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Quando  si  vuot  dire  bellissima  ad  nna  composizione,  si 
dice  comunemente  :  elta  è  di  getto.  Una  tal  frase,  come  I'  altre 
tulle  che  sodo  diveDlate  proprietà  cornane,  e  di  cui  il  signifi- 
cato, tuttoché  astniso,  vuoisi  afferrare  subitamente  da  chicches- 
sia, merita  di  essere  esaminata. 

I!  getto  non  è  il  più  artifiiioso  de'  lavori,  o  qnello  in  cui 
spicchi  maggiormente  l' individuale  obililà  dell'  artista.  Perchè 
dunque  pigliare  a  prestito  dall'arti  nna  frase  cbe  nella  sua  ap- 
plicazione potrebbe  sembrare  inesatta?  0  meglio,  da  qual  lato 
sì  dee  prenderla,  a  trovarvi  quella  verità  e  convenienza  che  la 
rese  accettala  universalmente  ?  Nel  getto  è  da  considerare  la 
unità  nel  più  alto  ed  esteso  significalo.  Uniti  nel  concetlo  e  nel- 
r  esecuzione  ;  ossia  corrispondenza  somma  congiunta  a  somma 
velocità-  Non  bist^na  confondere  la  frase  di  cui  parliamo  con 
l'altra  che  dice:  è  cosa  tutta  d'un  getto.  In  questa  seconda  la  si- 
gnificazione è  limitata,  e  riguarda  un  altro  ordine  d'idee.  I  trat- 
tatisti, che  spendono  molte  parole  a  proposito  di  eerte  loro  ar- 
bitrarie unità,  farebbero,  a  parer  mio,  opera  molte  bella  di- 
menticandone alcune  per  meglio  dichiarare  la  vera.  Quel 
concepimente  di  un'  opera  cho  non  te  la  dà,  come  a  dire,  tutta 
d'un  pezzo,  é  da  rigettarsi  come  ìmperfetlo.  Tanto  è  ciò  vero,  ' 
che  uno  studio  grandissimo  si  pone  a'  trapassi  con  la  mira  di 
nascondere  il  partire  che  fa  1'  autore  dal  proprio  soggetto  per 
indi  tornarvi  ;  appunto  come,  ove  il  getto  si  faccia  in  parecchi 
stampi ,  s' invoca  il  soccorso  delia  lima  a  tor  via  quel  più  eh'  è 
possibile  delle  commettiture.  Di  qui  la  necessità  del  grande 
scrittore  di  vivere  sempre  co'  fantasmi ,  se  cosi  vogliamo  chia- 
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marli,  della  propria  mente,  e  di  conversMe  continuamente  con 
e^ì,  afiìnchè  lo  scostarsene  non  lolga  al  suo  libro  quella  bella 
apparenza  di  continuità,  senza  )a  quale  né  manco  i  lettori  sa- 
ranno allenati  a  scorrerie,  come  suol  dirsi,  tutto  d.'un  Dato.  Che 
atlenzione  devo  io  prestare  ad  un  fatto,  dT  qupl  importala 
deve  esso  sembrarmi,  quando  chi  lo  racconìa  si  interrompe  ad 
ogni  poco  per  dire  una  galanteria  alla  signora  cbe  gli  sta  pres- 
so, per  badare  se  il  lampadario  che  ha  sovra  la  lesta  si  regga 
a  dovere,  e  simili  altre  distrazioni  che  mostrano  la  poca  parte 
cbe  ha  l' animo  nella  narrazione  ?  Non  altrimenti  accade  a  chi 
legge  un  libro,  di  coi  le  prime  dieci  pagine  appariscono  visibil- 
mente scritte  d'inverno  al  lepor  del  canino,  le  dieci  seconde 
tra  gli  alberi  e  te  fontane  della  villa.  Quante  vfAXo  mi  succede 
dì  dire  a  me  Etesso,  mentre  le^o:  qui  l' autore  depose  la  penaa. 
e  andò  a  Tare  una  passeggiata  :  qui  fu  inlerrotlo  dalla  «iata  dì 
un  seccatore  ;  qui  lo  prese  la  noia  e  u  addormentò.  E  allora, 
che  viglia  posso  sentirmi  io  stesso  di  continuare? 

Esaminando  la  cosa  più  seriamante,  (a  vastità  dell'ingegno 
in  che  consiste,  se  noB  nel  8a[ier  comprendere  di  un  guardo 
solo  un  numero  maggiore  di  oggetti,  di  qu<dIo  sogliano  g\i  al- 
tri uomini  a  cui  l' ingegno  noo  è  più  che  olezzano?  Poehi  sono 
quelli,  cui  la  natura  fosse  lauto  matrigna  da  non  conceder  loro 
che  veder  sappiano  successivamente  quanto  altri  potè  vedere 
di  lancio.  La  gaglìardìa  delle  impressioni,  che  sono  atti  a  rice- 
vere certi  animi  sovranamente  squisiti,  nasce  da  ciò,  che  Ìb 
essi  riflettonsi  simultaBean^ole  compendiate  le  parti  tutte  dì 
UD  dato  oggetto,  e  vi  cagionano  quella  forte  e  comprensiva  vi- 
sione che  li  rapisce  nell'  entusiasmo  ;  laddove  gli  altri  non  sono 
commossi  che  un  po'  alla  volta,  quando  da  tale,  quando  da  lai 
altra  parte  del  medesimo  oggetto;  sicché,  al  sor^'enire  della  se- 
conda impressione  la  prima  è  un  po'  raffreddata,  e  si  l'uca  che 
.  l'altra  non  possono  mai  esser  gustale  nella  loro  generalità,  os- 
sia nelle  relazioni  più  intime  che  corron  fra  loro.  Perchè,  quando 
r  ammirazione  ha  tocco  l' uilimo  grado,  vendono  a  mancar  le 
parole?  Appunto  perché,  a  voler  esprimere  intera  quell'ammi- 
razione, si  richiederebbero  parole  che  comprendessero  un  si- 
gnificato più  generale  di  quello  comprendono  d'  ordinario  ;  e 
quindi  egli  è  forza  limitarsi  a  certe  frasi  generali  di  bello,  per- 
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Tetto,  merarigHoeci,  cke  lasciano  all'  anima  iikdovjnare  ciò  che 
la  lìngua  non  è  capac»  di  esprimere.  La  subitaneità  adunque  e 
la  copia  cooeotTOno  a  Tonnare  t' an-tà.  Potrt  sembrare  a  taluno 
che  quanto  ai  é  detto  abbia  riguardo  pintlosto  agli  uditori  o 
spettatori  di  un'  opera,  che  agii  autori  ;  credo  però  che  da  que- 
ato  tale  si  vorrà  avvertire  cbe  il  primo  spettatore  dì  qnateia-ii 
opera  è  r  autore,  al  quale  è  conceduto  vederla  nella  propria 
nenie,  prima  cbe  attri  snita  carta,  o  nella  tela,  o  dove  che  sia. 
Tal  altro  potrà  ancora  di»e:  dovremo  dettar»,  tntto  d'un  flato, 
com'  è  desiderabile  che  leggano  gli  altri  il  nostro  libro  qoando 
lo  avranno  tra  mano  ?  Questa  interrogazione  non  pu6  farsi  che 
da  scberio,  e  mostrando  di  frantendere  il  sì^i&cato  delie  pa- 
role. Soffiatevi  il  naso,  tossite,  levatevi  a  prender  aria ,  tra  pe- 
riodo e  periodo.  Ira  frase  e  frase,  se  cosi  vi  piace,  ma  non  ne 
date  indizio  ai  lettori;  altrimenti,  vi  so  dir  io,  che  tornati  a)  la- 
voro, l'uditore  vi  sari  scappato  dinnanzi. 

Per  estendere  alquanto  il  discorso,  e  dar  ad  esso  qnella 
importanza  che  da  sé  noti  avrebbe  riferendosi  ai  soli  lavori 
d' arie,  potrebbesi  os^rvare  che  questa  stessa  unite  vuol  es- 
sere studiata  e  possibilmente  osservata  eaiandio  nel  costarne  di 
ogni  DOmo.  la  qnesto  caso  1'  uso  amerebbe  che  la  si  chiamasse 
pintlo^lo  coereoia.  Questa  coerenza  rende  l' nomo  tetragono  a' 
colpì  della  ventura,  sia  fìivorevole  sia  nemica.  E  qui  ancora  ri- 
chiedasi una  certa  vejocilii.  Bisogna  par  altro  cbe  e'  iniendia- 
mo,  affinchè  non  sembri  che  io  voglia  fare  il  panegirico  del- 
l'impetnosi  là  e  ddia  precipitazione.  So  anch'io  che  si  vuole 
andar  lenti  nell' operare;  ma,  e  forse  che  questa  lentezza  non 
è  richiesta  anche  nei  lavori  d'  arte?  Cib  non  esclude  la  subita- 
neità della  visione. 

Tra  chi  conosce  subilo  il  buono  e  il  reo  di  un'azione,  e 
giovasi  poi  del  tempo  e  del  ragionamento  a  meglio  accertarse- 
ne, e  chi  ha  bisogno  del  tempo  e  del  ragionameolo  per  quella 
cognizione,  quale  credete  voi  sia  migliore?  Né  più  né  meno  ac- 
cade all'artista,  che,  afferrala  l'idea  generale,  e  come  a  dire 
dominante  del  suo  lavoro,  v'impiega  attorno  lo  studio  per  at- 
tuarla. Ciò  che  abbiamo  detto  di  certe  opere  può  dirsi  egual- 
mente di  certe  azioni  :  sono  buone,  non  c'è  a  dire;  manensoBO 
di  getto.  È  generosa  il  tratto  di  Tibnnio,  ma  non  potete  a  meno 


'di  seotirci  l'esitazione  per  la  quale  pass6  la  sua  anima  prima 
di  adagiarsi  in  quella  nobile  voloaté.  Sofrooia  non  dice  male 
dì  chicchessia  ;  ma  vedete  nel  discorso  di  lei  la  continua  pro- 
pensione alla  malignità,  e  il  contìnuo  contrasto  in  cui  é  colla 
propria  lingua.  Se  fa  l' elogio  di  qualche  persona,  come  per  ve- 
rità non  manca  di  fare  assai  volte,  voi  ci  trovale  sempre  uno 
staccalo,  un  contorto  in  quelle  sue  riprese  frequenti,  in  quella 
lentezza  c<»i  cui  pronunzia  certe  parole,  quasi  meditando  le 
successive,  e  per  cui  presuowte  l'ommìssìone  di  qualche  idea 
interposta,  o  per  lo  meno  la  non  sempre  compieta  espressione 
delle  manifestale.  Bisogna  pur  fiire  qualche  caso  anche  del 
tempo,  il  quale,  da  volere  a  non  volere,  è  in  qualche  guisa  do- 
minatore dell'  uomo ,  e  sovente  tra  l' intenzione  e  l' atto  frappo- 
nendosi l'esitazione,  questa,  tuttoché  inattiva ,  ha  forza  di  ro- 
dere le  altre  due,  di  lor  natura  attivissime.  L'  abitudine  presa 
d'  operar  il  bene,  anziché  scemare  il  pregio  dell'  umana  ragio- 
ne, è  farmaco  efficacissimo  a  quella  parie  di  naturale  nequizia, 
eh' è  propria  pur  troppo  di  tulli  gli  uomini.  Egli  è  pur  vero 
che  il  bello  ed  il  buono  si  danno  roano  !  Il  bello  delle  arti  è 
.  rappresentazione  deità  bontà,  che  deve  avere  la  propria  sede 
nel  cuore  ;  è  quindi  verissima  in  questo  senso  la  sentenza  di 
chi  disse ,  anche  negli  autori  aversi  a  considerare  prima  il  cuore 
ìndi  r  ingegno.  Le  mostruosità  non  fanno  specie.  Giustissimo 
per  altra  parte  il  pregio  che  si  fa  della  coerenza  nelle  umane 
azioni,  in  quanto  1'  unità  che  si  richiede  nel  bello  è  richiesta 
pure  nel  buono,  e  la  coerenza  pure  delle  parti  produce  quella 
frase  Mooro  di  getto,  che  dall'esperienza  è  tratta  a  gigniflcare 
la  bontà  di  un  lavoro  anche  non  materiale. 


GRAZIA,  ELEGANZA,  SMORFIA  e  AFFETTAZIONE. 


Anche  la  bellezza  può  non  piacere;  e  quando  non  piace, 
che  cosa  le  manca?  La  grazia.  Che  cosa  è  ella  mai  questa  gra- 
zia? Non  direbbe  forse  male  chi  la  chiamasse  l'anima  della 
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ìieWetia.  Del  bello  si  possono  per  certa  tal  quale  maniera  di- 
chiarare i  confini,  le  proporzioDÌ,  appunto  come  si  fa  dei  cor- 
pi, ma  della  grazia  non  è  possibile  parlarne  eoo  tanta  preciaio-' 
ne.  Appena  appena  ci  sarà  dato  intenderne  alcuna  cosa  per 
■vìa  di  confronti;  appena  appena  indicare  alcuna  fra  quelle  noie 
che  le  sono  proprie.  Certo  é  ch'essa  parla  più  seosibUmente  e 
più  efficacemente  della  belle^ia,  e  ì'  anima  intende  fino  all'  ul- 
tima sillaba  di  quel  mulo  linguaggio.  Non  è  dunque  senia  ra- 
gione e  senza  utilità  che  ci  occupiamo  con  qualche  amore  Ju 
questo  argomento. 

Altro  è  grafia,  altro  eleganza.  È  necessaria  quesla  distin- 
zione, trattandosi  di  cose  che  possono  essere  assai  facilmente 
scambiate  (ma  per  l' altra.  Non  siamo  primi  a  notare  questa  dif- 
ferenza ;  ci  studieremo  tutlavia,  nel  ripetere  te  altrui  osserva- 
liMi,  di  non  essere  luti'  affetto  gazze.  La  grazia  è  cosa  pi6  na- 
turale che  none  l'eleganza;  e  per  conseguenza  può  taluno  farsi 
el^nie,  ma  sarebbe  fetica  gettaU  chi  s' industriasse  a  diven- 
tare graiioso.  La  grazia  è  qualche  cosa  di  più  intrinseco,  di 
pili  immedesimato  con  noi  slessi;  l'eleganza  resta,  cornea 
dire,  al  di  fuori,  e  si  limita  agli  esteriori  adornamenti. 

Passiamo  agli  esempi.  Vi  parrebbe  che  si  potesse  dire 
un'occhiata  elegante?  un  elegante  sorriso?  Bensì  con  tutta 
proprietà  chiamereste  quell'occhiata  e  quel  sorriso  graziosi. 
Dite  il  somigliante  di  un  gesto,  di  qualsivoglia  altra  movenza 
della  persona.  Quando  udito  di  una  signora  ch'ella  è  elegante, 
non  vi  si  presentano  subito  al  pensiero  l' esteriorità  tutte  del 
Boo  abbigliamento  t  All'  incontro,  quando  udite  eh'  ella  è  gra- 
ziosa, am  correte  subito  colla  fantasia  al  suo  discorso,  alle  sue 
maniere,  a  tutto  ciò  insomma  eh' è  particolare  a  lei  sola,  e  in 
cui  non  hanno  parte  uè  la  sartora  nà  la  crestaia  ? 

La  grazia  viene  in  soccorso  dell'eleganza,  e  similmente 
dall'eleganza  è  aiutata  la  grazia.  Ha  è  da  notare  che  alla  gra- 
zia non  manca  presso  che  mai  l' eleganza  ;  questa  molte  volte 
«i  vede  scompagnata  da  quella.  E  donde  ciò?  Appunto  per  ve- 
nirci la  grazia  da  sola  natura,  la  eleganza  potersi  in  qualche 
guisa  acquistóre.  Chi  ha  il  dono  della  grazia  ha  il  sentimento 
dell'eleganza,  di  cui  la  grazia  potrebbe  chiamarsi  ilcompiraeti- 
10.  Una  graziosa  signora  non  sarà  mai  inelegantemente  abbi- 


^tiata.  Qii  s' intoode  di  qoella  etagania  gMier^,  fike  bob  di- 
fMnde  dalle  accidentalità  dei  tempi  oselle  opinioni,  e  tuA  giu- 
dicare della  quale  ooncorrono  tutti  i  gusti. 

Ma  chi  giodicheré  della  grazia,  chi  dell'  elegsnta?  Di  qmB~ 
sto  il  gnsto,  di  quella  il  seDtimmto.  Questo  ancora  deriva  da 
quanto  abbiamo  premesso.  Il  gusto  è  deputato  a  giudicare  di  ab 
in  cui  atra  l' aite  ;  a  giudicare  di  qualità  naturali  non  è  biso- 
gno di  gusto,  e  basta  il  seatimento  proprio  di  tutti  gli  aomini. 
Si  domanderà  forse,  oode  avvenga  che  aniAe  eel -giodicar delks 
grazia  accade  di  trovare  una  qualche  discrepanze  di  opiniOM. 
Al  che  rìt^rnidiemo,  che  molle  vdle  graiia  ed  el^ma  sono 
in  lai  modo  inviscerate  ima  Dell'  altra,  da  non  potere  ri^gionb- 
TOkoente  distinguere  a  quale  di  loro  la  divereilà  de'  gittdixi  si 
rifwisca.  Molte  volte  ancora  crediamo  spontanea  voce  del  sMiti- 
taenU}  ciò  eh'  è  conseguenza  di  alcuni  principii  ai  quali  abbi»- 
ino  conformato  ti  uostro  gusto. 

La  grazia  djminoisoe  o  rende  totlerab^e  tu'  imperfezione^ 
r  eleganza  può  invece  renderla  pii)  spiacevole  e  farla  ma^gior- 
menle  apparire.  Un  difetto  conressato  oea  grazia  pnù  oUeuere 
facilmente  perdono;  il  dipingerlo  con  eleganza  lo  rende  Farse 
più  sefaifoso,  e  la  manifestazione  diventa  un  insulto.  Ciò  cbe  ci 
viene  da  natura  porta  in  sé  una  tacita  scusa  di  molla  fona  por 
chi  abbia  buou  cuoi>e  e  retto  giudizw;  e  la  grazia,  prerogativa 
aSlatto  nalorale,  come  s'è  detto,  imprime  questo  cwettere  ite- 
gli oggetti  entro  a'  quali  s' aggira.  L' eleganza  abbelliace,  e  pro- 
voca per  conseguenza  il  nostro  buon  gusta,  cbe  io  molli  casi 
non  altro  significa  fuorché  la  nostra  matiguitÀ,  e  il  cercar  modo 
di  segnalare  la  nostra  accorlezia  nel  non  lasciarci  vincere  da- 
gli artifizi,  e  nello  spìngere  più  là  che  posiamo  le  aostrecou- 
getture. 

A  questo  punto  sarà  facile  intendere  che  la  grazia  si  fa 
amare,  l' eleganza  ammirare.  Il  diletto  che  deriva  da  quella  è 
più  durevole  e  intenso,  da  questa  proceda  un  diletto  più  passag- 
giero  e  superficiale.  Può  avervi  una  condizione  d'animo,  una 
stagione  della  vita  in  cui  l' eleganza  ne  venga  a  nota  ;  la  grazia 
giugne  sempre  opportuna.  Le  diverse  età,  i  diversi  stati,  do- 
mandano grazia  diversa  ;  ma  ce  ne  ha  per  tutte  e  per  lutti. 
Anche  un  rimprovero  può  esser  folto  con  forme  eleganti,  ma 
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irrita  un  animo  che  sia  nfttaralment«  geatile  ed  iolelìigeirta. 
Tutti  abbiamo  sortilo  da  natura,  qaal  più  qual  meno,  una 
disposizione  slla  gracia.  Basterei:^  che  ognono  dì  noi  operasse 
gecondo  oatora,  per  essere  sotto  certi  rispelli  graziosi.  Perchè 
i  bacMilH  ci  sono  si  cari  t  Anche  per  questo ,  che  qaanto  ite  essi 
si  fa  è  fatto  oaturaloiente,  e  quindi  con  grazia.Ma  ceni  priecìpii 
mal  posti,  e  peggio  praticati,  corrompeno  in  noi  il  primo  germe 
órfte  primitive  iacli nazioni,  ci  fanno  operare  a  ritroso  e  fuor 
di  natura,  e  qoindi  sempre  spostati,  sempre  violenti  ;  pensia- 
mo col  eervetto  d'altri,  prendiamo  a  prestito  le  altrui  paro- 
le, nulla  abbiamo  in  noi  che  ci  sia  proprio,  e  quindi  naila  ab- 
fai^DO  che  possa  veramente  chiamarsi  granoso. 

Oltre  la  facoltà  di  peusai^  e  operare  con  grazia,  e'  è  anche 
qnella  di  rioumere  più  o  meno  impressionati  dagli  oggetti  gra- 
izOBi.  Una  tacolté  pòò  dirsi  ad'  altra  gemella.  Quarte  grazie  ca- 
dono ìDoseervate  per  colpa  di  chi  non  sa  vagheggiarle  I  Anche 
in  qoesto  lo  studio  dell'eleganza  può  apportare  gran  danno. 
Siccome  1"  uso  imnoderato  di  corti  cibi  e  di  certo  bevande  ren- 
de il  nostro  palato  inetto  a  gu^re  i  blandi  saporì  delle  tì- 
vande  e  Am  vini  pia  conhcenU  alla  nostra  saMe,  cosi  il  so- 
verchio studio  dell'  eleganza  ne  h  diventare  indifferenti  ed 
ottusi  alla  grazia.  Fortimito  lAi  mantiene  difesa  dalla  conta- 
giosa mfloeazB  di  certi  esempi  la  propria  anima  !  Quanti  pia- 
ceri gli  sono  apparecchiati  da  assai  team  cose  I 

La  grazia  paò  rila  staro  «d*e  pascmi  ?  Senza  dubWo;  il 
che  Don  può  dirsi  cerUmente  dell'  eleganza.  Anzi  dove  entra 
deganza,  ivi  potete  dir*  aesaì  francamente  non  avervi  passio- 
ne. Uscendo  delle  passoni,  è  graziosa  la  malinconia,  é  gra- 
zioso il  pudore,  ma  pi4  di  tutto  è  graziosa  la  innocenza.  Anzi 
potrebbe  dird  eh'  ivi  aim  è  vera  grazia  ove  non  è  innocenza. 
Dope  questo  «rè  facile  giudicare  fin  dove  esser  possa  grazioso 
il  sorriso.  L'eleganza  s'innesta  anche  al  vizio.  Può  avervi  ele- 
ganza in  una  calunnia;  prevalevi,  se  vi  dà  l'animo,  a  feria 
graziosa.  Una  poesia  poco  decente  potrà  chiamarsi  elegante  ; 
non  crederei  di  poterla  chiamare  graziosa. 

-  %li  é  da  por  mente  che  la  grazia  non  cangi  natura  e  non 
diventi  gmor6a,  appunto  come  l'  eleganza  può  divenUre  affet- 
tazione. Nulla  può  avervi  di  tanto  malagevole  quanto  il  segnare 
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l'ultima  linea  oltre  la  qaale  non  è  conceduto  passare,  chi  ài 
grazioso  non  voglia  mutarsi  in  ismorfioso.  Avvertano  bene,  le 
donne  singolarmente,  per  le  qaali  sembrano  fatte  le  grazie  ,  a 
non  creder  tali  le  smorfie.  Lo  stesso  gesto,  lo  slesso  incbino,  la 
Stassa  rivolta  dì  capo,  cbe  in  Felicita  è  grazia,  è  siiior6a  in 
Aspasia.  Cbiamati  a  scegliere  tra  smorfia  ed  affettazione,  per 
poco  non  diciamo  quella  essere  peggiore  di  questa. 

Lo  spirilo  d' imitazione,  che  dà  origine  a  lauti  lagrimevoli 
errori,  cagiona  eziandio  la  più  parte  delle  smoriìe  e  delle  af- 
fettazioni. Quanto  dispetto  ne  prende  al  vedere  ricopiate  cene 
attitudini,  certi  movimenti,  certe  foggie  di  discorso  tutte  pro- 
prie di  tale  0  tal  altra  persona  I  Illusi  breve  ora  dalla  rassomi- 
glianza ,  ci  lasciamo  andare  ad  una  piacevole  commozione , 
quando  un  minimo  che,  discordante  dal  tipo  che  portiamo  nel- 
r  anima,  ci  fa  avvertiti  del  nostro  inganno;  e  dove  ci  sembrava 
a  principio  aver  trovato  la  grazia,  ne  si  aflaciàa  in  quella  vece 
la  smorfia  bruttissima.  A  rimanere  piacevolmente  impressio- 
nati da  quel  cotal  rientramento  dì  labbro,  conviene  che  sia 
quel  labbro  e  non  altro;  a  sentirsi  percossi  nell'anima  da  quelle 
colali  repentine  alzate  di  voce,  vuol  essere  quella  voce  e  non 
altra  ;  se  non  é  quella  mano  che  racconci  i  capelli  in  quel  colai 
modo,  se  non  sono  quelle  ciglia  cbe  in  quella  cotal  foggia  si 
corrughino  quasi  a  meditazione,  questi  alti  saranno  smorfie  e 
non  altro,  e  in  luogo  del  cara,  che  apertamente  o  sotto  voce 
siamo  tentati  di  pronunziare,  ci  verrà  sulla  bocca  chi  sa  mai 
qual  altra  parola. 

Quando  il  nostro  discorso  volesse  riferirsi  agli  su'itlorì  e 
agli  artisti,  la  verità  dei  principii  finora  sposti  si  farebbe  as- 
sai più  sensibile.  Ciò  che  finora  avrà  per  avventura  potuto  sem- 
brare assai  frivolo,  acquisterebbe  importanza  e  dignità  anche 
agli  occhi  de'  meno  indulgenti.  Ma  noi,  paghi  di  aver  tracciata 
la  via  secondo  la  quale  possono  farsi  molte  ntili  applicazioni, 
lasciamo  ad  altri  la  cura  di  farle.  Consiglieremo  bensì  in  gene- 
rale qoanti  vivono,  uomini  e  donne,  a  non  isforzarsi  di  com- 
parire graziosi,  ma,  paghi  di  quanto  fu  loro  conceduto  da  na- 
tura, studiare  invece  di  ornarsi  di  una  conveniente  eleganza. 


D,g,t,ioflb,GoogIe 
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Freqaentissìma  in  bocca  a  qaegli  scritlori  che  stn^aosi 
dì  comparire  originali  è  la  frase  :  non  vo'  leggere  ti  tale  o  tal 
altro  libro,  che  tratta  tale  o  tal  altro  soggetto,  perché  sa  que- 
sto si^getlo  medeeimo  ho  a  scrivere  io  pare.  Ciò  fa  che  mo(- 
tjseinii  presumano  avervi  in  que' colali  udb  grande  orìginaliU, 
dacché  sdegnano  dì  attingere  ad  altre  fonti  che  il  proprio  loro 
cervello.  Quanto  a  me,  candidamente  confesso  che  in  chi  mi 
tiene  siffatto  discorso  pid  facilmente  immagino  la  ostentazione, 
o,  se  vuoisi,  il  desiderio  dell' orìginalìli, «he  l' originalità  stessa. 
Essendo  tuttavia  quella  frase,  come  ho  già  detto,  frequenlissi- 
ma,  e  il  mio  parere  su  questo  proposito  potendo  sembrare 
troppo  particolare ,  mi  fermerò  a  dichiarare  che  cosa  io  m' io- 
twida  per  orìginaliti,  e  che  significhi  nella  sostania  la  frase 
preoientovata. 

Origiualilà  è  egli  fare  ciò  che  gli  altri  non  hanno  fatto? 
Non  parmi  ;  questo  si  chiamerebbe  più  propriamente  singola- 
rità. Originale,  per  mio  giudizio, ecredo  per  giadiiJo  di  ognuno 
che  attribuisca  alle  parole  il  debito  significato,  è  ciò  che  non 
è  tratto  d' altronde  che  da  noi  proprio ,  che  sgorga  spontaneo 
dal  nostro  cuore  o  dal  nostro  intelletto.  In  questo  senso  diciamo 
originale  la  tela  che  porta  il  lavoro  di  un  dato  maestro,  a  dif- 
ferenza dell'altre  su  coi  uno  scolaro,  pia  o  meno  abile,  con- 
dusse le  linee  e  distese  i  colori,  secondo  gli  furono  dati  ad 
imitare.  Se  non  temessi  di  sviare  il  discorso  per  troppo  cam- 
mino, vorrei  dimostrare  avervi  composizioni ,  che,  quantonqae 
novissime,  non  sono  punto  originali;  e  all'incontro  altre  es- 
sere originalissime,  che  per  certi  rispetti  si  tengono  entro  limiti 
assegnati  dal  costunre  e  da  una  lunga  esperienza.  Ora,  quan- 
tunque l' originalità  sia  riposta  nel  fare  da  sé,  non  é  da  cre- 
dere che  ciò  signilichi  che  altri  non  possa  essere  originale, 
giovandosi  con  certa  misura  di  qoello  di  altrui.  11  secreto  del- 
l' arte,  e  il  merito  principale  di  un  intelletto  privilegiato  di  co- 
iesla  origioalilà  tanto  auibìta ,  consiste  nel  prendereTaltmi  per 
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madera,  che  rimpastalo  col  nostro,  vi  s'icleDtiSchi,e  rimanga 
cangiato  in  sostanza  tutta  a  nu  ^roprii  e  naturale  ;  non  altri- 
menti di  quello  vergiamo  accadere  delle  vivande,  che  per  via 
della  misteriosa  assimilazione  diventano  linfa ,  sangue  o  altra 
parte  dell'animale.  E,  a  quella  guisa  medesima  che  alenai  sto- 
macici infermi  oon  possono  usare  di  alcaoi  eìU ,  in  quanto  non 
hanno  la  fonia  necessaria  a  t»r  loro  Gubire  il  d^ito  cangia- 
meolo,  alcuni  infermi  intelletti  è  nooessario  che  si  astengano 
dal  porsi  (3on  trofkpo  studio  a  tale  o  tal  altro  modero,  atteso  il 
pericola  di  rimanerne  per  modo  improatati,  da  perdere  aSalia 
la  propria  iadividualiti.  Prendendo  in  tal  euiaa  il  tinwre,  di 
cui  a  principio  ho  parlato,  coste  uu  provvido  e  Uicìlo  ammae- 
stramento della  natura  (che  non  manca  di  euggerirae  a  qatado 
a  quando  quali  cose  ne  ooevenga  di  fare',  quali  Lasciare  da  par- 
te), ho  creduto  dì  trovare  indizi  di  un'Iodate  poco  disposta 
alla  originalità  in  q«el  gnardarsi  dall'esatMiure  le  opere  altrui, 
che  pur  si  vorrebbe  che  servisse  a  iadioare  una  dispOBisione 
del  tutto' opposta.  E,  continuando  «elio  slesao  dboorso,  sia  |Ht- 
tore  o  poeta,  o  altri  che  sia,  non  contemplano  tutti  la  universa 
natora  che  li  circonda,  e  di  là  non  attìngono  materia  alle  loro 
imitazioni?  E  perchè  non  potraano  lare  il  somigliante  mII' opere 
nelle  quali  la  natura  è  imilata?SI  dirà  forse  clie  in  qt 
ricevono  la  materia  dei  loro  studi,  come  a  dire,  di 
inane,  ciò  eh'  è  vero  per  una  parte  ;  ma,  per  l' altra ,  non  e*  ea- 
tra  nelle  ifoitazionì  sleaee  una,  quasi  direno,  seooada  natura 
inloliettuale,  che  operia  eJDoaoaaieiite  sulla  sensibile,  e  pib  an- 
cora di  questa  marita  di  essere  eaaflùfiata?  &ìa  pare  che  l'ar- 
monìa delle  tinte  si  abbia  ad  im parare  eulla  mifablla  tela,  die 
Ad  ogni  poco  d' ora  ù  cangia  davanti  ai  nostri  occhi  nella  con- 
tinua vicenda  del  cielo  ;  ma  e  gli  accordi  nella  varieté  de'  oo- 
lori,  trovati  dai  sommi  artisti  ad  imilazione  di  quella  primitiva 
armonia,  non  possono,  o  anzi  non  devono,  insegare  qualche 
cosa  di  nuovo,  a  chi  abbia  sortite  la  CiceltÀ  dì  ricevete  in  sé, 
e  trim^andare  agli  altri  quelle  irapreseionì?  Il  grande  pittore 
sa  beile  egli  trarre  dal  roseo  deld' aurore,  o  dal  bmso  del  mare 
in  burrasca,  un  bruno  ed  hd  ro^eo  che  non  sono  qu^i  del  cielo 
e  del  mare  ;  e  non  potré ,  studiando  la  tavrioma  dei  jmestri 
che  lo  hanno  precedute,  derivare  in  altre  tinte  a  lui  proprie  le 
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tÌDle  il  oue'  maestri?  Direoio  che  te  o^re  dslla  naWn  siaao 
esse  sole  feconde  per  i'  imiUaioDeì  Ncgherem»  «ll'ncoBiro  alle 
opere  dell'  arte  fin  anco  la  qualità  4\  pronavere  e  di  eenlaro? 
Non  ross'  altro,  non  potranno  i  lavori  il'<arte  acrvirci  ^di  guide 
a  cogliere  la  naUira  per  via  de'coalnari? 

Si  opporrà  farse  a  ivUo  qumto  discorso  la  indmacime 
all'  imitaro,  univenaalo  Bt^i  uomnii  ;  ma  e  nw  d«e  Ione  an- 
che io  ciò  rimanere  aefuiralo  dalla  CMtdiziooe  cornvae  I'  ihhdo 
sb-aardiaaxiameate  dispetto  ad  opertr  coae  grandi?  Non  cbe 
debba  crederai  di  diversa  natuca,  o  aovercliiaraeBle  ^ìsfbrme 
dalla  ordinaria  ;  per  essere  sini^olare  non  ■'  inlrade  «eser  no- 
stro ;  ma  aoa  tenpera  più  s^niaita  d' animo  e  dì  fibre  non  poò 
forse  ugeotUire  questa  generate  ttnleoza  >)rintitaiMne,e  gui- 
darla per  vie  totto  afibtlo  particolari?  E,  ad  opti  «Mdo,  a  pro- 
vare r  iispeaetT'afaiiità  d'tin  corpo,  cbe  monta  il  lenerio  loo- 
tano  da  cj&  cbe  potrebbe  iKaetreivi  ?  Quegli  die,  vedendo  ke 
(a-ovedi  cbi  lo  avea  preGod«to,esolaanva;  e  anch' io  uno  pit- 
tore! non  mostrava  di  ricevere  nel  fnù  interno  dell' aDéna  la 
impressìooe  più  gagliarda  a  riceversi  de  qoeHa  vista?  E  tut- 
tavìa avrebbe  lascialo  loai  sospMare  che  non  litro  asreljbe 
riuscito  che  un  gwmo  imitatore,  dato  snoora  che  il  4cnipo^i 
Ibsae  mancalo  Od  iUustr-are,  come  lece,  il  suo  «enae  con  lavori 
iffloutrlaii?  C  è  chi  si^ugne  che,  polendo  ran^wUare  in  due 
meati  le  medesiiae  idee  a  prapoeilo  di  un  soggeUo  «tedearno, 
quegli  cbe  avwae  .proMOtivaineMe  vedvto  1'  opera  altnii  si 
asterrebbe  dal  nietlw  fuori  parte  dal  .proprio  concetto,  par 
tWBa  di  non  comparire  imìtatOK.  Risponda  cbe  oiò  fati  chi  ■ 
non  abbia  la  «esciaDBa  della  propria  onigias^ti  in  tutto  il  re- 
sto, valevole  a  redimerlo  dalla  taccia  di  plep»  cbe,  per  una 
qneicbe  rassomigUanaa  di  particolari,  gli  vonìsae  afipasta  da 
chi ,  non  sapendo  essere  aquila  a  volare,  è  sempre  rana  a  grac- 
chiare. Ha  chi  vuol  dar  rellaalle  rane? 

Staocaadoci  dalle  ieltare  e  dalle  arti,  e  riferendoci,  come 
per  conclusione,  ui  costumi;  sonovi  molti  i  quali  fecero  divor- 
zio dalla  società  con  intendimento  di  comparire  originali.  Do- 
mandate loro  le  cose  che  accadono  alla  giornata,  e  che  hanno, 
come  a  dire,  tra' piedi;  fanno  le  viste  di  cader  dalle  nuvole,  e 
tengono  il  linguaggio  degli  smemorali.  Ma  che  cosa  avete  fatto 


ÌD  questo  mentre?  dormito?  viaggiato?  siete  vìsanti  in  rele- 
gHziCHie?  Pure  te  cose  di  cui  vi  parlo  sono  (ali  da  battere  ne- 
^i  orecchi  degli  addormentati,  e  destarli;  da  essere  note  in 
ogni  paese,  perchè  divnlgaronsì  dalle  gazzette:  e  da  penetrare, 
per  poco  non  dissi,  sin  anco  tra  la  oscurità  e  la  solitudine  de- 
gli ergastoli.  Ma,  ho  capito;  volete  essere  credulo  originale, 
uomo  che  non  è  punto  tocco  da  ciò  che  commove  tutto  il  re- 
slaDte  mondo.  Vi  assicuro  che  non  siete  punto  originale  nel- 
l' infrenabile  desiderio  di  essere  notalo  a  dito  ;  questo  deside- 
rio vi  mette  a  mazzo  colla  maggiore  de' vostri  fratelli  :  quanto 
più  vi  studiate  di  radere  in  voi  le  vestigia  della  comune  im- 
perfezione, tanto  [»ù  fate  i  solchi  prctfoadi.  Polibio  non  v»u'.u 
udire  il  parere  di  chicchessia,  perchè  vuole  pronunziare  il  pro- 
prio immune  da  qualunque  preoccupazione.  E  non  è  maggiori' 
diifetto,  caro  Polibio,  quel  tuo  essere  preoccnpato  in  tal  gui.  ■- 
a  favore  del  proprio  giudizio?  Per  altra  parte,  a  che  fare  si 
poca  stima  della  sodezza  della  tua  mente,  da  credere  che  possa 
essere  piegata  e  stravolta  a  volontà  di  chi  parla  ?  La  tua  ori- 
ginalità, in  qasslomodo,èun'orìgiDalilÀ  non  più  chepresmita; 
sei  uccello  che  si  lascia  prendere  ad  ogni  vischio;  pesce  che 
dà  in  qoalunque  amo;  o  peggio,  camaleonte  che  ad  ogni  muo- 
vere d'  anca  mula  colore.  La  solitudine  può  essere  cercata  da 
chi  ha  nobile  i'  intelletto  e  l'animo  gentile,  ma  non  per  questo 
di  farsi  originale  :  chi  non  sa  rimanersi  tale  anche  in  mezzo 
alle  genti,  imiterà  nel  deserto  le  abitudini  degli  alberi  e  delle 
fiere.  Forse  che  manca  chi  sappia  calunniare  il  prossimo  an- 
che parlando  da  solo,  chi  essere  avaro  anche  fuori  dei  trafB- 
cbi ,  0  ambizioso  anche  avendo  a  testimoni  non  altri  che  le 
stelle  del  cielo  e  i  fiori  del  campo?  Ma  cosi  va;  appunto  perchè 
molto  rara,  la  originalità  è  ambita  da  molti;  e  perchè  ambita 
da  molti,  l' originalità  sarà  sempre  patrimonio  di  pochi.  E,  a 
dirla  in  una  parola,  ella  è  cosa  che  quando  non  si  ha  da  na- 
tura, è  inutile  tentativo  il  volersela  procacciare  coll'aiie. 
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n  gesto,  che  all'  età  prima  di  ogni  nomo  e  durante  la  roi- 
zezza  delle  nazioni  precede  l'uso  dello  parole,  quando  le  p^ 
Tole  sono  trovale,  Le  accompagna  e  ne  rinforza  il  sigaificato. 
Molte  volte  uà  discorso  riesce  inintelligibile  senza  la  chiosa 
del  gesto;  molte  altre,  riceve  dal  gesto  nn' espressione  affatto 
diversa  da  quella  avrebbono  le  sole  parole.  Chi  volesse  stu- 
diare attentameute  la  diversa  maniera  di  gestire,  appropriata 
alle  diverse  condizioni  dell'  wimo ,  ne  caverebbe  forse  ma- 
teria d'una  grammatica,  la  quale  non  avrebbe  che  invi- 
diare per  importanza  e  copiosità  a  quelle  tante  cbe  scrìtte 
furono  intorno  al  linguaggio.  Si,  signori:  c'è  un  gesto  nome, 
nn  gesto  verbo,  un  gesto  avverbio,  un  gesto  non  più  che  con- 
giunzione ;  e  quel  gesto  nome,  e  quel  gesto  verbo  sono  modiS- 
cati  per  casi  e  per  temjri  in  molt»  difTerenti  maniere.  Questa 
sarebbe  la  lingua  universale  cbe  ha  dato  luogo  a  tante  inutili 
discussioni,  senza  che  mai  fosse  possibile  a  cbiccbessia  di  tro- 
varla e  di  stabilirne  le  vere  basi.  E,  per  dirla  cosi  alla  sfol- 
ta, quanto  malagevole,  o  meglio  disperata,  è  l'impresa  di  una 
lingua  universale,  fondata  sopra  suoni  articolati  cui  sì  dà  una 
significazione  convenzionale;  tanto  agevole,  o,  se  non  agevole, 
per  Io  meno  possibile,  sarebbe  la  Tormazione  dì  un  linguaggio 
derivato  da  movimenti  corporali  che  banno  una  relazione  stret- 
tissima cogli  aifetti  dell'animo,  e  ai  quali  fino  a  questo  punto 
non  venne  attribuito  verun  certo  e  particolare  significato. 

Ha  quando  pur  fosse  possibile  questa  utopia  della  lingua 
univereale  per  mezzo  del  gesto,  sarebbe  dessa  da  porre  in  ope- 
ra, mirando  al  vantaggio  che  ne  può  provenire  alla  nostra  spe- 
cie? A  chi  mi  facesse  questa  iulerrogaiione,  risponderei  fran- 
camente cbe  no;  e  le  ragioni. che  mi  consigliano  ad  una  tale 
risposta  daranno  materia  al  presente  discorso,  cbe  bramo  non 
VI  faccia  desiderare  la  lingua  dei  gestì  in  cambio  di  quella 
ddle  parole. 

Pur  troppo  tra  le  mani  dell'  uomo  le  cose  più  uUli  e  care 
.oogic 
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si  convertono  in  dannose  e  detestabili!  Con  quella  smanìa  di 
tutto  perfeiionare  che  sempre  lo  infltigB,  Limitato  com'è  nelle 
sue  facoltà,  e  per  conseguenza  imperfetto  nei  suoi  confronti,  si 
appaga  dei  particolari,  senza  elevarsi  alla  considerazione  degli 
tiniversali;  e  l'opera  che  tenta  al  presente,  discorda  da  quella 
di  ieri,  «  sari  probabil mente  contraddetta  da  quella  che  git 
verrà  in  Gap»  di  teDl&r  l'inóomaDi.  Così  è  andato  e  andrà  seni- 
pre  il  mondo!  imergufiggio.utiliasintoemaraviglioeo  stroneato 
di  comunicaziMe  fra  uooh>  ed  uomo,  si  ebbe  sempre  per  ispAO- 
cbto  nel  quale  si  rifleltease  l'immagine  drila  nostr' anima  inap- 
pressaUle  al  senso;  si  brigarooo  a  perfezionarlo  quanti  più 
v'ebbero  ingegai  benemeriti  delfiunaoitài  si  yotàe  che  camni- 
nasse  dì  pari  pMso  coll'avauzianento  delle  cognizioni,  che  in 
ogni  gote»  d(  sapere -si  andavano  mottiplicando;  nulla  sembrava 
più  dovesse  maocare  a  poter  chiamarlo  compiuto,  se  non  nelle 
individue  relazioni,  almeno  nella  generalità  de'principii:  e  dopo 
tutto  questo?  Ecco  chi  arriva  nel  secolo  de'  maggiori  lumi  a 
della  maggior  pretensione,  esclamando  :  ad  altro  fine  boq  es- 
sere dato  il  Ungi]aggio  che  a  coprire  il  pensiero. 

Che  bisogno  an'eva  ella  dunque  la  razza  umaita  di  cercar 
mezzi  a  manifestar  ciò  cui  le  conveniva  poscia  nascondereT  Non 
fii  consiglio  di  provvidenza  che  il  sacra/io  de'  nostri  penaleri  e 
de'  nostri  affetti  rimajiesse  fuori  dagli  occhi,  e  non  fosse  possi- 
bile a  visitare?  0  anche  a  prop<»ito  dei  linguaggi  sì  adempie 
quella  legge  universale,  secoodo  la  quale  vedìaso  rogatari 
tutta  natura,  e  consiste  ia  un  continao  rivolgimento  per  cui  la 
fiae  rientra  nel  principio,  e  il  principio  precipita  al  fine,  senza 
interrompimento  o  riposo?  Furono  a  principio  i  linguaggi  assai 
materiali,  se  così  possiamo  chiamarli,  e  tendevano  a  ricopiare 
nel  modo  piò  sensibile  l' immagine  degli  oggetti ,  poco  curando 
delle  relazioni  che  gii  oggetti  aveano  fra  loro;  nella  successiono 
d^  tempi  vennero"  queste  relazioni  fermate,  o  che  si  credette, 
sopra  certe  basi,  e  furono  in  pari  tempo  trovate  esf««B3Ìoai  che 
le  significassero.  Le  anime  allora. sembrava  che  ai  fossero  me»- 
se,  siami  conceduta  la  ^se,  a  conlatto  fra  k>ro,  e  «11'  incerto 
indovinare  de' primi  tempi  snrri^to  l'infaUibile  mezzo  della 
parola,  che  ti  dava,  come  a  d're,  in  pugno  l'altrui  poHeiei^. 
Ahi  v'è  in  noi  qualche  cosa  dì  recondita  e  dì  esseniiale,  che 
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rimarrà  sempre  sciolto  dal  dominio  dei  sensi  ;  e  quando  1'  uo- 
mo più  si  affidava  di  aver  trovalo  modo  di  mettere  all'  aperto 
la  partt  più  intima  di  aè  stesso,  non  eltro  fatto  aveva  che  pili 
sempre  nasconderi a  e  render!»  indicifrabilel 

Non  credo  che  la  frase  terribile  suaccenaala,  che  accusa 
d'ipocrisia  tutt«  il  genere  umano,  voglia  esiser  presa  a  rigore; 
vai  consolo  piuttosto  pensando  che  molte  difBnizioni  di  gran 
sapienti  rappresentano  il  desiderio  di  chi  le  lia  proferite,  ami 
elle  la  realtà  delle  cose,  e  sono  tanto  piò  solenni  e  apparente- 
mente feconde  di  sapieniB,  qnnnlo  meno  si  acrostano  alla  ve- 
rità. Tuttavia  ne  convien  confessare  che  uà  grande  abuso  si  è 
fatte  drila  parola,  e  che  un  grande  obbligo  hanno  contratto  con 
essa  la  menaogaa  e  la  frode.  Certo,  ove  i  Hugua^i  Resero  ri- 
masti alla  primitiva  semplicità,  assai  minor  presa  avrri>be 
avDto  l'astuzia  per  nsame  con  proprio  vantarlo:  dacché  Ci 
hanno  pore  certe  idee,  la  cui  falsila  è  tanto  piò  difficile  ad  es- 
sere conosciuta,  quanto  sono  più  chiare  nell'apparenza;  ap- 
punto come  avviene  dei  luoghi  soverchiamente  illuminati,  che 
non  ci  lasciano  vedere  gli  oggetti  nelle  loro  natorsK  prepoi^ 

Dopo  qneste,  chi  oserebbe  desiderare  che  fosse  condotta  a 
regote  (»r(e  la  lingua  del  gestoT  Oltre  tutte  le  ragioni  che  pos- 
sono allegarsi,  e  furono  in  più  tempi  e  più  libri  allegate,  a  di- 
mostrare i  moiti  danni,  non  ponto  forse  inferiori  ai  vantaggi , 
cbe  deriverebbero  alta  razza  nmans  dalla  comunità  del  lingnag- 
gio;  col  generalizzare  la  lingua  del  gesto  sarebbe  tolto  dì  mezzo 
una  molto  sicura  difesa  che  rimane  all'  innocenza  per  non  es- 
sere affetto  tradita,  e  un  inesorabile  palesalore  dell'umana  no- 
quiiia.  Sono  i  gesti,  chi  voglia  stndiarli,  che  possono  mettere 
snlPavviso  chi  saretobe  li  li  per  rimanere  inpnnato  dalle  pa- 
role. Egli  è  bensì  vero,  che  chi  si  è  per  lunghi  anni  addestralo 
nell'arte  fnnesla  d'ingannare  il  prossimo,  molto  studio  pone 
ancóra  nel  gesto;  ma  egli  è  vero,  peralira  parte,che,  non  avendo 
il  geslo  ce  ■•»  significazione  e  regole  certe,  in  questo  stesso  stu- 
dio, che  dee  farsi  da  chi  voglia  adoperarlo  a  fina  particolari,  si 
palesa  anticipatamente  la  sinistra  intenzione  dell' ingannatore. 

Camminino  pure  per  via  imperturbabili  e  con  fkccia  im- 
pietrita ;  parlino  pure  con  quel  tenore  dì  voce  che  mai  non  cty . 
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striage  la  bocca  a  verno  movimento  significativo;  girino  gli  oc- 
cbi  da  dritta  a  sinistra  e  poi  da  sinistra  a  dritta  con  immula- 
bile  regola  ;  trovaodomi  a  fronte  di  tali  macchine,  t«rrò  sempre 
chinso  il  mio  cuore,  il  quale,  bisognoso  d'espandersi,  vuole 
espandersi  con  nomini  e  non  con  macchine.  Che  mi  darebbero 
in  cambio  della  mia  confidenza,  del  mìo  entusiasmo,  delle  mie 
lagrime,  questi  modellini  che  alzano  il  braccio,  e  muovono  il 
piede  quei  tanti  pollici,  niente  più  e  niente  meno,  che  sono 
loro  prescritti  dal  personaggio  cui  intendono  rappresentare?  E 
né  manco  mi  fido  di  quelle  braccia  che  si  allargano  volonterose 
per  accogliermi,  e  di  qu^li  occhi  che  s' impiccioliscono  per  la 
compassione  ad  un  mio  racconto,  e  di  quel  calcagno  che  pesta 
la  terra  per  mostrare  con  quanta  collera  ascoltino  i  mali  dipor- 
tamenti di  chi  mi  emende:  il  modellino  è  congegnato  più  fina- 
mente, ha  movimenti  pit  vari,  più  minuti;  posso  ammirare  la 
bravura  doll'arlefice,  ma  fidarmene?  come  del  basilisco,  che,- 
,  secondo  I'  opinione  volgare,  affascina  colle  occhiate. 

Un'  oaservaaione  mi  venne  fatta  frequentissima  mente  in- 
forno al  gesto,  e  ne  fo  parte  a'miei  cari  lettori,  affinché  ne  rin- 
novino i' esperlitiBnit),  e,  trovatala  vera,  se  ne  giovino  contro 
a' malvagi.  In  generale,  i  gesti  che  precedono  te  parole  sono  i 
più  ingenui;  quelli  che  le  seguono,  i  meno  sinceri.  Dico  in  ge- 
nerale, perchè  anche  questa  regola  è  soggetta  a  molte  eccezioni. 
Il  gesto  cbe  precede  la  parola  è  più  repentina,  e  la  sabitaneìtà 
è  nemica  dell'  artifizio.  11  gesto  che  d' ordinario  precede  la  pa- 
rola, è  più  esprìmente  l'interno  commovimento  dell'animo,  in 
quanto  che  la  parola  non  ne  ha  per  anco  scemata  la  intensità 
procurandogli  uno  sfogo.  Per  questa  ragione  quell'acuto  mae- 
stro di  pittura,  che,  dopo  avere  assegnato  a  quest'arte  h)  spa- 
zio per  campo  delle  sue  fin^oni ,  pur  voleva  accordarle  un  qual- 
che dominio  anche  sul  tempo,  ha  ingegnosamente  notato  come 
da  certi  movimenti  del  corpo,  cbe  cagionano  una.  data  altera- 
zione nel  vestito,  è  possìbile  argomentare  la  passione  che  sta 
per  irrompere;  e  quindi  dichiarò  come,  oltre  al  rappresentare 
il  presente,  sì  possa  ancora  rappresentare  per  certo  modo  il 
futurp.  !  gesti,  all'  incontro,  che  succedono  al  discorso  hanno 
sempre  un  non  so  cbe  di  artìfiziato,  sono  per  lo  più  ripetizioni 
di  quello  si  è  detto,  caricano  la  passione,  esagerano  il  senti- 


IL   GESTO.  IT 

mento,  e  teadono  a  riaccendere  quella  parte  di  naturale  calore 
die  svaporò  dal  nostro  animo  insiecne  colle  parole. 

Egli  è  con  questi  gestì  succed»ati  che  l'astuto  ingannatore 
conBda  di  raddrizzare  un  discorso  che  si  accorge  essere  altrui 
dispiaciuto,  perchè,  come  si  é  detto  a  principio,  vi  hanno  tali 
gesti ,  che  non  solo  accrescono  o  diminuiscono  il  senso  delle 
parole,  ma  beo  anche  lo  diversificano  totalmente.  Ponendo  all« 
volle  a  confronto  gesto  e  parola,  li  trovi  in  perCeltìssiina  oppo- 
sizione; e  dove  la  parola  pr^a,  il  gesto  minaccia;  o  dove  que- 
sta sospira,  quello,  per  co^  dire,  sghignazza:  in  tal  caso,  puoi 
trame  la  conclusione,  che  chi  ti  sta  innanzi  è  intento  a  gab- 
barli. In  onta  a  ciò,  questo  mal  ufficio  pub  esserti  reso  del  pari 
dai  gesti  aoteriori.  Molte  volte  può  accadere  che  l'ipocrita  m^ 
vagio  li  tenti  con  un  gesto  prima  di  dar  corso  alle  parole ,  a 
quella  guisa  che  un  bravo  condottiere  d'  eserciti  manda  in- 
nanzi alcuni  soldalelli  a  scaramucciare  e  scoprire  il  terreno 
prima  dì  venirne  a  generale  combattimento.  Anche  in  questo 
-caso,  per  altro,  la  dissonanza  tra  il  gesto  e  la  parola  ti  si  fora 
grandemente  sensibile,  se  vorrai  porvi  mente. 

Egli  è  da  badare,  oltre  a  questo,  alla  intera  serie  dei  gesti 
che  si  vaono  manifestaudo  in  tutte  le  varie  partì  del  corpo,  e 
non  contentarsi  diesaminarne  un  eo1o,o  quello  dì  sola  una  parte. 
Ciascun  gesto  potreblie  dirsi  avere  1'  espressione  di  una  lettera 
dell'  alfabeto,  o,  se  vuoisi,  di  una  sillaba  ;  egli  è  dalla  composi- 
-zioue  di  parecchi  di  tali  gesti  che  viene  a  formarsi  la  parola. 
So  anch'io  che  quella  faccia  benigna  di  donna,  e  quel  collo 
mollemente  piegata  significano  mansuetudine  e  modestia  ;  ma 
non  vedi  quel  braccio  gettato  sul  dosso  della  seggiola  sbadata- 
mente, e  quel  fianco  che  tutto  si  leva  da  un  canto?  L' orgoglio 
e  la  petulanza,  che  avrebbero  mosso  la  nausea  e  il  dispetto  ai- 
logati  sulla  fronte,  furono  dall'esperta  recitatrice  confinati  nel 
braccio  e  nel  fianco,  e,  quando  occorra,  saprà  rilegarli  nella 
mano  e  nel  piede,  e  coprirli  col  guanto  e  colla  scarpetta  ;  dac- 
ché congedarli  affatto  non  è  possibile,  tanto  le  sono  nell'anima 
inviscerati  I 

Oh  i  graziosi  indovinelli  che  valgono  offerti,  a  chi  voglia 
occupare  in  essi  Tingano,  dalla  innumerabìle  diversità  onde 
sono  i  gesti  fra  loro  accoppiati  I  Oh  i  divwsissimi  ngnificatì  che 
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aBBomimo  paastudo  da  sesao  a  b«9§o  ,  da  eia  ad  eti,  da  condi- 
zione a  conditone,  da  popolo  a  popolo!  È  bensì  vero,  e  giova 
si  noti,  ohe  il  coti  detto  buon  tvono  di  converauioDe,  che  lutto 
ragguaglia,  diroiaaiflce  grandissìnutnento  l' espreasion*  dai 
gesti,  e  per  pam  ooa  rende  anche  questo  iiogoaggio  nffÀato 
6  convencÌMiale,  né  piA  né  meno  delle  parole-  C  à  la  sua  io- 
cUnaziODe  dì  capo,  il  suo  girar  d' occhia,  il  Btlo  batter  di  piede 
per  ogni  frizzo,  per  ogni  racconla,  per  ogni  ìnterrogaiiooe. 
Ma  è  d' uopo  pur  oonEessare,  che  quelli  i  quali  ai  laecìano  ii^ 
gannare  in  mezzo  le  conversazioni ,  sono  più  da  eompiantwrs 
che  da  istruire.  Le  conversazioni,  chi  non  sia  piìi  cbe  balordo, 
SODO  fatte  pei  primi  approcci,  per  le  scoperte  snpH-ficioli.  Si 
disegnano  qnÌTi,  se  vuoi,  anche  le  vittime;  mi  il  luogo  del 
sagrifiaio  è  meno  palesa,  le  armi  meno  lucenti.  Qi'incbìni,  i 
sorrisi,  le  scosse  di  capo,  sodo  monete  la  cnì  falsità  è  troppo 
ociai  conosciata;  allre  ve  ne  faanoo  che  sì  spendono  di  90p~ 
piatto,  e  la  cui  lega  domanda  nna  ctiìmica  assai  piti  pazienta 
ed  esercitala  per  essere  conosciuta. 


OEr  GttJOCm  DI  PAROT.E. 


HiriM  cose  vengono  dagli  neniiifi  preso  sul  gnve;  le  quali 
non  più  njeriler6t)bero  ohe  un  sorriso;  e  aH'ìncootro  gli  ve- 
diamo assai  volto  sorridere  di  queHe  cose  intorno  alle  quali 
ogni  più  seria  riflessione  noo  sarebbe  soverchie.  Conosdamo 
chi  aggrotta  le  ciglia,  e  si  accarezza  lamica,  prima  di  proferire 
senteoia  intorno  il  raerìlft  di  un'  attrìoe  ;  e  chiamato  a  dar  gin- 
diziadi  nn  fatto  ove  la  onesti  altrui  sìa  eompromesSB,  si  cava 
bravamenta  &  impaccio  con  dir»  :  quanto  a  ciò ,  tolto  sia  ih4 
modo  diverso  di  considerare  le  cose.  Sciarade,  logogrlB,  fred- 
dure, e  simili  tTBstulli  dell' ingegno,  saranno,  se  vuoisi,  imme- 
ritevoli di  qurf  conto  che  taluno  mostra  di  fante;  ma  toccherà 
metterli  in  derisione  e  ehi  vive  senza  ffeiceenda,  e  affretta  il 
suono  degli  orinoli  che  lo  ammonisca  essergli  accorciata  di 
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UD'ora  la  SMca^giM delta  vil(ifH»T«Moa8saivoll»tMstraf3k 
paMigiaM  di-qiiMt)  piataroli  etercÓBi  obi  pmedcra  maolac»- 
peoissiHa  d»  sari»  nfloMinit,  •  per  )' oppmt»  (bcMnwsoiw  dw- 
verioria.rbi  «wa  eurtàto  piti  mBditBra'4aella.'pn)peiMaaK)ft- 
deBima'Che  l'idrofobo  prò*»  per  l'acqaa;  ài  cb*co«tutné  & 
EOf  peUkr»  cb^  tali  esercizi  sitmo  forse  meir  &ÌT«li  dw  mn  ci«< 
dersbbwia  pràm  tÌM;  echi  licoadsnna  aMotBt^nasto^  ntoo 
a8SMtBl»«be>fa*9a  non  HnUrvUwdi  rnnipirim 

Il  ditcorren  di  qnuAì  gÌDoetri  d' ingesm^CM»  qMMa  Gè» 
ri«(ì  sl«c»  cbe  ponebbni  in  argoncnki  vofaManto  inportra- 
to,  sareMn^iDMtntre  nstidìfatta^oppostaa  cpietlo  di  chi  tiikpM 
affaUo  partaiDe:  e  pw4  vogltamD.hadailft  pnawavvèMitì  i  let- 
tori, non  esaennoiiiw  (HjMgMfdi  «ciOFtiiarar  diasÉTtauini^ ma 
Boluneat».  fare  «■  poe»  di  teame  ;  e-  cpnulo  recbarmw  qualche 
ewnpio  di  libri  ed!  Mitori  aesai  pi»  rispettabili  ohe  BOn  eam- 
pwleMbfe»  la,ie^«rafiEa  d«l  gognello,  si  credti  ciò  da  am  fftlto 
nella  &duria-  efae  le.nosMv  par»ls  vwtgwo.  ióterpntale  ce* 
qoeUa.  dtaBrazJDiie,  sMHa  1»  quale  ognk  frase  pjÀ  chiudaroi 
US-  altoeitn»  mardwflT  ad  ogni  scràuoro  voftira.  ascuiato  di  n»- 
lifgiìt^ 

Qntf  signeri  ^ei  se  1»  praHAiM  con  la*lo<  oakr»  contro 
quatti  scbenii,  presafnecebber»  forse  evev  datt»  H  veroi(|nando 
li  cenapresMfl  tutti  Mila  gMnsrale  dràaixloue  di  uèiui.  d' ing»^ 
gna?  Cencadien»  ti»  moto  volt*  mCu  l»li  ;  m*  L' Eipprepeiaf* 
allO'^eaer^ità'di  ^Jbtti,  scotìi  e«t che  àrìferibi|eD«*  più  che 
ad  aìoam,  ci  aentKti  «s^usUaifb  Ciàcb&si  eroda coiBtiMraeU*' 
della.lora  Etfiria  ((fiMa,ol«ai  si(wanipag]aiMeoli»depi»vMÌone 
del  gtutov  6  gtieeedaiio  a  terapti  di  più  squisita  eviterà^,  es- 
sesdo.coBtfainQ  alie  «eriti,  dànostra  abbaataDia  (^ott  poso 
attaotaweala  abbiano  qae' ai{;Miri  coraidtmta  la  cosa.  V«dta- 
mo  per  lei  «mtraiì»  cha  guaste  arliMone  aomblUEieni  du  pa- 
rola precorswKi  h  formaiiou)  o  alneaa  il  ^eHaiionatoatU), 
de'  timuait^  ;  Jte-  Irerianoi  luntnoai  vesiigi  io.  tetapk  e  stesso- 
ikrìom  diicMii  DDD  fHwat,  rHtl•r»iB>duUli»la.9anplicitìr,CT«' 
derd.per  <^e«l»i,  e  par  »Ur«'ragi(»ich«  ogmauo  sa^à  riiio- 
v«e  dn  si-  solO'  astai  faoiiiB««t»^  cbe  tal»  BohMci  »  pe§^> 
COBO  altri  U  cUaiaft,  del  noatr»  iDttllatiOr  poseano  «olle  «oli» 
coBsidar«me9me  Maùdii  coa«esei  aMa  pecaeria  per  ianp*^^^' 
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in  essa  alcun  cha  con  maggior  efficacia,  e  come  piacevoli  op- 
portunilà  che  rendono  abituali  alla  meate  certi  raziocini,  cerli 
confronti,  certe  classificazioni,  sulle  quali,  anche  quando  se  ne 
fóccia  uso  in  discussioni  più  gravi,  ia  gran  parte  si  fonda  la 
scienza  del  ragionare.  Quelle  topiche,  di  cui  menarono  tanto 
rumore  e  per  tanti  secoli  gli  scolastici,  chi  voglia  considerarle 
alquanto  spassionatamente,  e  assegnar  loro  non  pin  che  il  de- 
bito pregio,  non  hanno  grandissima  relazione  con  questi  gìuo- 
chiT  Oh  !  quelle  tante  fòrmule  e  categorie  e  particole  logicali, 
che  Impranarono  ai  giovanetti  la  strada  del  raziocinio,  e  co- 
starono  loro  tanta  lunga  e  inumana  fatica,  quanto  non  rasso- 
miglÌBvansi,  decomposte  nei  loro  veri  principi! ,  a  sciarade  e 
log<^6  e  anagrammi,  sensa  l'amenità  della  rima? 

Chi  sapesse  coraggiosamente  lanciarsi  fra  il  buio  delle 
controversie  erudite,  troverebbe  innnmerabili  argomenti,  tra 
prostigiosi  e  tra  veri,  a  provare  che  il  costume  di  velare  con 
modi  industriosi  nna  qualche  sentenza  o  racconto  è  almeno 
tanto  antico  fra  gli  uomini,  quanto  il  bisogno  di  conoscere  la 
verità ,  e  la  compassionevole  loro  avversione  a  vagheggiarla 
nelle  sue  più  schiette  sembianze.  La  lingua  dei  geroglifici  ne 
aia  una  prova.  CoDsnliiiisi  inoltre  i  responsi  degli  oracoli,  le  biz- 
zarre ambascerie  colle  quali  alternarono  fra  loro  insulti  e  mi- 
oacGÌe  parecchi  popoli  antichi  ;  e  quando  tutto  questo  non  ba- 
sti, si  esamini  la  lingua  che  chiamerò  monumentale,  non  sa- 
pendo meglio,  dì  cui  si  giovarono  le  nazioni  primitive  a 
tracciare  dei  tasti  della  loro  storia  la  terra  ed  il  cielo.  Non  vo-' 
glio  tacere  che  a  que'  popoli  antichi  la  povertà  della  lingua  era 
cagione  di  condensare  in  un  solo  vocabolo  parecchi  significati, 
-  e  di  qui  una  maggiore  faciliti  a  questi  giuochi  od  equivoci  di 
parole.  Le  voci  ermafrodite  delle  lingue  moderne  sono  un  nulla 
a  paragone  delle  lìn^  antiche,  nelle  quali  non  è  forse.,  po»- 
siam  quasi  dire,  vocabolo  che  non  sia  suscettibile  di  doppia 
significazione.  Aggiungasi  a  ciò  la  moltitudine  de' vocaboli 
composti,  i  quali,  scomponendosi  ne' loro  membri,  offrono  inlì- 
nits  opportunità  a  nuove  composizioni,  e  a  nuove  relazioni  tra 
I9  idee  ed  i  suoni  che  le  rappresentano.  Al  t]aal  proposito  non 
vuoisi  tacere  che  la  fama  in  cui  sono  saliti  i  Francesi  in  que- 
sto genere  di  esercizi,  oltreché  al  loro  naturale  allegro  e  svet- 
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Isole,  è  da  attribuirsi  alla  loro  lingaa.  Vivendo  veaire  alla  te- 
stimonianze, potrei  trovarne  di  mollo  notabili  nel  libro  più 
augusto  ;  ma,  per  non  uscire  ,de'  limiti  dell'  autorità  letteraria, 
ricorrerò  all'autore  più  reverendo  pei  letterati,  ad  Omero. 

Abbiamo  tin  luminosissimo  esempio  delle  cosi  dette  fred- 
dure nella  risposta  dell'  astuto  Itaceese  a  Poljfemo.  Io  fona  di 
essa,  allorché  i'  acciecato  gigante  si  fa  a  domandare  soccorso 
ai  compagni,  e  vuol  nomar  loro  chi  fosse  colui  dal  quale  gli 
era  slata  privata  la  fronte  dell'  unica  pupilla,  non  potendo  al- 
tro dire  che  Nessuno,  ne  rimane  beRblo.  Crederei  ioutile  altra 
citazione,  ove  noo  fosse  di  Sbakespeare,  nel  quale  le  parole  di 
doppio  sìgni6cal<i  sovra bboodano,  per  guisa  da  tornar  giusta- 
mente a  rimprovero  del  suo  stile,  se  gii  non  sono  colpa  più 
d' altri  che  sua  ;  intendi  de'  raffdzzonatorì  de'  suoi  drammi.  Fi- 
nora ho  notato  in  opere  di  fama  sovrana  cose  scritte,  come  a 
dire,  sopra  pensiero  e  per  caso  ;  chi  poi  volesse  pescare  oelle 
opere  di  coloro  che  andarono  a  caccia  di  slitte  ghiottonerìe, 
vi  perderebbe  prima  la  pazienza  che  giugoesse  a  tulle  mettere 
insieme  né  pure  le  principali.  E  iutendo  questo,  anche  la- 
sciati da  parte  i  moderni,  dei  quali  si  potrebbe  pur  dire  che 
non  fanno  interamente  al  mio  caso,  11  solo  Rabelais,  a  tacer  di 
tanti  altri,  non  presenta  di  ciò  ìnnumerabìli  esempi  ?  Sarebbe 
impossibile  di  citare,  non  solo  pagina,  ma  nemmeno  perìodo, 
in  cui  non  se  ne  incontri  qualcuna.  V  ebbe  chi  ne  composa  in- 
tere commedie  e  interi  libri  ;  contesso  esser  questo  assai  de- 
jriorabile  abuso  d' ingegno  e  di  tempo.  Ma  chi  primo  vorrebbe 
notare  siffatti  abusi,  sarebbe  iD»eme  il  meno  propenso  a  con- 

-  cedere  c*e  anche  in  questo  genere  di  passatempi  non  corra 
divario  tra  il  buono  e  il  cattivo,  o,  se  m^io  piace,  tra  il 
bello  e  il  brutto. 

Qui  forse  si  domanderà  da  taluno  che  guisa  di  utilità  sia 
possibile  lo  sperare  da  siffaUi  esercizi.  Molta  coso  si  potreb- 
bero Fispondere,  cominciando  prima  dal  definire,  secondo  la 
diversa  loro  natura,  lutti  i  vari  generi  di  questa  scherzevole 
letleralura.  Potrebbonsi  quindi  ordinare  i  grandi  autori  secondo 
la  diversa  specie  di  tali  giuochi  da  essi  amata  di  pr^erenza.  11 
Petrarca,  a  cagìon  d' esempio,  mollo  celebre  freddurista,  fu  an- 

,  che  appassionatissimo  per  l'acrostico;  e  a  chi  abbia  un  poco 


di  cogntiiwM  M  sm  cfnrnnrfera  (e  crtacioni  «ì  1bn*)bero  «le- 
gHo  BtacohevMi  che  neMBSarfe  E  l'Aijos»»,  ri  gMwdingo  hel 
tmitfeMare  i  bmì  amori,  ■Itera -che  pnlesava  U  suo  dmOlerio 
d' iscOHmareì  -«oli  rami  di  ginepro,  pianta'  non  punto  eeIHa  a 
AmeghirlBBde  diede  finsU  cagione  di  smpvKare  ehe  al  culto 
dell' AtessaiHtra,  o  prima  o  ^opo,  ma  frnna  proba M traente, 
•vesseaceoppiato quello  d'una  Ginevra.  Ma  tornando  ai  vari 
generi  ììì  gioeelìni  finora  rìoordati,  po-iM  la  deflmEione  di 
etaschedaDO,  vedreUsNiqnal  diversa  «tiliU  fmse,  tpamme.  £ 
qni,  annHièvn  breve  Aisan-so,  neavreimBo  ADÌInente«n  vo- 
)timefìu>cbe  dieereio.  S4ocM  ie  mi  penao'pHWrntelaiperiqne- 
Sts'volta  di  tutte  le  deflnitioni ,  «  linifUraiiiad  ahMM^niHnggi 
che  in  generale'pesicaioiereidftrgi  ^f(rì  di>tati>adHrz}. 

Atitaeno  frimierameste  a  notare  nmlfai  amirvtameMe  le 
ninitne  dtfereKe  >1to  pwiela'«  pereia ,  e  -a  ecomperre  i  'wa- 
feelì  netie  partkwite  de  ca^sooocnstMuiti,  di  itbe  m^to ci  gua- 
da^lM  lo  nudlodelleietinìOÌogie.'A4iitB»o  la  raemwia, in  quanto 
'danno  ftmnepM  materiali  e  KW^ineeaeikiill'Bl  dtBoorao.eenEa 
-sltePMWB  la-aeatKiniaAeriore  ;«  a»trìag«no>l«  mente  a  cia)«i- 
'fifsreeoBeie  peraetM  secando >ate«aeT(^:o4«  genervlì  di  nenve- 
'nlenxa  e  di  i^aziDDe.  Cbe  diremo  dell'  arte  del:ite6nir«,  taMlo 
'importante  in  o^ni  amano  discorso  da  peteraiia  'lutla<  ragione 
elmtnarnela  il  prìMi|tal  fbadameato?  Oltre  a  queali  vantaggi, 
■ebe  intitoleremo  non  piii  clie  di  eradiEtone,  attri  vene  hanno 
che»  fifnieoono  alla  pratica  dalla '♦ita,  e  eonoi  pia  importan- 
ti. Un  solo  ne  rieonéerenao,  per  vederci  già  praanmi  «  tooeare 
il  confine  aasegnelo  alia  noalra  serillnra. 

Molte  volte  nna  gindiiiosa  dietmiioae,  una  uacha  npirita- ' 
se, 'SODO  valevoli  a  sedare  ima  collera,  a  rannodare  un'  amici- 
zia. Rieri  ne  ramine  l'aeeord  corrane  le  rire,  scrive  uio  de' più 
celebri  rotnamieri  virenti.  E  soggiunge  :  avec  kaffens  gais  on  a 
rorammf  des  dispuUs.  E  qnando  pure  le  ei  aUiiano,  durano 
poco,  e  si  cmchiudoBO  all'  amichevole.  So  benissimo  che  in 
'  onta  di  tntto  qnesto,  uno  gcherxo,  lanciato  male  a  proposito, 
rincnidisoe  l'oflbga;  ma  tatto  qucUo  che  è  fatto  male  a  peopo- 
sito  noti  «agiona  mai  beoni  «fiotti,  «e  non  po'  caso.  £  male  a 
proposito-si  poflsoao  usare  n  si  anno  bene  spesse  i  piaeevelì 
«serdzi  intorno  ai. quali  s'è  Aoora  ciaoMOo;  e  allora'iinko 
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ApfWrtuDamentfl  iodo  da  citare  quei  TOrai  coi  qaali  il  Parini 
derideva  la  frìvola  Mpiania  de' suoi  eignorotti,  tra' quali  irn»- 
glio  uatratlo 

CoD  foriunato  studio  in  novi  «ensi 
Le  panile  coiivcrlu,  e  i  simil  SD>in1 
honui  a  colpir,  diiiiiameoie  scbem. 

Coa  qnrta  citazione,  da  coi  avete  corretto  u  passo  che 
«oaato  fii  togge  nell'edizioni  del  Giorno  a  uae  note,  pongo  fine 


LE  ALLEGORIE. 


Le  aliale  lono  uk  trovalo  della  drimleus;  le  qvale  pro- 
pria easeudo,  aecondo 'dtrersi  gtadi,  dì  luUi  ^i  nomÌDi,  può 
ditsi  eh'  eaae  lUegorie,  dal  (^ii  al  meno,  siano  un  bisogno  ge- 
tierek  d^a  nostra  Bpacie.  Due  guise  di  allegorie  possiamo  di- 
etingaare:  quelle  che  aintaeo  l' iutelligeiuB  di  un  concetto,  e 
<]mlie  nbe  la  ritardano  per  farlo  passare  liberamaDle  li  donde 
Torrabbesi  «ecloso.  Dal  che  si  vede  esKre  uno  pnr  sempre 
l'uKoio  deil' allegorìe,  quello  cioè  di  agavoloTe  la  comunicft- 
zìoM'del  vero  tre  gli  uomini,  ma  opposto'  il  ondo  cb'esae 
adopreno,  «ecoado  natioe  la  difficoltà  o  della  imperfezione  pro- 
pria della  neatrs  natura  m  gerarale,  o  dalla  penersìtà  e  dalk 
prepotenze  delle  inlentioni  di  alciini  indivìdui.  Ci  limiteremo 
a  parlare  delle  allegorie  della  prima  specie. 

Non  essendo  la  mente  umana  dei^tinate  a  conoscere  il  vero 
Vito  sua  tsupena,  e  il  caon  a  riposare  in  quel  godimento 
che  da  tal  oonoMMua  aar^begli  cagioneta,  ci  avveniamo  per 
t«npo,  epoesiamo  dire  inavvertitamente,  ad  avere  noe  grande 
riverema  per  tattociò  che  ne  si  mostra  sotto  epparmze  mist»- 
rieee  ed  iaappresBabili  alla  ragione.  11  bìBoeno  di  cODoeoere  il 
vero  i  congeaito  agli  aomini,  e  per  mallo  lampo  credano  pura 
-tii  poterlo  soddis&re:  geatOBn  di  poi  quasi  involontarìanwte 

"Sic 
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piegare  all'amóre  <Ji  un  Vero  fittizio,  o  apparente,  che  aseopt- 
sce  quel  desiderio  ìn  luogo  di  contentarlo;  e  siccome  a  ciò  ai 
domanda  di  credere  anziché  di  ragionare,  8Ì  tanno  credoli  sti- 
mandosi  ragionatori;  e  qui  ancora  V  orgogiio  è  radice  d'ogni 
male.  Adorano  L'ombra  in  quanto  pensano  ch'essa  non  po- 
trebbe avervi  ove  non  foEse  il  corpo  che  la  cagiona,  e  appoco 
appoco  del  corpo  e  dell'  ombra  non  fanno  che  una  cosa.  Né 
già  s' ingannerebbero  quando  avessero  un'  esatta  cc^nizione 
della  corrispondenza  che  pasia  tra  j1  corpo  che  n(m  veggoao  e 
l'ombra  che  loro  é  conceduta  a  vedere;  ma  come  possono  ve- 
nire in  tale  cognizione  essi  che  non  hanno  veduto  mai  altro 
che  r  ombra?  Quindi  l' inesattezza  e  l' arroganza  de'  loro  giu- 
dizi: dacché  essi  vogliono  pur  giudicare.  Hanno  trovato  la  ve- 
rità velala  ogni  volta  che  le  si  accostarono;  come  veggono  al* 
cun  che  di  velaUi:  ecco,  dicono,  la  verilil 

Le  allegorie  contentano  adunque  in  qualche  maniera  qne- 
sto  bisogne  d' illudersi,  tanto  proprio  della  nostra  viziata  natu- 
ra; la  lingua  dei  geroglifici  ne  sia  un  esempio  solenne.  Assai 
spesso  il  segno  rappresentante  il  pensiero  fu  creduto  essere  il 
pensiero  stesso;  il  cadavere  c'era,  ma  lo  spirito  mancava. 
Molta  parta  della  scienza  umana  altro  non  è  che  cognizione  di 
geroglifici.  Potrebbe  bensi  questo  mislarioso  linguaggio  farsi 
utile  air  umanità  quando,  in  luogo  di  prendersi  come  conte- 
nente essa  propria  la  verità,  il  si  tenesse  non  più  che  rappre- 
sentazione di  quella,  e  mezzo  opportuno  a  comunicarla  e  te- 
nerla viva  per  ogni  generazione.  Ciò  s'è  vedate  e  si  vede  in 
coloro,  la  cui  umiltà  non  rimane  soffocala  da  quella  che  gli 
nomini  chiamano  molto  impropriamente  sapienza;  in  coloro  il 
cui  ìntellette  è  amore,  e,  intendendo  il  vero,  sentono  di  non 
polerlo  parlare.  Il  vero  è  parola,  ma  la  parola,  fu  detto  da  chi 
non  mente,  è  Dio.  Sicché,  a  non  voler  essere  novelli  Nembrot- 
ti,  e  più  presuntuosi  dell'antico  che  si  contentava  di  acco- 
Starsi  a!  cielo  senza  toccarlo,  egli  è  da  lasciare  ia  verità  ove 
risiede  da  secoli  eterni,  e,  reputandoci  incapaci  a  porvi  sopra 
le  mani,  starcene  contenti,  che  par  è  molto,  del  vagheggiarla. 

La  storia  di  tutti  ì  tempi  e  dì  tutti  i  popoli  avvalora  di 
notabili  testimonianze  quanto  s' è  detto  finora.  Avendo  le  anti- 
chissime nazioni  fotlo  depositarie  de' propri  fasti  le  costella- 
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zìoai  celesti  da  esse  credule  ìmoratabiU,  e  certamente  privile- 
giate di  lale  durata  verso  cui  la  vita  dell'  uomo  noa  è  più 
InDga  di  oq'  ora,  e  olire  alle  costellazioni  adoperato  ogni  altro 
monomento  della  natura  de'  più  magniBci  e  men  perituri,  osa- 
rono «u  contemporanei  e  coi  posteri  il  linguaggio  dell'  allego- 
rìa. A  chi  volesse  spingere  più  oltre  il  discorso,  si  preeenle- 
rebt>e  niente  meno  che  esso  medesimo  l'universo  sensibile  sotto 
t'aspetto  di  nna  vasta  e  (Nrofonda  allegoria,  la  coi  spiegazione 
è  ritardala  all'  uomo  tanto  ch'egli  sconta  il  suo  tempo  di  prova 
fra  le  tenebre  e  la  fatica.  Ha  non  volendo  toccare  di  qoestOr 
considerate  le  arti  nel  modo  più  geoerale,  eh'  è  appunto  il  più 
proprio,  che  altro  sono  tatti  1  lavori  eh'  esse  producono,  fuor- 
ché allegorìe? 

Non  intendo  gii  qni  parlare  di  quelle  allegorie  dte  si  adat- 
tano sd  opera  fatta  dagli  autori  stessi,  sconBdenti  delia  pro- 
pria virtù,  e  soverchio  obbedienti  alle  pretensioni  àeila  moltita- 
dine  letterata  ;  o  di  qoelle  inventate  da  troppo  benevoli  com- 
mentatori, che,  credendo  di  tor  via  la  ruggine  dalle  aoUcbe 
pitture,  le  vengono  con  incredibile  pertinacia  graffiando,  tanto 
da  rubar  Inv  il  colore.  Torquato  Tasso  ha  dato  una  prova 
molto  famosa  di  ciò  che  possano  gli  antwi  su  questo  conto;  e 
più  famosa,  gì' innamersbili  che  annotarono  la  Divina  Omtme- 
dia,  di  quanto  possano  i  commentatori.  Ogni  fatto,  passando 
dalle  mani  dello  storico  a  quelle  dell'artista,  perde  neoefflaria- 
menle  gran  parte  della  propria  individualità  :  non  è  più  narra- 
zione, ma  diventa  rappresentazione;  in  ciò  Sta  appunto, se  non 
m'inganno,  tutto  il  mistero  e  l'ercellenza  dell'arte.  Se  l' arti- 
sta non  altro  facesse  cbe  ripetere  quanto  venne  trasmesso  alla 
memoria  dei  posteri  dalla  diligenza  de' contemporanei,  a^ion- 
gendovi  soltanto  gli  estrinseci  omamenli  dell'armonia  e  del 
colore,  roerìterebbe  egli  quel  nome  di  creatore  che  gli  venne 
accnrdalo  fino  da  rioutissìmi  tempi?  Com'egli  afferrando  te 
narrazioni  drilo  storico  o  del  cronista,  sempre  impresse  d' inal- 
terabile individualità,  Ira^a,  e,  come  a  dire,  sforma  da  esse 
le  generali  relazioni  con  tutta  la  specie  umana,  e  possibilmente 
con  tutta  quant'  è  la  natura  presente  avvenire,  e  le  offra  rive- 
stite «ensibilmente  d' irresislìbili  alletUmenti,  non  può  ins»- 
goersi  se  noa  imperfettamente  dalle  nude  teoriche,  ma  bene 
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può  inteodenì  nell'  esame  MI'  opere  più  compiato  e  più  belle 
de' celebri  artisti  d'ogni  età  e  d'ogni  geaie. 

E  it  aoti  cbe  quanto  i  muti  delle  rappreBentazione  sono 
più  eensibili,  tanto  più  ena  diventa  all^orica  ed  emblematici. 
Più  allegoricbe,  poste  eguali  condizioni,  tono  le  arti  del  diee- 
gno  cbe  non  qoelle  <ilella  parala,  in  quanto  appunto  i  mezti 
che  edoprano  le  prime  aoito  più  essenual mente  cencibili 
che  quelli  adoperati  dalle  seconde.  Ma  anotie  in  queste,  a 
bene  considerarle,  in  tutto  ciò  cbe  hmno  di  matoriale  e' ea- 
tra il 'Simbolico,  0  allegorioo  che  dir  ai  voglia.  Ciò  che  sodo 
agli  occbì  i  colori,  date  le  édMe  proporaioDi,  è  per  gli  o>«c- 
ehi  l'armonia.  È  questa  la  vera  armonia,  eatei  ben  diverga 
dalla  sonorità  cbe  si  indegna  per  lo  più  nelle  scuole.  Fre  gl'Ita- 
liani neteuDo  na  tenne  in  mano  la  chiave,  e  la  volse  più  a 
tempo,  dell' Ali  ighìeri.  Porse  alcuni  rideraano  di  quanto  sodo 
per  dire,  ma  non  mancberanno  disoreti  cbe  prenderanno  la 
ft<ase  nel  Blgniflcato  cbe  si  eonvtane:  una  poesia  veramente  e 
perféUamenie  armonica  potrebbe  essere  inteea  ndlasifeeaproa- 
flione  più  generale  ancbe  da  cbi  non  avesae  cognizìoM  d^a 
IJngoa  in  cui  tu  dettala.  QualsiMe  lingua,  nata  in  qualnvogtia 
«ODOOrso  di  avvenimenti,  conserva  in  té  vn' originaria  nnoo- 
nie  che  palesa  i  bisogni  principali  della  naiione  obe  pcese  a 
parlarla;  e  questa  amonia  appunto  si  eante,  meglio  che  ne'po- 
sterìwi,  in  quelli  ohe  poetarono  a  princìpio,  e  concorre,  non 
meno  d^a  w^arsità  e  iadelerminateiaa  drile  frasi  e  delle  pa- 
role, ad  infondere  nella  primitive  eanioni  di  un  popolo  quella 
ingenuità  «d  etScacia,  oh' è  impossibile  vanga  ritratta  .gncce»- 
.  «ivamenle.  Quest'armonia  ò  appunto  come  il  rÌRo  e  le  lagrime, 
linguaggio  acc^ordato  a  tutti  gli  uomini  per  significare  eoUo  ogni 
ponto  di  cielo  le  proprie  necessità  e  le  affezioni  della  propria 
anima, e  fra IdlevoI mente  socoorrersi.  Notate  all'incontrai  eor- 
Tisie  i  piagnistei  pattuiti  tra  coloro  che,  immaginandosi  av«r 
tutta  incettala  la  gentilezia,  restri agero -si ffeitlamenie  il  cerchio 
sociale  da  non  potervi  più  «ssere  contenuta  la  verità,  ebe  ama 
«paiiare  libaramente,  e  non  soffre  altri  vìncoli  ebeda  sé  stessa. 
TMto  é  vero  obe  le  rippreaentazloaì  artiatìohe  eceellenii 
contengono  in  sé  fi  germe  dì  moltìssirae  idee  sottintese,  od 
elesse  non  più  che  a  menao  («io  eh'  k  predio  esseuìalmenle 


dell'  riltsorìt  ) ,  ohe  l'wnima  d' egai  sf<eti*tn>e  ha  «m  «piepa- 
■ioB»  (rio  propria,  e^fn  tmtre  wi  sifBiBeato,u  non.4|ver§o, 
-piò  o  XMBO  ainpio'ewfiniJo  i  i»si,  -di  qmito  che  è  trovato  da 
tMri.  E  in  qwffUi.cMdo  t> indiviclaafiti  dk'era  tlata  iibiloieiite 
tolta  al  fallo  dall'  artista ,  viene  ad  esso  twtìMta  dsUo  spetta- 
>tan,  ohe  ta  (rara  ÌDisé  «Cmm;  eqMBto«  q<wllo«i  pongono 
quindi  iii-corn«ipond4Di»  fra  loro:  «  l'aaiina  «i.*cCDrfe  della 
-pmpeia  attiviti  «stvoinui doto ,  oiò  oh'6  la  ifiMiedei  vero  di- 
iWto.  OrMlasi  pura,  vm  qaadro,  «MMVitura,  o  litro  che  si 
voglia,  deve  dire  a  tutti  qualche  cosa,  ma  devo  attica  pBUr 
dire  aloina  co?a  più  a  tale  che  a  lat  altro.  Forse  che  anche  in 
ciò  le  arti  non  imiteranno  ìl  loro  tipo,  la  natura,  la  quale  non 
si  rende  egualmente  eensibile  a  lutti  i  suoi  figli,  comecché  non 
vi  sia  nessuno  fra  essi,  dte'a-qneelo  o  b  quel  modo  non  ne  ri- 
manga impressionato?  La  definizione  del  sublime,  tuttoché  va- 
ria secondo  i  vari  scrittori  che  ne  trattarono,  riesce  sempre 
ad  ammettere  esplicitamente  o copertamente  ctrta  dune  d'oscu- 
riti (uioqamto- rara  belo  ettabene  inegualeall'  idea)  fra  te  con- 
■«lizioDì  primuie  ;  e  non  ondcò  chi  la  txtasne  la  prkM.  E  ve- 
(Biueote,  chi  MgMfiMi«»ai  più  cbe^non  ikfe,  ha  §iì  in  sé  un 
grtdo  di^eublimìtA,  bob  fafs^ altro 'nell'atipressianB. 

fiarebbe  av»  da  discorrere  delle  allegorìe  propriamente 
dette,  oseia  di  qndle^rarme  coni'vnziflnBli  ìrwate  a  ctiaaidio 
dell'mlelligMQa,  ève  i  mecxi  naturali  dellVarte  non  «rano  suf- 
ficienti. E  qui  cMuv«n»bfae  discuterenna  vecchia  questiane  in- 
torno la  mitologia,  che  non  tirò  piii  che  acGBDfMre.  Come 
aliefOri8'Miri)ra  ohe  le  arti  del  disegno  ne  aUM#ogiiÌB0  asso- 
IntameMte,  eeonte  tate  an^be  da  quelle  detìa  parola  lo  tbau- 
dirlaaffatloDon'èrsBnM'paricolo.  Questo  «Iroano  si  p^tea  da 
molle  ÌDBtnrtte  perwine.  Ma  rcm'èpeiaibile  che  aUiia  a  darare 
il  MgnorappreeeatMtvo,  ifMndo  la  cosa  rapprefonlata  è  perì- 
laf  Dolio  ginstameate  si  domanda  che  venga  «editata  tina 
fiMOva  via,  il  che  è  m«Q»rio  giosliEia;  ma  earehbe  aguale  la 
giusttxia  di  rfai  dieeaae  non  estere  questa  via  possibile  e  ritr»- 
rsre?  Ar«oFgerGÌ  di  un  diletto  è  parte  di  scienza,  tuttoché 
-meno  nobile  del  produrre  helkiia.  La  nalana  umana  non  can- 
gia quanto  ad  enexta,  rimane  ^bam  modificata  4ai  tempi  ;  te 
aUegovie  sono  iomitadiili,  i  neszì  di  ^nifinrle  poMano  e  ét- 


v<mo  cangiarsi,  secondo  cangiaoo  le  condizioni  dei  popoli.  Al- 
trimenti avremo  all^orie  sopra  allegorie  ;  e  l' impressione  del 
vero  e  del  bello,  avendo  a  traversare  tante  regioni  interposte,  e, 
come  a  dire,  tante  atmosrere  diverse,  non  giagnerà  a  noi  cbe 
languida  e  raffreddata. 

Le  allegorìe  cbe  sono  domandate  da  necessità  tntl'  aSbllo 
particolari  ad  no  date  tempo  o  a  date  persone,  e  sono  la  se- 
conda spezie,  come  ho  accennate  a  principio,  ricbiedono  an- 
ch' esse  lungo  e  appropriate  discorso,  cbe  non  intrido  per 
ora  di  hn. 


LE  SIMILITUDINI. 


Sono  le  siroìlitodini  usitatissime  sì  negli  ordinari  discorsi 
degli  uomini,  e  si  nelle  scritture  de'  letterati.  Hanno  un  bel  dire 
i  nemici  de'  paragoni  ;  i  paragoni  doreranno  continui  ad  atte- 
stare, se  vuoisi,  da  un  lato  la  imperfezione  dei  nostri  ra^ona- 
menti,  ma  dall'altro  la  forza  della  nostra  immaginazione.  Si 
potrebbe,  studiando  le  similitudini  che  più  frequentemente  si 
adopranoda  talee  tal  altro,  parlando  o  scrivendo,  cavarne  de' 
buoni  argomenti  a  giudicare  dell'indole  e  de' costumi  di  lui. 
Ha  ci  vorrebbe  finezza,  perché  non  sempre  stanno  le  cose  come 
potrebbero  apparire  d'  un  primo  tratte,  e  il  cuore  dell'uomo  è 
cosa  assai  lubrica,  e  scappa  assai  facilmente  di  mano  quando 
più  te  ne  stimi  padrone.  Abbiamo  conosciuto  chi  ad  i^ni  poco 
diceva  :  le  è  cosa  più  chiara  ddla  luce  ;  negar  questo  è  negare 
di  vedere  il  sole;  e  simili  frasi  dove  luce  e  sole  incontravansf 
continuamente.  Pure  non  ci  ricorda  di  aver  mai  parlate  con  chi 
foése  più  tenebroso  ne' suoi  discorsi.  Pareva  proprio  che  iosse 
nn  pipistrello  al  compiacersi  dell'ombre,  e  all'avvolgersi  vo- 
lontariamente fra  quelle  come  in  suo  proprio  elemento.  Un  al- 
tro :  vale  meno  che  zero,  dicea,  la  tal  cosa  ;  non  e'  è  il  pregio 
é'  un  quattrinello  meschino  ad  ottenere  la  tal  altra  ;  e  sempre 
col  valore  delle  cose  sulle  labbra.  Lo  avreste  credute  un  avaior 
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DOD  v'  ebbe  chi  roandasse  in  fumo  nn  ricco  patrimonio  in  mi- 
nor spazio  di  tempo,  di  quello  abbia  saputo  fere  il  bravo  uomo 
che  di  ogni  cosa  pesava  il  valore.  Vorrei  por  fine  agli  esempi, 
ma  non  posao  dimeoticare  Gorilla,  damlna  di  forse  treni'  anoi. 
Sia  ardeva  di  desìderìo;  protestava  di  Tarsi  di  bragia  airudire 
certi  racconti  ;  non  avervi  calore  d'  affetti,  diceva,  al  ano  tem- 
po; e  Tra  tante  brage  e  calori  non  conobbi  forse  altra  donna  più 
tranquilla  di  lei,  se  non  toasa  Domizia,  che,  bevendo  il  ciocco- 
latte,  narrava  tra  sorso  e  sorso  a  un'amica,  di  aver  perdalo  il 
di  innanzi  la  piii  cara  e  più  antica  delle  sue  conoscenze. 

Con  miglior  fondamento  si  può  giudicare  degli  scrittori 
esaminando  le  similitudini  che  sona  da  essi  più  fi^quentemente 
adoperate.  Furono  già  con  molto  senno  notate  qnelle  che  aveano 
riguardo  alla  luce,  per  giudicare  della  cecità  di  Omero  e  di 
Hillon.  Sono  di  quelli  che  non  si  levano  mai  sull'  ali  ddla  pn- 
pria  immaginazione  senza  imbattersi  in  qualche  rupe:  duro, 
brullo,  aspro,  acato,  sporgente,  elevato  come  macigno;  ad  al- 
tri la  fantasia  non  sa  dare  che  nuvole  candide,  rosee,  cave, 
trasparenti,  fuggitive,  agglomerate,  disperse.  La  Musa  di  ta- 
luno k  sempre  bagnala:  fiumi,  torrenti,  laghi,  ruscelli,  rìp- 
gooli,  con  la  sopraggiunta  del  mare  ;  di  tal  altro  il  veicolo  prin- 
cipale delle  similitudini  è  l' orecchio  :  tutto  per  esso  o  stride,  o 
fischia,  o  geme,oslormisce,orimbomba.  Più  varìoe  più  vasto 
è  il  campo  dì  quelli  che  hanno  sempre  alla  mano  i  fiori  o  le 
belve.  Dal  leone  che  scuote  la  rugiada  dalle  sue  chiome,  fino 
lUla  rana  che  gracida  in  riva  al  fosso  ;  dalla  primoletta  al  gira- 
sole, i  gradi  della  scala  sono  infiniti  :  ma  ahi  I  che  a  moltissimi 
tatto  è  roea ,  e  la  efiorano  in  ogni  petalo  più  minuto  ;  a  moltis- 
simi altri  tatto  è  aquila  o  cigno ,  e  non  gli  lasciano  se  prima 
non  hanno  loro  tolto  ogni  penna.  E  sonovi  anche  di  quelli  a'  quali 
la  natura  diede  una  mente  si  arida,  da  non  poter  mai  trame 
stilla  di  similitudine  alcuna.  Farmi  udirli  gridare,  dimenandosi 
nelle  angosce  del  dotto  lor  parto .  una  similitudine  I  La  mia 
casa ,  i  miei  figli  per  una  similitudine!  Appunto  come  Riccardo 
tene,  presso  lo  Shakespeare,  gridava  affannato:  un  coirlo/  un 
cawMoI  tutto  il  mia  regno  per  un  (xtoallol 

Fra  le  moltissime  che  si  potrebbero  fare,  ad. una  sola  os- 
servazione voglio  arrestarmi,  dalla  qnale,  a  parer  mio,  è  dimu- 
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strato  ni»  notabile  diffiaranu  tragtiacriltoridrinoaCra.  eqo^i 
dei  tempo  antico.  UtAt»  simililodini  trsevHDo  gii  antichi,  spo- 
cialotante  poeti,  dallit  natura  Qno»,  e  riffa  dall»  naoralv;  i  no^ 
giri  alt'  iocontro  non  vi  mettono  tro(^  grand*  dtvaMa^Eeipiw 
non  ricorrono  a  quoita  di  ptehronu.  RasUMula  trenta  in 
Omero  asme  para^nato  ad  uomo,  sipessmrBO'  in  Dante.  Rima» 
com' nomo  cbe — e  fui  com^^  aomO'Clra— eqnaiè  qna  ohe,— e 
vìa  digoorreMkK  Darebbe  agio  a  diseors»  no»  vaso  questo  ge^ 
nero  di  ainriiitudiot  adoperalo  dal  maggior»  dtf  uatrìi  poeti. 
A' di  noMri  dì  aìffalt»  similitudini  sì  è  gnodanienlE  abésato. 
Speste  voUe  accade  dia  la  gimiUt«dhM  sia  piò  diSùrila  ad  in- 
tendere,  che  non  era  1^ ometto  vohiln  MgnlGrara.  con  qtMlta. 
Ma,  senza  entrare  adowo  neUa  eensnni  di  qnnta  pesaioa  o»- 
stumanzB  di  pooo  eoperti  serittari,  si  potrebbe  proporre  il  pro- 
blema :  pflrcbè  ciò  avvenga  nei  msderni,  a  diSbreaza  di  qaallo 
pratìcavaai'  dagli  antichi  ?  DsvreblH  auAe  ìd<  ciò  risoaHèrarei 
UQ  vestìgio  di  qnetk  loro  atùtedine  di  tenersi  entro  i  limlU  defc 
sensibile'f  o  cavarsene  un  argomento  per  concbìudece  cbe  pia 
poetiche  erano  ^uetl»  menti  e  qnei  tempi,  se  le  arti  imitano- la 
corporea  natara,  aosirhb  la  irnmateriale,  a.  di  qnerta  almetiO'Si 
giovano  a  fir  cooiprendera  qoaUa  T  Sarebbero  hui  gli  oonùnl 
più  meditativi  e  meno  Bensoalìf  o  la  ffórìlnalìlà  cbe  riwM* 
gano  coli'  opere,  aner^bero  di  trararta  fintamente  titratta. 
nelle  EcriUsra?  Avrebbero  imparato  a  sludisn  seriameato  usi 
corpi,  e  ad  attandere  all'  amma  non  pin  che  per  traslollanit 
o  ripiegala  la  rifleEsJonn  sopra  sa  alassi,  si  raserò  ^miliari  i 
féDomeni  del  mondo  infÌBriore  pia  cbe  non  ereBo  ad  altri  tempi, 
ocredevsnsi,  qnci  dell' esternof  Hi  basta  aver  messe  ineanù 
de'  miei  lettori  queste  ìnterrogaóonì  :  etri  do  ba  voglia  ne 
prenda  qvakheduna ,  o  aarbe  tutte,  e  le  risolva  a  sdo  modoi; 
cbèfia  mesleaaa  a  qnesie  tatto,  e  a  più  Mtse,  bo  gii  fatto  ri- 
apoeta  da  mollo  tantpo. 


D,g,t,ioflb,GoogIe 


ABOSO  DI  ALCUNE   PARM^E. 


Qoelti  obe  non  sanim  paolo  l^gen,  e  poco  uuao  parì&N, 
trovarono  una  muiepa:  assai  comoda  di  pallìan)  la  loro  igafr- 
rani»,  e  palliarla  per  nudo  cbe  i  bmo  esparti  fOMero  traiti  a 
praisiire  obe  si  celasM  la  soatania  del  sapere  ooU  ot«  non  c'ara 
piò  che  l'odora.  Il'secreCodi  queeli  tali  §la  tuUo  nell'uso  di  al- 
enile parole  obe  faa&DO  un  bellissimo  suouo,  e  pronuoziale  eoa 
fronte  ucara  non  poHooo  a,  ineno  di  mettere  in  qoaichs  dobi- 
Uzione  cbi  le  assolta.  A  voler»  lutti  ricordsre  i  vaeabolt  cbe 
giovan»  a  queato  floe,  sarebbe  falica  asni  lunga  :  perché  è  da 
notare  cbe  tali  vocaboli  variano  di  significato  e  d' iraportsua 
secoodo  variano  la  ceodizini  delle  persone  da  cui  »»o  pro- 
nunziati, e  quelle  dei  luoghi  e  dei  tentpi.  Mi  contenteKi  di  ac- 
cennarne alcani  aolla«t«,  ri  prò  mei  tandotni  dall'  ingegno  de'miei 
leggitori,  che  sia  fatto  ragiose  di  pochi  p»- giudi  otre  degli  sl> 
tri  iBtti,  cdis  la  Werità  necessaria  m' impediade  d«  annove- 

rBFB; 

Si  discorrerà,  a  eagien  d' eteiftpio^  d' uno  scritto  testé  ve- 
nuto alla  luoB  ;  chi  lo  considera  per  nn  verso,  ol>i  per  on  altro; 
ma  eccoti  una  voee  obe  taglie  <^i  quisliooe  con  dira:  è  troppo 
metafiàto.  A  qoeMs  parola,  cento  fosse  tuia  formula  d'esoroi- 
smo,  i  giudizi  rimaogeeo  interrali,  e  tutti  gli  ooehi  si  volgono 
a  guardare  chi  I'  ha  pronuoiala.  Sarà  probabilmenle  una  ciera 
arcigna  di  cMtodnnle,  ohe^  ìnveechiato  t^a  le  sottigliezze  della 
dialettica,  ai  torba  al  trovare,  ìd  feria  dei  tempi,  insinuala 
l'astratteiia  do' ragionamenti  nelle  questioni  più  ovvie  e  più 
dozzinali.  Mo  signori  :  è  nna  signorina  cbe  ad  ogni  girare  di 
capo  dllAmdfi  oa  prohmo  di  muaahioi  da  eoeitare  lo  spasim» 
Dei  nervi  più  suthrenlì  ;  ana  signorina  che'  l^ge  qael  tanto  di 
tempo  cbe  le  À  oecAtsaario  ad  attendere  la  ««alaia,  e  quei  libri 
sottamo  che  possono  agevolarle  l«convw«aE)on e  seraleL  H»  cbe- 
cOMt  intonde  per  mUafUnta  quella  sigoen?  Qui  sta  ii  buonol 
Non  che  le  cnffio  non  sigiano  ancb'esae  la  loro  metafisioa;  ann 
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credo  che  quelli  delle  crestaie  9Ì 
Buperlatìvo  :  ma  siccome  1'  applì 
a  soggetti  che,  quanluaqi 


ano  lavori  metafisici  io  grado 
)De  de' priiicipiì  medesimi 
suaceltivi,  sodo  assai  dis- 


parati fra  loro,  è  senza  dubbio  urna  delle  più  ardue  operazioni 
del  nostro  intelletto,  non  sarà  un  ofTendere  troppo  duramente 
l'arnor  proprio  della  signora,  se  crederò  ch'essa,  abilissima  a 
^Jisceroere  i  punti  piò  minuti  delle  sue  blonde,  non  sia  provve- 
duta di  eguale  finezza  a  cogliere  quelli  dì  un  sillogismo.  Cbe  va 
ella  dunque  dicendo  cbe  uno  scritto  sia  poco  o  troppo  metafi- 
sico? Ha  per  metafiiiico  la  buona  signora  intende  inintelligibi- 
le, o  non  facilmente  intelligibile.  Dire:  non  capisco;  —  ovvero: 
non  capisco  che  a  grande  tdtica,  —  non  è  confessione  troppo  pia- 
cevole a  farsi  ;  quindi  si  dia  mano  a  una  frase,  cbe  io  chiame- 
rei empirica ,  o  ciarlatanpsca  come  si  voglia ,  e  sì  dica  :  quello 
scrittore  mi  dà  nel  metafisico.  —  La  vergogna  è  riversata  io  capo 
allo  scrittore ,  e  la  signora  si  scrocca  d' avanzo  la  riputazione 
d'ingegno  pronto  e  vivace,  che  non  ama  di  perdersi  fra  le 
inutili  spinosità  della  scuola.  E  basti  di  questo. 

Ne  volete  un  altro?  Eatro  una  sala  dove  si  stringono  in 
discussione  molto  accanila  due  parlatori.  GapperiI  Si  tratta 
niente  meno  che  della  preferenza  da  accordarsi  a  Tizio  in  con- 
fronto di  Caio,  che  hanno  voce  ambìdue  di  abilissimi  professori 
nell'arte  loro.  Una  buona  anima,  che  ha  la  sciagurata  imbecil- 
lità di  supporre  cbe  il  piantare  alcuni  prìncipii  e  da  questi  de- 
durre alcune  conseguenze  sia  il  mezzo  più  opportuno  a  persua- 
dere  una  qualche  verità  a  chi  vi  sta  ad  ascoltare,  si  afl^tica 
con  ogni  suo  ingegno  a  dimostrare  all'  avversario  la  incontra- 
stabile superiorità  di  Tìzio;  ma  quegli  che  tiene  per  Caio  esce 
in  queste  parole  :  oh,  quanto  a  me,  non  mi  perdo  io  tanti  discor- 
si; un  poco  d' inspirazione  vale  per  me  ogni  più  lambiccata  teo- 
rica. —  A  questa  parola  maptrasione  mi  volgo  a  guardare  chi 
l'ha  pronunziata.  Chi  credereste  che  fosse?  Forse  un  uomo,  che, 
avendo  sortilo  condizione  di  umori  traenti  all'ipocondriaco, 
CDSlodisce  il  sacro  fuoco  del  genio  nelle  sue  viscere  come 
r  avaro  fa  del  tesoro ,  e ,  contemplando  gii  oggetti  tutti  che  lo 
circondano  con  occhio  d' innamorato ,  riceve  da  essi  le  più  sqtii- 
sile  impressioni  che  siano  capaci  di  cagionare?  Oh  come  male 
vi  apporreste!  È  un  cotale  cbe  stuzzica  il  genio  arruffandosi  il 
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ciuBb,  0  sferzando  l'aria  colla  canna;  cbe  si  sdraia  sopra  un 
sofà  inspirando  non  so  che  cosa  che  tiene  della  stupidità  e  della 
noia;  o  si  leva  sulla  puuta  dei  piedi  a  guardare  io  una  festa  di 
ballo  una  maschera  al  di  là  della  folla  che  gli  si  accalca  sul 
petto.  Non  che  l' iuspirazione  non  venga  anche  ad  nna  graffia- 
titia  di  capo  ;  ad  un  odorare  di  fiori  ;  sopra  un  sola  parimenti 
cbe  in  cima  ad  una  collina  ;  sempre  e  dappertutto  ;  ma  no  certo 
colle  disposizioni  dell'animo  e  dell'ingegno  di  quel  conten- 
dente  che  sta  per  Caio.  ImipÌTasione  è  parola  che  non  ha  signi- 
ficato per  esso,  o  vuol  dire  il  suo  gusto  particolare,  o  m^Iio 
la  mancanza  di  ogni  gusto.  Egli  per  altro  la  trova  dappertutto, 
e  sempre  che  voole,  questa  sua  inspirazione  ;  vedete  con  chi  ne 
ft  liberale  madre  natura  1  La  trova  in  an  velo  piò  o  meno  rial- 
zalo, in  una  scarpa  più  o  meno  assettata.  Non  che  non  ci  possa 
essere  ancbe  quivi  ;  ma  egli  trovarla?  Egli  ?  Perchè  non  dice 
pinUoEto  :  quanto  a  me,  non  so  nemmeno  io  ciò  che  mi  voglia, 
maqn^lo  cbe  mi  voglio  intendo  che  debba  essere  ad  ogni  modo 
la  volontà  di  tatti-  Oli  si  riderebbe  in  faccia  ;  e  quindi  viene  a 
dire  lo  stesso  con  altre  parole,  e  abusa  il  sacro  vocabolo  d' in- 
spiraeione,  a  quella  guisa  cbe  la  signorina  l' altro  di  meU^fiea. 
Ho  accennalo  due  sole  di  queste  parole  adoperate  negli  or- 
dinari discorsi,  ed  opportnnissime,  come  s' è  detto,  a  nascon- 
dere l'ignoranza  sotto  pompose  apparenze:  pure  queste  due 
sole  possono  essere  misura  a  ben  giudicare  di  molte  altre.  Cosa 
che  fa  0  non  fa  effetto,  vomo  che  ha  o  non  ha  mondo,  B  altre 
tali,  sono  lolle  frasi  della  medesima  stampa.  Mi  ricordo  benis- 
simo di  svere  altrove  toccato  la  ridicolosité  di  quelle  maniere 
nsate  si  spesso  ;  parla  come  un  libro  stampato,  eanta  cbe  aem- 
Aro  un  organetto,  e  via  discorrendo  ;  entrano  anche  queste  nella 
universale  categoria  delle  frasi  adoperate  da  chi  non  sa  né  pen- 
sare né  scrivere  né  parlare  a  dovere,  e  si  ravvolge  tra  voci 
d'incerta  aignifìcazione,  come  i  numi  di  Omero  tra  la  nebbia, 
per  causare  le  ponto  della  critica  saettatrice.  Se  vogliono  que- 
sti signori  continuare  nel  loro  costarne  di  mandar  fuori  la  vo- 
ce, senza  badar  piìi  che  tanto,  facciano  almeno  grazia  alla 
buona  memoria  di  quel  loro  confratello  morto  di  fresco  —  sa- 
ranno forse  b«  anni  —  che  leggendo  qualche  poewa,  come  que- 
sta gli  andava  più  a  sangue,  rompeva  nella  esclamaEione  se- 


rSQSE  ESTETICA  e. 


gnente:  Oh  b^t  veramenle  bella!  ti  sembra  k^^re  della  pro- 
sai Oh  DteritiBsi  cbe  quando  questi  tali  .«i  ferniaso  sopra  i 
miei  acticoU  senibrasse  loro  di  leggere  della  poesìa! 


Fu  cbi  se  U  pr«se  co'  parE^oni,  allegando,  a  dikea.  della 

propria  antipatici,  no»  altro  esser  deaai,  «alvo  wa.  nòcca  ove  è 
sqlito  ripsrara  chi  si  senle  mal  in  armi  per  tea^  in  aperta 
campBgaa.  Vorveauua  peraltro  ebel'iUugtrs  avveraBHdde'para- 
ge«i  ficcasse  graela  ckì  dime  quale  sia  la  specie  di-  ragHwmeato 
cbe  appunU)  sui  paragoni,  cowe  su  propria  e  solida  base,  wn 
^  mostri  (ondai»,  quando  è  dimostrato  cbe  seojia  i  confronti  il 
dìwocM  umaoo  «oq  peb^W>e  venire  a  codcIu»qùb  verwa.  Ma 
lasciando  il  parlare  di  ciò,  cbe  fosse  »e  condurrebbe  «  troppo 
astcusì  ragioDanwDti,  quclU  ^ssa  antipuia  che  da  Tìzio  si  ha 
pei  paragoni,  ai  ba  invece  ila  Caio  per  le  tasliaioaiaiae  d'altri 
cbe  si  recano  d^li  genitori.  E  siccoiae  questa  materia  ci  «am- 
bra alquanto  megUo.  della  prinia  suscettiva  di  piacevole  tratu- 
zìose,  a  questa  pqasìamo  Termarci  col  preseute  discorso. 

Una  grande  differei«a  tra  gli  antichie ì moderai  sorìttarì, 
come  in  molte  altre  cose,  oosi  ci  ha  par  loel  citaia.  Onde  qu6- 
sto'l  Forse  perchè  la  buona  fede  fosse  maggiore  a  ijuel  vecchio 
tempo?  Potrebbe  darsi  che  fòsse  il.  vero  aocbe  .qtwìtoi  raaati- 
miamo  più  giusto  rallribuìre  la  maggior  cgpia  dj  citazioni  cbe 
si  trovano  nei  moderai  a  due  altri  molivi^  Prùnierameole,  il  nu- 
mero degli  autori  e  dell'opere  a  dismisura  cresciuto  fa  si  cbe 
ocroira  aomÌDaUuawle  distinguere  donde  sia  da  oui  derivata 
tale  o  tal  altra  opiaioue,  a  non  volere  cbe  i  uostrì  lettori  errino 
perduti  in  un  mare  interminajbile  di  ricercbe,  quando  almeno 
non  ci  crediamo  da  tanto  che  ci  si  debba  credere  sulla  pa- 
rola- In  secondo  luogo,  l'iadole  dell' qpere.delmoderai,  tra  per 
le  cognizioni  accresciute  e  il  raffinamp.oto  sociale,  domanda 
ccrla  non  so  quale  rigorosa  pcecisioue  a  cui  non  si  credevano 
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In^po  sbvlIwMotei  ebbligati  gli  amichi.  Mi  sona  [hò  volte  fer- 
mato a<)ak;uDÌ  posgi  di  glorici  greci  e  latini,  di  Erodoto  innsezi 
a  latti,  D^'ajoali  l'autore  non. si  reca  pwito  a  coacìertEa  di  rao- 
eootare.  alcun  i«Mo,  psotcstasdo  apertamente  di  aon  voler  avra- 
lorarne  i'  auteatidlà  eoa  tegtiin«iaÌBiaa  vernoa,  sebbene  potes- 
se, e  da.altri  ÌQl«cno  qael  prop«aùU>  stesso  iBsee  tenuto. contra- 
TÌo  paiwe-  Chi  volesse  farai  eneotaialor  itegli,  a aiiehi  a  scapito 
de' nioderfii,  potrebbe  aaggHigiiere, Avervi  ìa  qaeeti  alUnu  mag- 
gior deeìderìoi}ie««iparire  eruditi  «beaoai  fosse  ne'primi,  ap- 
^d(o.  Tene, per  <»Ji,  <^  lacvoditioDe  da  nalti  è  scaBbiela  per 
diAIr ina,. .a  quella  giuso'medesnwtJbe^aareUte  giutdicata  eccel- 
kuto  cavalQBtoracèi«veaseil  taUoBegueroìtadiiAUinii  sprow, 
o  faceeee  branraiMnIe  sco^f^are  la  fraale  nqf[li  orecohi  àMo 
pvaoi».  EMti  6  caifatolori  di  sìhiìI  faKa  ddd  soooisiai  raanea.' 
lì,  uè  owcbefaBDo,  Sfiarìsnia,  la  queeto  mondo,  ove  é  tanto 
Beceeaario  cite  tì  abbia  «hi  sia  ineoreTile  taceativo  al  )hw(1 
umore  di  quetlì  ebe  som»  iNiifio.iDcliiiali  Alla  aialìsooMft.  . 

Ripiglia nd«  il  dist(»W"dtiUe  ctiaiioiH,  fWsaeiM  queste, eou- 
siderarai  iS'.sè  stesw,  o  ritardo  l' o^ere  ìb  cui  seno  allegale. 
Considerate  in  sé  sles.«e,  possono  TÌdividn^ai.  in  più  claasi,Alt», 
per  vefitò,  sono  mcees^pie,  alUe  d>ie  dagli  ectÌUhì,  oopne  a 
dire,  sopra  marcato-  Ovo^nea  fiù  tamoche  le  parli  d'eewnt», 
ève  airìDCnalro  temono  luogo  di  ragtowuneolo-  Fnò4irsi  di 
atonBe-etae:eisAo<irBaBmntoesUrJaTe,,di  alcun' altre,  ette  parte 
seetauiiajedel  Ubr»;e  via  discorceadD,  Eigoardo  All'opero  ove 
SODO  attt^slB,  baniKtw  epere  cife  Je  rifioUvo  di  quateoqee  ifie- 
cie  eaae  tieoo,  ve  ne  haaoo  che  le  ricevoDO,  ed  an>  iMXl  n^ 
saprabtMfO  far  »tma.  lie.|terier  a  ca^^ioMd'essDHiio,  qu^e 
epecialnente  cba  soiìtoosì.  da  etti  noe  vive  contenporuna- 
wenie^ai  ietti.  Bartati,  possono  a  menadi  riferirsi  alle  Toiiti  onde 
ai  è  dMivala  la  nsriaziiuie?  Nelle  opere,  all'  iucooLro,  di  sera* 
plice  &àtaaia  o  di  senpiice  ragiosaauoW,  qneata  aecessilà 
non  ba  hngo. 

P^  dirsi  in  genere deile  dtazjoDÌ,  et»  se  moatrano  da  un 
lato'  ib  deaid^io  dA  c«iiaai{iarire  enudite^KoslraiLD  ancora  dall'al- 
ti» «erta  BKidestadiffidenia  della  propria  autorità,  che  non  do- 
vrebbe acescetlare  l' aulwe.  Già  s' intende,  che  anche  qui  il 
troppo  è  ù-oppo.  La  piocUslia  di,  chi  dicesse  ;  1.'  ira  è  awlesia, 
■ooglc 
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come  Seneca  scrisse;  o:  l'Arioalo  è  un  grande  poeta,  come  notò 
il  Tiraboschi  ;  é  molto  simile  alla  compitezza  di  chi  ne  fe  indu- 
giare mezE'  ora  alla  porla  per  non  voler  uscire  prima  di  noi. 

Oltre  il  tormento  che  danno  ai  lettori  le  troppo  frequenti 
citazioni,  li  pongono  ancora  in  una  certa  specie  di  diffidenza 
dello  scrittore.  Non  è  bello  che  l'autore  di  no  libro  ne  venga 
alla  trattazione  del  sno  soggetto  con  soverchia  sicurezza  del 
fatto  proprio  ;  nua  non  è  bello  del  pari  che  vi  s' incammini  con 
eccedente  lì midiiA.  La  perplessità ,  ond'è  ammalato  l'animo  del- 
l'autore, si  trasfonde  assai  fecilmenle  nell'animo  altrui,  e  in 
quel  caso  non  ci  sono  citazioni  che  bastino;  e  quelle  etesse  che 
pur  s'adoprano,  servono  meglio  ad  insospettire  che  a  rassicu- 
rare i  leggenti.  Vi  sarà  senza  dubbio  accaduto  di  trovarvi  al- 
cuna volta  presanti  a  quelle  prove  di  pericolosa  desterità  che 
danno  certi  giocolieri  ballando  sulla  corda,  o  scherzando  con 
armi;  e  sarete  rimasti  persuasi,  ch'ove  i  suddetti  giocolieri  si 
presentassero  agli  occhi  del  pubblico  tremando,  l'as'ìistere  allo 
spettacolo  che  di  sé  fanno  quegl'  infelici  si  cangerebbe  in  un 
vero  supplìzio,  anche  per  quelli  che  di  siffatti  spettacoli  sono 
soliti  di  pigliare  diletto. 

Un  genere  dì  citazioni  che  mi  va  molto  a  sangne  sono 
quelle  ehe  chiamerei  assai  volentieri  citazioni  indirette.  Consi- 
stono queste  in  alcnne  frasi  e  sentenze  d'altri,  o  notissime,  o 
singolari,  che  si  frammettono  al  nostro  discorso,  senza  che  sìavr 
bisogno  di  notare  donde  furono  tratte.  Chi  il  sa,  ben  per  esso; 
e  chi  noi  sa,  gusti  la  sentenza  e  la  frase,  «  si  contenti  di  tanto. 
A  siffatte  citazioni ,  che  appena  appena  sarebbero  da  taluno  cosi 
nominate,  non  va  certamente  il  piacevol  mott^io  di  un  nostro 
amico,  solite  a  dire,  che  tante  gli  era  il  dDvM«  ad  ogni  passo 
ricorrere  o  appiè  la  pagina,  o  in  fondo  al  libro,  per  trovarvi  1» 
citazione  accennata  nel  corpo  dell'opera,  quanto  discendere  dì 
cavallo  ad  ogni  poco  per  raccogliere  di  terra  alcuna  cosa  che 
gli  fosse  caduta.  Cbe  dire  qnesto  nostro  caro  ed  ingegnoso  amico, 
di  certi  libri,  ne' quali  il  volume  delle  citazioni  soverchia  di 
gran  lunga  quello  dell'opera?  Dirà  probabilmente,  che,  a  ren- 
dere tollerabile  un  sopruso  di  slmil  tempra,  niente  meno  si 
conviene  dell'arguzia  con  cui  sono  per  la  più  parte  dettate 
le  annotazioni  del  moderno  cemento  alla  Chioma  di  Berenice: 
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Una  citazione  fatta  a  proposito  paò,  all'incontro,  sgevolaro 
sommamente  l' inUtlligenia ,  e  farsi  essa  sola  garante  del  fanon 
senno  dello  scrittore.  In  una  citazione  sta  molte  volte  coin- 
pwdìato  tutto  intero  un  giadizio;  è  dessa  molte  altre  un  salvo- 
condolto  perchè  possano  passare,  se  non  approvate,  almeno 
soflbrte,  alcune  proposizìoai,  che,  lanciato  cosi  di  botto,  cagio- 
nerebbero forse  nausea  o  ribrezzo.  Coofésso  di  aver  bene  spesso 
preso  animo  a  l^gere  ud  libro  dal  motto  del  frontispizio:  così 
non  fosseini  talora  accaduto  di  dover  confessare,  terminata  la 
lettura,  che  il  motto  del  frontispizio  era  quel  di  meglio  cbe  ci 
aveva  nel  libro! 

Non  vorrei  staccarmi  da  questo  argomento  senza  notare 
cbe  ciò  che  si  è  detto  delle  citazioni  riguardo  allo  scrivere, 
può  ripetersi  punto  pw  punto  riguarda  al  parlare.  Non  cono- 
scete voi  di  qne'tali  cbe  nulla  sanoo  raccontarvi,  né  manco  cbe 
la  bel  tempo,  che  pensano  di  andare  alla  campagna,  che  duole 
loro  un  dito  a  cagione  di  un  panereccio,  senza  corredare  il 
racconto  dì  una  qualche  citazione?  Poco  loro  importa  che  co- 
nosciate le  persone  di  cui  allegano  l'autorità,  o  che  le  stimia- 
te; basta  ad  essi  poter  citare.  E  con  che  micìdial  precisione  vi 
notano,  non  che  la  persona,  e  il  dove,  e  il  quando  ebbe  a  dirsi 
tale  0  tal  altra  cosa  cbe  viene  li»^  in  acconcio  di  citare  I  E 
caso  che  non  ricordassero  il  nome,  par  loro  un  nultli  V  indu- 
giarvi, fosse  anche  sotto  un  sole  di  a  mezzo  luglio,  o  nello 
Bcontro  di  tre  o  quattro  venti,  fin  tanto  che,  grattandosi  il  ca- 
po, pestando  i  piedi,  rodendosi  l' unghie,  e  facendo  smorfie  e 
vìaecci  da  torturati,  venga  loro  trovato  quel  nome  che  dicono 
sempre  di  aver  io  punta  alla  lingua.  Ed  io  pnre  gli  ho  in  punta 
alla  penna  i  nomi  di  questi  colali;  ma  per  non  farvi  dimorare 
oltre  il  dovere  in  questa  lettura,  eh'  è  forse  per  voi  sole  di  lu- 
glio e  vento  di  tramontana,  contentatevi  che  lasci  vota  la  car- 
ta, se  pur  non  vogliate  em[nrla  voi  atesei  con- quel  nome  che 
primo  vi  può  suggerir  la  mecnoria. 


D,g,t,ioflb,GoogIe 


PROSE  BSTETKAE. 


D£CR£P1TEZZA  DEI.LA  POESIA  MODERNA. 


PoKdoro  è  vn  poco  amatore  dot  pHradoBsi,  bob  tento  per- 
chè disami  l>  variti,  qtwnto  cho  per  esperienza  bua  <t«igli  ao- 
mini  conct)rà»e  giovar  a  pSF^uaderli,  più  ch'altro,  il  ftrii  slspi- 
re;  ciò  cb'ei  pentiva  di  ottenere  lanciando  nel  caldo  detle 
qoestioni  alcuni  stravaganti  principii,  e  difendemUolì  con  quanto 
aveva  d'ingegno  «  di  corae^ io.  Trovavaei  vn  ^mo  in  non  so 
quale  crondiio  ove  discorrevasi  di  poesia  (vedete  che  r»ZKa  di 
persone  dovevano  essere,  le  qnali  discorrevano  di  simili  C05©4  ), 
e  cercavasi  da  qualctrao,  cbe  sembma  giovane  e  di  bnona'  fe- 
de, di  delincare  la  fìsonocnia  del  peelare  moderno.  Pc#dOro,  ta- 
gliando a  mezto  la  parola  al  giovane  qniBtionatore,  che  gli  era 
amicissimo  e  con  cai  poteva  fere  a  iiitanzA,  ohe  modemoi  pro- 
mppe,  dite  dterepito  :  la  poesia  modetna  è  una  lìtcchieftlìa  che 
trae  <ìa  una  rocca  tarlata  le  sue  cOMEOni,  bcignando  a  quatulo  n 
quando  il  /Ho  con  iabàrv  freddo  e  cadente,  né  piA  né  meno  ài 
quel  delle  Parche  (con  vostra  so^»rltt%ioat)  ;  e  mm  delle  Par- 
che che  fìweoano  girare  H  fitm  «untando  l' inno  de'  tnatrimorti. 

Tutti  piantarono  in  viso  a  Polidoro  quel  paio  i'  occhi  che 
si  Tanno  comunemente  all'udire  cosa  strana;  ma' egli  imperter- 
rito proeegdìTa;  e  le  «ose  oh'egiì  diceva  tra  da  boria  e  da  sen^- 
no,  da  me  raoootte,  clie  le  aeooHaì  attentamente,  mi  daranno 
bastante  soggetto  al  presenta  dHoopso. 

Come  volete  c*e  possa  chiamarti  altro  che  decrepita  (sem- 
pre Polidoro,  l'amico  de'paradessi)  la  nostra  peeBfa?  Esamina- 
tela, per  qoanto  vi  basta  f  tm^gno,  ne'soggelli  w  cai  si  com- 
piace di  preferenza;  proseguile  l'emme  del  modo  con  cui  gli 
tratta,  e  dovrete  conchìudere  che  c'è  da  per  tatto  odore  di 
moffa  e  iodiiio  di  tarlatura.  Avete  mai  veduto  che  i  giovani  si 
dilettino  a  preferenza  di  cronache  e  di  leggende?  Queste  sono- 
cow  da  fanciulli,  e  da  vecchi,  ì  quali  col  volgere  degli  anni 
rientrano  ne'  gnati  infantili.  La  più  parte  delle  narrazioni  poe- 
tiche dei  nostri  giorni,  e  comprendete  in  questo  numero  anche 
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quelle  che  feniroBi  in  pròsa,  si  fondano  sopra  tradizioni  incerte, 
e  si  giovano  di  un  mataviglioso  che  sbalordisce  e  fa  tremortire. 
Vi  sembraifO  tutte,  dal  più  al  meno,  racconti  di  povere  genti 
cbe  stanno  a  veggbia  t'inverno,  ove  la  parte  di  narratore  ap- 
partiene pTBBSo  che  sempre  al  più  vecdrio,  e  chi  ascotta  con 
più  attenzione  sono  i  ^clulli.  La  gioventiì  aR'incontro,  con6- 
.  dente  nella  propria  forza,  tenta  nuove  strade,  si  rìde  delle  an- 
ticaglie e  sacrifica  alla  moda,'  sna  divinità  totelare.  Se  la  cosa 
non  andasse  più  là,  Torrei  tuttavia  menarvi  boono  il  caraKere 
di  decrepitezza  che  vi  ha  nella  scella  dei  temi,  dacché  anche 
in  questo  potrebb' avervi  Dna  novità,  anzi  ia  sola  possibile  no- 
vità, come  appunto  nelle  mode  fermnintli,  che  a  capo  di  aicmi 
anni  devono  ritornare  afle  fbmie  dismesse  e  dinrierrticate.  Ma 
vedete  un  poco,  anche  nel  resto,  quanto  indieio  dì  decrefH- 
lezza. 

Quanti  non  sotiO  i  poeti  d'og^dl  che  si  compiacciono  di 
darvi  non  più  che  i  frammenti  ■Jeft'opere  loro?  O,  a  meglio  di- 
re, quanti  non  sono  qnelli  i  quali  altro  non  sanno  mettere  in- 
Bieme  fuorché  frammeuliT  Bomsndo  io  adesso,  è  egli  proprio 
della  giovinezza  l'operare  di  tal  maniera,  o  non  piuttosto  della 
vecchiaia?  All'entrare  in  una  città  ove,  per  belle  che  fossero, 
non  altro  trovaste  fìior  che  reliquie  di  edilizi,  direste  essere 
quella  città  in  sul  fiorire,  o  non  piuttosto  che  il  tempo  vi  al>- 
bia  passeggiato  per  entro  a  suo  agiof  E  l' abuso  de' ritornelli  e 
delte  ripetiiioniT  non  è  anche  questo  evidente  s^alo  d' intal'- 
letlo  che  per  vecchiaia  cominria  a  varillaro,  ed  ba  bisogno  di 
essere  a  poco  a  poco  puntellalo  da  quei  ricordi? 

Verità,  si  va  dicendo,  verità;  tutto  dev'essere  vero;  » 
monte  te  6nzioni.— Amici  miei,  e  none  anche  questo  il  tìiscoreo 
dei  veccHi,  i  quali,  sbugiardati  di  quante  ecser  possono  leclw- 
mere  della  vita,  onde  abbellasi  e  intorno  a  cui  sì  raggh'a  fol- 
leggiando la  giovinezza,  abbracciano  il  vero  come  unico  ed 
estremo  contorto  f  Voi  credete  ringiovanire  la  poesia  togliendo 
da  essa  le  finzioni  mitologiche;  ma  e  non  ci  vuole  ima  grande 
freschezza  d' immaginazione  giovanile  a  frgorwsi  la  nelDra  i*- 
sensibile  popolata  ds  tanti  enti  animati,  et<Ati  prosti  seoónAo 
i  bisogni  e  le  passioni  degli  uomini  ?  All'  incontro ,  pe^IIaT«  a^e 
cose  i  loro  nomi,  per  concepfrle  quali  esse  smo,  si  richiede 
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aoa  lunga  via  di  esperienza,  la  quale  non  può  oUeuersi  che 
dalla  lenta  e  mezzo  consumata  verchiaia. 

Se  io  volessi  continuare,  non  la  Gnirei  co^  presto.  Quel 
ticchio  di  filosofare  perpetuo  direste  forse  che  non  entri  ancor 
esso  nelle  abitudini  senili  ì  Un  poetino  de'  nostri  giorni  voi  vel 
vedete  subilo  piantar  cattedra  per  lo  meno  di  morale,  se  pure 
noD  voglia  mettere  il  becco  in  molle  nelle  scienze  legali  o  teo- 
logiche, e  cb'  è  che  non  è,  a  proposito  del  Qorellino  che  sboc- 
cia, o  del  rivoletto  cbe  mormora,  sciorinarvi  la  sua  teorica 
delle  passioni,  o  dei  diritti  e  doveri  cbe  competono  all'uomo 
originariamente  e  nelle  attuali  relazioni  di  società.  Il  bel  cam- 
bio veramente  !  Tòrsi  dal  crine  la  corona  di  lauro  di  un  dìo  gio- 
vane e  innamorato,  per  mettersi  al  volto  la  barba  prolissa  e  le 
folte  sopracciglia  de'  cattedranti  !  E  l' armonia  dei  loro  versi  la 
lasciale  da  parte?  Direte,  all'udire  certe  ruvidità,  certe  spez- 
zature, certi  riscontri  antimusicali,  cbe  siano  orecchie  giova- 
nili quelle  che  giudicarono  piacevoli  siffatti  suoni  ?  Vecchie 
orecchie,  miei  cari,  orecchie  decrepite  cbe  non  sono  più  quelle 
di  un  tempo  ;  e,  (alte  un  po'  dure,  non  possono  più  cogliere  le 
finezze  dell'armonia. 

Avrei  a  dire  più  che  un  poco  delle  lungaggini.  Altro  che 
impetuosità  giovanile  1  Non  V  è  narrafore  che  non  cominci 
dall'  a,  e  non  vi  conduca  fino  alla  zeta  per  tutte  le  lettere  del- 
l'alfabeto,  arrestandosi  a  ogni  poco  come  per  prender  lena, 
appunto  come  ì  vecchi  che  non  possono  tirar  innanzi  tutto 
d'un  fiato.  Che  garrulità,  Dio  benedetto,  in  quella  prelesa  ab- 
bondanza! Che  minuziosità  in  quella  supposta  esaltezzai  Equel 
voler  rendervi  il  perchè  d'ogni  cosa? — Alberto  starnuta. — A 
quello  starnuto  si  vuole  accordare  mezza  pagina  di  cemento,  e 
farne,  come  a  dire,  la  notoraia.  Figuratevi  poi  se  sospira,  o  se 
rido,  atti  in  cui  c'entra  un  po'  di  volontà!— Anche  l'amore 
delle  iscrizioni  mi  pule  d'  antico  e  di  cimitero.  Non  si  paria  più 
alle  persone,  cui  vuoisi  mandare  il  proprio  libro,  per  via^  di 
ietterà,  come  cosLumavasi  ad  altra  stagiono;  no  signori,  al- 
quante righe,  più  e  meno  lunghe  e  spropositate,  secondo  i 
casi,  e  disposte  a  foggia  di  epigrafe.  Tutto  vuol  essere  marmo- 
xeo  e  monumentale. 

Torno  a  ripetere,  non  la  finirei  co^  tosto,  se  volessi  toc- 
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care  il  fondo  dell'  argomeoto  ;  ma  basti  per  ora ,  che  oca  voglio 
aneh'  io  parere  vecchio  prima  del  tempo  colla  mia  Borerchìa 
loquacità.  E  parliamo  nn  poco  d'  altro. 

Fu  questo,  presso  a  poco,  il  discorso  di  Polidoro,  al  quale, 
ioliK^o  di  parlar  d'altro,  il  giovaneUo  ascolUlore  fece  iuge- 
nuaraente  risposta,  prendendolo  per  lui^  e  per  largo,  e  nolaa- 
done  tutte  le  strava^nze  e  le  assurdità,  come  può  fora  assai 
agevolmente  la  fàii  parte  de'  nostri  lettori.  Quanb)  a  me,  in 
onta  alle  stravaganze  e  alle  assurdità  sopraddette,  credo  che  il 
discorso  di  Polidoro  possa  aprir  gli  occhi,  sopra  alcuni  difetti 
del  poetare  moderoo,  a  totti  coloro  che  credono  dormire  sopra 
r  origliere  della  tua»  perché  sono  cullati  dall'  adulazione. 


LE  comomsiE  m  conmsuuhi  b  bi  uoiiiiu. 


Sì  ve  dicendo  comunemente  che  le  controversie  sono  la 
vita  delle  conversazioni,  ossia  ch'ove  non  siavi  inclinazione 
pel  quistìonare,  la  noia  od  il  sonno  assai  facilmente  distendono 
il  loro  impero.  A  questa  comune  opinione  io  non  avrei  che  op- 
porre, specialmente  quando  il  significato  della  parola  contro- 
venia  si  prendesse  assai  largo.  Finché  si  considerano  le  qui- 
stioni  che  si  (anno  conversando  Don  più  che  come  un  passa- 
tempo, non  e' è. che  dire;  anche  con  quest'arme  di  giunco  il 
tempo  può  rimanere  ammazzato  :  ma  chi  mi  volesse  provare 
l'utilità  di  tali  esercizi  pel  maggiore  perrezionamento  delle  no- 
stre facoltà  intetlellive,  non  avrebbe  più  tanto  facile  la  mia  ade- 
^one.  Le  controversie  che  si  fanno  dalla  più  parte  delle  per- 
sone conversando,  non  riescono  a  nulla,  non.  istniiscoao  e  dod' 
persuadono  chicchessia  ;  irritano  piuttosto  le  particolari  pas- 
sioni di  ogni  nomo;  e  quello  che  prima  della  discussione  era 
errore,  come  a  dire,  a  Sor  di  pelle,  dopo  la  discussione  si 
trova  il  più  delle  volte  essersi  inviscerato  nell'anima  profonda- 
mente. 

Perché  la  quislioue  cagionasse  buon  elTeUo  e  coaviadmeoto 


ti  pnoM  immette^ 

fu  una  àéit  parti  caaVetAmtì,  bì  rictiieder^be  una  bnona  dose 
d' isirazioDe  e  di  preventiva  volontà  di  rimanere  persuaso.  Per 
lo  più,  I'  una  e  l'altra  di  tali  qnalltè  mancano  a.'quist)ontrtOTÌ; 
quindi  il  qDigtionai«  torna  inntjie  affdtto,  salve  che,  come  s'è 
detto  a  principio,  a  ttr  obe  il  tempo,  capitale  nemico  degli 
oziosi,  se  m  pMsi  inavvertito.  PoUvUie  taluno  oppormi,  che  il 
domandiTe  l' istroiione  in  chi  dtrvl^til}»  in  forra  della  disni»- 
sione  rimanere  persuaso,  sia  cosa  aseupiia  ;  ma  cM  mf  si  oppor- 
rebbe ila  «hi  non  volesse  capir©  che  può  dai-si  im' istrozione 
più  0  meno  esteta.  Cert«  che  chi  erroneMiente  dM^nde  col  pro- 
prio discorso  un  data  principio  non  ne  è  ccnvenienleTDenle 
istrutto,  ma  poh,  i^tre  a  qtie<itB  relativa  ignoranza,  avere  an- 
che quell'  altra  specie  d' ignoranza  più  deplorabile,  per  cui  non 
sia  atto  ad  intendere  ciò  che  pu6  renderlo  accorto  del  proprio 
errore.  E  tale  appunto  è  la  condizione  della  più  parlo  di  quelli 
che  pongM^  a  quistionre. 

Hi  fecero  ass^i  volle  un'  indicibile  compa.«sione  certi  uo- 
mini pazienti  e  di  bonissitna  fede,  che  si  credevano  avvolgere 
il  loro  avversario  nei  lacci  dì  una  ben  condotta  argomentazio- 
ne :  il  cattivello,  ctie  è  che  non  è,  non  se  ne  sviluppava,  ma 
scappava  fnori  tagliando  ciò  che  non  gli  era  dato  di  sciogliere. 
Che  ne  cale  a  colestoro  di  una  conclusione  che  non  abbia  nulla 
a  che  fare  colle  premesse,  o  che  venga  anzi  a  dire  il  contrario 
di  quelle  t  P«rch(!  non  manchi  loro  la  voce  a  cianciare,  non 
aspettate  che  manchi  loro  la  fronte  ad  opporre.  Hanno  oltre  a 
ci6  una  beHissima  usrlta,  che  mai  non  vicn  loro  meno,  in 
quanto  che  non  domanda  che  l' uso  di  Ire  o  quattro  parole  :  io 
non  capisco,  vi  dicono,  che  cosa  v' intendiate  con  qowìta  ocon 
quest'altra  definizion  vostra;  e,  come  voi  più  vi  affelicate  a 
decifrarne  loro  il  senpo,  ed  essi  più  sempre  incaponiscono,  e 
ricantano  qoel  loro  bellissimo  non  capisco.  Sicché  vi  è  forza  alla 
fine  di  stringervi  nellespalle,  e  darla  per  disperata. 

Si  potrà  credere  che  gli  asco'tìtori  almeno,  come  (Jnelli 
che  sono  lontani  dal  bollore  della  quisiione,  possano  vedere  la 
cosa  pel  sno  miglior  iato,  e  rttrame  qualche  vantaggio  ;  tija  an- 
che in  questa  credenza  vi  sarebbe  inganno;  poiché  gW  ascolta- 
tori non  sono,  generalmente  parlando,  ponto  atieni  dalle  pas- 
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zlaiK  ed  iiteHigcnn;  «  qniodi  non  poswino  intendere,  n^  jnii 
né  mmo  di  i^llt,  Is  buone  ragioni  che.  vengooo  nllegite  da 
una  ptrte,  e  le  ÌBiiissiMaiti  che  dall'altro.  Qaaoclo  poi  aacoW 
taiMi  pronuozlkra  quel  peFealomo  nrm  oapiKo,  odi  loranà  «n 
mormorio  di  apfrovaciana,  o  cbe  l' appronzione  si  dipin^BB 
tolti  i  v«lti,  giaocM  q«el  detto  trora  Qn'«co  in  tutte  le  meati,^ 
che  io  questo  sono  di  una  invidiabile  sineerità. 

Si  ha  egli  dunque  a  tacere  qasodo  ai  é  hi  conversasione, 
0  vo-imeote  uno  flirtare  «gti  ahrì  rispondere  aShnnalrva mente 
ad  i^oi  cosat  Non'  dieo  questo,  me ,  qnaato  a  ma,  crederai  che 
si  avesse  a  pirrlare  pMIOMo  di  tati  che  dì  tabi  aHH  argementi; 
e  BB  gi>  vuole  anobo  veiura  a  contesa  sopra  materie  non  gran 
fatto  BuSGcUive  di  (rettaiione  estentporanéa,  perBiutdMsr  in  pr9- 
venzioae  di  non  (kr  altro  cbe  passare  il  tempo,  e  qneRe  qoi- 
Stioni:,  qaanlan((«6  sapra  soggetti  gravi  ed  intportanli,  enere 
frivole  e  seasa  «^tto,  oome  apponto  i  giuochi  de'  hnoìnlli,  o 
il  xufoiare  che  sì  fa  per  abbrevian  la  strada  da  ckì  va  cantra 
voglia,  0  he  un-  po'  di  paura. 

1t<^l  vaataggio  d«questB  persuavonef  11  vantaggio  nota* 
bìliaaiaiD,  cke  l'errore,  il  quale,  corn&'ho  detto  pnt  sopra,  dopa 
la  quistioBo  conQccaei  più  saldaneale  nelt'  ialelletto,  vi  rinMr- 
T«bte  lievotaenle  atiaeeato  oom'  era  da  prìna.  Quando  si  sa- 
pesse che  uoad'altrO'tratMaiqoittionattdoMordtè  di<iarBpw>- 
cio  a  na  po'di-v«e0,  emettere  ia  cMao  alqnanta  parole. l'arnor 
proprio  non  si  leverebbe  oett  ta»la  fans  a  direndere  le  proprie 
ragioni,  e,  stesse  il  torlo  da  questa  o  da  qaella  parte,  non  sì 
crederebbe  maggior  vergogna  die  dei  non  avere  alla  sua  volta 
rimbalzata  a  dovere  la  palla  che  il  compagno  aveva  mandato. 
E  davvero  che  do^  Stirili  coatroversie  mi  è  looco  molte  fiate 
afiliggermi  più  assai  pei  nuovi  errori  che  io  vedeva  essere  en- 
trati in  qnalche  intelletto,  che  per  la  inutilità  de'  tentativi  fatti 
per  indi  cacciare  gli  anticbi.  Ha  lesena  cose  coleste  da  pigliarne 
aflltEìonef  È  vett)  ;  a  vder  «ssere  uditi  aeiiza  sbadigli ,  egli  con- 
viene pidstAn'i 'sopra  rìdendo. 

Bi  giornali?  Il  fMto  dei  giomalS  è  }ntn(*te partì  assai  si- 
mile a' qnellodcAle  conversazioni.  Ancbe  i  giornali  eetwa  con- 
Iroverete  tirano  irnianeì  wWto  dìiBcilmeato.  Non  e'  *  intitola- 
mone  di  articoli  più  aUeOaote  di  quella  che  dk»  prfnnieo. 


U  PBO&E    ESTETICHE. 

Ognuno  che  vi  mette  su  l'occhio,  sugurra  fra  aé:  qni  e'  è  dì  che 
pascersi  piacevolmente.  Ma  sapete  voi  bene  di  che  si  tratta?  — 
Ciò  poco  importa  :  ne  sapremo  presso  a  poco  qnel  tante  che 
ne  sanno  per  lo  più  gU  scrilteri  di  sìfbtti  artìcoli.  —  Ed  hanno 
ragione.  Ma  avete  letto  per  lo  meno  l' opera  cni  l' articolo  ei  rì- 
lériscef  Anche  qui  la  stessa  risposta,  e,  conviene  pur  confes- 
sarlo, con  la  slossa  ragione. 

Molti  declamano  contro  le  contumelie  e  le  viarbili  menzo- 
gne dì  che  non  di  rado  abbondano  le  polena^  :  ma,  e  il  bnon 
senso  di  che  mancano  presso  che  sempre  T  Non  ho  veduto  im- 
magine più  fedele  della  torre  dell'  antichissimo  Nembrot.  Alle- 
gate nn'  auteriti  ?  l' altro  vi  risponde  con  una  ipotesi.  Accam- 
pate tin  sillogismof  l' altro  egee  fuori  con  una  citazione.  Chi  é 
tanto  dolce  di  sale  da  credere  di  poter  serrare  il  sno  avversario 
usando  buoni  argomenti?  Pinchi  c'è  inchiostro  da  tingere 
carta,  e  braccia  da  girar  torchi,  È  semplicità  deplorabile  il 
credere  che  le  ragioni  impongano  silenzio.  E  il  pubblico?  È 
sottosopra  lo  stesso  delle  conversazioni.  Legge,  e  poi  loms  a 
leggere,  finché  si  stanca,  e  getta  la  carta,  conchiudendo  che 
tutti  due  hanno  terto  ;  o ,  al  pio  al  più,  accordando  il  sno  fa- 
vore a  chi  lo  ha  fatto  ridere  con  maggior  guato.  Anche  riguardo 
a  ciò  il  migliore  sarebbe  di  credere ,  senza  più ,  che  le  polemi- 
che dei  giornali  siano  fatto  pressoché  sempre  per  divertire  il 
pubbliFO,  ed  occupar  spazio,  anziché  per  dimostrare  la  verità 
di  cosa  alcuna,  o  convincere  chicchessìa. 


IL  MERITO  E  LE  CIRCOSTANZE. 


La  prìncìpal  donna,  quanto  a  studi,  che  vantar  possano  i 
nostri  tempi,  disse  non  so  che  giorno  al  prìncìpal  guerriero  del 
nostro,  e  forse  forse  di  tutti  i  tempi  :  molti  uomini  esser  fatti 
grandi  dalle  circostanze  ;  cui  l' altro  rispose  :  essere  gli  uomini 
grandi  che  fanno  a  sé  stessi  le  debile  circostanze.  Di  qni  avrò 
cagione  a  parlare  di  cerli  giudizi  che  si  pronunziano  intorno  a 
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tale  ò  tal  altro  aamo,  e  a|li  scrittori  «ngolanneole.  Cbe  cosa 
non  sarebbe  rasi  divenlato  qoel  Pietro,  se...!  Non  mancò. a  Lu- 
cio per  toccar  l' eccellenza  fuorché...  !  Il  faUo  da  Caio  è  un 
nulla,  o  appena  mezzo  qud  tento  che  avrebbe  potuto  bre,dato 
cbe...  I  11  cunlnddire  a  siAU»  lodi,  oltre  all' essere  aomma- 
meole  dijBcile,  attesa  la  contingibilità  somnu  degli  aTvraimentì 
cbe  si  presuppobgoDO,  è  anche  sommamente  pericoloso  per 
quella  specie  di  scortesia  cbe  dimostra,  almeno  nell'apparenza, 
chi  nega  ad  altri  Giianco  la  possibilità  del  tar  bene.  Ma  esami- 
niamo un  poco  pazientemente  la  sostanza  dì  siSbtte  lodi,  senza 
conteniarcì  di  rimanercene  alla  s(da  corteccia. 

Non  sarebbe  egli  vero  cbe  in  questi  encomi  prodìgalìEiati 
sotto  la  condiziona  di  ciò  cbe  poteva  accadere,  e,  come  a  dire, 
in  ispirìto  di  profeta,  ci  avesse  un  qualche  pascolo  la  nostra 
maiigottà,  o  per  lo  meno  quella  certa  ritrosia  cbe  sentwio  0i 
nomini,  per  la  più  parie,  a  iodar«  a  piena  bocca  i  loro  fralalli? 
In  quel'me6lTe  cbe  andiamo  dicendo  dò  che  altri  poteva  fare, 
non  yeniamo  senz'accorgerci  ad  annoverare  minutamente  quello 
che«ltri  nen  fece?  È  celebre  un'ottava  di  nn  moderno  licen- 
zioso poeta,  nella  quale  sono  malignamente  accennale  l'imprese 
cbe  un  monarca  (da  cui  per  altro  qoel  cosi  franoo  poeta  tirava 
stipendio,  e  di  cui  brigava  la  protezione)  ebbe  in  animo  di 
fare  e  non  lece.  Questi  discorsi,  ne' quali  si  pesa  11  mwito  di 
tate  0  tal  altra  persona,  e,  come  s'è  detto,  degli  scrittori  ango- 
larmente, sono  presso  a  poco  del  tenore  di  quell'ottava.  Con 
quanto  cwaggio  dopo  sifbtte  lodi  apparenti  non  si  passa  a  no- 
tare i  difetti,  avendo  accaparrata  con  qnel  pan^rico  preven- 
tivo più  che  sn£Bciente  credenza  alla  critica  che  succedei  Come 
puossi,  di  fatti,  presumere  slealtà  o  sfavorevole  anticipazione  di 
giudìzio  in  chi  comincia  dall'  accordare  a  qnel  tale  cui  mtto- 
pooe  ad  esame  oltre  quanto  ha  operato,  e  forse  forse  gli  è  mai 
venuto  alla  mente?  Ha  qui  ancora  il  provar  troppo  è  lo  stesso 
cbe  provar  nulla  ;  e  per  combattere  il  mèrito  vera  chiamiamo 
in  soccorso  il  snppositiiio. 

N(m  sempre  però,  e  non  da  tutti,  si  lodano  le  possibili 
virtù  del  prossimo  con  questo  poco  caritatevole  intendimento. 
Ci  hanno  di  quelli  il  cui  amore  va  tanto  innanzi,  cbe,  non  'con- 
tenti di  ciò  cbe  veggono  realmente  nell'  oggetto  amato,  ci  met- 


tono  (foel  ttiUo  d^  proprio  ohe  piò  e  taetjHo  mano,  e  soprac- 
caricano di  ornaniBnti  fanUstìci  il  loro  Mo^oper  goiia  tate,  da 
-occullarve  Qn  anco  le-  vere  e  origìnali  scmbiaDze.  A  lali  stem- 
porati  Matorì  di  boona  fedo  vaoln  neordare  «BMre  «ncha  qoe- 
3ta  uiM  Tro^  seoKti  d«IL'  amor  proprio,  per  evi ,  «ent'  aecvr- 
getoì,  fàeciamo  pubblica  professwm  de'MMift  gwrttmenli;  e, 
«Balobè'qiieHa  d' altri ,  1*  apoteow  di  noi  nwdniiiv.  Di  fatti,  qmi 
Unto  che  sotto  !»gctnplioe  condiziMH  della  paeaibiliti  viene  da 
MH  altribaito  adaHrui,  egti  è  bene  «pms»  noB'aUrocha  ripe- 
tÌBMHM  di  qvAlle  virtù  ebe  da  noi  eoi»  tenat»  in  m«gf;loreoQ- 
to,  e  delle  quali  ae  piacerièbe  trsvare  in  altri  rwsin|HO.  È 
qoeeta  anshe  nna  baona,  qnaMtmqve  ÌDdiralla,'WBlicra  di 
gvtiarn  a  eombaUero  con  più  sicitmu  cih  Ulto  iM^a^noi  si 
£inaa  coatrarìp-all'  ecceUanaa ,  o  per  la  raoiw  e^paee  di  ritaiw 
daroe  il  eomweDineiiUx  Powe  il  tale  vissuto  in  aHco  secotol 
(La  critica  del  secolo  io  cui  q«el  tela  é  viswto-  è  beli»  e  t»tì».) 
Avo8f«  mmo  aseoMilo  i  contali  di  msasersN.  I  (Vorreele  voi 
oMore  qool  maawr  N.  <iie  4wra  eoisiglìt)  Parsa»  ymaestrì  obe 
tr«viaroao  dal  retto  canmìve  il  giovÌM  ingegno.  fPoveri  <iae' 
nmestrìi)  EviadiscorreiHlo. 

CobCbsoo  oandidatoente,  ohe  dapo  avere  ooo  qoalche  pa- 
aiensa  eseminata  la  vita  di  nialto  peMoas,  e  paragonato  il  di- 
verso tarmiae  al  ^ale  parveonero,  po9te  te  tnadnìna  condi- 
zioni, divATsi  DBoini,  mi  scalo  molto  iacliaeto  a  conehtiulere, 
cke  ia  generala  fa  ctaaefaednao  qnel  .(anto  ohe  paii;  loda  la 
morto  et»,  abbattando  ÌB<aiil  m^tta  malte  oaree  nobili  ptait' 
te,  b  Inogo  ad  uua  qnajclie  regJoMvvle  oongellim.  Cbi  voleese, 
secondo  sagtioBo  quo'  panegiristi  di  cui  bo  parlalo  finora,  met' 
tarai  a  discorrere  colla  scorta  delle  presoaziani,  trarerabbe  fa- 
cilmente di  ebe  accordar  lutto  a  tutti.  E  cbi  noa  ha  avuto  in 
sna  vile  cirooslanae  dì  pMsoae  e  di  oese,  di  tempi  o  diiJnogKì, 
di  fisici  o  morala  natura,  dalle  quali  non  sia  passiUla  di  de- 
darre  omIIo  arbitrari  moltamentìf  E  non  saréUse,  per  altea 
parte,  pensiero  troppo  afflittivo  l'amana  nasEa,  e  per  paco  noa 
dico  ingiurioso  a  chi  ne  i  l'autore,  il  supporre  ebe  alta  pia 
patte  defili  aomioì  sia  tolto  di  far  ciò  a  cui  I'  ÌDdole>drile  loro 
fora*  poteva  rispood«>e  ?  Ben  sì  vede  (te  qui  non  si  parla  det- 
r  impossibililà  congenita  all'niKaaa  nolvra  ài  rag^ngnere  la 
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pecfnìoBe,  per  k  quale  travagliati  sempre  J^irimo  e  i'  iatel- 
tetbt  da  eonUnoa  battaglia  dì  dei.idST'",  futsuacao  beasi  giudi- 
caw  quanto  »'Siaau^irnaeti  addietro  i  ncotriiralelii,  ma  aon 
giMite  ei  stia  aocoia  kmiaoa  la  meta  a  cui  s^gBiaoia,  teoia 
aperaiua  di  polerta  mai  arrtvara.  (.asciata  dnaque  da  parta 
questa  imptwaibiiìlà  aasolula  ed  univarsale,  fìiIcÌo^bììì  il  nastro 
àiseorso  a  soli  quegli  oslacoU,  IbU'  aCbUo  particaliri  ed  ogni 
individua,  che  possono  viqg^rsi  o  linuoero  iwupers>bili  s»< 
condo  la  tona  e  il  consta»  a  ^  p*»^-  E  dw»  anKinto  io- 
torno  3  qnesti,  cba  opererà  laviaweDlecbi  trovi  ia  csbì  am 
più  cbe  una  nusara  a.  {^Ddiowre  della  poteiua  onde  altri  sk  da 
naUira  privit«i;i>lt>- 

llla  pusiaDio  alca»  poce  <4nU'  aridità'  dogli  astratti  diaeorsi 
a  qualche  piacavoliaza  d' esempi.  Dicasi,  per  esemigo,  di  uno 
scrìllore,  il  quale  ahbia  disperse  le  beoltà  del  proprio  ingegno 
in  motto  varie  dottrine:  oh  i  miracob  che  sa  ne  Mrabbara' ve- 
duti, ove  tutte  quello  focollà  fossero  state  faccoUe  in  u«  noira 
intentol  Vwreì  prima  ^pare  che  bveurn)  mulo  di  ragionate 
sia  questo,  <xin>JnciaD(Jo  d»llo  uaturart  le  cwe.  E  per  \«riti, 
taitto  è  dire:  avaime  il  bile,  ch'ebbe  l'anino  a  molte  rese, 
pensato  ad  una  sola;  quanto  dìrft:  fbsfs  stalo  altro  da  qoeUe 
ch'egli  era.  Chi  vi  Tia  detto,  per  t^tra  parte,  che  apfHwto  dal- 
l' aver  egli  owraacchiatQ  quando  d' una,  quando  d' altra  aéien- 
za,  non  gli  sia  venuta  quell'attitudine  di  considerare  gli  oggetti- 
nelle  loro  ralazioni  più  disparalM,  e  |Mr  coBseguenia  qu^la  nu' 
(tiara  si  ls£ga  e  assoluU  di  iqgiilwarnef  So  di  «on  dìi  coBa 
nuosa  scrivendo  che  a  lab)  di  ogni  uiUABa  virtù  oi<eBce  la  pianta 
di  un  qnalche  vixia,  se  già  oen  ramfQjIa  kdUo  stesEo  pedale, 
per  modo  che  il  dofluiadaroe  U  recisione  È  un  donuadare  la 
QiDiite  di  tutta  la  pianla.  L' insoftu-Bnia  delia  lima,  dicesi  di 
uso  HTÌttot«  d' aoena  lettere,  gli  tolse  di  ottenere  U  celebri^ 
soKiiBa  a  cui  aaret)be  giunta  pel  «alare  che  spirano  le  sua  scrit- 
turei  e  qnel  calo»,  domando,  aon  era  forse  affratellalo  con 
(piclla  taeo~e(eni»?  Posto  Torqualo  nel  (crvAre  degli  anni, 
poco  Gutento,  o  fgaaro  per  wioo,  di  certi  dotti  lambicrainenti 
a'quali'Obbedl  in  altro  Isoifie,  ne  avrete  la  Liberata;  accorda- 
tegli uao  'rtndio  soverchio  di  perfeiione,  nw  timida  soggeeìone 
agli  eeeaipi  e  allo  soUihla  afietotcliche,  vie  più  sempre  assetti- 
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gliatfl  dagli- alcMtoiati  della  letleratiira,  che  per  trovar  l'oro 
immaginario  profondonoil  vero,e  neuscirà  la  Conqwlata;  mì- 
jero  cambio  iéiVOdissea,  da  coi  poteva  easere  illnstrato  il  tra- 
monto di  quel  bel  sole,  che  per  meriggio  ci  aveva  dato  l' Ilia- 
de. NcHi  avesse,  odo  dir  (alnoo,  badato  alle  censore  de^Crn- 
scaotì!  B  potrebbesi  anche  per  ciò  stesso  B0ggìng:ii»«  :  non 
avesse  creduto  di  potere,  egli  semplice  cavaKere,  amore^ìare 
Eleonora!  E  addìo  boi>chetti  di  Armida,  ove  la  potenza  crea- 
trice della  botasia  per  poco  non  rende  credibili  gli  eDetti  della 
magica  verga;  addio  vivo  e  profondo  sentimento  dell' umana 
miseria  che  fa  Argante  pensoso  sulla  cadala  della  città  r^ina 
anlichissima  di  Giudea;  addio  sentimento  deir umana  gran- 
dezza a  cai'  non  sono  lìmiti  bastanti  l' erculee  colonne,  qnando 
soi^  Colombo,  irrequieto  cercatore  di  no  nuovo  mondo. 

Questo,  quanto  alle  condizioni  personali,  intorno  alle  quali 
non  avrò  forse  chi  mi  veglia  contraddire:  ma  lo  stesso  discorso 
può  brsi  eziandio  intorno  alle  circostanze  esteriori  e  separato 
dalla  persona.  Affinchè  sia  trovala  vera  anche  questa  seconda 
sentenza,  pregherò  i  miei  lettori  a  considerare  come  pressoché 
sempre  esse  circostanze  esteriori  siano  poco  meno  rbe  imme- 
desimate col  naturale  degli  uomini.  Sicché  tanto  è  quello  che 
danno,  quanto  ciò  che  ricevono  da  loro;  e  potreblMsi  appunto 
Unroe  il  più  sicuro  argomento  a  far  giudizio  di  quello  cbe  di- 
cono genio  io  paragone  del  semplice  ingegno.  Soggiogato  il  ge- 
nio in  alcuna  parie  dall'  influenza  dei  tempi  e  dei  luoghi,  sog- 
gioga esso  puro,  infloendo  sai  tempi  e  sai  laoghì  ;  ma  l' azione 
operala  da  altri  gii  cmiviene  patirla  di  presente  in  sé  slesso; 
e  ciò  ch'egli  opera  in  altri,  e  sarebbe  conforto  a' suoi  dori  tra- 
vagli, non  può  le  più  volte  vederlo,  fuorché  cogli  occhi  della 
speraaxa  noli'  avvenire  1  Le  discordie  che  laceravano  la  patria 
e  furono  cagione  al  suo  bando,  tennero  il  cuore  dell' Allighìerf 
in  continua  agonia  di  speranze  e  dì  adegni  magnanimi;  ma  chi 
oserebbe  augurarci  i  riposi  di  poeta  penaìonerlo,  o  di  sapiente- 
che  detta  aforismi  tanto  per  anno?  Forse  a  comporre  la  cantitxa 
divina  si  richiedeva  l' esilio  ;  e  a  molti  de'  posteri  è  venato 
l'esilio  per  aver  assai  letto  ed  appreso  di  quella  cantica I  B 
videbeDM  l'Allighieri  il  cipiglio  de' signorotti  cbe  gli  doman- 
tlavano  qual  divario  corresse  tra  lai,  primo  ingegno  della  na— 


Tione,  e  il  giallare  parassito;  e  gli  fu  forza  di  sofTerìre  la  com- 
pagnia malvagia  e  teempia  atta  a  mortilictrgli  la  onesta  alte- 
rezza dell'  iorortnoio:  ma  non  gli  fu  conceduto  di  vedere  come 
)a  forte  materia  che  aveva  trattato  fosse  per  convertìrsi,  con- 
venientemente digesta,  in  vital  nutrimento  alle  lettere  ed  al  co- 
stume,  secondo  aveva  predetto. 

Non  ho  toccato  finora  che  l' argomeato  d^lt  stadi,  e  di 
questi  mj  sono  limitato  ai  poetici  e  letterari  ;  ma  con  la  medesima 
regola  si  può  discorrere  dì  ogni  altra  specie  di  azioni.  E  davvero 
che  i]  dire  che  si  la  da  moltissimi:  il  tale  sarebbe  gmeroso  se..., 
al  tal  altro  non  mancherebbe  ad  essere  gentile  fuorché...  ;  egli  è 
né  più  DÒ  meno  che  dire:  la  poca  elegania  di  quello  scrittore 
sarebbe  stata  maltìssiraa,  non  se  gli  rimprovererebbe  il  sover- 
chio stadio  0  la  soverchia  licenza,  quando  altre  fossero  state  le 
circostanze  della  sua  educazione  e  della  sua  vita. 

Non  vorrei  tnttavolla  che  si  credesse  aver  io  colle  mìe  pa- 
role tolto  r  adito  a  chi  vuole  mostrarsi  ad  ogni  costo  indulgente 
col  prossimo,  attribuendo  alle  circostanze  ciò  che  forse  più  ra- 
gionevolmente sarebbe  da  riferirsi  all'  indole  delle  persone. 
Quanto  da  me  si  è  detto  in  generale,  non  esclude  la  possibilità 
di  alcune  eccezioni;  e  cercando  di  metter  sull' avviso  chi  uè 
avesse  bisogno  sopra  un  errore  degli  umani  giudìcii,  mi  s[Ha- 
cerebbe  avere  spianato  il  sentiero  all'errore  contrario.  Ten- 
ghiamoci,  se  ci  è  dato,  nel  gìosto  mezzo;  e  senza  immaginare 
«  presumere  i  htti,  per  fondare  sfi  d'essi  i  nostri  giudizi, 
usiamo  una  qualche  discrezione  nei  giudizi  che  intorno  ai  fatti 
veri  ed  esistenti  ci  accade  di  pronunziare. 


L'ARTE  E   L'ARTISTA. 


Bene  sta  il  tuo  entusiasmo,  o  pittore,  o  mnsicanle,  o  poe-  - 
4a,  fino  a  tanto  che  distendi  sulla  tela  ì  colori,  che  immagini 
cantilene,  che  accozzi  rime;  ma  quando,  deposto  il  pennello, 
lasciato  il  pianoforte,  messa  da  parte  la  penna,  ti  condaci  fra 


le  persone  a  parlare  dì  bel  tempo,  di  passeggi,  di  prime  re- 
cite, ti  conviene  mostrarli  tutt' altro,  e  tornar  uomo  fra  gli 

Qoeslo  discorso,  cbe  nella  sua  cooclueione  tro[:^  mlleva 
e  troppo  deprìme  la  condizioite  degli  ariisU,  si  tiene  oomuoe- 
mente  dalle  (:ersone  pensando  di  proferire  een tenia  moMo  aa- 
seiwata.  £  forse  cbe,  vedala  nella  corteccia  delle  parole,  senza 
Stndiame  gran  ialto  il  signiGcato,  possa  aversi  per  tale  cea 
qualche  giustizia.  Ha  cbi  si  faccia  a  specelarvi  un  po' adden- 
tro, e  a  tradurre,  per  cosi  dire,  il  senso  racchiuso  ìn  qudle 
parole,  Tengono  esse  ad  espriaiere  presso  a  poco  con:  cessi  il 
pittare  d'esser  pitlere,  mngtcante  11  muwcante, poeta  il  poeta. 
Ora,  come  si  può  ottener  qnesloT  E  quando  ciò  non  ^wse  im- 
possibile ad  ottenere,  eoa  qual  ragionevolezza  si  può  farne  do- 
manda? 

Spie^iamoci  bene.  Credete  voi  che  ad  esser  pittore  si 
convenga  prender  in  mano  il  pennello,  immollarlo  in  non  so 
che  misUone  di  minio,  d'indaco,  di  biacca  o  d'altra  materia 
colorante,  e  poi  lasciarlo  andar  su  e  gin  per  un  pezzo  dì  tela , 
cui  BÌ  avrà  avuto  prima  la  pazienza  e  l' ingegno  di  tendere  sor 
nn  telaioT  Allora  si,  che,  apiccati  gli  ocelli  da  quella  tela,  e 
messo  giù  quel  pennello.  Tìzio  pnò  cessare  d'esser  pittore,  e 
lornarsme  uomo  come  voi  dite.  Ha  se  l'armimia  delle  tinte  la 
porta  con  sé  e  nel  piò  intimo  della  propria  anima;  se  qnel- 
l' altro,  meglio  cbe  n^li  orecchi,  ha  nella  profiria  anima  gii 
accordi  di  cnì  le  nere  goccio  d'indriostro  die  frammetta  alle 
righe  non  sodo  che  materiale  rappresentai  ione;  il  vostro  dire  : 
cessate  d' esser  pittore  o  d' essere  rausieaute  qnando  venite  fra 
noi,  è  UD  domandare  che  si  contentino  di  schiantarsi  il  cuore 
per  farsi  piacevoli  a  chi  non  ne  sa  di  musica  o  di  pittura. 
L'arte  e  l'artista  sono  ìBsep arabili.  Pnò  ben  egli  dire  esser 
dessa  l'arto  l'osso  dello  sue  ossa,  la  carne  delle  sue  carni,  o 
meglio  la  luce  de' suoi  occhr,  1o  spirito  delle  sue  membra.  A 
molli,  per  verità,  può  credersi  che  sia  la  tormentosa  camicia  di 
Nesso,  che  cagiona  gli  spasimi  più  acerbi  ddle  loro  vÌBcere  ; 
laa  cbe  per  questo?  Possono  essi  levarsela  dattorno?  rigettarla 
come  si  ta  d'nn  vestilo  per  assumerne  un  altro,  o  come  una 
ghirìuida  cbe  ^  depone  perchè  coli'  acuto  suo  odore  non  dia 
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&6tidid  a  qualche  delicata  damfnaT  Anc>te  qai  non  mi  sembra 
che  gli  uomini  atloprixo  gmsteDiMte.  Fin  taMo  che  le  opere 
d'arte  lusingano  i  Tostri  sensi,  distraggono  la  vostre  nota,  ali- 
mentano la  vostra  malinconia,  votete  b-ovar  nell'artista  singo- 
larità, Mlusias«o,  passione;  guai  s'egli  Dulia  imniBginBsBe  di 
coniDBe,  M  auU»  ti  rìpetesae  di  qnento  avete  liillo  il  di  sotto 
gli  Dcchii  Terminato  che  ante  di  contemplare  il  quadro,  lU 
ascoitare  l' arietta  «  bi  sinfonie,  di  leggere  i  versi  ;  gnai  a  qeeRa 
singc^rìtà,  B  quell'entusiasmo,  a  quella  passione,  die  vi  ba 
tanto  alletuto,  e  ohe  fu  da  voi  chiesta  con  tanto  insistente  de- 
siderio !  Mandate  allora  l' artista  a  prender  aria  foorl  della 
porta,  a  passeggiar  nel  giardino,  a  discorrere  colle  iravote  e 
colle  fontane,  o,  s'egli  vuole  rimanere  tra  voi,  gì' ingiogoete 
di  cessare  dal  detto  al  fatto  da'  suoi  sentimenti ,  dalle  sue  fan- 
tasie, di  lasciar  insomma  d'esser  qaeHo  ch'egli  è,  d'esser 
tale,  quale  sì  conveniva  eh'  e'  fosse  {«r  prOTvedere  ai  diletti  e 
ai  conforti  della  grave  e  monoIona  vostra  esistenza. 

C  è  però  chi  soggingne  a  quelite  discdt-so  :  venga  egli  pure 
tra  noi  il  figlio  prediletto  della  natura,  ci  venga  colle  sua  fen- 
taeia,  eoi  suo  e«tueìasrao,  oo'moì  colori,  colle  soe  note,  coHe 
sue  rime;  solo  che  si  contenti  che  le  soe  idee  si  abbiano  per 
estranee  aita  realti,  le  sue  opiniOBi  per  inoompatibilì  coi  casi 
della  vita  attuale.  Aacbe  qoesta  mi  sembra  ìngiuetiiia.  Forse 
che  tutte  le  coce  non  altrìmenli  debbano  essere  considerata 
che  in  numero,  peso  e  mi saraT  Forse  che  i™  cosa  e  cosa  non 
ci  abbiano  relazioni,  le  quali  meglio  si  afferrino  dalla  vasta  e 
rapida  comprensiva  dell'artista,  cbe  dalla  lenta  e  limitata  del- 
r  aomo  ordiosi-ioT  L' eeperieoia ,  diri  taluno,  fa  contro  agli  ar- 
ieti, in  quanto  si  vede  non  eeser  deed  quelli  che  pia  regoht- 
tamente  coaducoBO  le  cose  loro.  Sarei  tentato  «  rispondere,  cbe 
in  laolo  questa  esperienza  fa  contro  ad  «esì,  fu  quanto  dei  fatti 
loro  prendiamo  noiisia,  Ui  deve  di  quelU  deg^i  altri  si  tace; 
ma,  concedute  cbe  le  loro  menti  non  siano  sempre  assestate 
come  vorrebbe  la  regrfa  del  vivere  comune,  parmi  che  sia  da 
distinguere  fra  la  generalità  de"  principii  e  le  particolarità  delle 
appllcwioni,  e  potersi  far  qualcha  coMo  in  on  astratto  ragi>- 
nameoto  anche  di  quelle  menti  cbe  nella  prfllica  di  esso  principio 
medesimo  si  mostrerebbero  le  meno  eseniplari.  Davvero  che 
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r  opinioDe  da  cui  Ogni  cosa  detta  dall'  nomo  di  vivace  Taolasia 
e  di  cuore  appasGÌonabìle  si  vuole  uscire  de'gauf^berì,  non  è 
punto  utile  agli  uomini  nei  loro  giudizi.  E  davvero  che  mi  è 
tocco  coDvÌDcermi  più  d' una  volta,  aver  meglio  saputo  nn  pit- 
tore derivare  prìncipii  di  scambievole  giustizia  da'  suoi  chiaro- 
scuri, 0  un  musicante  dalle  »ue  dissonanze,  di  quello  certi 
dotti  forensi  dalle  loro  Pandette.  Oltre  che,  si  credono  essi 
questi  signori  dì  non  averla  ancor  essi  la  lor  fantasia,  di  d<»i 
averle  ancor  essi  lo  loro  passioni,  che  atravolgono  e  intorbi- 
daoo  r  opera  de'  loro  inlelletti  ?  0  credono  che  nel  parlare  più 
0  meno  affrettalo,  nel  gesto  più  o  meno  evidente,  in  qualche 
maggior  o  minor  sufFusioDe  di  tinta  infocata  per  la  taccia,  stia 
il  maggior  o  minor  senno  di  un  discorso?  E  non  pensano  die 
il  contraddire  a  quanto  s' è  fin  qui  detto  sarebbe  far  contro  alla 
massima  etema  ed  universale:  il  buono  ed  il  bello  concor- 
rere ad  un  medesimo  fine,  non  potersi  dividere  che  non  si  di- 
struggano? 

Oh  1  dunque  avremo  a  sofferìre  ne*  racconti  più  comunali  i 
colori  smaglianti  dovuti  alle  più  solenni  catastrofi  della  storia; 
e  nessun  discorso  ci  potrà  esser  fatto  se  non  a  piena  orchestra 
e  coli'  accompagnamento  de'  tamburi?  —  Come  in  tutto,  anche 
in  ciò  si  domanda  moderazione  :  ed  é  giusto  che  si  desideri 
una  differenza  tra  pittore  e  pittore,  tra  poeta  e  poeta;  ossia  tra 
pittore  che  colorisce  e  pittore  che  narra,  tra  poeta  che  rimeg- 
gia e  poeta  che  semplicemente  discorre.  Questo,  ripetiamo,  é 
assai  giusto.  Che  anzi  coloro  i  quali  portano  sempre  in  giro  la 
loro  tavolozza,  o  non  aprono  mai  bocca  senza  invocare  le  ver- 
gini Muse,  è  ragione  che  si  credano  piuttosto  artieri  che  arti- 
sti, L'  arie  é  intrinsecata  nell'  artista,  egli  è  vero,  e  deve  tras- 
parire anche  dal  lacero  saio  e  dal  modesto  parlare;  deve  dirsi 
di  tei  come  d' Erminia  : 

Non  copr«  abito  vii  la  nobll  luce 

E  quanto  è  in  lei  d'altero  e  di  gentile; 

E  fuor  la  mieslìt  regia  traluce 

Per  gli  alti  ancor  dell'esercizio  umile; 

ma  deve  Iralucere,  non  balzar  fuori  impetuosa  e  arrogante.  Chi 
si  mostra  troppo  abbondante  a  parole,  è  vecchio  proverbio  che 
viene  povero  ai  fatti:  ma  le  parole,  nel  giudizio  di  chi  retta- 
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ntente  discerne,  sono  indìzio  de'fsitti.  Discrezione,  torno  a  dire, 
discrezione  aegli  artisti  quando  lasciano  il  loro  stadio,  e  in 
quelli  cbe  non  sono  artisti  quando  banoo  a  trattare  con  essi 
di  cose  cbe  non  sono  1'  arte.  Anche  l'artista  è  nomo,  ma  non 
sorge  al  cotnaodo  dell'uomo. 


DELLE  MENZOGNE  DEGLI  SGRETTORL 


Ufficio  degli  scrittori  parrebbe  dovesse  esser  quello  dì  rad- 
drizzare le  torte  idee  dei  lettori,  spogliarli  dì  s«itimenti  riprove- 
voli, e  arricchirli  di  onorati:  in  generile  impadronirsi  d^i 
animi  e  delle  menti  loro ,  e  rimodellarli  secondo  le  regole  del 
bnono  e  del  bello.  1  lettori  dal  canto  loro  dovrebbero  accostarsi 
ad  no  libro  con  tranquìllilii  di  mente  e  con  certa  specie  di  ri- 
verenza per  l'autore,  disposizioni  necessarie  a  rimanere  conve- 
nienteroenle  impressionati  da  ciò  che  loro  indi  si  aflìiccìa  nella 
lettura.  All'incontro,  sogliono  il  più  delle  volte  i  lettori  presu- 
mere dì  trovare  nei  libri ,  non  ciò'  eh'  è  di  fatto,  ma  ciò  che 
può  loro  tornare  a'  versi  ;  e  gli  scrittori  attendere  a  piagare 
le  opinioni  e  le  passioni  prevalenti ,  e  da  cui  possono  erodere 
occupati  i  propri  lettori.  Scambiate  per  tal  guisa  lo  parti,  gli 
autori  obbediscono  in  luogo  di  comandare,  come  dovrebbero; 
e  i  lettori ,  anziché  condursi  con  animo  di  discepoli  per  rima- 
nere ammaestrati,  assumono  aspello  di  gindici  per  sentenziare. 
Il  merito  quindi  di  molte  opere  a  nulla  piò  sì  riduce  cbe  a  rap-  - 
presentare  indirettamente  l'indole  del  tempo  in  cui  brano  scrit- 
te; e  la  letteratura,  in  luogo  di  mostrarsi  nella  fronte  del  secolo 
come  sovrana  e  reggitrice  di  quello,  si  contenta  di  allogarsi  a!!s 
coda  in  sembiante  di  povera,  e,  che  è  peggio,  dì  vilissima  an- 
cella. 

In  segnilo  a  queste  considerazioni,  le  quali  non  mi  mo- 
strano, credo,  gran  fatto  partigiano  degli  scrittori,  mi  viene 
voglia  di  discorrerla  un  poco  coi  lettori,  e  gìnstificare  taluno 
dì  qne' difetti  onde  a 
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nati  ^i  autori.  Gran  maosogne  si  leggow,  dicooD  essi ,  in  tutti 
i  libri  1  Si  signori  :  ma  le  cagjoBi  di  questa,  eh'  b  sema  dubbio 
una  grave  colpa  in  cbj  scrive,  non  sono  da  cercarai,  più  ctie 
altrove,  nell'  animo  e  neU'  iulelLetto  dei  lettori?  FKCKmone  un 
poco  di  esame. 

Quando  taluno  si  fa  a  leggere  un  libro,  o  uno  scritto  per 
breve  che  sia,  non  foss' altro  un  artìcolo  di  giornale,  si  trova 
egli  mai  vacuo  di  preoccupai  ioni,  e  con  quella  mente  pacata 
che  pur  vorreUw  ridona?  Come  s'è  detto,  chi  è  che  non  cer- 
chi, ponendosi  ad  una  lettura,  di  trovarvi  pascalo  alle  proprie 
passioni,  o  puntello  alle  opinioni  proprie,  amiche  ammaestra^ 
mento  o  consìgUoT  Ma  si  risponde  :  egli  è  appunto  ufficio  dello 
scrittore  di  sUrpare  dall'  intetletto  le  ide«  bou  giuste;  ciò  che 
non  gi  potrebbe  fare,  ove  Le  idee  saddette  non  ci  fossero  in  pre- 
veiuione.  —  E  potrà  mai  eU»  ottenersi,  eo^ongo  ìo,  se  il  lettore 
voglia  farla  soltanto  da  giudice,  e  per  lo  più  delle  semplici  qua- 
lità esteriori,  con»  earebhevo  gU  omameati  dello  stile,  la  vi- 
venza delle  immagini,  e  BOMiglienti?  Bisogna  pur  compatire  il 
povero  diavolo  di  scrilt(»ek  se,  sapendo  di  aver  a  fare  con  sif- 
fatto geaere  di  lettori,  i  quali  non  altro  awglk)  desiderano  che 
dj  essere  allettati,  li  lascia  marcire  nella  loro  ignecanza ,  con- 
teotaodo»  dì  grattare  gli  orecchi  e  di  far  spalaBcare  un  tanto 
d' occhi  colle  praposisìcni  più  esagerate.  Tutto  sta  net  goada- 
gaarsi  1'  atteazione  ;  e  questa  attenzione  non  si  guadagna  che 
per  mezzo  di  cH>  eh' È  ettegerato,  o  secondo  la  moda.  Sono  ben 
lontano  eon  ci&  d^l  fare  1'  apolegi*  degli  scrittori  bugiardi  : 
quando  ho  detto  che  si  vogliono  per  certo  rispetto  compatire,  li 
ho  gii  dichiarati  colpevoli  ;  chi  non  ha  cslpa,  non  ba  bistro  di 
essere  compatito.  Dirò  anni  in  qwslo  proposito  agli  scrittori  : 
che  il  coazare  colle  prave  coatomiaie  del  proprio  lampa,  il  ri- 
ferirsi 5em[ve  co)  pensiero  a  un  tenpo  migliore,  e  l' indirisnre 
quanto  si  scrive  «1  buono  ed  al  hello  inunulabili  in  ogni  sta- 
giono, anziché  a  quelli  vani  e  Gttizi  di  uno  o  di  altro  secolo, 
non  può  essere  senza  gloria,  tarda  bensì  e  postuma  il  più  delle. 
volle,  ma  sola  degna  di  essere  desiderata,  e  durevote  quanto 
il  mondo,  uqa  volta  che  aia  ra^iunla.  A  qutili  poi  fra  ì  lettori, 
che  fossero  renitenti  ad  accordare  agli  autori  il  compatimento 
di  che  abbiam»  parlato,  mi  permetterò  di  fare  le  seguente  in- 
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t«rrogaiiiMie :  signori  miei,  dt  quelle  menzogne  onde  accagio- 
nate il  fecitore  di  libri,  non  sareste  per  avventura  rei  voi  me- 
desinii  sei  vostri  abituaii  discorsi  t  Non  conlemperate  ad  ogni 
ora  le  vostre  parole  non  solo,  ma  ben  anco  !e  idee,  al  vario 
gnslo  di  quello  da  cui  vi  preme  dì  essere  ascoUali?  Ora,  perché 
vorrete  negare  altrui  quei  perdono  di  cai  abbisosnate  voi  stessi? 
NoD  vi  è  mai  accaduto  di  cominciare  nn  racconto,  e  al  vedere- 
che,  dette  le  cose  come  sono  e  nulla  piii,  nessuna  commozione 
si  manifestava  negli  uditori,  Recare  in  esso  alcun  che  del  vo- 
stro, e  dove  aggiwgnere,  dove  togliere  tale  o  (al  altra  cosetta  a 
ciò  che  sarebbe  state  la  semplice  verità?  Ho  più  d'una  volta 
ndito  rispondermi  da  taluno,  a  cui  mi  occorse  di  rinfacciare 
qualcbe  ìnesatteiMi  di  questo  genere  :  eh  I  sono  gli  scempi  che 
ripetono  le  cose  a  puntino;  e  a  voler  dilettare  chi  ascolta,  bi- 
Bt^ns,  senz'alterare  la  eeslanza  delle  cose,  usare  un  po' d'artifi- 
zio intorno  allo  accidentali <à.  Per  verità,  mi  sono  tanto  avvez- 
zato ad  Indovinare  una  simile  risposta,  che  quantunque  in  mie 
cuore  feccia  seiTipre  de' troncamenti,  a  misura  dei  casi  e  delle 
persone,  a  qnanto  mi  viene  udito,  non  mi  attento  però  mai  di 
movere  il  lagno  surriferite.  Mi  sono  accordato  tacitamente  con 
tutti:  gli  altri  mettere  sempre  un  poco  del  proprio  ne* loro  rac- 
conti, io  levar  sempre  alcun  poco  da  quanto  mi  dicono;  e  trovo 
che  la  partila  rimane  per  lo  piò  ragguagliata  secondo  giusti- 
zia. Ora,  perchè  non  perdonare  al  povero  scrittore  quella  spe- 
cie di  spavento  che  deve  coglierlo,  quando,  mettendosi  al  pro- 
prio tavolino  per  raccontare  le  cose  quali  sono,  sì  sente 
anticipatamente  provertnare  da  una  folla  di  lettori  in  questo 
modo  :  oh  bella  !  Che  cosa  ci  viene  ^li  a  conlare?  La  è  vec- 
chia quanto  la  luna  !  E  ci  vogliono  libri  a  sapere  cotesto?  — 
Ma,  signsri,  quanto  io  dico  i  appunto  l'opposto  dì  quanto  siete 
soliti  di  dir  voi  in  ogni  tempo,  sicché  sembra  che  noi  sappiate, 
o  che  non  ne  siate  persuasi.  —  E  vuoi  persuadercene  con  si 
grame  parole?  Baderemo  a  te,  che  ci  parli  come  vien  viene,  e 
senza  nessuna  di  quelle  frasi  che  pizzicano  il  cervello;  mentre 
Flavio  ci  spiega  innanzi  quei  suoi  bei  paroloni- di  multiplice  si- 
gnificato, qneile  sue  immagini  così  pregne  d'allnsioni,  ci  scuote 
insomma,  ci  stuzzica,  ci  diverte?  —  Ma,  signori,  Flavio  non 
sa  quello  che  si  dica;  que'suoi  paroloni  non  vogliono  dire  piot- 
.OGglc 
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Uisto  «na  che  altra  cosa,  sono  ballati  nel  discorso  come  la  gr^- 
gnuola,  a  caso,  senza  distinzioDs  di  silo,  e  gramo  it  campo 
dov'essa  batte:  quelle  sue  immagini  sono  tronfie,  non  banoo 
relazione  col  soggetlo,  non  lo  dichiarano,  ma  lo  avviluppano... 
—  Che  gragnuola,  che  relazione,  che  avviluppare?  Flavio  ci  dà 
Dell'  umore,  ci  fa  adire  qualche  cosa  di  nuovo,  e  noi  abbiamo 
bisogno  di  novità,  di  novità,  dì  novità —  Ha  il  vero  è  sempre 
vecchio  e  sempre  nuovo  ad  un  tempo.  —  Dottrine  rancide,  so- 
fisticaggini,  metaSsiche:  e'  è  un  vero  che  mette  la  barba,  e 
questo  ci  secca.  Vogliamo  le  verità  nuove;  e  chi  ci  ricauta  le 
vecchie  si  contenti  che  i  suoi  libri  ci  servano  di  guanciale  per 
trovare  il  sonno  più  facilmente. 

Abbiamo  finora  parlato  di  ciù  che,  quantunque  proceda 
dall'ordinario  costume  de' lettori,  è  tuttavia  grandemente  ri- 
provevole negli  scrittori  :  sono  ora  da  notare  alcune  menzogne, 
delle  quali  si  mena  pure  un  grande  schiamazzo,  e  nou  ne  me- 
riterebbero ÌD  verità  più  che  tanto.  Non  sonovi  anche  nelle  so- 
cietà alcune  formule  pattuite,  le  quali  altro  dicono,  altro  signi- 
ficano? Quando  vi  proferite  umilissimo  servitore  ad  un  tale,  ai 
(HDvi  egli  ad  ordinarvi  di  fare  questa  o  quell'  altra  cosa  per 
esso,  come  userebbe  col  servo  il  padrone  1  Oh  il  gran  piacere 
che  ho  di  vederla  !  sclama  Terenzio  a  Saverio,  entrato  nella 
stanza  a  cagione  della  stolidezza  del  cameriere,  che  non  seppe 
eseguire  il  comando  del  suo  padrone  che  voleva  non  essere 
in  casa,  E  per  questo  diremo  che  Terenzio  sia  un  bugiardo  ? 
Sono  modi  di  dire,  si  risponderebbe.  E  questi  modi  dì  dire  non 
ci  devono  essere  anche  per  gli  scrittori?  Ad  un  tale  che  mi  re- 
gala le  sue  prose  o  i  suoi  versi,  sieno  pure  prose  o  versi  da 
farne  manti  alle  acciughe,  dovrò  rispondere  :  oh  la  gran  stolta 
cosa  che  mi  avete  regalata  1  Oh  il  gran  pezzo  d' asino  che  siete 
a  scrivere  di  siffatte  corbellerie!  Eppure  la  schietta  verità  vor- 
rebbe che  si  rispondesse  questo  e  non  altro.  Bene  s'intende  che 
anche  in  ciò  c'è  la  sua  via  di  discrezione;  e  quantunque  sia 
stravaganza  il  pretendere  che  si  risponda  con  villanie  a  chi  si 
Studia  di  piacervi,  è  giustizia  il  volere  che  siano  bandite  quelle 
frasi  :  oh  la  bella  cosa  che  mi  ha  dato  a  leggore  I  è  tal  novella 
che  il  Boccaccio  la  torrebbe  por  sua  I  dal  Gozzi  in  qua  non  ho 
letto  più  frizzarne  sermone  1  la  lettura  del  suo   libro  mi  ha 
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fallo  dimenticare  la  gotta  rhe  da  quindici  gì«DÌ  nti  molestava. 
CoQtìnai,  di  grazia,  contiaui  a  scrivere  per  consolaiìoiie  de* 
SDOi  amici  e  per  onore  d'Italia.  —  Simili  frasi  eecoDO  del  giusto 
limite;  meritano  di  essere  censurate  e  derise. 

Hi  rivolgerò  alle  più  veritiere,  o  che  tali  esser  dovrebbe- 
ro, firs  le  persona;  ai  mercatanti.  Non  couoscono  essi  nelle 
monete  un  valore  reale,  ed  un  altro  di  semplice  convenzionef 
Non  cambiano  questi  valori  ad  ogni  poco?  Facciamo  conto  cbs" 
SDche  in  quanto  si  scrive  bisogna  usare  qaesta  industria  :  le 
parole  hanno  un  valore  intrinseco  ed  un  altro  dì  convenzione; 
qnel  primo  rimane  inalterabile ,  quest'  altro  è  accetto  a  mvta- 
inentì  spessi  e  diversi.  Qui  mì  ai  affollano  gli  esempi  sotto  la 
penna  ;  ma  io  non  ho  in  breve  più  spazio.  Veggasi ,  in  genera- 
le, se  le  parole  che  sonavano  rispettale  e  temibili  trent'anni 
sono,  producano  al  di  d'oggi  il  aiedesimo  effetto.  E  perché  vor- 
rassi  anche  di  cì6  ftime  carico  allo  scrittore  più  di  qoello 
ch'egli  sì  merita?  In  questo  conto  egli  può  fare  ritratto  del 
proprio  tempo  ;  questa  è  quella  parie  del  colorito  delle  proprie 
opere  che  deve  essere  contemperato  al  punto  di  luce  eotto  il 
quale  ha  da  stare  il  suo  quadro.  Hi  focciano  ragione,  ripelo,  le 
più  veritiere  fra  le  persone:  se  anch'  esse  hanno,  a  cosi  dire, 
un  doppio  linguaggio  nei  valori  delle  loro  carte  e  delle  loro 
monete,  perché  do  gli  autori  nei  propri  dettati?  Che  bella  cosa 
da  pubblicarsi  ad  ogni  cinquant'  anni,  la  tariffa  delle  parole  e 
delle  frasi  più  abitnali  negli  scrittori,  col  ragguaglio  dell'odierno 
valore  a  qnelio  d'altro  tempo!  E  le  contraffazioni?  e  le  mo- 
nete fuori  di  corso?  e  quelle  dì  bassa  lega?  Offro  questo  argo- 
mento a  qualche  pratico  e  ingegnoso  scrittore.  Il  commercio 
delle  idee  vorrei  credere  che  fosse  anch'esso  meritevole  dì 
qualche  considerazione;  quindi  il  conoscere  anche  su  questo 
proposilo  il  lutino  della  piassa  non  sarebbe  «dizione  da  di&- 
prezzare.  Il  predetto  pratico  e  ing^^oso  scrittore  si  ponga 
all'impresa,  ed  io  mì  arrischio  dì  promellerglì  buon  numero 
dì  associati. 
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-Nelle  storie  inteiile  a  descriver»  i  progresai  dell'umana  sa- 
pere troppo  rrequentemenle  si  trovano  risiati  i  titoli  di  taa- 
lastico,  di  bizsacro,  di  stravagante,  agi' ingegni  crealorì;  le  più 
volte  sena'  altro  processo  preventivo  cbe  la  semplice  relazione 
di  alcuno  storico,  o  il  rapido  esame  Tatto  ed  opere  dia  doman- 
derebbero assai  lun^  ed  accurata  disquisizioDe.  Per  altra  parte 
le  lodi  ei  riserbano  tutte  a  chi  ha  trovalo  modo  di  perfenanue 
le  invenzioni  degli  altri,  a  quella  guisa  che  all'America  sco- 
perta da  Colombo,  altri,  che  gli  fu  secondo  nel  tempo,  e  pos- 
siamo anche  dire  nella  vastità  della  mente  e  dell'animo,  eòbe 
la  gloria  d' imporre  il  nome.  Di  questi  due  generi  d' ÌDgiustizia 
il  secondo  6  quello  dì  cui  dobbiamo  molto  meno  meravigliarci, 
essendo  la  mediocrità  una  pietra  mollo  simpatica,  e  parendo 
alla  più  p^rte  degli  uomini  d'aver  innalzato  si  stessi,  quaado 
gli  omaggi  cbe  sono  pur  costretti  di  tributare  abbiano  a  s(^- 
gelto  una  divinità  falibricala  colle  proprie  mani. 

Non  ei  avvisasse  perciò  taluno  di  credere  che  da  me  non 
si  prwti  il  debito  culto  a  chi,  ricevendo  le  greggie  materie,  le 
dirozza  e  polisce  per  modo  da  renderle  all'  occhio  ammirabili, 
e  piacevoli  al  tatto;  e  so  benissimo  che  molte  grandi  e  vantag- 
giose invenzioni  sarebbero  riniaste  oscure  ed  inefficaci  tra  le 
carte  di  chi  le  trovò,  senza  la  paziente  aolleeitudine  dì  quelli 
che  ia  miglior  lume  le  posero,  e,  quasi  novamente  scoperte, 
le  preeeatarono  agli  occhi  dell'  universale.  Sia  loda  a  chi  é 
stalo  e  sari  per  l' avvenire  da  tanto  ;  solo  che  non  si  voglia 
confondere  il  midollo  colla  corteccia,  il  metodo  colla  scienza;  e 
che,  mentre  da  un  lato,  di  un  menomo  che  adonto  ad  un'idea 
fbadamentale  si  leva  romore,  e,  come  a  dire,  si  suonan  le- 
trombe,  non  vogliasi  poi  perdonare  ai  tracolli,  foesero  pure 
de' madoroali,  di  chi  ha  immolato  la  fama,  e  spesso  la  vita, 
a  rintracciare  nn  qualche  vero,  che  forse  gli  é  fuggito  dinanzi 
quaodo  ci  avea  sopra  la  mano,  né  altro  più  occorse  al  aucces- 
sor  fortunato  che  alcun  poco  allungarla  per  afferrarlo. 

"Sic 
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E  deeideTa  aacora  che  noa  ai  confonda  il  n^mantow  ar- 
dim  di  <Aì,  fra  sé  e  ié  npetmdo  eoo  OBeeUi  inde^aa  il  imipir 
ego  auditor  lantwn,  sì  fa  ad  aprire  incoj^ife  strade  (impnsso 
I'  animo  di  quri  deUo  che  il  savonese  Chiafarero  tmiiarava  dal 
suo  famoso  MMtttadiBo,  trovat  mioiKi  mondo  o-  <^fi)gan),  eoa 
chi,  stitndsto  da  un  pezzo  decidano  di  noviti,  bada  più  alla 
Strada  cbe  al  fise,  e  pw  di  apparire  insolito  aon  teras  r«i^o- 
gna.  In  cotestoro  i'  orìginalità  è  artifìsiata,  e  diremo  aadie  inv- 
morale.  Ci  hanno  all'  incontro  altri  ingegni  per  roodo  organati, 
cbe  la  certezza  è  madre  per  esci  del  dobbio,  a  qoieEMi  A  quel- 
la, lìnehé  passando  d'ano  iu  altro  anello  della  gran  catena  cfaa 
ad  umano  inlalUtlo  non  si  concede  di  tMta  eomprcadere,  vwino 
finalmente  e  dar  iwl  sepcdsro,  afbticati  e  fanelìci  di  dottrina. 
A  questa  particolare  natura  di  alcuni  sapientT,  o  studiosi  di 
sapienza  che  vogliano  chiamarti,  dovrebbesi  guardare  craae  a 
coloro  che  nasquero  vittima  della  Giriltà  universale. 

V  nomo  è  animale  credalo  e  curioso  ad  uà  tempo;  ama 
l'attiviti  dell' intellett*,  e  poscia,  illnao  ncUe  » 
slanca  e  gode  rìposarà  n^a  credMua.  Suol  dirsi  e 
te,  e  non  SMoa  ragione,  che  ta  verità,  come  prima  si  manif»- 
sU  Ma  nenie,  di  gk  la  innamora,  a  qurila  guisa  che  scriveva 
Piatoue  della  bellaiza;  ma  appunto  come  gì'  innamorati  abigot- 
tiscoDO  e  vanno  in  tremwe  alla  vista  della  loro  donna, 

(Quante  volle  diss'  lo 

Àlior  pien  di  spavento  : 

Costei  per  fermo  nacque  in  paradiso!) 

gl'inventori  di  cni  parliamo  rìraengooo  confasi  dt  nttravi^ia, 
e  poco  meno  che  tramortiti ,  all'  affacciarsi  dì  qnel  vero,  iti  cui 
vanno  in  oerca  eoe  amore-  si  hu^  ad  appassionato. 


Qnal  maraviglia  cbe  uguali  e  piii  notabili  oftetfi  essa  verità 
abbia  a  produrre  in  chi  la  ricev»  inattese,  e  presentata  dagli 
altri? 

A  questo  sbietti  ai  e»(o,  a  questa  perpleaeilà  vuolei  attri- 
liuire  ciò  che  spesso  si  chiama,  con  giudìzio  troppo  avventalo, 
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confusione  e  stravaganza  di  pensieri,  e  barbarie  di  stile.  Holto 
acotameote  un  amico  nostro  notava:  l'oomo  d'ingegao  vedere 
\e  cose  per  analisi;  ('nomo  di  genio,  per  sintesi  ;  questa  mi  pare 
la  cagione  per  cni  l'uomo  di  genio  è  più  veloce  nel  ragguagliar 
cosa  con  cosa,  e  nel  comprendere  la  occulta  armoDia  che  lega 
il  Inlto.  Albticato  da  qoesla  velocità  necessaria,  è  raro  che 
l'uomo  di  genio  riesca  scrittore  con>pÌDto,  perché  è  sempre 
maggiore  il  volume  della  concezione,  che  la  somma  delle 
parole. 

E  tuttavia  lo  stile  degl'  inventori  nella  sua  rozzezza  avrà 
sempre  alcun  che  di  espressivo  e  caliante,  che  indarno  si  cer- 
cherebbe nelle  lambiccate  scritture  di  chi  lavora  di  tarsia,  gio- 
vandosi degli  altrui  pensieri.  E  soggiungerei  quasi,  che  ci 
hanno  alenai  errori  molto  piìi  fecondi  di  utilità  alla  specie 
umana,  che  non  sono  per  avventura  talvolta  le  verità  slesse. 
La  verità,  s'è  già  detto,  non  è  possibile  che  si  palesi  nella  sua 
interezza  al  nostro  intelletto;  l'omraissione  o  lo  scambio  di  una 
idea  intermedia,  bene  spesso  non  più  che  di  una  parola,  im- 
prime il  carattere  di  sofisma  ad  una  proposizione,  che  do- 
vrebbe per  altra  parte  riceverai  da  chicchessia  come  assioma. 
Egli  è  forza  pertanto  di  conchiudere,  che  ci  hanno  alcuni 
ìng^nì,  i  quali  non  sì  devono  pesare  con  la  bilancia  medesima 
onde  molti  altri;  e  a  questo  fine  è  da  esaminare  l'indole  di 
qnegl'  ingegni  più  ancora  che  le  cose  per  essi  prodotte.  A  ta- 
luni !'  infelice  bisogno  di  trovar  nuovo  mondo  fu  cagione  del- 
l'affogare;  ma  a  questi  Curzi  dell'umano  sapere  non  daremo, 
se  non  altro,  la  nostra  compassione?  o  ci  affolleremo,  stolida- 
mente ingrati,  a  bestemmiare  la  loro  memoria  sull'orlo  di 
quella  foasa  che  da  essi  ci  fa  otturata  col  lanciarvìsi  deatro 
animosamente,  mentre  non  avremmo  osato  appressarla  quan- 
d'era aperta  e  mandava  fumo  e  romore?  E  que'miseri,  o  splen- 
didi ingegni,  che  sia  meglio  chiamarli,  perdonino  ai  loro  simili 
la  noncuranza  in  cui  gli  lasciano  lungamente,  e  pensino  che 
sd  essere  veduto  nelle  naturali  sembianze  bisogna  ridursi  dal 
monte  alla  pianura  dove  abitano  gli  altri  uomini,  e  che  l'esser 
veduto  con  proporzioni  fuori  dell'  ordinario  è  più  Icicile  che  in- 
generi maraviglia  o  sbigottimento,  che  amore. 

i.--^  ..Coogic 
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La  conoscenza  di  sé  medesimo  era  data  dagli  antichi  Glo- 
BoB  a  tema ,  intorno  al  quale  esercitare  tutto  quanto  egli  lè  md 
r  jotelletto.  E  con  ragione.  Facciamo  noi  pnre  un  poco  di  chiac- 
chierio sopro  questo;  potrà  forse  riuscirci  n«H)  inrruttuoao  del 
tutto.  E  per  limitare  i  nostri  pensieri  entro  confini  di  discre- 
zione, vediamo,  a  cagìoo  di  esempio,  onde  avvenga  che  alcuni 
nomini,  eccellenti  in  una  tal  arte,  desiderino  ardentemente  aver 
fama  da  tal  altra,  nella  quale  saranno  assai  poca  cosa.  Si  oaira  di 
Antonio  Canova  (perchè  vorremo  sempre  cercar  gli  esempi  nei- 
r  antichi  (A?)  che  non  tanto  delle  lodi  si  compiacesse  date  ai 
propri  lavori  nel  marmo,  quanto  di  quelle  impartita  all'opere 
Bue  dì  pittura. 

Se  non  ci  avesse  negli  uomini  illusbri  fuorché  il  desiderio 
di  essere  lodati  per  ciò  appunto  in  cui  sono  meno  valenti,' que- 
sta de»deho  potrebbe  essere  attribuito  alla  regola  universale 
dell'umana  cupidità,  per  la  quale  noD  prima  abbiamo  fatto 
acquisto  di  un  bene,  che  infrenabile  insoi^e  la  brama  di  un 
altro,  e  co»  all'inGnito,  se  infinite  pur  fossero  le  nostre  vile. 
Ha  a  quel  desiderio,  che  sarebbe,  come  s'è  detto,  giustificato 
per  qualche  modo  dalla  inconlentabililà  della  nostra  natura,  si 
aggiugne  una  stravagante  certezxa  del  merito  pro{a'ìo,che  som- 
mìnistra  materia  a  non  facile  discussione.  Niccolò  Hachiavelli 
lasciò  irrepugnabile  testimonianza  della  propria  miseria  su  que- 
sto conto,  in  una  lettera  a  Luigi  Alamanni,  nella  qoale  egli, 
insigne  scrittore  di  politica  e  di  atorìa,  si  doleva  di  essere  stalo 
dimenticato  dall'Ariosto  nella  rassegna  che  qn^i  fece  dei  poeti 
allora  viventi,  nell'ultimo  canto  del  Furioso;  ciò  che  io  non  fa- 
rò, soggiugneva,  rispetto  a  lui  uel  mio  Àstno.  E  mostrava  con 
ciò  di  jvesaatere  che  VAnno  e  il  Furioso  fossero  tnU'  uno,  per 
conto  almen  dell'onore  che  doveva  venirne  a  chi  fosse  in  quella 
opere  ricordato.  Quanti  non  sono,  i  quali,  mancando  loro  la 
fraochezza  del  Machiavelli,  o  1'  opportunità  della  lettera  scritta 
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all'amico,  movono  nel  secreto  dell'animo  lo  Slesso  lameoto? 
Ora,  posto  il  fatto,  sodo  da  vedere  le  ragioni- 

Xln  amico,  di  cui  mi  rinnovo  spessissimo  la  conversazione, 
tra  me  e  me  ruminando  le  cose  che  da  esso  mi  vennero  dette, 
udendomi  un  giorno  discorrere  su  questa  argomento,  e  interro- 
gamelo del  stio  parere,  ricordomi  cbe  mi  rispondeva:  essere  il 
desiderio  della  lode  e  la  perenasioBe  di  meritarla  proporzionati 
al  grado  della  fatica  inqiiegata;  per  cui  gli  oomini  sommi  no- 
minati poc'anii,  e  quegli  altri  moltianmi  de'qoali  si  potrebbe 
narrare  to  stesso,  essendosi  travagliali  più  lUDganwnle,  e  dirami 
anche  più  dwamente,  in  quegli  stadi  a'quali  neoo  erano  dalla 
propria  indole  JndirÌEiatÌ,  is  quelli  p«r  ciò  stesso  sì  credono 
meritar  pia  cbe  negli  altri.  Qtasto  discorso  ha  gran  parta  di 
vero,  «  quando  nell'  opere  <Mt'umano  ingegno  si  avesse  a  mi- 
rare sirilaato  all' Intenttone  e  All'alacrità  adoperata  nell' attuar- 
la, DOD  ci  saria  che  ridire;  ma  tulli  sappiamo,  e  eanao  meglio 
dì  noi  gli  uomini  celeri  per  qualsivoglia  guisa  di  cognizioni, 
che  in  questo  fatto  si  bada  agli  effetti  anziché  alle  inleneioni  e 
alla  intensità  de)  lavoro.  Le  teologiche  controvereie,  «elle  quali 
If^orò  quel  suo  grande  inlelletto  Isacco  Nevfton,  non  gli  avreb- 
bero punto  frattale  di  bota,  benehè  vi  si  deue  con  tutta  l'ani- 
ma; e  alle  «ritictM  mosse  alla  Germidttmne  dal  Galileo  si  pas- 
serebbe sopra  «enea  awertìrie,  tuttuM  ai  loro  autoro  eendn-as- 
sero  mcAto  aggintale ,  se  oen  potesse  «enr  creduto  capace  di 
.  sospendere  it  corso  alla  fama  di  un  uomo  t^i  aveva  sapulo  ar- 
rastaro  il  cammino  del  soie. 

È  da  oonsideraro,  <dtre  a  ciò,  ohe  r<jpiaiane  d^' amico 
mio  non  potrri^  aver  fòrza  cbe  in  aloani  cast,  qusmdo  cioè 
fosse  discorso  d' opere  in  cai  Ja  fMìoa  cotrtrìbuisae  a  peggiorare 
il  lavoro.  Non  accade  egli  talvolta,  all'  iùcontro,  che  là  liove  fu 
maggior  pertinacia  di  dindio  a  di  dil^eoza,  l'eocellenia  del- 
l'intera (osse  ttwggìOTa,  e  cori  del  «oalrarlo?  Anzi ,  se  voglia- 
mo «redere  alle  psmie  dei  savi  maestri,  nctn  6  sema  lungo 
Stadio  oIm  si  possa  condarre  a  perfezioue  un  tavoro ,  e  non  e'  è 
povero  scolaretto  cbe  non  aU>ia  ndito  ricordare  atmeiM  usa  < 
volta  il  oostHme  della  tjgre  ohe  lecca  amoroeimeate  i  «ni  parti. 
Sict^hè  egli  è  ben  lungi  dall'esssro  dimostrato  che  l'opere  di 
arte,  nelle  quali  ci  fosse  couceduto  di  toccar  i'eocellenia,  mi- 
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DOT  fatica  ci  avessero  a  costare  4i  ^««IIq  b  cui  il  noatro  inge- 
gno si  tiwaisse  meno  inclinalo,  come  dovreUie  accadete  perchè 
l'opinione  dril'antico  mio  poMse  credersi  iudispatabile. 

Cbe  daoqne  se  ne  derve  coodiiadere?  Esporrò  ancor  io  il 
miogramoparera,  e  vi  ai  acconci  chi  vuole;  chi  DO,  lo  combatta. 
Panni  adimqiie  di  poter  dire,  primieramente,  che  la  minor  eo- 
cedlenia  in  un'  art«  è  deesa  appunto  la  principale  cagieoe  a  re- 
putarsi in  quella  eccellenti.  Quando  didamo  che  un  tale  ha 
tocco  la  perfezione  io  un'opera,  si  dwe  intendere  esaer  egli 
andato  un  passo  più  là  di  qmlli  che  lo  avevano  preceduto;  ma 
quell'avaniare  di  un  passo,  rispetto  al  rinanOTne  pago  il  suo 
onore,  egli  è  nulla,  meno  che  notla,  perché  tanto  spazio  gli  sta 
innanzi  da  con«re  quanto  ne  vedeva  quand'era  ancora  alle 
mosse,  La  coodiiione  di  luì  è  assai  pooo  diversa  da  qvelta  del 
Ttaggìatore,  il  quale,  salendo  per  altissimo  moni»,  come  ha 
speso  molti  passi  e  sudore,  gli  pare  che  la  sommità  se  gli  foc- 
cia  più  ognora  d4sco3la;  e  a  voler  consolarsi  del  fatto  cammi- 
no, e  pigliar  lena  e  a»-aggio  per  quello  che  gli  rimane,  non  ha 
che  far  meglio  dì  riguardare  alla  valle  elio  profonda  e  vapo- 
rosa si  lasciò  sotto  al  piedi.  E  però  quello  fra  gli  uomini  privi- 
legiati dì  raro  ingegno  potrebbe  di  eè  contentarsi,  il  quale 
guardasse  all'  uniiveTsità  i^li  altri  uomini  ;  n»  chi  sd  affisa  nel- 
l'arte propria,  e  con  instancabile  amore  quella  -sola  vagheggia, 
non  altro  può  sentire  in  gè  stesso  per  tutta  la  vita  (^e  l'ango- 
scia di  dneìderM  non  soddislatto.  Chi  tiene  altra  strada  da 
quella  ore  la  propria  natura  lo  porta,  come  quegli  che  non  ha 
baona  voce  ìDtenore  che  lo  consigli,  non  ha  il  vero  tipo  nel- 
l'intelletto, e,  pili  che  altro,  non  è  instìgato  dalla  sele  della 
perfeiiODe,  ch'è  tutt'una  cosa  con  ciò  eiie  cÈiaraiamo  estro,  ge- 
nio, inspirazione,  o  altrettale,  facilmente  si  contenta  dell'opere 
proprie,  e,  per  pooo  non  dico,  poè  moalrarsi  superbo  di  bo- 


Vorrei  si^giD|ti«re  in  secondo  luogo,  che  la  bramosia 
della  lode  -è  più  ardente  in  chi  meno  sento  addentro  nei  mi- 
steri di  nn'arte  o  di  una  scienza,  oercando  la  sola  lode  p«r 
pnnio  deHe  proprie  fatiche;  Laddove  la  riproduzione  del  bello 
j>  il  trovamenio  drf  vero  compensano  a  dismiMra  artisti  o 
Bcieinnati  dei  loro  ostinati  travagli.  È  sempre  maggiore  il  gu- 
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Sto  cbe  Bì  ha  in  gkiviaezza  ad  easer  lodahi,  verso  quello  che 
si  prova  ad  età  più  matura.  Non  può  dirsi  sicuramente  che 
L'amor  proprio  si  avvezzi  ad  essere  losiagato;  questo  sarebbe 
discoDoacere  l' uomo  ;  è  l'amor  proprio  quella  lupa  che  mai  non 
è  sazia,  e  dopo  il  patto  ha  più  fame  che  pria.  E  non  può  dirsi 
nemmeno  che  la  vila  più  lunga  uè  faccia  conoscere  la  fatuità 
della  gloria;  perché,  come  disse  taluno,  l'amor  della  gloria  è 
la  febbre  ultima  ad  esser  vinta  dal  maggio.  Quando  pure  una 
qualche  parte  potesse  avere  sì  l'abitudine,  e  si  l'esperienza  del 
nulla  lerreuo,  a  rendere  meno  sensibile  all'uomo  la  lode  che 
gli  arriva  a  stagione  un  po' tarda,  chi  vo^ia  attentamente  esa- 
minar sé  medesima  troverà  ona  più  polente  ragione  della  sua 
noncuranza.  Già  s' intende  che  io  parlo  sempre  d' ingegni  e 
di  animi  pdl^rini.  Questi  adanque  non  restando  cogli  anni  di 
sempre  cercare  una  perfezione  maggiore,  come  più  inoltrano 
nel  cammino,  e  più  ognora  diffidano  di  conseguirlaio  ciò  viene  a 
rincalzo  di  quanta  ho  detto  poc'  anzi  della  facile  conlenlabilità 
dei  mediocri  a  petto  degli  eccellenti.  Viene  ancora  di  qua  la 
minore  bramosia  ch'essi  hanno  della  lode,  giacché  la  intensità 
delle  brame  è  sempre  proporzionata  al  diletto  che  ci  promettia- 
mo dal  loro  adempimento.  E  per  altra  parte  l'esercìzio  dril'arti 
é  alimento  e  premio  ad  un  tempo  alia  generosa  Gollecitudlne  di 
chi  le  coltiva  per  impelo  di  vocazi<Rie.  Uà  chi  non  ha  questa 
vocazione  nel  cuore,  chi  non  è  simpaticamente  congiunto  colle 
forze  della  natura  architeltrice,  per  modo  da  indovinarne  le 
regole  arcane,  a  costui  che  rimane  ove  gli  manchi  la  lode? 

Sarebbe  ora  luogo  a  molle  distinzioni  fra  stodio  e  studio, 
età  ed  età,  nazione  e  nazione;  e  da  queste  distinzioni  se  ne  ca- 
verebbero argomenti  a  spiegare  e  a  rendere  concordi  fra  loro 
alcuni  sentimenti  con^addilori,  che  sonosi  veduti  in  uomini 
d'alta  fama  e  dì  non  meno  alto  intelletto.  E  vorrei  che  chi,  gio- 
vandosi di  alcun  caso  particolare,  pensasse  a  confutare  quel 
tanto  che  ho  fio  qui  detto,  badasse  se  ci  avessero  alcune  parti- 
colari ragioni  di  quel  caso  particolare,  con  che  potrebbe  forse 
essere  avvalorata  la  mia  opinione  da  quelle  ragioni  slesse  che 
a  prima  giunta  sembrassero  indebolirla.  Checché  se  ne  penai, 
non  ho  fin  qui  esposto  che  un  mio  parere,  e  accennata  breve- 
mente la  cosa,  anziché  discorrerla  per  intero,  Tanto  e  non  piii 
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coDcedevasi  all'indole  del  oiio  scritto,  deetinato  ad  esaere  lotto 
rapidamente.  Polendo  arrestarmi  più  oltre  su  questo  proposilo, 
ini  sarebbe  piaciuto  Dotare  per  via  di  appendice  un  altro  biz- 
zarro costume  di  alcuni  uomini,  per  veri  ti  rispettabiLi  sotto  al- 
tri rispetti,  che,  fuori  gli  studi  da  essi  praticati,  o  che  banno 
con  quelli  una  qualche  relazione,  mostrano  tenere  per  vana 
ogni  prova  d'ingegno.  Qaest'è,  a  mio  credere,  errore  assai  più 
deplorabile  di  quello  che  diede  finora  materia  alle  nostre  ciance. 
Sarebbe  questo  ancor  esso  un  inganna  dell'  anx»-  proprio,  che, 
cangiando  tempera  a  seconda  dell'  animo  al  quale  si  apprende, 
ove  si  palesa  per  una  risibile  stima  di  sé,  ove  per  un  risibile 
disprezzo  degli  altri  ? 


Titani  si  chiamano  con  molto  appropriato  vocabolo  quei  lel- 
terali.ai  qnali  accade  niente  meno  che  di  ammassar  le  montagne 
per  farne  scala  all'  Olimpo  ove  sperano  di  poggiare.  La  favola 
.  anticbissima  dei  figli  della  Terra,  conginrati  a  rivendicarsi  il 
dominio  della  dimora  celeste,  racchiude  un  senso  molto  profondo, 
e  può  essere  riferita  a  diverse  età  e  condizioni  della  specie 
umana,  sempre  agognante  e  sempre  infelice.  Ha  prendendo  la 
cosa  dal  solo  lato  degli  studi,  e  cominciando  a  considerarla 
storìcameDle,  puù  dirsi  che  questi  Titani  non  mancarono  mai. 
Gli  ebbero  le  scieeze  non  meno  delle  arti,  i  secoli  delle  barba- 
rie al  pari  di  quelli  della  civiltà.  Le  loro  imprese,  tuttoché  riu- 
scissero a  male,  meritano  di  essere  stadiale,  e  sono  feconde 
dì  conclosiont  molto  importanti.  L'antichità,  avvolgendo  della 
sua  nebbia  molti  nomi  e  molle  opinioni,  ci  ha  tatto  giudicare 
gigantesco  ciò  che,  considerato  a  più  giuste  distanze,  avrem- 
mo trovalo  non  altro  essere  che  mostruoso;  e  motte  volte  l'igno- 
ranza in  cai  siamo  de' tramezzi,  ci  ha  fatto  supporre  no' unica 
massa  ciò  ch'era  ammucchiamento  di  parti  bene  spesso  tra  loro 
discordanti.  Ma  di  ciò  tocca  discorrere  diffusamente  a  chi  scrive 
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la  slM-ia  ilet  traviameB^  dell'uraano  intellatta;  una  volendo  io 
cbe  dar  conio  rapidanaenle  di  alcuni  de'  più  noodernì  e  de'  più 
fanuMÌ  scrittori,  cbe  possono  esser  compresi  sotlo  questa  iati- 
tolazioEw  generske  di  Tilaui,  ogni  più  lungo  esordio  aarriibe  ao- 
verohio. 

Non  Bsamìiwrò  le  cagioni  cbe  fetero  seutire  il  biseco  di 
UDa  letterat«ra  ringiovanita  e  proporzionata  alla,  civiltà  sempre 
creeeente  dei  popoli;  ma  questo  bisogno  É  iacontraBtabilnwnte 
seiHito;  e  gl'iugsgnl  che  ricevetlw»  la  i»titwio»e  letlereria  fo- 
me  ana  missioiw  loro  affidau  a  giovamento  dei  propri  fratelli, 
eÌ  Btndiarono  di  contentarlo.  Considerati  i  nostri  Titani  sotto 
questo  aspetto  generale,  entrano  essi  pure  nel  nutoero  di  colo- 
ro, ai  quali  la  posterità  è  debitrice  di  rispetto  e  di  lode  pel  no- 
bile fine  al  quale  mirarono  colle  loro  opere.  Quando  però  si 
venga  a'mezzi  adoprati,  bisogna  cambiar  discorso,  e  compian- 
gere  l'abuso  di  molte  valide  tacoMA,  rfse  inette  all'acquisto  del 
fine  cui  si  proposero.  Nelle  arti  questi  trascorrimenti  sono  as- 
sai più  deplorabili  che  nelle  scienze,  io  quanto  che,  non  po- 
tendo nulla  aspettarsi  le  arti  dal  caso,  nessun  utile  etTetto  è 
sperabile  da  chi  s' iacamoùaa  per  via  min  secura.  Nelle  scienze 
bifiogna  pur  Eooipre  procedere  per  via  di  tentativi  e  d'esperi- 
menti, avendosi  a  scongiurare  nella  natura  una  Sibilla  ritrosa 
che  imbizzarrisce  sotto  l' esorcismo,  e  affida  alle  fogUe  volanti 
i  suoi  QOD  mai  chiarì  rstpousi;  nelle  arti,  all'  iaooDlro,  è  la  na- 
tura Etessa  che  viene  a  presentarsi  vokintaria  al  suo  favorito 
per  essere  vagheggiata,  e  gli  parla  un  linguaggio  che  nos  gli 
sarebbe  stato  possibile  d' indovinare  prima  cbe  avesse  goduto 
dì  quei  misteriosi  eloqui. 

Mi  fu  detto  cbe  uo  letterato  ìtalùno,  di  cni  venero,  oltre- 
ché l'acoteiza  dell'ingegno,  la  rettitudine  sorama  dell'animo, 
sia  per  dar  fuori  uno  scritto  col  quale  presucae  di  dimostrare 
l' utilità  derivata  e  da  derivare  alla  morale  dal  nuovo  carattere 
cbe  assunsero  tutte  indistintamente  le  moderse  letterature  eu- 
ropee. Né  |Hmto  atterrito  il  degno  s^itlore  da  ciò  che  io  esse 
abbonda  dì  smodatameote  terribile,  ciò  stasso  pretende  abbia 
a  stimarsi  conoorrsre  al  nobile  scopo  di  quella  morale  utilità. 
Prontissimo  a  confessarmi  in  errore,  (fuando  le  ragioni  addotte 
dal  dotto  uomo  ma  ne  procurino  il  convincimento,  non  rimarrò 


in  tfaaeta  nmzm  dall'  esporre  quelli  ébe  mi  sembrano  si^omentì 
di  qvakfae  imporlania  a  provare  il  contrario.  Non  si  supponga 
per  questo  eh'  io  mi  facci»  proselito  delle  arbitrarie  prescrizio- 
ni, rweMDd»  sohaoto  a  cagion  della  ruggine  che  le  ricopre;  e 
voglia  nkwitannl  la  taccia  di  adolator  dei  sepolcri,  ch'è,  sa  non 
la  piìi  vile,  certsoMnte  la  più  ridicola  fra  le  adulazioni.  Mi  sono 
sewpreiMto  beffe  di  quelli  che  combattevano  i  coei  detti  m- 
tnamUci,  COB  dir  loro  che  miravano  ad  escludere  tutte  le  («go- 
le, quando  dovevano  dire  piuttosto  che  alle  regole  arbitrarie  e 
tutte  partieelwi  volevano  surrogarne  di  legitlinie  ed  universali. 
fi  por  questa  stessa  ragione  mi  sembra  di  dover  contraddire 
all'  ialeDaione  atteata  Dell'  opere  di  questi  moderni  Titani, 
troppa  ùadetarminata  e  troppo  individuale. 

Un  aentiawnto  d' irrequieiudioe  impossibile  ad  esser»  de- 
Saite;  una  lotta  continua  tra  due  potenze,  delle  qnali  l^una 
vira  e  si  nulre  di  voionté,  l'altra  di  resistenza,  seniendo  la 
prima  sé  in  sé  e  nelle  proprie  azioni,  l' altra  manilestandosi 
per  vù  tttgVwpedimeDli  che  appone;  un'abberraaione  dal 
swubtle  e  dalf  effettivo  al  possibile  e  all'  immaginato  ;  l' indi- 
viduo rappresentato  coi  caratteri  deUa  generalità,  e  il  generale 
co«t«Btto  e  rappìccialito  entro  i  termini  deli'  individno;  cercala 
la  virtù  in  quello  estremo  ccmfìne  dov'  essa  sta  per  mancare,  e 
spesse  velie  abbracciata  al  vizio,  per  nodo  de  semtn'Bre  In- 
trinsecata con  eaao  ;  è  questa  l'  espressione  del  tipo  al  qvale 
più  0  meno  si  accostano  presso  che  tutti  i  lavori  della  scuola  ^ 
Titanica.  In  questa  espressione  sono  più  o  meno  esattamente 
compren  i  Filati,  i  Manfredi,  quali  enti  puramente  ìmmagi.- 
nari  ;  i  Frollo,  ì  Corsari,  come  possibili  ;  i  Sardanapaii  e  le 
Borgia,  come  reali.  Nella  sfera  stessa  sì  aggirano  tante  conce- 
zioni mirabili,  sebbene  grottesche;  tante  amabili  creature  che 
colla  loro  apparenza  sHeUatrice  rendono  desiderabile  l'awera- 
raeoto  dì  sogni  che  per  altra  parta  ci  fanno  inorridire. 

Non  negherà  che  le  forze  morali,  idoleggiate  in  alcuno  di 
questi  moderni  poemi  e  dj  questi  moderni  romanzi,  non  siano; 
ma  il  difbtlo,  a  parer  mio,  sta  nel  riprodurle  troppo  ft^uen- 
temente  e  con  troppo  generici  lineamenti.  La  disperazione,  a- 
cagion  d'esempio,  ha  sempre  avnio  chi  la  celebras^se  col  rac- 
coulo  dei  propri  dolori;  e  l'antichissima  canzone  di   Fazio 


alla  Fortuna  mostra  abbastanza  come  fossero  propri  della  no- 
stra poesia  ndU  sua  ndinstezza  più  giovanile  quo'  sentimenti , 
che  alla  spossata  vecchiaia  del  nostro  tempo  è  convenuto  im- 
parare dai  forastieri.  E  anche  in  mezzo  a  questa  misera  decre- 
pitezza i  CanH  di  Giacomo  Leopardi  hanno  quella  intensità  di 
dolore,  che  le  est^erale  imitazioni  non  possono  che  raffredda- 
re. Se  parliamo  poi  di  portmtose  apparenze  e  di  relazioni  col 
mondo  derunto,  noa  ci  dava  Andrea  del  Basso,  6no  dal  seco- 
lo XV,  nel  risorgimento  della  donna  che  gli  fu  bruttamente  in- 
fedele, an  esempio  anticipato  delle  Eltonore  e  delle  Spose  ài 
Corinto?  Con  queste  citazioni  vorrei  aver  dichiarato  quello 
eh'  io  intenda  dire  tacciando  i  Titani  di  soverchia  indetermi- 
natezza nella  rappresentazione  de*  loro  concetti.  E  credo  anche 
aver  in  parie  mostrato  quanto  ingiustamente  sarebbero  accu- 
sali  di  novatori.  Non  mi  stancherò  di  ripetere  :  nell'  opere 
d' arte  le  generalità,  ad  essere  utilmente  rappresentale,  devono 
assumere  caratteri  individuali. 

Di  questo  vero,  e  fors'  anco  del  vizio  in  cui  erano  caduti 
ì  snoi  confirateUi ,  diede  segno  recentemente  di  essersi  accorto 
Vittore  Hugo,  che  nella  prefazione  alla  Luerezia  Borgia  si  stu- 
dia d' indirizzare  l' attenzione  d«  propri  lettori  a  quel  punto 
cui  aveva  mirato.  Un  poco  di  comenlo  a  questa  prefazione, 
quantunque  comento  eopra  cemento  non  sia  gran  bel  htto, 
metterà  in  maggior  luce  le  cose  che  ho  discorso  finora  con 
Ibrse  troppo  astratte  parole. 

Per  verità,  io  non  soglio  stimare  gran  fatto  quegli  scriuor! 
cbe  alle  loro  poesie  antepongono  proemii  in  prosa,  nei  quali  di- 
chiarano l'intendimento  o  la  cagione  dell'opera.  L'nna  e  l'al- 
tra di  queste  cose,  e  specialmente  la  prima,  deve  apparire  di- 
sti atissìmamen  te  dall'  opera  stessa  ;  e  chi  mi  viene  ammonendo 
di  quello  cbe  accadrà ,  e  del  come  accadrà  nel  corso  del  libro, 
fa  l' uffizio  de'  prologhi  nelle  antiche  tragedie,  cbe  spuntavano 
l'attenzione  prima  ancora  del  cominciare  del  dramma,  o  pub 
essere  paragonato  a  qnei  cattivi  compagni  di  teatro,  da' quali 
mi  scampi  il  cielo  quando  canta  Giuditta  Pasta  o  recita  Luigi 
Vestri,  che  li  danno  di  gomito,  ripetendo  ad  ogni  ora:  bada 
vehi  sta  m  orecchi  l  ora  viene  il  bwmol  ci  nomo/ Qualche  volta 
ancora  ti  zufolano  sotto  voce  la  musica  n^i  orecchi, 

.oogic 


Dua  prefazione  bene  immaginata  è  un'  arma  potentissima 
in  mano  d' uno  scrittore;  ma  chi  nel  tirare  le  prime  bolle  fo  si 
che  io  mi  inetta  sulla  guardia,  ingaggia  un  duello  dal  quale 
oscirà  vincitore  molto  difficilmente.  Carissime  le  preTaiioni 
tkelle  qnali  il  lettore  mi  conduce  a  diporto,  apparecchiandomi 
r  animo  e  la  fantasia  a  quelle  impressioni  che  io  devo  ricevere 
dalla  lettura,  senza  punto  parlarmi,  se  occorre,  del  libro,  o  par- 
landomene assai  leggermente  e  per  via  generale!  Tali  prefa- 
zioni mi  rendono  immagine  di  quelle  anticamere  con  belli  af- 
freschi, o  altri  splendidi  addobbi ,  esaminando  i  quali  molto 
volentieri  t'indugi  ad  attendere  il  valletto  che  deve  introdurti 
oellfi  stanze  più  interne.  Intanto  la  immaginazione,  inBammala 
da  quell'esterno  aspetto  di  ricchezza  e  di  lusso,  ti  narra  mille 
belle  cose  ddla  persona  e  del  luogo  s  cui  devi  venire. 

La  prefozione  della  Lueresia  Borgia  è  prefazione  in  par- 
rucca e  lattogbe,  e,  dallo  stile  in  fuori,  vivace  ed  effettivo  come 
in  (ulti  gli  scrìtti  di  Vittore  Hugo,  può  dirsi  che  questa  volta 
r  animoso  poeta  ha  interrotto  la  sua  carriera  per  ascendere  di 
cavallo  a  parlar  non  so  che  cosa  all'orecchio  de' suoi  lettori.  Se 
i  lettori  gli  danno  risposta,  questa  può  dirsi  opera  di  creanza, 
anziché  di  critica  ;  si  potrebbe  anzi  dir  di  coscienza ,  chi  con- 
sideri che  quanto  in  essa  proTazione  è  annunziato  tocca  mate- 
rìe  di  somma  importanza,  e  vnole  che  1'  arte  dello  scrittore, 
drammatico  singolarmente,  sia  considerata  nella  sua  più  alta  e 
più  degna  veduta.  Trascrivo  tradotti  alcuni  periodi. 

t  L'autore  di  questo  dramma  sa  benissimo  quanto  grande 
»  e  seria  cosa  sia  il  teatro.  Sa  che  il  dramma,  a  non  voler  pur 
»  uscire  dei  lìmiti  imparziali  dell'  arie,  ha  una  missione  na- 
B  zionate,  una  missione  sociale,  una  missione  umana.  Quando 
B  vede  ogni'sera  nn  popolo  tanto  civile  ed  intelligente  stiparsi 
«  affoltatamente  davanti  una  tela,  ch'egli,  povero  poeta,  deva 
»  indi  a  poco  sollevare  co'  suoi  concetti ,  si  accorge  assai  bene 
B  del  nulla  eh'  egli  è  nel  cospetto  di  tanta  aspettazione  e  di 
»  tanla  curiositi.  E  intende  die  qnando  il  suo  ingegno  sia 
a  nulla,  la  probità  sua  dev'  esser  tutto.  Interroga  sé  medesimo 
D  con  severità  e  ponderazione  intorno  la  Glosoflca  importanza 
B  del  suo  lavoro,  dacché  sente  la  propria  responsabilità,  e  non 
jB  vorrebbe  che  quella  moLtiindine  gli  avesse  un  giorno  a  dp- 
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B  mandare  raigione  degV  ìnsegaameoU  da  lui  ricevati.  11  poeta 
»  ba  esso  pure  delle  anime  a  Ini  affidate.  L'  aditorie  mm  àete 
»  Hscir  dal  teatro  eeoza  portare  con  sé  qualche  nwesima  di  mo- 
»  rale  sosterà  e  profonda.  Però  si  conforta,  coli'  aiato  celeste, 
»  di  non  svolgere  altro  mai  solla  scena,  salvo  cose  fieme 
»  d' atnmaestraoteoti  e  di  consigti.  lotrodorrà  volentieri  il  ca- 
li taletto  nella  sala  de'  conviti,  la  preghiera  dei  trapassati  fra  i 
jg  ritornelli  della  dissìpazioDe ,  la  cappa  da  lato  alla  maschera, 
V  Lascerà  alcuna  volta  il  carnovale  sventalo  oCotare  a  piena 
»  gela  sovra  il  proscenio,  ma  si  farà  ad  intonargli  dal  fondo 
»  della  scena  memento.  Si  beoigstmo  che  l'arte  Eola,  l'arte 
»  pura,  l'arie  propriareenite  delta,  non  demanda  tatto  questo 
»  al  poeta;  ma  pensa  ohe,  ad  teatro  singt^rmenl»,  nan  Jaasli 
»  obbedire  alle  semplici  condÌEÌoai  dell'  arte.  » 

Non  staremo  a  discutere  la  convenienza  di  qoeeti  princi- 
IHÌ;  oerto  il  poeta  cbe  sapesse  rispettarli  nella  loro  rigorosa  in- 
terecia,  rìcoiKlurrebbe  l'arte  all'antica  sua  dignità, a  per  poco 
non  scambterabbe  l' ufficio  co'  sacri  oratori.  Una  sola  -osserva- 
zione mi  permetterò  di  fare,  sorvoìandone  altre  innumerOToU  : 
dato  anche  1'  esatto  adempimento  di  questi  severi  principii  per 
conto  del  poeta,  è  sperabile,  é  possibile  mai,  che  gli  stnimenli 
tutu  concorrano  nella  medesima  perfezione?  Il  bel  mentento 
cantato  da  chi  ha  conlinoe  le  rose  del  seoob  sulla  faccia  !  Ma 
non  è  (juesta  discuBsione  a  cui  vogliamo  venire  coli'  tltastre 
poeta.  Vogliamo  domandai^li  come  rispondano  queste  ottime 
massime  della  prefazione  a  quanto  egli  medeeimo  ha  praticalo 
scrivendo  laLucrestafior^.  Vorremmo  sapere,  «m  quali  siano 
i  cataletti,  i  nwmento,  le  cappe  (cfaé  qoesti  ce  li  abbiamo  tro- 
vati lutti  in  anima  e  in  corpo),  ma  le  mewsime  di  ntorah  att- 
stera  e  profonda  che  devono  essere  portai*  dall'  uditorio  con 
sé  all'  uscir  del  teatro,  per  quello  che  l' autore  stesso  ha  pro- 
messo. 

E  r  aulore  stesso  risponde  :  «  n-endnsì  la  dafbnnità  mo- 
»  raie  più  ributtante,  pia  schifo»,  più  compiuta;  la  sì  metta 
1)  là  donde  può  m^lio  colpire,  nel  cuore  di  una  donna;  la  si  . 
»  circondi  di  tutte  le  condizioni  della  beltecza  fisica  e  della 
a  grandezza  reale  ;  e  in  tutta  questa  morale  deformità  s' in- 
»  fonda  un  sentimento  puro,  il  piò  puro  cbe  la  donna  poFsa 
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n  provare,  quello  della  miternitè  :  nel  mostro  metteU  noa  ma- 
T>  àn,  e  il  mostro  vi  aftjwrirà  commcvente,  il  mostro  vi  fui 
»  piangere  ;  e  ia  creatura  da  coi  vi  arretravate  inorriditi,  avrà 
B  la  voMra  companione,  e  diverrà  poco  iB«no  ette  bella  ai  vo- 
>  atri  occhi.  >  Ecco  il  concetto  della  Lvcresia  Borgia.  £  già 
ringraziato  Dio,  che  questa  valla  non  bisa^^  indovinare  la 
mira  dell'opera,  dacché  il  poeta  stesso  ce  la  dichiara  baAlo 
epiallellatamente.  Ka,  domando  adesso  priraieramrate,  con  que- 
sto draimna  voobn  fere  l' apologia  deU'  amor  natcno,  o  in- 
durre Degli  animi  ta  compassione  per  le  morali  deromità?  Prego 
i  lettori  a  ricorrere  te  parole  dell' illustre  poeta,  e  vedere  ae  Ma 
irragionevole  la  mia  demanda. 

Se  l'apologia  dell'amore  materno;  il  mezzo  trovalo  è  deaeo 
il  piò  opporlnno  e  piA  degno  ?  So  benissieio  cbe  in  forza  dei 
contrasti  balza  aU'  occhio  pia  netta  ana  veriti  :  ma  qui  )e  parti 
non  hanno  addentellato  ;  la  sozza  libìdine  e  la  brutale  lerocta 
della  duchessa  non  si  legano  pontA,  nemmeno  per  la  ragione 
dei  contrari,  col  nobile  seatimeato  che  vuoisi  influire  nel  cor- 
nitto  tao  animo.  Non  è  amalgamamenio  d' umori  assimilativi , 
è  vernioe  che  potrà  bene  esser  lucida,  na  rimarrà  sempre  su- 
perficiale, e  non  sarà  mai  imbevuta  dall'  mierna  sostuna  del 
corpo  sul  quale  è  distesa.  L' apologia  dell'  amor  materno  I'  ab- 
biamo, a  taoera  asanpi  men  noli,  nell'antklHSsiraa  Herope;  e  \ 
V  atfetto  paterno  fa  ringiovanito  con  arte  mirabile  dallo  Schbe, 
nel  Filippo.  In  qaeet'  ultimo,  il  fallo  che  precede  l' esercizio  di  J 
OD  sacro  dovere  è  di  saa  natura  in  armonia  col  dovere  BMde-  | 
Simo,  e  il  poeta,  a  parer  mio,  ha  qui  toccato  un  bel  punto.  Ha,  / 
viva  diol  nella  Borgia,  che  ha  che  fare  l' amore  materno,  con 
tutte  le  proBtiluzioni  e  gli  avraleoameoti  descritte  e  operati 
nel  dramma?  Che  ba  che  faref  doroaDdo;  e  domando  a  chi 
cerca  gl'intimi  legami  che  devono  avere  le  parti  tra  loro  por 
pfodurre  efMtg  dorabile  ed  alto,  non  a  chi  sì  contenta  degli 
apparanti.  Olire  che,  è  egli  bisogno,  per  far  aennhìie  la  bellezza 
dall' amore  materno,  di  getUrlo  nella  pozzanghera  di  tutti  i  vi- 
eì,  <|a»ichè  non  avene  in  sé  stesso  attrattive  bastanti,  anche 
messo  da  bto  a  uniti  altri  affetti,  essi  pure  nobili  e  dc^it  G 
pavcbè,  in  luogo  di  cribrare  la  colleganza  di  un  aenlimenio  si 
«Bgasto  colle  ^b  bruUe  passioni  (colltgania  che  quand'anche 
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ai  Unga  possibile,  é  da  desiderare  che  noti  Tosse),  non  dipingerlo 
quasi  mepcede  accordala  dal  cielo  a  molte  altre  virtù?  Quanto 
è  nocevole  quella  dottrina  (parlo  sempre  riguardo  all'  arte)  che 
insegna  potersi  riabbellire  colle  passioni  un'  anima  dalle  pas- 
sioni medesime  deTormata  ;  tanto  ntìle  sarebbe  l' altra  che  in- 
culcasse, coir  efficacia  delle  drammatiche  imitazioni,  doversi 
considerare  certe  virtù  come  preraii  accordati  a  chi  ha  ben 
meritato,  amiche  come  titoli  a  meritare.  Tali  virtù  rimunera- 
trici  esser  dovrebbero  appunto  quelle  che  concorroao  a  prgmo- 
vere  ogni  civile  feiicità  ;  di  che  1'  anima  onesta  non  attende- 
rebbe più  dagli  uomini  e  dalla  fortuna  le  ncompense,  sì  bene 
dalla  perfezione  morale  alla  quale  avesse  sapulo  indirizzare  i 
propri  affetti. 

Se  poi  fu  intendimento  dell'  illustre  poeta  di  guadagnare 
la  compassione  alla  morale  deformità ,  mi  fo  lecito  domandar- 
gli ragione  di  questo  sno  intendimento.  Qnando  gli  antichi  get- 
tavano al  mare  le  mostruosità  fisiche,  perchè  vorremo  noi  ac- 
carrezzar  le  morali?  Non  è  ufficio  del  poeta  abbellire  ciò  che 
vi  ha  di  deforme  nella  natura  morale ,  ma  propriamente  com- 
batterlo ed  estirparlo.  Ora,  come  si  ottiene  mai  ciò,  appaiando 
queste  defonnità  atesse  a  ciò  cbe  può  avervi  di  più  sacro  ed 
amabile  nei  nostri  sentimenti?  -  La  compassione?  Inspirarla 
per  le  deformità  fisiche  è  giusto,  e  quindi  il  carattere  di  Qua- 
simodo può  essere  per  questo  verso  giustificato;  ma  per  le  mo- 
rali? A  qual  prò?  Con  quale  speranza  di  vantaggio  pel  pub- 
blico bene  ?  Perchè  la  compassione  si  rifletta  sugi'  individui  ? 
Educate  gli  animi  al  vero  amore  della  virtù,  e  li  avrete  fatti 
«ompassionevoli  anche  con  chi  non  é  virtuoso.  Incominciate 
dal  rendere  compassionevole  il  vizio,  e  le  passioni  afiboderanoo 
più  sempre  !e  radici  nelcuore,e  voi  avrete  giovata  la  mostruosa 
loro  vegetazione. 

Dopo  il  detto  finora,  mi  accorgo  di  non  aver  toccala  cbe 
sola  una  parte  dell'  argomento,  ma  facciano  gli  altri  sulle  altre 
parti  quello  che  io  feci  su  questa,  se  pure  la  guerra  mossa  ai 
TiUni  non  sembra  ingiusta.  E  il  farò  forse  io  medesimo,  se  mi 
venga  altra  volta  in  acconcio.  Intanto  non  si  confonda  l' arti- 
sta coli'  arte  ;  non  si  traRCinino  a  particolari  conclusioni  le 
massime  generali  ;  non  si  attribuisca  al  cuore  ciò  che  è  del- 


I   IITAKI.  73 

r  ingegno  ;  e  soprattatlo  abbiasi  sempre  rispetto  a  chi  consa- 
cra la  propria  vita  a  far  prosperare  queir arU,  che,  sebbene 
neglette  dalla  più  parte,  o  in  mìile  modi  avversate,  cospirano 
pur  sempre  ad  altissimo  fine,  il  pubblico  bene.  Chi  poi  fosse 
di  contrario  parere  a  quanto  tao  fin  qui  esposto,  si  ricordi  che 
uno  scrino  come  il  mìo  può  appena  accennare  ciò  che  doman- 
derebbe assai  lungo  e  riposato  discorso,  a  voler  essere  con^e- 
nientemenle  trattalo.  Ed  io  che  ho  parlato  ai  Tilaai  con  inge- 
nua franchezza,  e  non  mi  sono  punto  sbigottito  alla  vista  delle 
montagne  da  essi  ammucchiate,  sento  d'essere  quel  Zaccheo 
piccoletlo,  che  si  arrampica  sa  per  l' albero  a  vedere  la  Verità 
qnando  ella  passa. 


D,g,t,ioflb,GoOglc 
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STOHIA  DI  CATERINA  COBNER 

■(CHIÙ  M   aPM), 


CAPITOLO  PRIMO. 

immODDZIONE. 

Pochi  sono  gli  argomenti,  se  pure  ve  n'ha  qualcheduno, 
ne'  qaali  sia  coQC'eduto  allo  scriUore  di  tener  gampre  la  mede- 
sima \ia,  che  è  quanto  dire,  di  conservare  al  proprio  dettato 
un  aspetto  eguale  dal  princìpio  alla  &ae.  Non  vi  è  parte  <tl  «to- 
na, la  qaale,  ad  essere  conven te n temente  discorsa,  non  do- 
mandi laffolta  all'autor  suo,  <^  di  semplice  narratore  ci 
caegi  in  pittore,  giovandosi  alcim  poco  dei  sussidi  dati  al 
poeta  dalla  bntasÌBn  o  ìa  Sloiofo  apeciilatìvo ,  preadendo  daHa 
dialeuìca  le  ftxmo  severe  e  concise  del  ragionare.  Simil- 
mente f»  spesso  d' uopo  al  filosofo  ricorrere  a  que'  fitti  che  la 
«Iona  gli  aornmi lustra,  per  puntellare  le  proprio  tstrstioni  di 
esempi  cavMi  da  cose  reali;  e  al  poeta  discender  dalle  aeree 
CDDtrade  della  immaginazione,  e  tenersi  ligio  al  raiiociaio.  Di 
(^  ne  nasce,  che  non  facilmente  potendo  Io  scrittore  conglun- 
gere  in  sé  queste  varie  persone  e  bene  annodare  una  parte 
coir  altra,  il  suo  discoreo  ritan^  dello  staccato  e  dlsfenoe;  o 
quflAdo  voglia  in  ogni  parte  mostraci  eguale,  in  nesnma  sap- 
pia essere  ocoeilente.  Questo  scoacio,  ohe  si  fe  pur  sensibile  in 
ogni  genere  di  scritture,  senaibilisBimo  si  leude  In  quella  che 
mirano  al  dilato,  olirecbé  all'ietruzioDe,  e  nelle  quali  la  bel- 
lezza dello  forme  esteriori  si  presame  dri>ba  essere  cordoKa 
con  istndio  ma^icn^  dì  qaetlo  costumasi  «Uè  altre  che  hanno 
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per  fine  unico  l'insegnamento.  Egli  è  come  degli  edìBzi  desti- 
nati a  iar  prova  di  lusso  e  di  magoìficenza,  rispetto  a  quelli 
che  servono  a  sola  comodità.  Vuol  esfere  ornalo  e  vario  il  tea- 
tro e  il'  palagio;  ma  basterà  che  abbia  forme  regolari  e  coave- 
iiienza  di  parti  l' ospitale  o  il  bastione. 

A  qual  proposito,  si  dirà  da  qualchednno,  questo  lungo 
esordio?  Mi  è  sembrato  necessario  premettere  queste  osserva- 
zioni per  tt^iere  soggetto,  non  che  di  critica,  di  maraviglia  a 
coloro  cui  sembrasse  sconvenirsi  alla  dignità  della  storia  l'es- 
sere trattala  per  vìa  di  dialogo  fra  persone  di  varia  natura.  Il 
dialogo,  come  lutti  saono,  adoperossi  da  egregi  uomini,  si  de- 
gli antichi  che  de' moderni,  nello  svolgere  molto  serii  argo- 
menti. Sicché,  per  quanto  può  giovare  l'esempio,  non  v'è  ra- 
gione alcuna  a  censura.  Oltre  a  questo,  egli  è  da  considerare 
che  l'opera  mia  non  è  storica  affatto,  ma  della  storia  si  giova 
a  dar  sodezza  ad  alcune  fantasie,  come  di  queste  a  rabbellire 
le  storiche  tradizioni.  Quelle  forme  adunque  di  trattazione  che 
non  disdicono  alla  se^'erità  dello  storico,  non  che  disdicevoli, 
si  troveranno  convenienti  al  mio  disegno.  Porge  il  dialogo  abi- 
lità allo  scrittore  di  assumere,  senza  otTesa  del  verosimile, 
quando  una,  quando  altra  sembianza;  anzi  in  questa  varietà 
slessa  osserva  egli  le  regole  ch«  dalla  verosimiglianza  sono  pre- 
scritte. Non  ha  bisogno  di  ricorrere  ad  artihzi  perchè  gli  rie- 
sca naturale  il  cangiar  tenore  nel  suo  discorso,  bastandogli  ac- 
cennare altri  essere  succeduto  a  parlare  da  quello  che  parlava 
dapprima.  Ciò  che,  detto  in  persona  di  un  solo,  oltre  al  nuo- 
cere alla  bellezza,  potrebbe  cagionar  confusione  ed  oscnrilà, 
riceve,  scompartito  in  più  persone,  dalla  varia  natura  di  que- 
ste, perspicuità  e  spesso  ancora  piacevolezza.  La  mente  del 
lettore  in  questi  passaci  ha,  direi  quasi,  alcune  stazioni  nelle 
quali  prender  riposo,  e  la  via,  co^  opportunamente  a  luogo  a 
Iu(^  dfslìnta,  gli  riesce  meno  lunga  e  increscevole. 

Non  so  dissimulare  a  me  stesso  che  anche  questa  guise  di 
comporre  ha  alcune  propria  dìfScoltà,  in  cambio  di  quelle  che 
mira  a  schivare.  Perchè,  dove  sembra  più  facile  a  conseguirsi 
la  varietà,  ivi  è  men  tollerabile  la  monotonia  ;  e  se  malagevole 
si  stima  il  comprendere  nel  discorso  di  un  solo  ciò  che  po- 
trebbe dirsi  da  molti,  non  deve  credersi  facile  ad  ottenere  che  i 
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discorsi  di  molti  cagionino  quell'unico  effetto  che  si  otterrebbe 
da  un  solo.  A  questo  pensando,  potrebbesi  cbìedermi  da  talu- 
no, come  per  togliermi  ad  un  pericolo  mi  ponessi  pensalamente 
ad  un  altro.  A  cbe  rispondo,  che  anche  tra  difficoltà  e  difficolti, 
parmi  lodevole  scegliere  quella  che,  possa  credersi  più  naturale 
all'  opera  cui  ci  poniamo.  Trattandosi  di  scritto  che  vorrebbe 
dilettare,  non  deve  sembrare  irragionevole  ch'io  prendessi  ad 
usare  di  qnelle  forme  che  hanno  in  sé  maggior  varietà,  con- 
tentandomi che  il  difficile  del  lavoro  consista  noli' infondere 
alla  varietà  convenienza  e  bellezza. 

Il  nostro  tempo,  a  dir  vero,  ha  liberato  per  questo  conto 
da  molte  paure  quegli  scrittori  di  storia  che  si  contentano  de- 
gli esempi  contemporanei.  11  romanzo  e  la  storia,  dandosi  mano, 
tolsero  via  quella  disparità  di  condizione  che  vi  aveva  fra  loro: 
le  dipinture  de' particolari  si  usarono  a  dar  risalto  alle  cata- 
strofi generali;  e  non  si  volle  più  badare  alle  individuali  peri- 
pezie, se  non  si  mostrassero  originale  da  cagioni  universali. 
Altri  vogliono  che  ciò  sia  un  bel  passo  fatto  dalla  storia  ad  un 
tempo  e  dalla  poesia;  altri  che,  a  somiglìania  di  confinanti  li- 
tigiosi, divorandosi  a  vicenda,  si  sìeno  ambedue  indebolita.  Io 
lascerò  la  questione  a  suo  luogo,  e  mi  contenterò  di  notare,  cbe 
non  forse  senza  ragione  ho  potuto  credere  di  celliere  i  van- 
taggi di  questa  novità  letteraria  in  un' opera  cbe  sembrava  appo- 
sitamente fatta  per  questo;  standosene,  come  a  dire,  interme- 
dia fra  la  storia  e  il  romanzo,  o,  se  vuoisi,  tra  la  fantasia  e  la 
memoria.  I  conGni  per  altro  non  saranno  da  me  sovercbit- 
menlo  violati,  cercando  cbe  allri  possa  discernere,  nel  vario  ca- 
rattere del  personaggio,  ove  terminano  quelli  dell'una  e  inco- 
minciano qnelli  dell'altra,  come  potrà  vedersi  nel  seguente 
capitolo,  in  cui,  prima  di  ogni  altra  cosa,  metterò  a  notizia  del 
lettore  gì'  interlocutori  del  dialogo- 
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CAPITOLO  SECCWDO. 


NoA  vi  è  parte  d'Italia  a  cui  la  natura  ddq  ^bia  &tlto 
dono  di  qofdcbe  bellftzia;  e  chi  volasse  pur  dira  pei  quii  ge- 
nere dì  bellesza  parLkolare  aU>ìa  a  lodarei  questa  ddizìosa 
contrada,  non  troverebbe  niodo,  cred' io,  di  rispondere  al  vero: 
altre  per  morbidezza  di  piani,  altre  per  maestà  di  moehtgne; 
qoali  per  serpeggi ameolo  di  fiumi,  quali  per  E^pàeseadi  nari, 
danno  tagioiteivole  materia  di  encomio;  dove  sono  iagiardia«te 
coQTalli,  alpi  gigantesche;  dove  acque  condolte  per  fiumi  e  l«r- 
reitti,  0  diEleae  in  laghi  ed  in  golfi.  He  fu  con  più  amore  alla 
patria  che  al  vero  ealulata  da  Virgilio  la  terra  Saturnia  con 
tanta  magniGoenza  di  stile.  Ora  si  vegga  che  coea  aignifìchi  il 
dire  di  una  contrada  in  particolare,  esser  degea  fra  le  più  belle 
d'  Italia. 

E  tale,  senza  dubbio,  meittameate  si  cbiania.  quella  che 
trova»  chiusa  tra  i  Sumi  Brenta  e  Piave,  dei  quali  l' uno  le 
scorre  a  ponente,  ed  è  il  prinv),  l' altro  a  levaale;  e  mentre  é 
diFesa  a  tramontana  dall'alta  cortina  delle  Alpi,  vagheg^  sul 
dÌDanii.TÒhaa  merìggio,  una  estensione  unenisHioa  di  campa- 
gne, d»,  allargandosi  pel  Trivigiano  e  quel  di  Padova,  si  ter- 
minano colie  lagune  ond'é  fasciata  Veneaie.  Di  questa  contrada 
ameoissima  Asolo  è  come  a  dire  la  gemma,  attesa  li  beUeaza 
d^  aito  in  cui  trovaai  posta,  singelare,  anche  in  paese  belliui- 
mo,  per  l'anticbilì  sua  e  per  ¥  importanza  drile  storiche  me- 
morie. Di  che,  per  quanto  sarà  conceduto  alla  convenienle 
brevità  d^la  narrazione,  avremo  luogo  a  favellare  indi  a  poco. 
Becenle  cagione  a  questa  contrada  dì  esso'a  con  più  frequenza 
ed  amore  visilata  dai  forestieri,  e  tenuta  in  pregio  da  que'  del 
iuogo,  è  Posaagno,  villetta  che  fu  di  poco  conto  fin  tanto  che 
non  vi  nacque  il  Canova. 

Ed  ora  un  tempio  de'  più  maravigliosi  che  vedessero  l'età 
nostre,  e  da  poter  gareggiare  co' principali  di  cui  menino  vanto 
le  antiche,  si  leva  sul  dorso  aspro  e  rocchioso  del  monte,  quasi 
a  mostrare  che  ove  la  natura  sembra  aver  trovato  un  limite 
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alU  pra|Hu  recondita,  ivi  1'  arto  s' norgogligc»  di  produrra 
dell'opere  bwim  usti  pende;  o  Tcrvaente,  die  dove  la  lena  ha 
cGEsato  dì  mandare  al  creatore  i  suoi  profumi  dì  Son,  rimsBga 
spazio  per  l' uome,  come  quegli  ohe  dotato  d' inlelligmia  non 
deve  trovar  confioi  alUi  gratitadino.  Contrasta  inirid>tlDi6nCB 
colla  squisita  eccellenza  dell'arte  il  eerera  aspetto  della  dreo- 
atante  nalura;  e  il  stienzio  e  la  aolitadiBe,  se  dod  in  qnnto 
sono  interrotti  dal  lonlaDO  iDDggita  del  torrente,  aiutano  l'aninia 
a  meditare  e  a  pasMni  di  elastti  pensieri.  Parve  a  lahiao  efae 
nocesse  alla  grandiosità  dell'  augusto  ediBzìo  ìt  severchiaale 
vista  dell'  enorme  montagna  aUa  qmic  è  addossato;  ma  qtiaado 
sìa  ciò  pur  vera,  e  dod  avrebbe  aocinto  per  opposto  elètto  un 
campa  meno  ampio  e  mooo  naturalmenle  solenne?  Oltreché  è 
da  por  mente  alla  piata  filiale  congiuiiu  a^  religiosa,  da  eoi 
veniva  cooaJ^iato  l' insigne  acoliore  a  stiiniTe  nel  porero 
luc^  d^saoi  natali  un'ara  su  cui  fosse  adorato  il  Ponte  di 
ogni  scienza  e  d'ogni  belleEia;  con  che  (a  senaibiliDealo  mo- 
strato, come  l'uomo,  operando  il  bene  e  onorandoli  vero,  operi 
ad  un  tempo  anche  il  bello  ed  onori  sé  stoseo^ 

Fra  la  copia  de' via^iatori  ohe  da  ogni  parte  ceeeorroao 
a  vìaikare  Poteagno,  e  quindi  hanno  cagione  dì  vedere  Asolo 
e  le  molto  villette  tutto  intorno  vagamente  dìsseninale,  dne 
furono  a  meiza  la  stale  dell'anno  (8M.  Giovane  l'uno,  non 
però  di  gioventù  troppo  acN'ba,  e  di  temperemMito  traeste  al 
malinconico^  con  ìnolinaiione  non  pooe  per  la  poesia,  e,  tstto- 
ché  non  avvezzo  in  eiaa  ad  eetrcìtarsi,  dotata  di  quella  tem-~ 
pera  dì  spiriti  agili  ed  iafiimrael»li  che  ai  trovano  in  ^i  la 
coltiva  con  loda,  via^iava  ceroando  aliioento  di  gradevoli  com- 
imnìooi  al  proprio  animo,  eaintaadocolla fantasìa  queUerealtà 
che  a  mano  a  mano  gli  si  venivaf»  mostrando  lungo  il  cam- 
mino. Pia  gioviale  l'aUro  e  sertoo,  e  nel  ricevere  le  impres- 
sioni degli  oggetti  assai  più  moderato,  iwn  tanto  per  l'età  di 
solo  qualche  ao»o  maggiora  che  non  era  qudla  del  compagno, 
quanto  per  condizione  di  meole  più  ripesala,  amava  far  incatta 
ne' luoghi  da  lui  visitati  di  memorie  relative  alle  costumanze 
del  tempo  attuale  e  alle  tradiiioni  del  tempo  trascorso,  para- 
gonando posatamente  quello  vedeva  od  udiva  di  presente  oca 
quello  che  aveva  appreso  in  passato  dalla  lettura.  L'  ìnd(4e  vft- 
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ria  e  il  vano  gnslo  dei  due  vi^^atori  non  era  cagione  a  ren- 
dere meno  intima  la  loro  amicizia;  ansi,  in  luogo  di  togliere 
calore  alle  dispule,  le  rendeva  più  utili  perché  piìi  conBdeuti. 
Considerate  le  cose  con  diversilA  di  vedale,  te  ne  aveva  una 
conclusione  più  vera,  in  quanto  che  derivala  da  eleoMati  di 
ci^iuoni  diverse.  Non  dirò  di  qoal  nazione  essi  fossero,  non 
importando  qveeto  ai  lettori,  e  potendo  forse  anche  piacere  che 
sìa  lasciato  e^Ìo  al  Ioni  acume  d' indovinare,  dalla  qualità  dei 
discorsi  e  dal  modo  di  considerare  gli  avvenimenti,  ciò  che 
dalla  mia  narrazione  si  tace. 

Erano  giunti  i  nostri  viaggiatori,  in  nno  degli  ultimi  giorni 
del  luglio,  poco  stante  a  un  paesello,  che  si  chiamerebbe  gran 
parco,  se  l' uso  volgare  non  ne  avesse  coirotto  il  nome,  e  cbe 
nelle  prose  del  Bembo  si  trova  ricordato  come  araenissimo,  e 
vi  si  fa  sopra  discorso  di  non  so  quale  greca  etimologia,  per  cai 
dovrebbe  intendersi  cbe  più  propriamente  il  nome  sno  avesse 
ad  essere  paradiso;  quand'ecco  farsi  incontro  ad  essi  per  la 
campagna  uno  strano  spettacolo,  e  molto  diverso  da  quanto  si 
offriva  loro  agli  occhi  solitamente,  traversando  l'Italia.  —  Non 
vedi,  disse  il  giovane  (che  d'ora  in  poi  chiameremo  pel  sno 
nome  di  Alberto)  al  più  attempato  (cbe  sar^  conosciuto  per 
Giuliano),  non  vedi  colà  cbe  nuovo  affoltarsi  di  genti,  e  sor- 
gere di  macchine  affatto  singolari  per  l' uso  cbe  se  ne  b  da 
persone  cbe  v'  entrano  e  n'  escono  come  da  propria  casa  ?  La 
è  forse  una  fiera  t  che  insurrezione  di  popolo  Don  saprei  cre- 
derla, in  paese  tanto  pacifico  ed  obbediente  come  sono  queste 
Provincie. — Per  verità,  risposeGiuliano,  non  mi  è  tocco  vedere 
altra  vdta  nulla  di  somigliante  ;  e  quanto  più  ci  penso,  tanto 
maggiormente  mi  si  accrescono  le  celioni  del  dubbio.  Ha  ecco 
taluno  cbe  se  ne  viene  a  questa  volta,  e  eemhra  del  luogo  al 
negletto  vestire  e  all'aria  disattenta  con  cui  cammina  senza 
badare  più  a  dritta  che  a  sinistra.  EgU,  oltre  a  ciò,  mi  lia  fac- 
cia dì  persona  sbigottita,  sicché  non  vorrei  cbe  qualche  cosa 
di  sinistro  ci  tosse  colà  entro. 

Non  avevano  appena  terminato  fra  loro  queste  parole,  cbe 
furono  sopraggianti  da  quel  tale,  a  cui  Giuliano  aveva  accen- 
nalo. Uomo  di  mezza  età,  di  semplici  vestimenti,  ma  non 
senza  indizio  di  agiatezza,  e  nella  Gsìoaomia,  tuttoché  ranno- 
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volata  dal  pensiero  di  recente  sventura,  pieno  d'ingenuità  e 
di  atlracote  benevolenza.  Era  infatti,  qnale  pensavasi  da  Giu- 
liano, persona  nativa  di  quella  contrada,  e  come  indicava  la 
piacente  fisohomis,  d' aniino  schietto  e  di  Tacili  e  liberali  costu- 
mi, n  quale  non  bene  si  trovò  gianto'presso  a'diie  viaggiatori, 
che  dieee  loro  :  Signori,  crederei  di  non  prendere  errore  a  giu- 
dicare che  fossero  forestieri  ;  e  in  qaesta  supposizione  mi  fa 
lecito  di  mettere  loro  innanzi  il  pericolo  a  cui  vanno  incontro, 
probabilmente  per  non  averne  notizia  alcuna. 


CAPITOLO  TERZO. 

I  CBE  IL  SERPENTE   TBA  I  FIOBI  E  l'  EB3A  GIACE,  n 

I  dae  viaggiatori  si  guardarono  un  poco  tn  loro  maravi- 
gliati, ma  fu  prestissimo  a  succedere,  o,  per  dir  meglio,  arae- 
schiarsì  alla  maraviglia  un  sentimento  di  gratitudine  per  lo  sco- 
nosciuto da  cui  ricevevano  quel  subito  avviso.  Non  che  in  Gia- 
liano  non  si  fòsse  levata  una  tenue  idea  di  sospetto,  come  sem- 
pre soleva  ndla  sna  mente,  avvezza  a  considerare  in  ogni  cosa 
il  dritto  e  il  rovescio;  ma  fii,  come  dissi,  idea  affatto  tenne  e 
che  non  durò  all'incominciar  del  colloquio  più  di  quello  che 
certi  leggeri  vapori  disseminati  per  l'aria  al  comparire  del 
sole.— Molle  grazie  (disse  Alberto  alto  sconosciuto)  vi  abbiamo 
della  vostra  gentilezza,  e  non  vi  siete  mate  apposto  giudican- 
done forestieri.  Noi,  con  più  fondamento  e  quindi  con  toinw 
merito  d' indovini,  possiamo,  dopo  le  vostre  parole,  credervi 
naturale  del  luogo.  Ha,  se  vi  piace,  che  perìcolo  è  egli  quello 
di  cui  parlavate,  invitandone  a  starcene  in  gnardia  f  Se  vi  ha 
perìcolo,  come  voi  dite,  noi  veramente  ci  andavamo  incontro 
senza  precauzione  dì  sorta,  perchè  affatto  ignoranti.  —  E  l' in- 
ternato (che  i  nostri  lettori  conoscano  fino  da  quest'  ora  aver 
□enne  Lorenzo):  Signori,  soggiunse,  sappiano  adunque  che 
quanto  veggono  di  straordinario  coli  egli  è  «flètto  del  terremoto 
che  si  ta  sentire  da  due  giorni  ripetutamente,  e  dà  indizi 
molto  minaficevoli  di  non  essere  ancora  quietato. 
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Alla  pBnol»  terremoto  i  due  viaggiatori  pimBser»  colpiti  più 
ascerà  che  da  stupore,  e  come  per  involontario  eooMào  de)- 
l'aaioM  arrestarooo  il  passo.  Ci  hmua  dai  pepiooli,  ai  qaali 
r  eiBOTB  dello  stadio,  e  spesso  aoebe  dall'  insalilo,  suole  wapi*' 
gwe  gli  oofoiu  ooB  tal  genera  di  desiderio  che  soabra  fiù  pro- 
priaiaeiKe  furara;  i&a  quando  i  pericoli  ci  ei  fanno  iaooatro  aìr- 
l'ìoBapala,  neo  posBÌaiB»  a  mano  dì  ^vare  quel  certo  rìbuaize 
deUa  loro  viciDaniB,  cb'  è  parte  dell'  iàfinla  della  propria  cob- 
gervazìooe  infuso  in  osi  da  aatura.  Passalo  quel  |»iiiio  smti- 
mento  di  terrore,  i  nostri  viaggiatori,  o  che  non  prestassero 
piena  tede  alle  parole  di  Lofobeo,  come  uomo  sbigottito,  e  fa- 
cile, come  abitante  cb'eglì  era  di  luogo  campestre,  all'esagera- 
zione; 0  che  non  ìspìaceia  a  cbi  viaggia  per  altro  che  per  pro- 
pri negozi  d' imbattersi  io  qualche  pellegrina  avventura,  sia 
pure  non  aenza  pericolo  ;  i  noetrì  viaggiatori,  dico,  si  fecero  ad 
aprire  uà  riposalo  colloquio,  spargendolo  di  riflessioni  e  cemen- 
ti, OtHMwole  chi  Boa  è  affatto  violo  dalia  paura,  e,  meglio  che 
da  questa,  sembra  dominato  dalla  curiosità. 

—  &r3tt  ohe,  dùsa  AUMta,  di  aver  seoipre  a  (ornare  qaaete 
ralAioBe  eoQvutsiwii  della  natura  ìvir«t>piiBlo  ev'essa  si  mostra 
£•■  più  lìeio.elusiiigtKvolea8(MUol  Che  q«i  pure,  come  sotto 
il -bel  cido  di  Napoli  e  dalla  Sieilia,  »ob  c'è  parte  ove  i'ocfduo 
giraodosi  volentieri  non  faccia  invito  al  piede  d'arrastarai^  e 
qui  pano,  nà  pie  dà  aeuo  che  là,  il  tevre»  iBfied«je  ti  trabaUs 
sotto  e  mineocia  ingwarti  tra  le  rovine.—  Ei^uilÀ  di  misura,  n- 
IH-eee  GinUaD»,  per  cui  ove  Bono  martori  dokeue  ivi  pure 
aeaer  d^bauo  maggiwi  motivi  ili  appreasiejie,  e  l' anima,  ebe 
potrebbe  forse  addorneoUrea  in  piacevole  sonno,  eia  Guetrauia 
a  ragliare.  Ha,  di  grazia,  e  come  sono  frequenti  queste  agìta- 
xioBi  ?— NoB  mai  prima  d'ora.rlapDBe  Lorenzo  a  oui  veniva  £atta 
qudla  ìoterft^azwae,  ei  la  alcun  sentore  di  aò  nella  noetra 
ecittiadB,  e  in  tantofu  fàà  grande  in  noi  tutH  la  sbigotliuen- 
lo,  in  i^Qt»  più  insolito  era  il  fenenieao  che  lo  cagiooaivft.  £ 
giacché  lo  aigBorte  loro  banoo  fatto  memoria  di  Napoli,  para- 
goaandoDa  al  nostro  il  t»l  cieio,  veggano  colasatiao  che  snova 
gusB  di  vapore  si  leva  dal  coauuolo  di  quella  montagae;  egli 
è  huno  propriamente,  e  stdtanto  da  ieri  si  è  cominciato  a  ve- 
dere, perché  siamo  tatti  in  sospetto  che  oUre  ai  terremoti ,  dì  cui 
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abbiiiBo  «mio  più  éf  m  sa^*  (  e  Dio  voglia  dn  lU  sMd 
l'uUfaiio  9  il  piò  TOTiMim),  no»  vsngUM  pare  l'eniziani  «ulca- 
lùefae.B  dare  alta  noso-i  infeticB  «ontrada  qaeUa  Blnsa  fancEta 
celebrità  eèe'  basa»  le  spiagge  dell' ha£a  meridknatQ  e  della 
Sicilia.  Levareno  gli  occhi-  i  d«e  via^atorì  alla  cma  aceni- 
naia  da  Loreoio,  e  videro  In  Urtto  cornepondente  alle  parale 
di  ioi  r  eCau»  di  m  mvo  «  denso  Taper«,  che  come  da  gota  di 
fornace  «rgvra,  seeiMBdid  a  mano  a  mMo  <fi  eapran  come 
più  idJsleodevasi  per  l' immeoBità  dell'aporto  e  KmpMwiHKi 
aera.  Uà  poco  dì  ■ìIoueìo  tenne  dietro  a  quella  vista,  oè-da  Lo- 
rensQ  iaroao  aggiunte  parole,  quasi  temesse  anenvara  l'impves- 
sioBe  che  par  vedeva  aviar  ricemto  i  diK  vieggiatori  dal  nuovo 
spettacolo,  e  di  etti  per  «rta  guisa  compiaoffrasi,  corno  senpre 
so^ioao  |;li  uoraiai  al  trovare  cbi  Tenga  parl«cip«  dei  loro  ti- 
morì. 

[rrterrepf>en>  qua)  eilsimo,  quegi  ad  un'ora  stessa,  Alberto 
e  Oialiano,  ambadve  doraandaoite:  E  fu  ci»  grave  daniw  che 
si  mnifestRvnl)  qDeste  ìBsntilc  cnndizioai  nel  vostro  terivaol 
Atta  ^uale  ricUflita  Larcoio:  La  gravezza  del  dannoiioii  éper 
anoD  iataraueitle  Mta;  tanto  perù  se  ne  sa,  da  giiMimeBte 
ramaiaricarsBne'  e  viverae  in  trepidazione.  QuaittuM<]ne  U  mor- 
taiìti  KOQ  loKa  altra  dM di  poche  persoite,  v'ràibero  per^cese 
obe  n)vlawo«o  non  porite,  atlre  qoofle  moltinHf»  ch«  per  le 
woncie  fimdiWe  da  cui  rimasero  oStee  w  tnofinna  prassine 
ft  rwware  esM  pum  ad  Vffà  liètitsiMo  erollo  di  sopraggiinita. 
Fu  a  qtsate  Sene  dinestramid'  di  dssolaaieeto  cke  i  nostri  ter- 
raiaaiii  si  ridawero,  seiua  più  peovKco  d»  àeHa  propria  sa- 
lale,. >  riranB  a  ciel  serono  per  la  campagna,  co»*  vedete,  ac- 
«ouiandosi  di  soUo  ai  tioi  aatìe botti, o  proprie  o  d'altrui, 
quasda  non  «vesserò  miglior  «nodo  ^i  eo8tr>Hir.e  padigtioni  e. 
baraoohe,  come  soldati  canpaggiaDli  di  fronta  al  wftmko.  E  do- 
vete par  credere  che  sia  grande  il  paricolo,  »,  «ot^  tante  cagioni 
4i  nso'cbe  llKoliiezEa  del  viners  «  dell'dHiare>  potrebbe  por- 
gere, nessane  3'  è  vodtiM ,  anctie  de'  più  fatai  e  Toeno  onraati 
cbeabé  loM  aocada^  il  quale  sapesse  geltani  allo  aoberto.  Ve- 
dale sovece  eal  volto  di  tutti  i  vestigi  del-  passale  sfaakvdiaaen- 
to  e  la  pFOOCCupanone  in  cai  sono  della  future  disgrada.  Al- 
lontanati, 0  dirò  nwglio,  strappali  dal  proprio  paese,  «a  non 
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tanto  da  esso  discosti  dw  non.  possano  ancora  passeggiarlo  co- 
gli occhi,  sembrano  approfittare  di  questi  giorni  come  di  un 
breve  termine  loro  concednlo  agli  estremi  congedi.  G  già,  come 
le  scosse  rinnovino,  presi  in  collo  i  fanciulli ,  e  seco  traendo 
quel  poco  di  più  prezioso  e  piii  caro  delle  povere  mas- 
serizie cbe  mal  saprebbero  abbandonare,  sodo  disposti  di  an- 
darne pellegrini  in  altre  terre  ove  n<»i  siavi  que^  inganno 
della  nature,  che,  mostrandosi  inusitata  Diente  benigna  nell' ap- 
parenza, fa  sctuitare  ì  suoi  doni  con  effetti  d'inusitato  terrore. 
Alle  parole  dì  Lorenzo  sentìronsi  i  due  viaggiatori  coni' 
mossi  a  pieti,  ed  entrati  in  qiialcbe  fiducia  della  buona  indole 
del  terrazzano:  Ti  graverebbe,  gli  dissero,  tenerci  compagnia 
fino  all'  albergo  non  gran  fatto  di  qua  discosto ,  ove  sono  le  no- 
stre cavalcature,  e  colà  indugiarvi  a  desinare  con  noi,  tanto  da 
poterci  dar  consiglio  sul  meglio  cbe  ^  si  possa,  atteso  qnesto 
inaspettato  contrattempo? —  L' offerte  era  fatta  con  si  bel  garbo, 
fi  l'accento  con  c«i  venne  pronnnziata  aveva  tanto  di  preven- 
tiva gratitudine  per  la  sperata  adesione,  che  Lorenzo,  con  un 
lieve  inchino  cbe  signiGcava  mi  avrete  compagno,  si  mise  in 
cammino  per  alla  volta  dell'albergo.  Durante  la  via,  ritornando 
col  discorso  al  tremuolo  passato  e  al  temuto  vulcano,  entra- 
rono sempre  più  in  ìacambievob  confidenza  ;  di  maniera  che  si 
credette  Lorenzo  di  poter  interrogare  i  due  forestieri,  se  non 
da  altro  oggetto  che  da  semplice  curiosità  e  da  brama  di  di- 
vertirsi erano  condotti  in  quei  Inoghi.  Alla  quale  domanda  ri- 
spose Giuliano,  esser  loro  ìotenzìooo  dì  tntta  visitare  da  un 
capo  all'altro  l'Italia,  prendendo  notizia,  oltre  al  vederne  le 
maleriali  bellezze,  di  quanto  la  storia  de'vari  luoghi  dar  po- 
teva dì  particolare  e  importante  a  sapersi.  Avere  con  ques,to 
fine  ritratto  novelle  de' primi  anni  del  Canova  e  della  intenzion 
sua  uell'edificare  quel  magnifico  tempio  dì  Possagno,  non  cbe 
delle  opinioni  degl'  intelligenti  circa  i  nuovi  avvisi  pittorici  coi 
quali  aveva  condotto  la  pala  dell'aitar  maggiore;  e  quindi  del 
ponte  co^utto  vicino  a  Crespano,  nd  luogo  già  detto  il  salU) 
del  diavolo;  e  somiglianti  allrì  &tti,  dei  quali  è  ragione  che  un 
viaggiatore  s'informi,  volendo  tornarsene  a  casa  sua  con  qual- 
che miglior  acquisto  che  di  semplici  nomi.  Ed  ora  avrebbero 
voluto  vedere  quelle  ròcca  d'Asolo  e  i  luoghi  circostanti,  che 
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già  forono'dono  eoo  cui  la  repubblica  di  Yenezia  rimerita  nel 
secolo  decimosesto  la  cessione  di  Cipro  fattale  da  Caterina  Cor- 
ner naturile  regina  dell'  isola.  Quindi  addentrarsi,  per  quanto 
se  ne  poteva  sapere,  nella  vita  di  quella  regina  e  nelle  ragioni 
del  sno  salire  al  trono  e  discenderne;  e  per  ultimo,  ialendere 
del  snccessivo  domicilio  dì  lei  in  Asolo,  e  del  partirne  per  cbio- 
dere  in  Venezia  la  vita  come  privata,  non  altro  conservando 
di  regio  che  qualche  domestico  arredo  e  la  pompa  del  nome. 
A  che  da  Lorenzo  fii  risposto,  che  di  assai  buona  voglia  sareb- 
begi  egli  stesso  prestato  a  contentare  quel  desiderio,  per  quanto 
gli  bastasse  la  memoria  e  le  fatte  ricerche  nei  patrii  archivi. 
Il  che  dicendo,  entravano  l'osteria,  nella  quale  in  poco  d'ora 
sedevano  a  on  desco  pniilamenie  imbandito  con  eeroplicità  di 
vivande  condite  dalla  piacevolezza  dei  discorsi,  con  cui  reci- 
procamente alimentavano  i  due  viaggiatori  la  propria  curiosità, 
e  il  terrazzano  l'onesta  bramosia  di  mettere  in  bella  mostra  1» 
domestiche  glorie. 


CAPITOLO  QUARTO. 

un     osso    IMIALSAMATO. 

Alla  parola  patrii  arehivi,  aveva  Giuliano  levato  le  ciglia 
con  segno  evidente  di  .eccitata  curiosità;  e  quantunque  con 
meno  aperta  dimoetrazioue,  anche  Alberto  appariva  compreso 
del  medesimo  sentimento.  Sicché  non  mollo  lardarono  a  doman- 
dare Lorenzo  che  cosa,  conteoessero  i  patrii  archivi  sul  conto 
della  regina.  Alla  quale  richiesta  fu  da  Lorenzo  rispoato,  che 
quanto  di  più  importante  se  ne  poteva  sapere  era  stato  raccolto 
e  descritto  da  un  suo  compatriota,  Antonio  Colbertaldo,  in  una 
vita,  o  BtoTÌB  come  si  piacque  l'autore  intitolarla,  e  della  quale 
più  copie  conservavansi  manoscritte,  è  due  fra  le  altre  nella 
Biblioteca  di  San  Marco  in  Venezia.— E  potremo  saperne,  disse 
alk»^  Giuliano,  segniUmente  e  per  intero  da  qnesU  storia  ciò 
che  a  balzi  e  imperfettamente  ci  viene  da  più  storici  racconU- 
to?— Molto  ne  sa  prete,  rispose  Loreozo,a  per  certi  rispetU  troppo 
Iriù  forse  che  non  vorreste,  peccando  qiwlla  oarrazione  più  «Br 
.oogic 


SA  truuAJHom  svoucai. 

sai  DCÌ<titt«o  dMMlaaociDtB.— Non  étaale.ripraseGinHino, 
dMdsè  i  tempi  oe'iqui^  visse  U  Corwt,  e  gli  accideati  della 
vitA  di  la.sooowillo  impaiUnti,  e  porgono  riial«TÌa  a  «m  po- 
che riOeatiMi  sepra  gii  oeroìm  ùi  geaarele,  «  wp»  qneHi  in 
ttamioalwe  del  aecoto  deeìnweMto.~Noa  vagto,  ripnee  Lorenzo, 
cbe.l'snore  del  mio  paese  bh  ac^cbi  per  iDodo  da  vendervi 
per  dottood  anolo^ sferico  chi ioen  eUie  d(dlo«(Qri«i  ohe  dcune 
p«yli;  tanto  piti  che  ad  tw  poco  di  leUiura  Bapresta  eccorger- 
vene  asifù  facUEamle  di  pw  voi  tbtaai.  a  quindi  b«^rvi  della 
mia  pece  saggia  ^^^dileEÌOK.  Additandovi  l' opeca  del  Colber- 
taldOt  non  inirado  proporvi,  nen  cfee  una  atwta,  nepfNire  uno 
aciitte  «he  ne  9crbi  l'imaia^jne,  ma  aolafoente  ava  racncA*  dì 
BDtiàe  che  Beeitaiia  moMB  credemiK,  in  qoaob  sorkte  da  taie 
cbe  BOB  eUte  ragione  alcuna  di  nascondere  il  vero,  e  cbe  visse 
in  maggtOE  vieisaeta  di  lenqii  co' personaggi  dei  qoailà  Zavor- 
re, della  ptii  pevle  degli  Eiooriol  e  de' rottamieri  dbe  alquanto 
ampiamente  parlarono  della  Corner.— E  forse  (piwiififie  a  que- 
sto passo  Alberto)  cbo  dove  ci  ha  minor  copia  di  UloBofiche  ri- 
flessioni, e  minor  studio  di  schierare  gli  avvenimenti  per  guisa 
che  concorrano  a  far  sestegno  ad- un  j^dilotto  sistema,  la  ve- 
rità si  mostri  più  netta,  e  guadagni  il  cuore  dei  lettori  più  bel- 
lamente. Le  riflessioni  e  i  commenti  possono  Ibrsi  in  tutti  i  tem- 
pi, 6  dagli  nomini  tutti  che  ne  hanno  la  capacità;  ma  l'esposi- 
zìone  semplice  ed  eviriente  dei  fbttì,  da  non  altri  che  dai 
oentemporaDM  o  a  stagione  non  molto  lontana. —Neppure  per 
questo  eonte ,  si^innse  Lorenro,  posse  (vedere  che  abbia  a 
rimanere  contento  il  vostro  desiderio,  dacché  né  anche  l'inge- 
nuità (Mia  craneca  si  trova  net  libro  M  Colbertalde;  anzi 
troppo  frequentenuntte  v'imbatterete  in  forme  retlorìctie,  del 
tutto  spostate,  e  in  ampHBcBEion)  pueMI  di  Atti  che  tutto  al 
pia  merMavane  poche  parete.- Tool  essere  slato,  disse  allora 
ABMTto,  uomo  di  eccensibile  fantasia,  e  desideroso  di  speziare 
cent  e^a  anckepei  campi  della  starie.— E  Lorenzo:  Se  avesse  o 
no  (bntasia  il.Colbertatde  nea  ben  saprei  dirri,  ma  poca  per 
verità  ne  trapela  da  (Questo  scPitlo.  Bgli  i  msomMS  va  omo 
spolpato,  al  qmle  è  vmola  ìmportantiB  e  vemmiiene  (tal  tem-* 
pò,  e  dal  quale,  come  apponlo  si  fii  delle  altre  «aaa,  si  può  trar 
vantaggio  a  fiscoedare-n»  terrene  ooUlvato  a  derera,— Un  osso, 
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soggimse  Alberto  quari  celiando,  di  qnetli  cbe  coneervansi  im- 
balsMBirti  dagli  eruditi  ne^  ecirlMi  <teHe  biblioteche,  e  ai  quali 
la  crìtiea  noà  sa  mnover  gnerra,  spaTenlala  più  che  altro  daHa 
polvere  ehe  li  eopre.— E  tntavie.fievorrele,  ripigliava  Lorenzo, 
vi  darÀ  quella  copia  manoscritta  ch'io  peseeggo  di  qaesto  li- 
bra, lauto  che  la  leggiate;  fclica  che  petrele-far  compitrta  in  poche 
ore.— Te  ne  stremo  grati,  rispose  Gialiano.  Ha,  e  dol  viaggio 
nostro  che  ve  ne  pare?  e  qnal  consiglio  ci  dareste  rispetto  al 
€ODtÌpaarlo  verso  Asolo T—  Sarebbe  mio  avviso  cbe  ve  ne  anda- 
ste prima  a  Venezia,  dacché  non  ancora  veduto  avete  quella 
maravigliosa  metropoli;  celi  vi  farei  awe  mie  onove,  e  del 
quando  potrete  senza  pericolo  rifare  il  cammino  per  queste 
parti.  Fra  moiti  altri  storici  Monumenti  saravvi  colà  veduta  la 
stanza  dov'ebbe  culla  la  nostra  regina,  e  le  tombe  che  tuttora 
rimangono  deUa  illnstre  ^miglia  di  lei.  ImpresrioDati  forte- 
mente éti  q«e'  grandiosi  v«stigi  di  passale  glorie,  k  rerrirte 
ftrse  più  piacevelmeate  e  -pcepirare  qmst'  aria  campestre ,  e  a 
sedervi  di  contro  ad  un  bel  tranenlo,  Ini  le  reviae  di  quella 
ròcca,  dove  anch'  essa  la  tegina  si  nstorsva  dalla  core  dal  re> 
gno  dopo  la  rìnunna  «be  ne  avea  btia:  ee  pk  il  tramnoto  non 
cangia  la  feccia  di  questa  contrada,  e  eoo  più  recenti  rovina 
non  tt^ie  di  più  vedere  le  aotiettet  —Ne  piace  il  consiglio,  ri- 
sposero i  dne  vìaggittorì;  ma  e  voi  datevi  aniioo,  e  oen  p«i- 
sate  che  debba  avere  tanto  incleraente  la  fbrtuoa  un  paese,  nel 
qnale,  oltre  al  resto,  tanta  h  la  gciitileiza  degli  abitatili. 

Mestre  facevaogi  dai  Ire  seduti  tali  parole,  il  giorno  veniva 
a  mano  a  mano  meneaade;  quando  mto  stridore  di  carra,  mi- 
sto a  un  'hvelKo  assai  confaso  entro  e  fuori  dell'osteria,  ta  ca- 
gione cbe  si  levassero  a  vedere  che  ftisee.  Ermo  geBtl  ehe  fit^ 
givano  a  pnò  seenro,  se  meno  rìdente,  peese,  pertesdo  eoo  toro 
quel  tanto  cbe  credevano  più  neeesaarìo  o  di  maggior  pr^ìe, 
e  dando  e  ricevendo  salntì  ed  avvisi  ivterno  aHa  stngolare  ca- 
tastrofe ond' erano  costretti  a  spatriare,  *  idl'ineerte  avvenin 
cui  andavano  hKOtrtro.— Sono  qoelh,  disse  Ginlieno,  ne' quali 
più  prtb  fa  paura  cbe  l' antere  del  saolo  natale,  non  eeseBdesi 
ancora  vedvte  naHa  dì  nuovo  cbe  reipda  r^ioaevole  oggi  fi 
faggire  a  chi  ieri  noe  si  era  mosso. — Lomzo  dal  canto  eoo  tà 
andava  a  mano  a  nano  aceoeaodando  M/Ut  fisovonfa  ad  SM 
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serietà  mista  di  compassione,  colla  quale  sembrava  accompa- 
gnare la  fuga  de'suoi  coociltadioi,  tuttoché  non  volesse  ancora 
imitarla.  Non  è  della  nostra  storia  leoer  dìMro  ai  restanti  di- 
scorsi di  quella  giornata;  basterà  che  si  sappia  essersi  conge- 
dati i  tre  commensali  con  eentimeoti  reciprochi  di  amicizia; 
aver  Lorenzo  mandato  il  maDoscritto  del  Colbertaldo  a' due  viag- 
giaIorì,e  questi,  l'indomani  dì  buou  mattino,  presa  la  via  di 
Venezia. 


CAPITOLO   QUINTO. 


La  cortesia  di  Lorenzo  (a  cacone  ai  due  viaggiatori  di  di- 
scorrere intorno  al  carattere  degl'Italiani,  e  pid  particolarmente 
di  quelli  che  abitano  i'italia  settentrionale.  Non  potevano  darsi 
pace  delle  molte  accuse  loro  affibbiate  in  vari  tempi  dagli  stra- 
nieri, e  conchiudevano  che  mentre  ai  di  là  dell'Alpi  era  giusto 
che  si  avessero  in  orrore  ì  costumi  della  nostra  contrada,  stando 
alle  relazioni  infedeli  che  se  ne  pubblicavano,  giusto  era  del 
pari,  che,  dopo  averla  visitala,  quell'orrore  si  cangiasse  in  de- 
risione, vuoi  della  Ixinarietà ,  vuoi  della  perQdia  de'  narratori. 
Arrestandosi  poi  a  parlare  degli  abitanti  delle  provincìe  vene- 
te, tra' quali  si  aggiravano,  notabile  sembrava  loro  che  fosse 
quanto  in  ogni  altra  parl«  della  penisola,  e  meglio  che  in  mol- 
te, la  cortesia  e  la  spoatanea  arrendevolezza  ai  bisogni  del  fo- 
restiere. E  passando  d'  uno  in  altro  discorso,  venivano  quindi 
con^derando  quanto  più  facile  sia  ritrovare  ne'paesi  meno  co- 
spicoi  a  popolosi  chi  abbia  notizia  delle  storie  domestiche,  e 
come  una  bella  opportunità  fosse  loro  data  dal  manoscritto  che 
avevano  ricevuto  da  Lorenzo  di  conoscere  pel  minuto  la  storia 
della  regina  di  Cipro. 

E  ti  sembra  egli  propriameole ,  disse  CUuIiaoo  ad  Alberto, 
che  nella  storia  della  Corner  ci  sia  tanta  importanza  da  meritare 
le  indagini  che  mostriamo  di  fare?— Alla  quale  domanda  rispose 
Alberto:  che  della  maggiore  o  minore  importanza  delle  storie, 
come  di  molto  altre  cose,  era  misura,  se  oon  solai  cerlamenle 
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prÌDCÌpate,  la  iatenzioDe  di  cbì  prendeva  ad  erudirsene.  Certo 
che  per  un  capitano  di  eserciti  meglio  tornerebbe  sapere  come 
l'impaccio  delle  paludi  ed  noa  inattesa  imboscata  cagionassero 
la  rotta  di  Gbiara  d'Adda;  e  risalendo  a  tempi  più  lontani, 
senza  però  dipartirsi  dalla  repubblica  stessa,  meglio  importe- 
rebbe  ad  un  ammiraglio  arrestarsi  a  considerare  la  rotta  too' 
cata  alla  Qotta  di  Pipino,  quando,  ignaro  degli  effetti  che  ca- 
gionala nelle  lagnne  11  quotidiano  montare  e  abljassarsi  delle 
acque,  si  spinse  troppo  olire  co'  suoi  gravi  legni ,  e  dovette  ri- 
manersene ozioso  spettatore  della  rotta  che  gì'  isolani  davano 
alle  sue  genti,  usando  l'agilità  e  la  ratteiza  delie  loro  barcbelte. 
Lo. statista,  all'incontro,  cercherebbe  ponti  di  storia  ia  cui  le 
finezze  della  politica  avessero  luogo  a  mostrarsi,  se  mai  si  mo- 
strano; quantunque  ì  fatti  di  cui  fu,  quando  parte,  quando 
spettatrice  Is  Corner,  non  manchino  anche  per  questo  cooto  di 
essere  rilevanti:  notisi,  non  fosse  altro,  la  lega  di  preteocbè 
tutta  Europa  a  scroUsro  ia  repubblica  dai  fondamenti,  e  l'arte 
maravigliosa  adoperata  da  questa  a  schermirai  da  tali  e  tanti 
nemici.  E  a  chi  volesse  ad  una  ad  una  colle  lezioni  di  virtù 
poliliche  e  militari  trovare  avvenimenti  che  fossero  pascolo  alla 
fantasia  o  aiutassero  la  cognizione  della  storia  delle  arti,  motto 
piacereUiero  di  preferenza  o  i  crociati  condotti  dal  Dandolo  a 
Costantinopoli,  e  i  monumenti  dell'  arti  greche  di  li  riportati; 
o  il  passaggio  tentato  da  Marco  Ptrio  per  incognite  regioni,  e 
la  fattane  relazione  dopo  il  ritorno. 

Eppure  nella  storia  delia  stessa  Corner  assai  cose  concor- 
rono meritevoli  di  esame  particolare.  Perché  non  fa  certo  poca 
gloria  o  fortuna  della  ropubbiica  di  mandare  una  fra  le  proprie 
dame  a  sedere  su  trono  reale;  e  molta  industria  cì  volle  a  br 
A,  che  ricadesse  in  podestà  del  senato  lo  scettro  che  sfnggiva 
alle  mani  di  una  vedova  e  di  un  fanciullo.  Per  altra  parte,  sog- 
getto di  qualche  considerazione  sono  i  sospetti  e  le  inquietudini 
di  una  roggia,  turbata  dai  benevoli  e  da^i  avversi  con  eguale 
accanimento,  cangiati  col  riposo  e  con  la  solitudine  voluttuosa 
delle  aceliane  colline;  la  pompa  reale  conservata  tra  il  doppio 
corruccio  di  sposa  e. di  madre,  in  una  città  retta  da  magistra- 
ture quanto  altre  mai  aristocratiche  6  gelose  della  pro[HÌa  di- 
tata e  onnipotenza;  e  per  ultimo  il  rifogiarsi  u«' sacrari  della 
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regione  li  caéntte  baleni  «  la  poUnu  manchevole,  e  i)  pas- 
sare atta  fOSleriH  ginocchioDÌ,  tra  gli  alumi  dì  mia  pia  ooofira- 
ternita,  la  donna  già  aolita  di  sedare  sopra  vno  dei  troni  di 
Oriente  e  ambila  a  coDMrte  da  prìncipi  di  gran  Bome.  Cbe  ac 
non  bastarne  da  tè  sola  a  forsi  merittvole  di  nflcBBieni  qneela 
regina ,  il  tempo  in  cm  viaee  e  gli  avvanimentt  che  da  lei  pro- 
cedettero, o  ÌDtn-no  a  lei  sì  aggirarone,  ne  randono,  come  s'ò 
detto,  molto  importaate  la  storia.  Mi  rìcoréo  di  quello  che  pia 
volte,  o  GinliaDO,  ti  ho  udito  dire  nel  proposito  delle  atorie 
moderne:  che,  .cioè,  raranaMe  i  persoDaggì  cbe  io  eaae 
fiorirono  siano  importanti  da  sb  soli,  a  cbe  la  laro  particolare 
importanza  non  ceda  a  qvella  mafcgiore  degli  avweirimeali  di 
coi  furono  aUorì  o  testimcim;  a  diSereitia  delle  Uerie  antiche, 
nelle  quali  è  necesaario  cenaMerare  le  qualità  individoali  di 
coloro  cbe  vi  ebbero  le  prime  parti.  Anche  qui  viene  in  campo 
opportuna  ta  nota  osservatone:  che  ti  genio  dalla  sevKora  aia 
meglio  atto  a  rappresentare  1'  amichiti,  dove  più  acconcio  ai 
tempi  moderni  «foello  deve  stimarsi  della  pittara. 

Diceva  Alberto  i^Mte  parole,  mentre  i  ootori  vivaci  del 
tramonto  •si  smarrivano  insensibilmente  tra  l'enbrs,  e  nn  can- 
dore fuggevole  succedeva  nell'estremo  orlo  del  cielo  alla  luce  pur- 
purea del  sole,  precedendo  di  poro  spano  il  bnio  notturno. — 
Cosi  avviene  nel  cielo ,  proruppe  accennando  con  mano,  e  cosi  in 
tutta  la  natura,  di  cui  le  arti  dovrebbero  farai  fedele  ritratto. 
Ma  sembra  che  gli  antichi  avessero  in  orrore  l' immenso,  e 
roentre  astraevano  a  tutto  potere  nelle  coDceMooi  mitologiche  e 
in  quanto  ad  eei«  n  riferiva,  parlicolBreggiavano  poi  nelle  rsp- 
{ReseotazioDi  di  qoelle  e  di  ogni  altra  cosa.  Noi  non  vegliamo 
però  certamente,  viaggiando  per  le  contrade  dell' Italia  moderna, 
discntore  la  ridoni  artistì^e  dell'  BDtica  Givcia;  e  ae  non  fDsee 
ohe  n' è  vicina  la  porta  de' Santi  Quaranta,  per  ta  quale  entre- 
remo in  Treviso,  vorrei  ohe  oeminetasaimo  un  po'pib  a|^KHt>- 
lamente  a  discorrere  della  storia  dalla  CortKr,  dì  cui  non  ab- 
biamo finora  parlato  che  in  via  generale.  Colla  impetnoaità  che 
BÌ  è  propria  ho  di  gii  scorso  il  manoscritto  prestatoci  da  Lo- 
renzo, e  posso  quindi  a  mano  e  mano  narrarti  quanto  in  ceso  i 
contenuto,  con  risparmio  delle  frasi  o  bieche  o  triviali,  e  della 
«intasai  non  sentire  carretta.  —  Beco  che  l' inpeluorità  6  por 
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bwna  ancor  essa  a  qaalehe  cosa,  riprese  sorridendo  Giuliano, 
e  ciò  che  dod  possiamo  ora,  faremo  con  reciproco  soddisraci- 
meato  le  dimane  correndo  il  termgfio.  Tu  slorico,  io  ascolta- 
tore. —  A  maraviglia ,  soggiunte  Alberto,  domani  ;  che  adesso  do 
certo.-^E  già  il  cupo  romore  ette  levavano  le  ruote  della  carrozza 
3«ri  ciottoli  ood* era  lastricalo  Tingresso  della  città  impedÌTs 
che  bì  iidisae  pìb  parola,  ove  i  nostri  viaggiMori  non  avessero 
Tolnlo  fare,  psilando,  quello  a  eoi  sono  coetrelti  ì  canlanU 
de'  nostri  giorni ,  attosa  la  nuova  maniora  tornita  da'  maestri  di 
musica  «eV  \oro  Bccompagtximentl 
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Era  il  giorno  di  poco  nato,  ma  aereno  quante  pib  poesa 
desiderarsi  da  chi  si  nette  in  cammino,  che  già  i  dns  vìag- 
^Btori,  lasciatasi  alle  spalle  la  porte  Altinia,  correvano  lungo 
il  terroflio  avviati  per  a  Teoezìa.  E  comeebé  Alberto  sembrava 
raccolta  in  alcvne  sue  medìtaiiooi,  e  per  quasi  un  miglio  non 
aveva  aperto  bocca,  il  compagno,  tra  per  destarlo  da  quella 
malinconia,  e  per  voglia  che  arava  di  udire  alcuna  cosa  del 
iMJDOScritto,  uscì  improvvisamente  in  questa  domanda:  E  della 
Corner  cbe  me  ne  s»i  dire?  £t«iì  forse  raccapezzando  colla  me- 
moria quel  tanto  di  lei  che  leggesti  nel  manoscritto,  di  cai 
twaera  mi  promettesti  parlu'mif —  A  cui  Alberto  :  A  dir  vero, 
pensava  ad  altro;  ma  non  mi  spiace  di  tonai  da  quelle  altre 
idee  cbe  m' ioterbidavano  la  mante,  e  venirne  al  mantenimento 
della  promesse.  Le  cosa  h  preea  nel  manoscritto  alquanto  da 
alto,  iNcomimiande  lo  scrìUore  niente  meno  che  dai  tempi  mi- 
tologici, e  non  omettendo  verona  di  quelle  genealogie  che  pos- 
aonoBenbraresoTierchisai  lettori  de' nostri  tempi.— Non  ci  sari 
■  tótio  in  lai  guisa,  ripreso  Giuliano,  dì  sapere  qoali  riposte  ca- 
gioni induoessero  il  re  di  Cipro  a  cercarsi  una  sposa  tra  la 
gntilclonne  voneriane.  Corto  che  Ira  Greci  e  Veneti,  spooirf' 
Mmte  i  Greci  abiUnti  nell'isole,  ci  avora,  por  cagione  ad 
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commercio  e  per  altro,  dod  poca  ed  antica  dimesticbeiu.  ~  Ed 
anzi  devi  aggiugnere,  rÌ8po»eglì  Alberto,  cbe  la  giovine  Cate- 
rina non  era  del  tutto  nuova  per  le  contrade  dell'Arcipelago, 
in  quanto  cbe  Fiorenza,  la  madre  sua,  fatta  sposa  a  Marc» 
Corner,  vennta  era  di  quivi  a  Venezia  in  compa^ia  di  altre 
tre  sorelle,  Lucìa  la  primogenita  data  a  Giacomo  Prinh,  Gio- 
vanna a  Catterìn  Zeno ,  e  Valenza  a  Giovanni  Loredaoo.  Qumte 
quattro  faocinlle,  di  cui  Fiorenza  la  minore,  erano  figliuole  a 
Valenza  e  a  Nicccriò  Crispo,  duchi  dell' Arripelago.  Siflklti  ma- 
ritaggi, che  splendidi  furono  di  conviti  e  di  giostre,  e  durarono 
per  bene  otto  giorni,  celebravansi  nell'isola  di  Cipro,  presenti 
Giovanni  che  n'era  Jl  re  a  quella  stagioae,  e  Giacomo  suo 
figlinolo,  allora  giovinetto.  Oltre  a  ciò,  non  è  da  lacere  de"  fre- 
quenti e  importanti  servigi  che  l' isola  aveva  ricevuto  da'Vene- 
zianì,  fra' quali  il  soccorso  prestato  da  Carlo  Zeno  a  re  Giano, 
avo  cbe  fu  di  Giacomo,  quando  11  Saldano,  per  vendicarsi  delle 
ingiurie  cbe  presumeva  avere  ricevuto  da  re  Pietro,  il  fece 
prigione  a  Limisso,  e  seco  il  condusse  nel  Cairo;  cattività  di 
cui  i  Genovesi  avrebbero  profittato  manomettendo  Limisso  e 
fors'  anco  l' isola  tutta.  Ancora  da  lato  ai  re  di  Cipro  si  videro 
sempre  de'  patrizi  veneziani,  tra'  quali  può  ricordarsi  lo  slaaso 
Marco  Corner  cbe  molto  fu  iutimo  di  re  Giovanni. 

Ma  per  venire  senza  più  col  discorso  alla  Caterina,  nacqoe 
essa  l'anno  1464,  staila  minore  a  colei  che  fu  moglie  dì  Paolo 
Cappello  procuratore  e  cavaliere  di  mollo  grido,  e  a  Giorno, 
di  cui  la  storia  molto  ebbe  ìndi  a  parlare.  E  non  per  altro  i 
genitori  le  posero  quel  nome,  cbe  per  essere  della  Santa  nel 
giorno  della  quale  era  nata- — Mi  avveggo,  disse  a  tanto  Giulia- 
no, che  qui  la  rettorica  del  nostro  cronista  o  biografo  si  dislen- 
deri  nelle  solite  immaginarie  amplifioazlooi  circa  ai  possibili 
ed  impossibili  vanti  dell'  età  fanciullesca.  —  Poteva  sospettarsi , 
rispose  Alberto;  ma,  per  verità,  di  ciò  non  v'  è  traccia  nel  ma- 
noscritto, che  solo  ti  dice  i  genitori  di  Caterina  averla  data  in 
cura  dapprima  a  savie  e  rispettabili  donne,  e  quindi,  secondo 
costumavasi  con  tutte  indistintamente  le  giovani  dame,  essere 
stata  allogata  in  uno  dei  monasteri'  della  città,  per  aVerVi  il 
resto  della  educazióne  fino  a  cbe  fosse  da  marito.  Sicché  la  be- 
nignità del  lettore  non  deve  far  d' altro  grazia  al  biografo  ch9 
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dì  un  pajg  di  lagriraette  che  oscivano  dagli  occhi  della  madre 
all'udire  le  belle  e  semplici  paroline  della  bambina,  e  cbe 
questa  co' suoi  labbrettini,  non  prima  spuntaTEuio,  rasciogava. 
— Almmo  [rispose  Giuliano,  che  quella  mattina  tuori  dell'ordi- 
nario amava  di  piacevoleggiarej  sarà  fatto  ricordo  della  singo- 
lare bellezza  della  fàncinlla  1  ~  La  deecriiione  pnnto  per  punto, 
rispose  Alberto,  dell' avvenenza  di  lei  è  serbata  per  quando 
sono  narrate  le  nozze.  Ma  poìcbé  veggo  che  tu  ne  sei  oltre 
modo  impaziente,  non  porrò  indagìo  a  riferirtela  in  tnlta  la 
eoa  imbelieUata  el^oia.  Odi  adunqne  il  nostro  biografo  par- 
lando del  ritratto  della  Corner,  lavoro  di  certo  Dario  da  Tre- 
vigi,  [Httore,  cbe  il  aeneto  mandò  al  re  di  Cipro  dopo  che  que- 
sti avea  mostrato  inteniione  di  voler  prendwo  a  spoea  una 
Veneziana,  cwne,  se  ne  avrai  voglia,  minutamente  potrò  nar- 
rarti. Non  sono  forse  le  stesse  paride  del  testa,  ma  cangiale  di 
poco,  per  quanto  è  indispensabile  a  chi  ripete  a  memoria.  La- 
scia (ci  voleva  la  mossa  di  nn  poco  dì  preterizione)  l'essere 
dessa  nell'età  dei  quattordici  ai  qnindici  anni,  ma  ciò  che  le 
dava  singolare  bellezza,  da  eccitare  a  maraviglia  ctiì  ne  la 
gnardasse,  sì  era  la  fronte  affatto  simile  a  un  chiaro  cielo,  le 
guance  che  non  punto  invidiavano  il  vermiglio  alle  rose,  le 
labbra,  o  più  presto  coralli,  e  ì  denti  non  inferiori  dì  pregio 
alle  perle.  Vìnceva  il  collo  la  neve:  nere,  vaghe,  lucide  erano 
le  ciglia;  e  dagli  occhi  si  partiva  qnello  stesso  splendore  che 
da  dne  ardenti  stelle.  Non  era  il  Velo  si  pienamente  atto  a  na- 
scondere il  ben  tornito  seno,  che  alcuna  parte  non  ne  traspa- 
risse; e  oltre  a  ciò  le  aurate  chiome,  involte  da  rete  di  colore 
somigliante,  agginngsvano  ornamento  alla  lesta;  per  guisa  che 
il  re,  non  appena  fermò  gli  occhi  sulla  pittura,  dovette  aperta- 
mente confessare,  nessun' altra  pulzella  essergli  stata  veduta 
fino  a  queir  ora  che  a  quella  si  potesse  paragonare,  e  da  cui 
piò  caro  diletto  nel  rimirarla  ne  venisse  al  soo  cuore.  Non  so 
se  ti  basti,  ma  la  memoria  non  mi  soccorre  più  innanzi,  e  giu- 
rerei che  il  manoscritto,  tranne  qualche  erromzzo,  non  so  bene 
se  dell'autore  odel  c<^i8ta,  non  ne  abbia  nemmen  esso  di  più. 
Cbe  se  re  Giacomo  giudicò  degna  dì  singoiar  lode  la  bellezza 
della  Corner,  egli  è  dovere  che  anche  i  posteri  credano  lei  e»- 
'   «ere  stata  bellissima,  in  quanto  che  buon  giudice  doveva  stl- 
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mani  qosl  re,  e,  o(»ne  dioesi,  competente  in  &Uo  di  Seot- 
mine.  —  Abbiamo  ciò  pure  dilla  alorìa?  lo  interruppe  GiiliaDO. 
.—  Certamente,  fu  la  rtepoela  di  Alberto;  e  qwndo  j]  dooneare 
ntw  si  voleeee  credere  mskattìa  ereditaria  in  qae'  re  òpioui , 
cbe  pur  gi  potrebbe,  ci  eodo  notabili  fotti  dw  mostrai»  U  gb- 
?Mlù  dì  re  Giacomo  in  particolare  e§iere  stata  a  dò  assai  pro- 
clive. Quanta  agli  esempi  de'[H«deoes8Dri,  ù  comincia  eoa 
molta  soletiniti  da  qatAV  Isacco  cbs  non  a  rimase  di  fare  ille- 
cile  domande  alla  moglie  e  idka  sa^le  di  Fitippo  re  di  Fran- 
cia, bellisBime  ambedoa,  quando  paManme  per  l'ìsda  an- 
dando al  pellegringgio  di  Terra  Sasta.  E  beo  ooelò  caro  al  re 
femrai«iere  il  procace  talenta  (tuttoché  senaa  effetto  manifesta- 
to, attttso  l'OMelo  costume  di  qoeUe  reali  nuirone),  poicte 
Riccaixlo  d'Ingbiitarra,  a  punirlo  di  ciò,  non  contento  di  cae- 
ciarki  ad  regno.  Ini  ed  usa  figlia  da  marita  fece  ancora  deca- 
pitare. Sebbene  Don  fosse  albtra  il  regno  per  ancbe  venuU  in 
dominio  de'Lusigvani,  d^la  od  casata  era  Giacomo,  doveva 
un  tale  esempio  f«r  colpo  sell'  animo  de'  suGOKaivi  Bsonareéii , 
in  quanto  ohe  per  esso  appnnto  dalla  natu»  d' Isacco  passò  k> 
Bcetm  dell'isola  a  quelle  dei  cavalieri  dal  Terofuo,  cke  l'eb- 
bero da  Biceardo  pn-  cento  mila  ducati,  quaniMa  miU  alla 
mimo  e  il  neSa  e  tempo.  Non  potendo  quindi  durare  qua'  ca- 
vaiiari  «Uà  signoria  della  conlrada,  per  ceatinue  riibeUioni 
degi' isolaBi,  da  essi  fleraiii«tte  la^ieggiati  ed  oppressi,  Ric- 
cardo, ridato  il  denaro,  investi  del  regno  Guido  Lu^ignano  cbe 
allora  allora  era  slato  spoglialo  di  t^llo  di  Gerusalemme,  ri- 
traendoue  la  stassa  somma  che  dai  cavalieri,  e  le  rinunzia  ad 
ogni  regione  sul  predetto  regno  di  Gerusalemme.  E^i  è  per 
questo  cbe  i  re  d'Inghilterra  usarono  di  cbiamarsi,  come  usano 
pure  proaselenDeale,  re  di  GerusaJeaicDe.  Quanto  poi  a  re  Gia- 
coma e  a'  suoi  costumi  di  sovercbia  mi^leiza:,  ricordasi  oaa 
congiora.  Ira  le  molte  cbe  nell'  isola  avvennero  a'  tempi  suoi, 
alla  quale  gli  storici  assegaano  per  principale  cagione  l' indi' 
gnaziooe  eccitata  nei  sudditi  dall'  essersi  dato  Uitto  a^i  aoMWi, 
cercando  di  ridurre  a' suoi  desiderii  per  via  di  danari  o  deUa 
forca  quante  più  poteva  cosi  vergini  come  donne,  senza  ri- 
guarda alcuno  a  ntAtiltà  di  famiglie.  Congiura  tant»  piò  gobbì- 
derabile,  quanto  che  precedette  di  poco  le  noue  di  cui  parità- 
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mo,  e  potè  fora»  eolrare  nella  sotnm»  de'  motivi  che  indoKero 
il  re  a  diffDDdore  di  sé  fra  1«  geoti  miglior  o^nion  brmAndo 
legittimo  Biarilaggio-  Furono  conservati  dalla  storia  i  imwm 
ée'priocìpali  cba  oooapiran>n«  con  iBleniione  di  ucciderlD, 
Uiovanai  Chithino,  Niccolò  GoKtantiao,  lac<^  di  Salagi,  B«- 
Stitne  de'Nori  4  Doribdìoo  Buttrioee,  che  tutti  oeadaaoati  ven.'- 
DMTO  dcUr  testa,  e  i  k>ro  feudi  confiscati  ia  perpetuo  e  dati  io 
coiaponw  a'benevoli  del  re;  fra  gli  altri  a  certo  frate  Elia  ar- 
cìvesc9V0,  di  sui  molta  si  parla  aal  raccoato  dello  (urbolefiie 
che  accompagnarAno  il  regno  di  Giacetnfi.  — Veggo,  dìsae  allora 
fìiuliaao,  che  k  storia  di  questo  m  è  più  iovolata  e  aparsa  di 
awBDÌiaeatì  notcvoU  cbe  non  mi  sani  figurato,  per  coi  dm 
^mcerebbemì  ohe  hi  me  ne  toccassi  qud  OKto  cbe  bai  pol«to 
ritrama,  priraa  di  venire  col  diacorso  aUa  noice  della  Corner. 
— Veramenta,  ^oggiuiise  Alberto,  la  vita  di  Giacomo,  tuttodié 
non  luB«a,  piena  fii  di  accideati,  e  a  può  odise  ooit  sanza 
pascolo  dalla  ciiriDwtà.  ficomai  ad  esaa,  sa  tal*  è  il  tuo  desi- 
derio. 
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ComioGìò  aduBi(«t  Albento  di  tal  lunigra:  Fiso  dal  mo 
natale  GiacooM  perle  eOD.aé  le  cagiwi  di  avere  irevagliata  la 
vita,  specialoieole  aspirando,  coaie  indi  Esce,  alla  corona.  ]1 
padre  suo,  decimoquarto  di  cesa  LtsignaDO  clis  regnasse  su 
Cit»x),  e  terzo  che  avesse  il  nwne  di  Giovanni  (ooodoUa  àtep- 
prima  sposa  uba  figliuola  di  Giacomo  mareltase  di  Hoaferrato, 
che  l' anno  UiO  vaiwa  a  Veoezia,  e  noa  molto  dopo  fu,  cme 
diaesi,  avvelenata  per  ordine  di  lui,  seKa  obe  bota  aa  ne  s:^ 
fua  il  moliva)„  passò  aUe  eeconde  nou»  cw  una  de'  Pakwli^hi 
par  noma  Elena,  donna,  a  quanto  ne  sctiieao  alcam,  oltre- 
mado  superba,  e  certo,  pcc  qii^o  se  ne  avrà  a.  raccontate  di 
poi,  dedita  gmndemente  agi' intrighi  cortigianeeoki,  e  avida  di 
doiBinaro.  S' accorse  bea  presto  costei,  della  teat^wra  molla  del 
marito,  e  dell'  agio  che  le  sarebbe  dAto  a  fare  da  sé,  e  qnisdì 
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SÌ  conginnse  eoo  Tommaso  fratello  suo,  nsll' intendimenh)  di 
atterrare  validamente  le  redini  dello  stato  e  moderarle  a  suo 
senno.  A  Tommaso  ood  mancava  uè  audacia  oè  ingegno,  sic- 
ché i  due  fratelli  potevano  dirsi  molto  bene  «ppaiati.  Il  re  in- 
tanto si  dava  a  vagiie^are  il  più  che  poteva  di  donoe  awe- 
nentì,  tra  le  quali  merita  particolare  memoria ,  per  ciò  che  indi 
accadde,  certa  Maria,  nata  di  nobile  famiglia  cipriotta  cosi 
detta  de'  Flatri,  che  il  tece  padre  di  quello  che  fu  poscia  re 
Giacomo.  Questa  Maria,  abìtaudo  nella  reggia  e  in  molta  di- 
mesticbezza  col  re,  ginsta  il  costarne  delle  corti  greche  di  al- 
lora (cbe  quantunque  diverse  di  rito,  pure  in  qnc!^  parte  non 
poco  ritraevano  della  dissolutezza  ottomana),  mise  in  Elena  un 
fuoco  di  gelosia  indescrivibile.  Un  giorno,  fra  gli  altri,  che  que- 
sta vide  il  marito  fare  all'altra  non  so  che  carezza,  se  le  av- 
ventò addosso  furiosa  cacciandole  le  mani  ai  capelli  ;  né  paga 
di  tanto,  trascinatala  nella  propria  stanza,  le  taglia  netto 
il  naso  co'  denti.  Di  che  alla  sciagurata  venne  dato  dagl'  iso- 
leni il  soprannome  di  Comumuna,  con  che  nel  dialetto  della 
contrada  si  volle  far  allusione  a  quel  fatto  del  naso  reciso.  Tali 
impeti  di  collera,  e  forse  il  non  potere  così  assolutamente  dis- 
porre delle  cose  del  regno  come  avrebbe  voluto,  le  andavano 
peggiorando  ogni  di  più  la  salute,  per  modo  cbe  ben  si  accorse 
non  troppo  lunga  vita  poterle  restare.  Temendo  quindi  che  alla 
morte  sua  non  sì  trasferisse  il  regno  nel  Gglìo  illegìttimo  della 
C<Haumuna,  di  che  sembrava  quasi  indizio  l' impostogli  nome 
di  Giacomo,  eh'  era  quello  dell'  avo,  pensò  di  dar  marito  alla 
propria  figlia  Carlotta,  cbe  seconda  orale  naia  dopo  la  morte 
della  primogenita  poco  tempo  vìssuta.  Siccome  poi  agi'  intenti 
suoi  abbis>^ava  un  genero  che  coli'  autorità  del  nome  e  'colle 
forze  proprie  fìicesse  spalla,  occorrendo,  alla  sposa  per  l'am- 
missione ne'  suoi  diritti,  fermò  1'  occhio  in  Giovanni  figliuolo  al 
re  di  Portogallo,  e  lo  fece  investire  del  principato  di  Antiochia. 
Ciò  fatto,  trovò  nel  genero  più  di  quello  che  avrebbe  volato, 
non  contentaudosi  questi  di  attendere  la  morte  del  re  per  in- 
'Signorìrsì  del  potere,  ma  sforzandosi  di  entrare  innanzi  alla 
suocera,  e  rivocare  a  sé  dì  presente  l' arbitrio  delle  pubbliche 
cose,  che  da  essa  per  lo  innanzi,  attesa  la  debolezza  dd  mari- 
to, si  amministravano.  Non  era  donna  per  altro  la  Paleologa  da 
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lasciarsi  vincere  nell'  astuzia  e  nella  efficacia  de'  proponimen- 
ti: fn  qaindi  l'altro  ben  presto  condotto  dalle  arti  e  dai  soprusi 
di  lei  a  (risto  fine.  Imperocclié,  ucciso  essendo  in  corte  un  gio- 
vane de'  più  nobili  del  paese,  si  mise  voce  cbe  rei  di  quell'omi- 
cidio fossero  i  cavalieri  rodiani,  dimoranti  nella  casa  del  prin- 
cipe. In  forza  de' quali  sospetti,  e  portatosi  dai  parenti  del 
morie  il  cadavere  in  corte  con  domandarne  ad  aite  grida  ven- 
deva, ordinò  il  re,  o  altri  per  esso,  che  le  stanze  di  Giovanni 
fossero  diligentemente  esplorale  e  di  là  tratti  i  coipevoli.  Non 
prima  furono  costoro  trovati,  che,  senza  rispetto  alcuno  alla 
immunità  dell'asilo,  messi  in  catene,  suhirono  l'ultima  pena. 
Dello  sfregio  fatto  alla  propria  dignità  in  quel  manomettere  i 
suoi  appartamenti  e  porre  a  morte  chi  si  era  presso  lui  rifu- 
giato, si  scrisse  aver  preso  il  principe  tanta  passione,  cbe  gli 
fosse  cagione  di  morte;  ma  non  mancano  storici  cui  sembra  più 
verosimile  essergli  stala  questa  affrettata  da  veleno  propinato- 
gli  da'  fratoUi  Paleologhì  Glena  e  Tommaso.  Un  tal  fatto  dovette 
soprammodo  inasprire  l' animo  della  vedova  Carlotta,  e  dacché 
colla  madre  ,  rispetta  fosse  o  temenza,  non  poteva  prendersela, 
tutta  V  ira  sua  si  rivolse  contro  Tommaso.  Del  quale  deside- 
rando pigliare,  per  qualunque  guisa  si  fosse,  vendetta,  ne  parlò 
con  Giacomo,  pregandolo  a  venirle  compagno  ed  aiutatore.  Né 
questi  se  le  mostrò  avverso,  tanto  più  che  da  meno  di  quello 
della  sorella  non  era  il  corruccio  di  lui,  posciachè  ben  vedeva 
alle  violenze  di  Elena  essere  Tommaso  assai  valido  ed  oppor- 
tuno strumento;  e  di  quelle  violenze  egli  medesimo  ne  avea 
patite  non  poche,  fra  le  quali  p  ri  nei  pai  issi  ma  il  dovere  abbrac- 
ciare, tuttoché  di  mala  voglia,  la  chieresia,  con  che  si  mirava 
a  sempre  più  renderlo  disadatto  al  regno. — Questo  fervore  di 
Carlotta,  proruppe  Gioliano,  a  volere  la  perdita  di  Tommaso, 
sembrerebbe  dar  corpo  ai  sospetti  dell'  avvelenamento  del  prin- 
cipe Giovanni.— Si  certo,  rispose  Alberto,  continuando:  ed  ecco 
cbe  ne  avvenne.  Partitosi  Giacomo  dalla  sorella  colla  promessa 
fattale  di  contentarla  del  suo  desiderio,  trovò  due  Siciliani, 
co'  quali  entrato  nelle  camere  di  Tommaso,  lo  uccise.  Dopo  il 
qual  fatto,  non  credendosi  altrimenti  in  sicuro  dal  furore  della 
regina,  si  ritirò  a  salvamento  nell' arcivescovado  ond'era  slato 
investito  pochi  mesi  prima  per  la  morte  di  Ugo  cardinale  di 


gg.  ItARBltiONI  STDBICHX. 

Sant'Andrea,  annuente  non  solo,  ma  sollecitatrice  la  Paleologa, 
desiderosa  di  sempre  più  strìngerlo  ne' vincoli  religiosi.  Quivi 
slesso  non  si  credette  a  sufficienza  tranquillo,  stante  che,  oain- 
mossa  la  corte  dalle  preghiere  e  dalle  minaccie  di  Elena,  mo- 
strava volergli  mettere  addosso  le  mani  e  trarne  vendetta.  Pregi 
pertanto  a  compagni  Gosmano  di  Monttì  e  certo  Marinengo  da 
Pulirne,  entrò  in  una  galea  per  alla  volta  di  Famagosta,  odia 
quale  cìtlè  ebbe  favorevoli  oltre  ogni  dire  i  Genovesi. — Oh  1  oh! 
interrnppe  Giuliano,  questo  è  altro  da  ciò  che  si  legge  ia  al- 
cuni storici,  i  quali  ci  dauno  a  credere  che  it  rifugio  di  Gia- 
como fossero  i  Veneziani  ;  di  che  anzi  appongoro  loro  non 
lieve  taccia,  come  di  promnovere  o  per  lo  meno  alimentare  b 
ribellione  del  figlio  contro  al  padre.— Rispose  Alberto:  Ribellione 
fino  a  quest'  ora  non  credo  ci  fosse  ;  se  tale  non  chiamasi  il 
fuggire  a  scampo  della  vita,  quand' altri  minaccia,  torlo  o  ra- 
gione eh' e' s' abbia,  di  volertela  togliere.  Oltreché,  negli  sto- 
rici stessi  che  mostrano  tenere  quella  opinione,  non  poche  né 
lievi  sono  le  contraddizioni  e  le  alterazioni  de' fatti;  a  tal  che 
può  ben  credersi  che  ove  pare  non  entri  malizia ,  ci  sia,  se  non 
altro,  ignoranza.  DI  che  vedremo  fra  non  molto  le  prove.  Di- 
casi intanto  di  passaggio  che  qoe'  di  casa  Corner,  che  voglionsi 
esaere  slati  al  principe  Giacomo  tristi  consigliatori  ne' suoi  in- 
quieti diportamenti  verso  il  padre,  erano  de'piii  vicini  a  que- 
sto, e  de'  meglio  inoltrati  nella  sua  grazia.  Ha  seguitando  die- 
tro al  filo  della  storica  narrazione,  lion  si  credè  Giacomo  an- 
cora  abbastanza  al  coperto  dal  minaccialo  pericolo,  ed  ebbe 
ricorso  ai  cavalieri  di  Rodi,  dal  maestro  de' quali  fu  accollo 
con  distinzione ,  e  trattato  dì  quel  meglio  che  avrebbe  saputo 
desiderare.  E  quando,  come  dirò,  fece  ritorno  nell'isola,  non 
condottovi  da'  Veneziani,  ma  ci  venne  sopra  una  galea  fioren- 
tina e  due  caravelle,  ed  Armeni  erano  i  soldati  che  lo  accom- 
pagnavano. In  qoeslo  mezzo  E^tavagì  in  corte  se  fosse  o  no  da 
dare  in  ispom  a  Carlotta  Raldassarr«  Borgia,  nipote  di  Calisto 
terzo,  pontefice ,  delle  quali  nozze  apposito  sollecitatore  era 
frale  Stefano,  dpriotto,  dell'ordine  degli  eremitani,  venuto  di 
Soma  in  quo'  giorni.  0  questo  o  altro  che  ne  fosse  il  motivo, 
Giacomo  pensò  di  non  istarsene  più  a  lungo  lontano,  e  colla 
piccola  armata  sopra  descritta  sbarcò  a  Cirene,  dove  per  pri- 
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mo  uccise  il  f iscoate,  quindi  altri  a  sé  avversi,  un  fftuie  sp»- 
yeQto  tatt\eaào  delia  propria  venuta.  Eiferila  al  re  aiffatla  QC- 
cisiotM,  di  cui  DM)  poco  ricbiamo  pur  Esce  il  oonteetabite  di 
Gerusalemme,  masse  ordios  dalla  corie  cbe  il  prinoipe  veoisse 
a  render  conto  del  fatlo  e  a  giustificarsi.  Proced^iasi  con  Ini  di 
^  cauta  maniera,  per  tenia  del  sangue  cbe  earebbeei  poMo 
sparlare  con  aperte  rotUra,  avendo  egli  non  pochi  aderenti 
neli'  isola,  pronti  a  preoder  l' armi,  Conoecendo  Giacooio  per 
altra  parte  (Jte  i  modi  mansueti  usati  fino  a  quel)'  ora,  meglio 
che  altronde,  procedevano  da  timore  che  si  aveva  di  Ini  e  di 
qua'  molti  che  tenevano  le  sue  parti ,  rispose,  cbe  allora  sard>- 
beei  ridotto  in  corte,  quando  gli  foss^  io  preveotiooe  mandata 
un  salvocondoUo  per  propria  sicurtà.  Solamente  dopo  lenta 
deliberazi(»ie  il  salvocondolto  gli  venoe  inviato  ;  dal  che  cèia- 
ranente  si  vede  come  senza  questo  avrebbe  «trao  grave  peri- 
colo loroando  al  p^dre  ;  noa  tanto  per  asino  eaicerfaato  <^ 
questi  avesse  contro  il  figliuolo  (chà  anai  mostravasegli  atfètio- 
nato,  e-da  ci6  appunto  era  ovìgìnatd  la  rabbia  dì  molti),  quanto 
per  le  evggeatìoni  de*  coneiglieri,  (dtremodo  avversi  al  prìncipe, 
e  desideteai  di  sgomberare  it  troo»  a  Carlotta.  Ridotton  Ginco- 
mo  davanti  al  padre,  usa  d^le  pia  umili  dimostmaoui  di  riv». 
reoza,  e  Sno  ^  lacìnie,  per  otleners  perdono.  In/atti  l'ot- 
tenne, con  ordiee  però 'di  rìleroareena  a  Cirene,  e  quivi 
co' suoi  rimanersi  ooone  conSnata.  Rispettò  Giacomo  il  confine 
assegnatogli  ;  tanto  almeno  cbe  viaae  la  r^ina,  da.  cui  non  a 
torto  presumeva  provenire  o^i  ano  disfevore  alla  oorte.  Cafone 
alla  regina  di'  morire  si  fu,  come  sembra,  l'indole  sua  ambi- 
,  ziota  e  ceUerìca,  graodemeote  feriu  dalle  nozze. cbe  gii  sta- 
vann  preparando  della  fi^a  Carlotta  eoa  Luigi  figliuolo  aecoo- 
dogsaito  del  duca  di  Savoia  ;  noize  da  lei  apertamente  e  con 
ogni  vigor»  dìssratite,  non  credendo  polerlesi  fan,  secondo  la 
leggi  greche,  in  quanto  il  p<Hite6ce  non  ci  aveva  dato  dispen- 
sa, per  essere  tra  gli  spoai  pareatela  di  cugini-  Il  maritaggio 
all'  inoentro  c«n  Baldassarre,  propoeto.da  frale  Stefano,  assai 
le  piaceva.  Ha  l' avere  manifestata  le  sua  adesione  per  questo 
connubio,  e  oltre  a  ciò  l' avere  minacciata  la  figliuola,  dato  cbe 
all'altro  si  fosso  acconciata,  di  non  più  vederla  e  punirla  della 
propria  matedizìODe,  a  nulla  valse;  e  ben  mostrava  Carlotta 
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che  avrebbe  seguito  i  comaniia  menti  del  padre,  di  cai  era  pa- 
lese ÌDtenzìone  imparenlarai  al  Savoiardo.  La  morte  della  re~ 
gina  tu  dunque  iocitamento  a  Giacomo  di  tentare  il  ritorno  allff 
corte  del  padre.  Sembra  che  a  questo  punto  j  Veneziani  co- 
minciassero a  prendere  le  parti  del  principe,  cominciando  ap- 
punto di  qui  i  buoni  uffizi  da  essi  fatti,  secondo  gli  sierici,  per 
metter  concordia  negli  animi  discordanti.  Checché  ne  sia,  il 
principe  fa  raccolto  nella  grazia  paterna  e  levatogli  il  confine. 
Non  restarono  qtrìndi  que'  di  parte  contraria  dal  seminare  so- 
spetti ed  accuse.  Sapendosi  quanto  fosse  il  desiderio  del  re  che 
avessero  compimento  te  nozze  dì  Carlotta  con  Luigi  di  Savoia, 
si  disse  tener  Giacomo  segrete  pratiche  col  nipote  di  Calisto 
affinché  potesse  essergli  data  la  sorella  in  consorte  ;  e  non  che 
dar  segreto  ricovero  al  pretendente  nel  proprio  arcivescovado, 
mirare  a  far  si  che  le  nozze  avessero  luogo,  non  potendo  altri- 
meDtì,  col  ratto.  Ha  qaeste  imputazioni,  come  false,  rimasero 
focìlmente  sventate;  e  anziché  scapitare  nella  grazia  reale, ogni 
di  più  si  avanzava;  di  che  non  dubbio  segno  si  fu  il  permel- 
tersegli  che  rinunziasse  alla  ecclesiastica  dignità,  e  investisse 
del  suo  arcivescovado  qual  meglio  piacesseglì  de' suoi  amici, 
che  fu  certo  Ettore  Chieveden».  Alla  secolarizzazione  di  Giaco- 
mo molto  probabilmente  sarebbe  seguila  la  rinunzia  del  regno 
fattagli  dal  padre,  che  a  ciò,  come  affermano  alcuni,  mostra- 
vasi  grandemente  inclinato  ;  ma  la  costui  morte  „  accaduta  po- 
chi giorni  appresso  i  narrati  avvenimenti,  lasciò  possibili  le 
presunzioni,  e  tolse  via  la  certezza.  Il  matrimonio  di  Carlotta 
con  Laigi  era  frattanto  stato  conchiuso  ;  e  il  regio  anello,  nelle 
estremità  della  vita  con  gran  ansietà  da  Carcerano  Svario  tratto 
di  dito  al  moribondo  e  passato  in  podestà  di  Carlotta,  credevasi 
dovesse  bastare  a  dichiararla  legittima  erede  della  corona.  Dopo 
ciò,  rimanendo  dubbioso  il  fatto  del  veleno  onde  vuoisi  da  al- 
cuni che  fossero  i  giorni  accorciati  del  re  Giovanni, non  parmi 
rimanere  del  pari  dubbioso  qnale  delle  due  parti  ci  trovasse 
me^io  il  suo  conto  io  qnella  sollecita  morte,  e  per  conseguenza 
quale  delle  due  desse  ragionevol  motivo  a  pensare  dì  averla  af- 
frettata. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

IL      CAVALLO      IWDOVinO. 

Appena  raorU)  Giovanni,  non  lardò  Carlotta,  per  consiglio 
de' suoi  aderenti  che  ben  conoscevano  le  condizioni  del  regno, 
a  prender  possesso  della  corona.  Non  credevano  tuttavia  che 
potesse  avervi  sicurezza  per  la  nuova  regina,  se  non  si  rìta-aeva 
nel  castello  di  Nicosìa,  luogo  forte  e  molto  bene  guardato.  A 
queste  manifeste,  o  dirò  ancbe  lecite,  guise  di  diresa,  altre  se 
ne  aggiunsero  di  occulte  ed  inìque.  Pensarono  i  consiglieri  di 
Carlotta  surriferiti,  non  essendo  beo  chiaro  eh'  essa  a  ciò  desse 
mano,  tor  via  i'  impedimento  di  Giacomo  per  opera  di  veleno. 
Se  non  che  a  difesa  dei  minacciali  g;ìorni  del  principe  vegliava 
la  madre  con  queir  amore  che  mai  non  manca,  quando  anche 
gli  altri  tutti  vengano  meno.  Fu  dessa  che  scoperse  V  insìdia,  e 
ne  rese  consapevole  il  figlio.  Questi  accortamente  non  ne  fece 
motto,  e  mentre  sfavasene  sulle  guardie,  non  lasciava  dì  mo- 
strarsi devoto  alla  sorella.  Che  anzi,  dacché  il  regno  era  feudo 
de'  soldani  di  Egitto,  la  consigliò  che  mandasse  a  quella  corte 
a  dar  notizia  della  morte  del  re,  ciocché  non  aveva  fatto  fino  a 
queir  ora.  A  quest'  incarico  si  era  oflerto  egli  stesso  ;  ma  non 
vi  assenti  la  regina,  messa  su  dal  contestabile  e  da  cerio  Tri- 
stano Cìbelletto,  che  a  quei  giorni  amministravano  a  lor  senno 
le  cose  del  regno.  Cagione  di  tale  rifiuto  si  fu  senza  dubbio  il 
sospetto,  non  forse  Giacomo,  portatosi  ambasciadore  al  Snida- 
no, piegasse  1'  animo  di  lui  in  suo  favore  e  a  scapito  dei  diritti 
della  sorella.  Era  l^ge  in  Cipro  che  non  più  dì  quaranta  giorni 
dovessero  correre  dalla  morie  del  re  ali'  incoronazione  del  suc- 
cessore, e  per  altra  parte  gì'  indugi,  peggio  che  ad  altri,  pote- 
vano riuscir  dannosi  a  Carlotta,  atteso  il  molto  favore  di  cui 
godeva  tra  gì'  isolani  il  fratello.  Fu  dunque  intimata  la  jncoro- 
nazioDo,  e  che  senza  più  i  Cipriotti  venissero  a  giurar  fedeltà 
alla  regina.  Fu  ingiunto  in  pari  tempo  a  Giacomo  di  starsene 
chioso,  tanto  che  durasse  la  cerimonia,  nel  proprio  palazzo;  al 
quale  comandamento  non  obbedendo,  gliene  sarebbe  andata  la 
yila.  Rispose  Giacomo,  che  quantunque  desideroso  di  godere  di 
.««le 


quella  fesia  e  per  nulla  aveaae  l' aaimo  inclinato  a  turbarla,  b,- 
rebtie  gecoodo  gli  era  stato  imposto,  meglio  ancora  per  deside- 
rio di  quieto  che  per  timore  della  pena.  Assicuratisi  di  tal  ma* 
niera  i  faulorì  della  regina  che  nessuna  cosa  frastornerebbe  i 
toro  divisamenti ,  diedero  ordine  alla  incoronazione,  che  fatta 
Jij  in  Santa  Caterina,  vicino  la  corto.  Compiuta  la  cerimonia, 
e  tornandone  Carlotta  al  palazzo  con  in  tosta  le  corona,  caval- 
cando on  bellissimo  ginnetto  Ai  bianco  pelo  e  molto  rìccaraeute 
bardato,  accadde  che  questo  le  incespicasse  setto,  e,  aKa  scorna 
da  lei  ricevutane  in  tutta  la  |>ersona,  le  balzasse  la  corona  di 
testa  e  cadesse  in  terra.  Del  qoal  l^lto  trassero  cattivo  augurio 
gli  spettatori,  dicendo  doversi  avere  per  fugace  quella  diluiti, 
e  per  indovino  il  cavallo  ch'era  stato  cagione  di  qudl'acciden- 
Itì.—  In  ciò ,  intermppe  Giulieno,  vi  he  qualche  cosa  di  opposto 
alla  elezione  di  Dario  :  qui  il  cavallo  incespicando  presagisce 
la  perdila  del  regno,  colà  annitrendo  ne  cagiona  l'acquisto. 

Tuttoché  bssesi  Giacomo  mantenuto  fedele  alla  propria 
promessa  (così  segnitava  Alberto),  doppiameDte  offeso  erede- 
vasi  e  dalla  negata  permissione  di  assistere  alla  cerimonia  del 
coronamento  e  dall'impedito  viaggio  in  Egitto.  Portava  io  cuore 
queste  doe  spine,  e  la  puntura  glien  era  a  tutte  le  ore  rincru- 
dita dal  vedersi  sospetto  in  sommo  grado  alla  sorella  e  a  tutti 
coloro  che  ne  toneveno  le  partì.  Aggiungasi  che  In  questo 
mezio  arrivato  essendo  néll'  ìsola  Luigi  di  Savoia,  sposo  a  Car- 
lotta, nnovi  motivi  se  gli  apparecchia  vano  di  temere.  Gli  amici 
suoi  non  ristavano  per  altra  parte  di  aollerìtarlo  ad  occupare 
per  via  della  tona  la  digoiti  re^e,  anziché  lasciarne  posses- 
sore lo  straniero.  Né  contenti  di  tanto,  si  armarono  e  fecero 
segretamente  di.segno  di  assalire  il  palazzo,  uccidere  gli  av- 
versari del  principe,  e  ricoverare  ed  esso  la  corona  palerna. 
L' impresa  per  altro  fu  ben  lungi  dal  sortire  l' effetto  desidera- 
lo ;  che  anzi,  scoperta,  e  deputali  a  farne  processo  Pietro  Polii- 
se.  Paolo  Crocco  e  il  regio  cancelliere,  fu  definito  esser  Giaco- 
mo colpevole  di  quella  macchinazione,  e  vivo  o  morto,  come 
meglio  si  potesse,  doverìosi  catturare.  Altri  invece  con  più  ma- 
turo consiglio  trovarono  non  essere  senza  grave  pericolo  !a  pre- 
sura del  principe,  e  meglio  che  ucciderlo,  o  violentemento  cat- 
turarlo, doversi  ingingnere  ad  esso  di  non  uscire  del  [ffoprio 
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palazzo  senza  incorrere  in  colpa  di  lesa  maestà.  Il  qoal  consi- 
glio, come  quello  die  partiva  da  animi  fedeli,  e  tendeva  a  ri- 
sparmiare molta  caraificina  d*  ambe  le  parti ,  venne  tenuto  fooono 
«!  accettato.  Da  tolte  queste  guise  di  circospezione  si  pare  che 
i  d'n-itti  di  Carlotta  non  fossero  incontrafilabìli  nemmeno  nel 
concetto  degl'isolani,  e  che  le  ragioni  di  Giacomo  alla  succes- 
sione patema  si  avessero  pur  esse  per  di  non  lieve  conto,  e 
non  mancassero  di  numerosi  e  validi  aiutatori.  Né  la  vita  di 
Giacomo  poteva  dirsi  sicura  Qn  tanto  cfae  durava  il  sospetto 
della  corte,  e  che  della  morte  scampata  andava  debitore  alla 
copia  e  potenza  de' suoi  partigiani.— A  ciù,  riprese  Giuliano,  non 
sembra  che  badassero  gran  fatto  gli  storici,  sebbene  sien  cose 
che  meritavano  qualche  considerazione.  —  E  maggiore,  riprese 
Alberto,  troveresti  la  negligenza  loro,  avvertendo  al  modo  man- 
chevole con  cui  parlano  della  fuga  di  Giacomo  da  Cipro  e  del 
sno  venirne  di  soppiatto  al  Soldano.  Nulla,  infatti,  ci  dicono 
de'  precedenti  timori,  della  congiura  sventata  e  dell'  intima- 
zione fatta  al  principe  di  non  uscire,  pena  la  vita,  del  proprio 
palaixo.  La  quale  ommissione  farebbe  apparire  affatto  sponta- 
neo, e  mancante  di  opportuni  motivi,  ciò  che  in  Giacomo  fu 
probabilmente  effetto  di  ragionevole  consìglio  e  di  strignente 
ueceesità.  Ora,  tuttoché  avesse  seco  da  ben  trecento  armati, 
fidissimi  e  pronti  a  guardarlo  da  ogni  insidia  ,  pensò  di  fuggir- 
ne, presi  a  compagni  Elia  frate  agostiniano  e  Giorgio  Bustio- 
ni.  Nel  proposito  del  qual  Giorgio  è  bene  cbe  si  ricordi  esser 
da  esso  cbe  ci  vennero  conservate  le  più  notabili  particolarità 
delta  vita  di  Giacomo,  e  doversi  a  lui,  come  tostimonio  dì  ve- 
duta, maggior  fede  cbe  agli  storici  o  posteriori  di  tempo,  o, 
se  contemporanei,  (ontani  di  luogo,  e  non  com'osso  addimesti- 
cati coi  personaggi  e  cogli  avvenimenti  narrati.  Scalando  per- 
tanto le  mura,  e  traversando  come  fuggiasco  la  campagna, 
rioacì  il  prìncipe  ad  un  casale  nel  quale  trovò  un  cavallo;  e  di 
lA,  seguendob  4  piedi  gli  altri  due  sopra  nominati,  vennero  al 
mare,  e  montata  una  caravella  dì  Pietro  Silimberti,  indirizza- 
rono il  cammino  per  Alessandria,  resklenza  del  Soldano.  Quivi 
giunto,  se  gli  rappresentò  in  aspetto  dì  supplichevole, e, atta- 
gli la  narrazione  dei  propri  casi,  il  pr^ò  volesse  aiutarlo  a  ri- 
coverare il  regno  paterno.  Esser  questo,  diceva,  feudo  do'  Sd- 
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dani,  a' quali  pagavano  i  re  di  Cipro  tributo,  fino  da  quando 
Giovanni  II  riscattò  a  questo  patto  la  propria  persona.  Non  es- 
sere giusto,  e  nemmeno  decente,  che  ricadesse  in  femmina  la 
regia  autorità,  specialmente  avendovi  successione  maschile. 
Che  quando  pure  ciò  sia  in  costume  presso  alcune  corti  euro- 
pee, non  doversi  comportare  in  quella  di  Cipro,  nella  quale 
non  era  in  vigore,  né  ragionevole  sembrava  che  divenisse,  in 
quanto  sarebbe  opposto  agli  usi  munsulmani,  ai  quali,  per  la 
ragione  Feudale  soprannotata,  conveniva  che  il  regno  di  Cipro 
sì  conformasse.  Non  volere  la  ragione  di  stato  del  Soldano  sles- 
so, quando  anche  tacessero  l'onestà  e  la  giustizia,  che  si  desse 
favore  a  Carlotta,  di  già  fatta  moglie  a  Luigi  di  Savoia ,  e  quindi 
stretta  di  parentela  colle  principali  corti  d'Occidente,  naturali 
e  giurate  nemiche  del  nome  maomettano;  laddove  esso  Giaco- 
mo avrebbe  invece  continuato  nella  decozione  verso  gli  antichi 
alleati  e  signori  per  proprio  vantaggio,  nonché  per  afezione  e 
per  gratitudine  del  benelìzio  novello.  Che,  dato  pure  se  gli  si 
volesse  apporre  a  macchia  lo  spurio  natale,  anche  in  ciò  do- 
versi riguardar  le  leggi  munsulmane,  le  quali  considerano  tali 
.  cose  con  più  larghezza  di  quello  facciasi  in  Occidente;  e  per 
altra  parte,  chi  come  sposo  di  Carlotta  sederebbe  sul  Irono,  in 
di  lui  vece,  non  avere  assai  grande  vantaggio  su  questo  conto, 
stante  che  nato  di  padre  a  cui  lo  spurio  natale  non  fu  impe- 
dimento ad  ottener  la  corona.  Che  già  l'animo  dei  nuovi  re- 
gnanti, poco  dediti  alla  signoria  de'  Soidanì,  si  vedeva  aperto  nel 
non  avere  ancora  mandato  ambasciatori  per  la  investitura 
reale.  Egli  all'incontro,  quantunque  favorito  da  numerosi  e 
gagliardi  amici,  abili  a  dargli  vinta  la  lite  per  via  della  forza, 
nessuna  cosa  si  era  attentalo  d'imprendere  senz'aver  prima  ri- 
corso all'autorità  del  Snidano,  interpellarne  il  volere  ed  otte- 
nerne la  permissione.  È  per  voi,  concbiudeva,  che  re  Giovanni 
dalla  prigionia  si  ricondusse  alla  corte,  e  la  casa  de'Lusignani 
potè  continuare  nel  primiiivo  splendore;  sia  per  voi  che  il  di- 
scendente di  quel  Giovanni  venga  rimesso  nel  possedimento  del 
retaggio  paterno,  dal  quale  contro  ragione  e  giustizia  si  trova 
escluso.  Veggasi  giovare  alcuna  cosa  la  moderazione  e  il  sot- 
tomettersi alle  competenti  giurisdizioni,  anziché  il  confidare 
nella  momentanea  prosgeritA  e  ricorrere  alle  violenti  usurpa- 
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zioni  per  renderìa  stabile  e  legitUmata.  A  questi  discorsi  ag< 
giungendo  Giacomo  le  preghiere  e  le  più  calde  proteste,  l'ani- 
Dio  del  Soldauo  sembrava  iDclioare  al  ano  desiderio,  quando 
vennero  in  Alessandria,  presediUi  da  Pietro  Podacatara  nico- 
siolto,  alcuni  nobili  dell'isola  e  cavalieri  rodiani  a  presentargli 
il  consueto  tributo,  con  giuata  di  doni  assai  ragguardevoli,  lo- 
lerrt^ati  dal  Sqldano  qiie' deputati,  si  maravigliò  cbe  pendes- 
sero la  più  parte  a  favore  di  Carlotta  e  Luigi.  Rimanevasi 
quindi  sospeso  e  poco  men  che  distolto  dalla  precedente  In- 
clinazìoDO  per  Giacomo,  anzi,  a  quello  se  ne  poò  coDcbiudere 
dagli  storici  racconti,  di  già  moslravasì  propenso  a  secon- 
dare il  voto  degli  ambasciatori.  Se  non  che  furongli  in  questo 
mezzo  ricapitale  lettere  del  gran  sultano  Maometto,  allora  re- 
gnante, nelle  quali  dicevasi  doversi  riporre  nella  successione 
del  regno  di  Cipro  la  prole  maschile,  e  non  powettere  per 
modo  alcuna  cbe  il  dominio  dell'  isola  passasse  in  mano  di 
donna  imparentata  col  sangue  francese ,  naturalmente  avverso 
alla  Porta.  Ricordasse  il  Snidano  quanto  travaglio,  noncbè 
r  Egitto  in  particolare,  l' impero  tetto  ottomano  avesse  avuto 
da  que'Francesi,  e  quanto  imprudente  cosa  sarebbe  l'anteporre 
a  principe  greco,  dalla  propria  debolezza  costretto  a  rrinanersì 
amico  de'MunsQlmani,  prìncipe  straniero,  superbo  degli  aiuti 
che  poteva  ricevere  dal  di  fuori,  e  drile  comodità  che  nelle 
possibili  guerra  cogli  Ottomani  offriva  la  sua  nazione  a'  com- 
pagni di  fede.  Queste  lettere  del  Sultano  tolsero  ogni  dubbiez- 
za, e  gli  ambasciatori  dì  Carlotta  rimasero  licenziati  senz'aver 
conseguito  il  line  primarìo  della  loro  venuta.  Ordinò  quindi  il 
Soldano  che  fosse,  secondo  il  sdito,  tagliata  la  veste  regale  cai 
Giacomo  doveva  indossare,  e  come  a  fratello  gliene  fece  dono, 
dichiarandolo,  con  le  cerimonie  consuete,  re  e  legittimo  sue- 
sore  dei  regno  di  Cipro,  e  pregandogli  oltre  a  ciò  dal  suo  dio 
regno  stabile  e  pieno  di  vittoria  e  di  Eama.  Fece  quindi  condurre 
il  nuovo  re  in  giro  per  la  citta  tra  le  acclamazioni  del  popolo, 
affinché  la  incoronazione  di  lui  fosse  dimostrata  legittima  negli 
occhi  di  tutto  il  mondo  ;  e ,  terminata  la  pompa  festiva,  ricevette 
il  ginraniento  sopra  i  sacrosanti  vangeli  di  Cristo  del  manteni- 
mento nella  soggezione  feudale  e  nella  fedeltà  ed  amicìzia  alla 
propria  corte,  con  qualche  accrescimento  dell'  antico  tributo. 
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Quest'  è  ben  aKro,  disse  allora  Giuliano,  da  quanto  solila- 
mente  si  legge;  anEÌ  apertameot^  combaUe  l'opinìoae  di  ctAmo 
che  dicono  avere  i  Teoeziani  avuto  la  princi pai  parte  nel  ri- 
porre Giacomo  sul  trono  paterno.  Se  dava  ombra  at  Gran  Sl- 
gnwe,  e  per  esso  al  Soldaco,  la  parentela  dì  Carlotl»  con  prin- 
cipi di  sangoe  fraoceae,  quanto  maggiore  non  gliene  avrebbe 
dato  t' amicizia  co' Veneziani  ?  Fuor  d'ogni  agìone  è  il  sup- 
porre che  accordassero  il  trono  al  creato  della  repubblica  quelli 
che  lo  contrastavano  alla  parente  dei  «tochi  di  Savoia.  Per 
grande  cbe  si  voglia  stimare  l'aninMsiU  dei  Torchi  co' France- 
si, più  pericolosB  doveva  sembrar  loro  la  vicinanza  de' Vene- 
ziani, con  coi  erano  soliti  di  venire  tanto  spesso  alle  prese. 
Nolo  ancora  che  negli  storici  eoprallegati  eì  trova  avere  i  Ge- 
novesi preso  le  parti  della  regina  Carlotta  solo  da  quando  Gia- 
como fu  rimesso  »el  regno,  perdi*  solo  da  qwel  muDento  co- 
mÌBCiò  egli  a  stringersi  di  forte  amicizia  co'  Veneziani,  quando 
per  lo  innanzi,  come  già  s'è  veduto,  aveva  egli  avuto  ad  essi 
ricorso  nella  fuga  del  regno.  Son  dunque  ciance  le  instigazioni 
a  ribrtlarsì  dal  padre,  le  mantenute  discordie  e  il  giovato  ri- 
torno nell'isola  per  averne  la  corona,  di  cnì  fannoeì  autori  i 
Veneziani;  e  un  poco  di  eeaine  do'fatti  basta  a  mostrare  insus- 
sistenti tali  racconti.  Hi  perdonerai  questa  interruzione,  sapendo 
Goioe  sia  mio  costume  di  non  arrestarmi  alla  nuda  narrazione 
degli  avvenimenti ,  ma  volervi  esercitare  il  ragionamento.  E 
poiché  la  lagune  non  mi  sembra  gran  fatto  lontana,  ti  preghe- 
rei, prima  cbe  arrivassimo  a  quella,  di  t«nninare  il  racconio 
del  come  col  soccorso  del  Soldano  si  effettuasse  da  GiacMno  l'oo- 
cupeaÙMte  d^r isola. —  Acuì  Alberto  rispose: Nulla  può  avervi 
per  me  di  più  c^ro;  ed  ecco  che  senza  i»ii  mi  rannodo  al  filo 
poc'  anzi  interrotto.  Ebbe  adunque  Giacomo  dal  Soldano  al- 
quante galere  munite  di  genti  opportune  allo  sbarco,  colle  quali 
mosse  alla  volta  di  Cipro.  Sparsasi  per  Tisica  la  novella  di  que~ 
sto  armamento,  non  cbe  Levare  in  isperanza,  gli  aderenti  di 
Giacomo  pensarono  di  mostrarsi  all'aperto.  Fra' principali  sono 
ricordati,  oltre  ad  alcuni  gentilnooiinì  del  paese,  Nicolao  Ha- 
rabito,  siciliano  iodi  visconte  di  Nicosia,  Hutio,  Marino  Molto, 
indi  maniscalco  lìei  r^no,  e  frale  Elia,  poscia  arcivescovo.  La 
prima  raossa  dopo  lo  ^>arco  »  fu  verso  Famagoata  che  tene- 
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Tari  in  OetioMri,  «  dove  qoeeii  eerafarevano  dispoUi  ad  osti- 
Mia  difeM.  'Hiltavplte,  sembretido  loro  prevalenti  le  forae  dì 
Gìaeono,  diobianrinio  di  «okcrsi  WTOndare,  salve  parò  le  for- 
ms»  e  le  nbo,  se  in  capo  ad  o4to  gieroi  non  venisse  loro  >»- 
TiaU  BoccKw.  D  q«l  {utte  avendo  GiMomo  aocettato,  nindò 
incoalro  a  coloro  cbe  Teoiveno.ia  soccorso  della  città,  e  li  trat- 
lenoe  taotc  ohe  epirasee  il  tempo  anegoalo  aHa  capitolBuoae. 
giralo  quel  tmipo,  la  cittì  e  le  munizioni  che  si  troTaTOno  jn 
essa  gli  tinmmo  date  in  ramo.  Poco  mancb  per  altro  cbe  col- 
raoqoisto  di  FanagMta  non  incorresse  nel  perìcolo  di  perdere 
tatto  il  mgBO.  Iinperoeclié,  measo  al  govanio  di  qnella  eitlà 
certo  Frutteto  «araoeno,  el>be  ad  accergeni  cfce  costai,  nenchè 
«stergli  aleale  ed  attendere  a  inaignorìrsi  della  piauB,  gli  tra- 
inava coBiro  la  vite.  Il  qua)  delitto  dod  potendo  lasciare  senaa 
pena,  specialmente  in  tempi  di  turbolenze  qoali  erano  qMlh, 
e  di  oominoiamento  al  cuo  ragna,  ordina  che  il  oripevole  e 
quanti  avevano  eecoodata  la  trami  presi  fossero  e  tnKÌdatt. 
Sìifattagiustìzia,  taltoobiimwBi  da  boooe  ragioni,  incolleri  per 
modo  il  Soldano,  che  per  pooo  non  gli  lolae  Vaooardato  favore 
e  aon  ai  levò  in  ermi  a  ipodeslarUi  del  regno  di  eoi  lo  «nea 
poco  prima  investito.  A  qaeito  fine  s' era  gii  cominciato  a  ra- 
dimar  geate  in  Alessandria;  so  non  cbe,  avutone  Giacomo  on 
qualche  sentcìn,  mandò  sooi  legati,  clie  con  l'esponziona  del 
bMo,  e  aggioDgeodo  alle  peroto  i  pfesenti,  facesaero  ferer  ght- 
ata  al  SoWann  la  puoiiione  ctel  Fruttato.  Il  d>e  ottennio  gli 
v«nne,  e  cfaa  la  oaestA  dei  bHo  potesse  soU'anino  elesso  del 
BariMTO,  0  cbe  le  accorta  parole  aocompagaate  dai  doni  rendea- 
sem  a  Ini  toUerabite  f  oassU  di  «hi  aveva  messo  a  morte,  pcr- 
cbé  reo  di  orimaulMe,  un  saracMM.  Il  conquisto  della  restante 
ifldla  non  poco  travaglio  diede»  Giacomo,  atteso  cbe  Mila  sola 
Nioosìa,  a  cui,  come  a  tw^  neglto  degli  altri  monito  ed  eOo 
alla  resistenza,  eraei  rifuggita  Carlotta  in  compagnia  d^o  apo- 
aa,eoBtòg)i  niente  meno  du  due  aaaid'asaedio.  [nospoaqae- 
ati  bttosene  signore,  potè  verameote  dirsi  asserlo  pure  dì  tutta 
l'isola.  Carlotta  intanto  e  Luigi,  quando  videro  k  fortnoa  della 
piazza  agii  eetremi,  dì  soppiatto  fuggiroao,  con  iatenzione  di 
cercare  un  ricovero  a  Rodi ,  come  ai  teitapi  delle  dissensioni  col 
padre  ve  lo  aveva  cercato  Giacomo  stasso.  Ni»  ebbero  per  al- 


tro  la  slessa  boona  ventura  altri  di  qaella  parte  cbe  tentarono 
la  slessa  foga,  ma  presi  furono  dai  soldati  di  Giacomo  che  In- 
CTOCÌavano  qoeU'acqQe.  E  poicbÈ  la  storia  oSre  esempi  troppo 
frequenti  del  condiscendere  che  fanno  gli  uomini  alia  fortuna,  in 
onta  a  quello  eh'  è  o  6no  allora  credetlero  cbe  fosse  giuatizia, 
vi  piaceri  che  io  ricordi  il  nobile  coraggio  di  doe  giovani  ca- 
valieri cipriotti,  cbe,  venuti  nelle  mani  dì  Giacomo,  non  per 
questo  credettero  di  dover  rompere  la  Cede  data  a  Carlotta  cou 
giuramento.  Tanto  più  che  il  modo  onde  Giacomo  diporlossi 
con  loro  mette  in  mostra  qnel  tanto  di  ganerositi  cbe  vi  aveva 
neil'  indole  sna,  non  toltogli  in  tutto,  se  forse  attenuato,  dal'e 
molte  traversie  a  cui  fu  segno  Sa  da'  primi  anni,  e  dagli  odii 
domestici,  e  dalle  insidie  di  genti  fallaci  tra  cui  dovette  vivere 
conti nuameote.  Condotti  adunque  nella  sua  presenza,  dopo 
aver  subito  alcun  tempo  di  prigionia,  Gualtiero  de'  Nori  e 
Tommaso  Geliti,  che  tali  erano  ì  nomi  dì  que'due  giovani,  e 
ricercati  cbe  a  volere  rifarsi  liberi  giurassero  fedeltà  al  nuovo 
re,  come  gli  altri  dell'  isola  avevano  fatto,  eoo  le  segoenti  pa- 
role coraggiosamente  se  ne  scasarono  :  Ben  sappiamo,  invittÌF^ 
Simo  re,  da  noi  riverito,  non  esservi  ignoto  come  debba  il  cri- 
stiano, a  vivere  felice  nel  mondo  fl  condarsi  salvo  alla  eterni- 
tà, la  data  fede  osservare,  ed  in  quella  mantenersi  coslaalo, 
checché  di  avverso  e  minaccioso  potesse  arrivargli.  Per  tanto, 
avendo  noi  sopra  i  santissimi  vangeli  di  Cristo  giurato  vassal- 
laggio a  Carlotta  sorella  vostra,  come  a  l^ttlma  posseditrire 
dì  questo  r^no,  male  ora  presteremmo  ad  altri  questo  mede- 
simo giuramento.  Vi  tocchi,  o  magnanimo  re,  compassione  dell» 
nostra  miseria,  che  da  florido  stato  ci  trasse  in  qoeste  catene, 
e  togliendone  quanto  avevamo  di  terre  e  dì  agiatezze,  sola  ne  - 
ha  lasciato  la  interezza  dell'  animo  con  cui  mantenerci  rispet- 
tabili agli  altri  e  a  noi  stessi.  L  quale  unico  bene,  non  datoci 
dalla  fortuna,  non  dobbiamo  permettere  che  da  essa  ci  venga 
tolto;  né  tanto  vele  ciò  che  abbiamo  perduto,  fosse  pure  più 
grande  di  quello  sia  in  fatto,  che  per  esso  si  debba  porre  da 
noi  in  non  cale  la  fede  nostra.  Questa  ci  conviene  mantenere 
illibata  a  costo  pur  della  vita,  quando  pure  la  vita  ne  dovesse 
per  ciò  ^sso  esser  tolta.  Abbia  comiaciaroento  il  vostro  regno 
da  questo  nobile  allo  di  moderazione;  e  non  condannandoci  a 
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vita  infkioe  e  misera  di  rimorsi,  sia  ciò  presagio  a  voi  stesso 
di  glorioso  avvenire.  —  Avendo  dì  tal  maniera  pariate,  la  grazia 
del  re  non  Cu  loro  tarda,  e  oltreché  salva  la  vita,  riebbero  i 
loro  beni.  Non  è  vero,  Gìoliano,  che  al  leggere  o  all'udire  sif- 
fatte prove  di  dignitosa  coscienKa,  l'animo  nostro,  come  a 
dire,  si  allarga  e  solleva? —  Si,  rispose  l'altro;  ed  anzi  è  bene 
che  duriamo  in  qoesta  felice  disposizìODe  per  meglio  trovarci 
atti  a  gustare  la  grandiosità  degli  ediSzi  dì  quella  insigne  me- 
tropoli che  ornai  ne  sorge  vicina.  L'animo  abbietto  male  spera 
di  degnamente  impreasionarii  alla  vista  delle  mirabili  opere 
d'arte,  essendovi  un  occulto  legame  tra  il  bello  ed  il  bnono,  per 
cui  tanto  meglio  si  gusta  dell'uno,  quanto  più  profbndamenle 
sentiamo  dell'altro.  Non  sempre  pur  troppo  ne  si  mostra  distinto 
il  cammino  che  dobbiamo  tenere,  specialmente  in  c«li  tempi 
difficili  B  capricclosamenle  agitati  dalle  fortuna;  ma  v'è  una 
dignità  superiore  ad  ogni  ragionamento,  un  nobile  sagrifizio  dì 
sé  med^imo  che  onora  qualunque  ne  sia  capace,  e  non  pu6  a 
meno  d'inspirare  rispetto  in  altrui,  sìa  pure  nemico.  Per  quanto 
Fossero  mutabili  le  sorti  del  regno,  controversi  i  diritti  di  Car- 
lotta e  di  Giacomo,  e  per  contendete  che  facciano  gli  storici  a 
mos^r  valide  le  ragioni  dell'una  o  dell'altra  parte,  tutti  gli 
animi  gentili  non  avranno  che  una  sola  voce  a  lodare  il  corag- 
gio dei  due  Cipriotti.  Troppo  grande  scnsa  aar^be  apparec- 
chiala alle  inerti  coscienze,  se  fosse  loro  conceduto  restarsene 
perplesse  fino  a  che  colle  l^gi  del  raziocinio  si  definisse  <^i 
questione  :  troppo  grande  scusa  sarebbe  apparecchiata  alle  co- 
scienze versatili,  se  dovessero  farsi  esempio  della  fortuna  a  mu- 
tare, e  tanto  potesse  bastar  loro  per'propria  giustificazione I 
Ha  ecco  Venezia,  ecco  Venezia,  accusata  tanto  dagli  storici  in 
questa  successione  del  regno  di  Cipro,  e  di  cui  sarà  bene  che 
amicamente  esaminiamo  le  ragioni  durante  il  nostro  soggiorno; 
tanto  pid  che  le  parti  di  storico  possono  esser  fotte  da  voi,  fre- 
sco come  siete  dell'  aver  rosicchiato  l'osso  imbalsamato  presta- 
tovi dal  cortese  Asolano. 
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CAPITOLO  NONO. 


La  dimora  dei  dae  viaggiatori  in  Venezia  fu  loro  faconda 
di  OBBervazioBi,  taalo  più  profande  ed  aauts  quanto  piA  inge- 
nue e  disappassionate.  Credeei  cbe  la  premura  di  trovare  alcun 
vero  oe  agevoli  il  rìnvenimeato:  dovrebbeai  per  altro  avverUre 
ancora  a  lotti  que'casi  Dei  quali  la  verìté,  anziché  lasciarsi  sco- 
prire e  rendersi,  come  dicasi  comunemente,  alle  violeme  del- 
l'importai»,  si  volle  presentare  RpoDtaoea  a  chi  tranquillamente 
adagiavasi,  quasi  disperato,  a  respirar  dall'affanno  del  ricer- 
carla, o  ben  anche  a  chi,  contento  del  poco  che  se  gli  offeriva 
liberatmento,  asteoevasi  dal  passar  oltre  ctdie  indagini,  a  colle 
dotte  torture.  Vedevano  quindi  i  due  viaggiatori  nei  monumenti 
della  Venezia  repubblicana  (ciò  che  non  si  Fa  motto  sensibile 
ad  oeecrvalori  preoccupali),  come  la  magnificenza  individiiale 
contrastasse  in  qoe'  t«mpi  colla  pubblìcB  severità  ;  i  rigidi  tri- 
bunali esser  freno  a  ricehetze  poco  meiiD  che  principesche  ;  il 
rispetto  consigliato  da  cieca  fiducia,  e  quasi  dirsi  devoiioBe, 
necessario  a  rendere  innocue  le  pretensioni  aaeai  focili  a  sor- 
gere tra  le  abbondanti  comodità  della  vita.  I  nionnmmti  dure- 
voli deUa  veneziana  grandezza,  abitali  da  genti  straniere  alle 
aKzioffli  che  li  avevano  fatti  innalzare,  rendevano  immagine 
di  libro  aperto  in  tutte  le  pagine,  e  sa  eoi  può  arrestarsi  como- 
damente il  lettore  senza  ìnterrom^amenti  obe  lo  distraggano.  Al 
qual  propeaiio,  se  pneion»  nieritare  compatinento  coloro  che 
non  sanno  leggere  i)  vero  sulla  faccia  degli  edifiti  6a  tanto 
cbe  spirano  da  essi  pasaioni  attraenti  e  attuati ,  capaà  di  agi- 
tare il  cuore  e  ottenebrar  l' intetletlo  ;  n<M  so  di  die  sonea  siano 
degni  «doro  cbe  vengono  su  quegli  edifizi  stessi,  fpi  Eattì  ea^ 
daveri,  ad  iutonders  odii  ed  amori  fittiti,  per  poi  rìmaMTDe 
agitati  ed  illu^.  Di  tutt'  altra  guisa ,  com«  s' è  detto,  operavano 
i  nostri  due  viaggiatori, 

Conducendosi  non  so  che  mattina  in  uno  degl'interni  viot- 
toli della  parrocchia  di  San  Cassìano,  che  allungandosi  riesce 
sull'acqua,  fermò  la  1(h«  attenzione  una  pressa  di  gente  affoi- 
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tata  neir  atrio  dì  bello  «  grande  pal»^  che  appunto  aorgsva 
fiancheggia sdo  quel  long»  «  angusto  viottolo,  e  eoa  eeso  oor- 
rava  a  QMller  ce^  «ovra  ii  canale.  Dagl'  intenti  colonnati  av- 
visarono in  qiiell'  edifizio  alcun  che  dì  conaìderabilB,  e  Tattane 
a  taluno  domaoda,  fu  loro  rieposto,  il  palagio  esser  quello  della 
^miglia  Cornar,  cosi  detta  della  regina,  a  distìnguerla  da  al- 
tre Eamig^ie  nelle  quali  l' originario  ceppo  comune  erasi  venuto 
diramando  col  progreaso  de'  tempi.  Quanto  poi  a  quella  molti- 
tudìne  di  gente  ivi  raccolta  e  piena  d'  aBaonoaa  soUacitodina, 
nulla  in  ciò  avervi  d'antico  o  di  storico  particolare  ad  un  dato 
tempo  o  ad  una  dala  faixigUa,  ma  beasi  molto  di  quella  amar 
ria  ch'é  comune  in  pressoobé  tutti  i  tempi  a  COTti  ordini  di 
persone.  Che  lì  dove  io  antico  T  opulenza  e  il  cegìo  splendore 
avevano  albergato,  allettando  con  gradevole  pompa  alla  mara^ 
viglia,  a  tenevano  presentemente  depositati  i  testiraonii  àéUe 
fortune  mancate  ai  comodi  e  più  spesso  all'  estreme  necessità 
della  vita,  e  venuti  cauzione  di  soccorsi,  quantunque  oneet^ 
mente  concessi,  non  però  meno  inEanètamenle  ottenuti.  Tanto 
discordava  la  presente  condizione  del  palagi  dalla  passata,  che 
poco  0  nulla  a  quel  momealo  fu  discorso  dai  due  viag^tori 
delia  regìDa  di  Ciprol 

Fu  iuvece  cagione  che  tornassero  coli'  animo  a  quella  gto- 
ris  il  ritratto  della  Coroer,  opera  del  Tiziano,  che  si  conserva 
nella  galleria  Barbarigo. — Sarà  stala,  credo,  disse  Giuliano,  gran 
pezza  diversa  da  questa  la  pittura  mostrala  a  re  Gìac<Hno,  vi- 
vente tuttavìa  il  padre,  e  colla  quale  Andrea  Corner  cercava 
ìnfiamoiarlo  nell'  amore  deila  nipote.  Anzi,  ben  conosoando  il 
destro  patrizio  ì  eostumi  poco  ritenuti  del  principe,  e  oredrado 
qwDdì  necessarie  le  difficoltà  ad  irritarne  la  cupidigia,  finse 
dapprima  che  la  giovane  dipinta  si  fosse  una  sua  innamorata, 
cui  poi  a  miglior  tempo,  smentendo  la  prima  bugia,  dit^iarò 
figlia  del  («oprio  fratello  Marco.  Ho  letto  anch'io,  sai  ricorda, 
una  tal  ciancia  ìa  più  d' uno  scrittore,  a  cui  qualche  moderno, 
poco  alla  repubblica  affezionato,  dette  per  motivo  il  volere  in- 
dur  Giacomo  a  bcsì  re,  perché  dalla  corona  gli  venisse  abilità 
di  ottenere  la  mano  di  cosi  alta  donzella.  Oh  t  certo,  GìaconiOi 
cosi  femmìpiero  com'era,  Earehbesi  lasciato  prendere  dall' amore 
ideale  di  una  (aociolla  (U^ùnta,  a  perigliarsi  per  essa  in  UiUa 
,,vlc  , 
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quella  serie  di  coatroversie  e  di  tenlatìvi  sommamenle  arrì- 
scbiati,  che  gli  dovea  costare  l'acquisto  della  corona,  caso  che 
noD  ne  avesse  avuto  ardenlisaimo  il  desiderio  in  sé  stesso!  E 
quando  anche  la  storia  non  co  uè  desse  contezza,  quanto  più 
secondo  tagione  e  natura  non  è  il  pensare  che  quel  maritaggio 
fosse  proposto  quando  già  la  corona  erasi  posata  sul  capo  di 
Giacomo,  e  più  di  una  trista  esperienza  lo  rendeva  inchinevole 
a  cercarsi  moglieT  In  questo  racconto  ci  si  volle  mettere  un  po' 
dell' Abrama,  con  diversità  però  d' intenzione  ;  che,  laddove 
l'antico  patriarca  velò  del  nome  di  sorella  quello  di  moglie,  a 
proteggere  il  pudore  di  Sara  in  corte  che  sapeva  non  gran  fatto 
pudica,  il  veneto  patrizio  avrebbe  Coperto  con  quello  d'amante 
l'altro  di  nipoie,  che  rispetto  a  lui  avea  la  fanciuUs,  per  farne 
più  desiderabile  l' acquisto  al  giovane  Cìpriotto.  Ha ,  ripeto,  mi 
sembra  che  questa  fosse,  senza  più,  novelletta,  —Soggiunse  allora 
Giuliana  :  Andrea  Corner  per  altro  era  frequentissimo  in  corte 
di  re  Giovanni ,  e  gli  storici  che  parlano  dell'  astuzia  usata  con 
Giacoma,  il  cbiamano  amico  e  poco  meno  che  aiutatore  delle 
sue  giovaoifi  capestrerie;— E  ben  vedete,  rispose  Alberto,  che  le 
SOD  cose  che  noo  possono  appaiarsi  ragionevolmente;  dacché 
padre  e  figlio  nei  tempi  della  presunta  intimità  Fra  Giovanni  e 
Andrea  e  del  ritratto  follo  insidiosamente  giocare,  erano  Fra 
loro,  come  suol  dirsi,  cane  e  gatto;  e  tanto  valeva  addimesti- 
carsi con  uno,  quanto  farsi  all'  altro  sospetto;  e  Andrea,  come 
sta  scritto  nelle  antiche  memorie,  bazzicava  di  continuo  ed  era 
potentissimo  in  corte  di  re  Giovanni. — Non  è  però,  riprese  Giu- 
liano-, nuovo  esempio  quello  dì  abili  cortigiani  che  sappiano  te- 
nersi in  bilico  tra  due  opposto  parti,  e,  a  somiglianza  del  ra~ 
gno  che  appende  a  due  opposti  lati  la  propria  tela  e  se  ne  sta 
nel  mezzo  a  regolare  l'andamento  delle  fila,  sappiano  quinci  e 
quindi  trarre  occasioni  favorevoli  a' propri  divisamenti. — A  cui 
Alberto  :  Sia  pure  quanto  alla  massima  generale,  che  sarebbe 
inatìlità  il  contendere  intorno  a  supposizioni  di  maggiore  o 
minore  sodezza,  quando  i  fatti  vengono  a  togliere  ogni  perples- 
sità di  giudizio.  Ora  vediamo  cbe  ci  dica  la  storia  di  Giacomo, 
anche  dopo  che  fu  fatto  re  e  non  mancavagli  titolo  opportuno  a 
chiedere  la  mano  di  Caterina,  e  del  come  e  del  quando  le 
nozze  con  lei  vennero  ad  essere  deliberate  e  conòbiose. 
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Alla  sorella  Carlotta  scacciata  dal  regno  non  altro  rima- 
neva che  condursi  supplichevole  per  le  corti  ad  implorare  quel- 
l' aiuto  che  per  lo  più  viene  tardo  ed  imperfetto  a  chi,  aia  pur 
con  ragione,  lo  chiede  Della  miseria  e  senza  promesse  di  larga 
retribuzione.  Ora,  trovandosi  Giacomo  securo  posseditore  del 
trono,  cominciò  dal  premiare  que'  dell'  isola  che  più  gli  si  mo- 
strarono devoli.  Dopo  ciò,  sciolse  ogni  freno  alla  propria  libi- 
dine, per  cui  si  trovò,  se  non  apertamente,  almeno  nei  pensieri 
disfavorito  da  molti  fra  que'  medesimi  che  a  princijHO  gli  erano 
st^ti  più  devoti  e  leali.  Una  congiura,  che  vi  ho,  parmi,  accen- 
nato, gli  aperse  gli  occhi  sul  malaugurato  avvenire  che  anda- 
vasi  da  sé  stesso  fabbricando  colle  proprie  dissolotez.ze,  e  fn 
allora  cbe,  puniti  per  una  parte  i  cospiratori,  pensò  per  l' al^ 
a  spargere  miglior  concetto  di  s^  ne'  suoi  sudditi  ridocendo  la 
mente  a  pensieri  di  nozze.  Rifugiata  erasi  in  Boma  presso  il 
pontefice  Pio  li  la  Bglia  di  Andrea  Paleologo,  che  fa  signore 
della  Morea  :  desiderando  Giacemo  di  ottenere  la  mano  di  que- 
sta fanciulla,  e  ad  un  tempo  dal  Ponteficeia  consacrazione  nel 
suo  nuovo  diritto  di  re  dì  Cipro,  mandò  a  Boma  quel  suo  frate 
Elia,  già  arcivescovo,  a  fare  in  suo  nome  la  doppia  domanda. 
Ha  Sua  Beatìtadioe,  se  per  no  lato  piegavasi  ad  acconsentire 
alle  nozze  della  Paleologo,  non  ne  volea  sapere  per  l' altro  di 
-santiflcare  col  proprio  assenso  il  diritto  reale,  opponendo  di  co- 
noscere legittime  le  ragioni  di  Carlotta,  e  forte  essersi  ìnde- 
gnato  con  Giacomo,  che,  cristiano,  avesse  giurato  sugli  Evan- 
gali vassallaggio  e  amicizìa«l  Soldano  infedele.  La  quale  rispo- 
sta, riferita  dall'  arcivescovo  al  re,  fu  cagione  che  nemmeno  il 
matrimonio  ccdla  Paleologo  avesse  effetto,  non  contentandosi 
che  solo  in  una  parte,  e  solo  in  quella  che  meglio  tornava  a  prò 
ilei  Pontefice ,  rimanesse  soddisfatta  la  sua  domanda. — Il  matri- 
monio adunque,  disse  allora  Giuliano,  colla  Bglia  del  prìncipe 
della  Horea,  che  da  alcuni  storici  sì  dà  per  effettualo,  non  al- 
tro fa  che  disegno  e  proposizione  fatta  dal  Pontefice,  ma  non 
accettata,  perchè  subordinata  all'altra  della  consacrazione  nei 
diritti  reali  ? —  Cosi  almeno,  rispose  Alberto,  quando  vogliamo 
starcene  alle  teslimonìaoze  de'  contemporanei.  Bensì  da  questo 
fatto  se  ne  ha  tanto  da  potere  con  sicurezza  conchiudere,  che 
dunque  non  era  preso  re  Giacomo  delle  bellezze  di  Calwìna 
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per  la  mostre  artìfixiosa  del  ritratto  fattagli  dal  zio  Andrea  ati- 
terioTDienla  all'  acquisto  della  corona  ;  e  molto  meno  che  dal 
desiderio  di  gnedagnarBÌ  la  mano  della  fanciulla  fosse  mosso 
a  iMlare  cambiamenli  nel  regno. 

Il  maritaggio  poi  di  tal  guiaa  successe-  Deliberalo  Giaco- 
n»  di  prender  moglie,  e  vivendo  in  pari  tempo  procacciarsi 
colla  parentela  1'  amicìzia  dì  qualche  potente  alleato,  per  ahi- 
litarai  a  tener  fronte  a'  nemici  che  la  sorella  Carlotta  andava- 
gli  suscitando  quando  in  osa  quando  in  altra  corte  crisliana, 
fermò  la  mira  sopra  la  rtpubblica  dì  Venezia,  divisando  dì 
pnndere  a  sposa  qualcuna  tra  le  figlie  di  que'  patrizi.  Confer- 
mato in  tale  opinione  dall'  udinese  Antonia  Zoccbi ,  vescovo  di 
Nicosia,  ne  fece  parola  a  Marco  Corner  che  gli  era  amico  e 
domeettco,  per  viaggiare  che  faceva  assai  spesso  l' Arcipelago  a 
cagione  de'  possedimenti  in  lui  ricadati  per  dota  della  moglie 
Fiwenza.  Ed  avendo  potuto  arguire  dalle  risposte  di  Marco  es- 
aere fattibile  un  tal  matrimoeio,  che  aveva  esempio  io  una  di 
casa  Morosina  andatane  sposa  al  re  di  Ungheria,  mandò  senza 
indugio  a  Venezia  Filippo  Uìslachelìo ,  alla  testa  di  nobile  co- 
mitiva, per  farne  proposta  al  secato.  Il  senato  di  leggieri  ac- 
condiscese al  desiderio  di  Giacomo,  e  radano  ad  palazzo  du- 
cala settantadue  fra  la  più  belle  ed  illustri  giovani  che  avesse 
la  città,  a  fine  dì  scegliere  fra  quelle  U  sposa  da  offerire  a  re 
Giacomo.  Cadde  la  scella  per  cornane  consentimento  su  Cate- 
rina, non  avendovi  io  quel  numeroso  drappello  chi  l'avatuaKC 
in  belieua;  e  il  ritratto  di  lei,  lavoro,  come  ho  detto,  dì  Dario 
da  Trevigi,  inviato  fu  al  re  ad  una  coli'  adesione  del  senato 
alla  sua  domanda,  e  h  promessa,  posto  il  matrimonio,  del  hr 
VOTO  cui  presterebbe  la  repubblica  a  Giacomo  in  qnahinqae  ne- 
caHÌtà  come  a  proprio  alleato.  Quanta  era  slata  la  brsma  pa- 
lesata da  Giacomo  d'imparentarsi  colla  repubblica  per  via 
delle  nozze  di  una  giovinetta  patrizia,  tanta  fu  la  contentezza 
che  mostrò  alla  vista  del  ritratto  mandatogli,  e  la  persuasione 
in  cui  entrò  della  bellezza  veramente  singolare  di  Caterina. 
Per  dare  solennità  alle  sponsalizie^  e  far  sì  che  la  giovaue  non 
avesse  in  sé  minor  dignità  dì  qnella  cbe  si  conveniva  alla  re- 
gia casa  in  cui  entrava,  il  àoge  Nicolò  Tron,  in  nome  della  re- 
pubblica, adottò  la  Corner  come  figliuola,  corredandola  del  vai- 
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sente  di  mille  libbre  d'oro  per  ctoe,  ecfaivalentì  a  ceoto  mila 
ducati  di  Venezia,  che  io  riTéttivo  contante  veoserD  di  pre- 
saoLe  sborsati.  Col  nuovo  oitore  pertanto  di  Bglia  della  rapnb- 
blica,  e  accompagnata  da  numeroso  corteggia  di  aderaoti  e  di 
amici,  non  pocbi  di  sangue  patniio,  se  ne  venne  Caterina 
neU'  isola,  dopo  esaera  aUte  molto  sfieodidameote  celebrate  le 
nozze  in  Venezia-  Erano  tali  noxze  be»  meritevoli  di  venir  can- 
tale da'poeti,  tra  pei  falli  ood*  furono  precedala  e  promosse, 
e  per  quelli  che  da  esse  derivarono  al  regna.  Gli  eruditi  laono 
ricordo,  fra  le  allre,  di  una  poesia  latina  di  Pietro  Lavar!  let- 
tore di  umane  lettere  in  Ullano,  che,  recatosi  con  alcuni  cospi- 
coi  tra  prìncipi  e  cavalieri  italiani  a  godere  della  twta  nuiiaJe, 
vòlto  dettare  un  ritmico  panegirico  alla  r^ìna.  Taluni  fra  qoe' 
patrizi  che  accompagnarono  la  ^losa  nel)'  isola,  quivi  stesso 
fermarooo  la  propria  dimora,  per  guisa  che  awnf  e  la  giovane 
(rovavasi  abitaste  di  nuova  contrada  e  circondata  da  nuovo 
consuetudini,  sa  qualche  vestìgio  restavale  della  patrie  io  quei 
coadUadÌDÌ  che  le  offerivano  agli  occhi  sembianti  noti  da  lungo 
tempo,  domestiche  fogge,  e  le  facevano  udire  il  caro  aocwlo 
natale. 


CAPITOLO    DECtMO. 

AKNI  ET  UH  DA. 

Kimanendosi  alcim  poco  Alberto  in  silenzio,  gli  disse  Gia- 
liano  :  Io  mi  credeva  che  la  relaziona  di  queste  nozze  ti  desee 
un  po'  di  stimalo  alla  poetica  fanUHa,  e  che  un  saitimenlo  di 
bella  invidia  tì  eccitasse  a  rifare  in  lingua  piò  nota  ai  compa- 
triotti  drila  Corner  l' epitalamio  del  caUedratico  milanese: 
veggo  invece  che  ti  racco^i  in  swie  meditaztODi,  e  mostri  la 
faccia  rannuvolata,  come  quando  traversano  per  la  mente  foschi 
pensieri.  Ti  dirò  dunque  anch'io  con  Tancredi  ;  Chi  pmwP— Ed 
io,  ripreae  Alberto,  li  risponderò,  sa  non  c«»  le  perde  mede- 
sime, eoa  seatimeotl  assai  poco  disaomìgliaQti  da  quelli  di  Ar- 
gante. Ti  sovviene  egli  più  di  quella  fontana  che  abbiamo  ve- 
duto sulle  terre  di  Soma,  la  quale  recava  per  tutta  ificrizìono 
.oogic 
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la  semplice  frase  Anta  et  anda,  a  significare  che  gli  anni  e  le 
omle  se  ne  fuggivano  con  pari  velociti,  non  altra  traccia  la- 
sciando che  di  spuma  e  di  vano  rimbombo?  I  miei  pensieri 
erauo  appunto  con  quella  fontana.  E  posso  ancb'io  con  Argante 
rispondere:  penso  alle  nozze  della  Corner,  cbe,  cominciate  con 
auspici  tanto  giocondi,  riuscirono  a  molti  dolori  e  tumulti!  Ma 
r  interrogazione  mi  ha  tetto  a'  mìei  divagamenti  iotellel Inali,  ed 
eccomi  andantemente  alla  narrazione. 

Non  mollo  eorso  dalle  nozze,  che  la  regina  mostrò  indizio 
di  volerne  divenir  madre.  G  diede  per  l'appunto  a  Giacomo  un 
figlio,  la  nascila  del  quale  empi  il  regno  di  allegrezza  per  la 
snccessione  assicurata.  Fu  breve  però  quell'  allegrezza,  stante- 
che  il  fanciullo  poco  indi  all'esser  nato  mori,  e  i  ringrazia- 
menti che  rendevansi  al  cielo  per  la  prole  ottenuta  mularonsì 
in  voti  per  ottenere  prole  novella.  V  avea  nell'  ìsola  una  fonte 
mirabile  intitolata  a  sant'  Epìbnìo,  che  fu  vescovo  di  Salaroina, 
e  dalla  quale  scaturire  vedevasi  una  vena  limpidissima  d'acqua 
il  giorno  innanzi  a  quel  della  festa  del  santo,  e  quindi,  rientrata 
nelle  viscere  della  spelonca,  non  riappariva  più  tutto  l'anno,  A 
quel  luogo  insigne  di  miracoli,  secondo  la  religione  della  con- 
trada, avevano  ricorso  i  piò  affezionati  alla  casa  reale  per  im- 
petrare il  dono  del  successore.  Non  minore  concorso  vi  aveva 
al  sepolcro  d'Irene,  figliuola  di  san  Spiridione,  della  quale  nar- 
ravasi  come  prodigio,  che,  avendole  un  mercatante  affidato  in 
deposito  grossa  somma  fin  tanto  che  se  ne  andava  lontano  a'  suoi 
traffichi ,  essa  io  quel  mezzo  mori.  Tornatone  il  mercatante,  non 
ben  sapendo  i  genitori  d'Ireneovelamortafiglìuola  riposti  avesse 
i  denari  depositati,  se  ne  andarono  alla  sepoltura  di  lei.  Eia  ver- 
gine sensibilmente  fé  udire  una  voce,  con  cui  dava  contezza  del 
luogo  in  cui  stava  riposta  la  somma,  per  guisa  che  il  mercatante 
potè  riavere  intero  il  deposito,  e  la  santità  di  lei  essere  glori- 
ficata nella  memoria  di  tutte  le  genti.  I  voli  che  ai  santi  e  alle 
sanie  facevansi  da  tutto  il  popolo  ebbero  alla  fine  adempimento, 
eia  regina  tornò  di  bel  nuovo  a  dar  segni  di  gravidanza- E  que- 
sta seconda  allegrezza  fu  essa  pure  di  poca  durata.  Indi  a  non 
molto  dalla  comparsa  pregnezza  andava  il  re  nei  dintorni  di 
Famagosla  a  cacciare,  specie  d'  esercizio  di  cui  prendeva  non 
poco  diletto  ;  ed  essendo  eccessivo  il  caldo  in  quell'anno,  e  poco 
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egli  guardandosi  dall'influenza  dell'aere  straordinariamente 
inSammaUi,  fu  colto  da  grave  infermità  di  flnsso,  che  6no  dat 
primo  apparire  mise  le  ene  genti  in  grave  sospetto  non  dovesse 
andargliene  la  vita.  Bimasta  era  la  moglie  in  Nìcosia,  ma  di  là 
tosto  con  solleciti  messi  la  richiamarono  Andrea  Corner  e 
Marco  Bembo  che  stavano  a  lato  il  principe.  E  come  la  malat- 
tia veniva  ogni  di  più  peggiorandosi,  non  davasì  fìicile  ingresso 
ai  cortigiani  e  ai  nobili  dell'  isola,  per  tema  che  l' alToltanlenlo 
delle  persone  avesse  a  nuocere  alla  salute  dell'infermo.  Fosse 
però  amore,  o  altro  men  nobile  sentimento,  giunsero  ì  princi- 
pali del  r^no  ad  essere  introdotti  al  re,  che  gli  vide  con  afife- 
zione  corrispondente  alla  sollecitudine  loro.  Accorgendosi  per 
altro  che  breve  termine  di  vita  poteva  essergli  conceduto, 
chiamò  a  sé  Tommaso  Ficcardo  suo  cancelliere,  con  animo  di 
disporre,  fìncbé  ne  avea  modo  e  spazio,  del  proprio  regno.  Del 
quale  istituì  erede  il  figlio,  se  maschio,  della  sua  ben  amata 
cons<rte  Caterina;  ed  essa  in  compagnia  della  figlia,  se  non 
avesse  dato  alla  luce  prole  maschile.  Elesse  quindi  a  latori  Gia- 
como Ferretti  conte  di  Tripoli,  allora  governatore  di  Famago- 
sta,  Giovan  Pietro  Fabrizi  conte  di  Carpalo  e  capitano  delie- 
galere,  e  il  conte  di  Boches.  Venne  in  questo  mezzo  a  visitarle 
Pietro  Moceoigo  che  comandava  nn'  armata  veneziana  nell'Ar- 
cipelago, 0  che  sparsa  si  fosse  la  fama  della  estremità  in  cui  il 
re  si  trovava,  o  che  dal  Bembo- per  via  di  lettera  gliene  fosse 
dato  avviso.  E  studiandosi  esso  Uocenigo  dì  confortare,  per 
quel  meglio  che  poteva,  l'infermo,  ricordandogli  soprattutto 
l'età  giovanile  atta  a  vincere  di  grandi  pericoli,  n'ebbe  in  ri- 
sposta: che  ornai  conosceva  quella  dura  febbre  da  cui  trova- 
vasi  travaglialo  avergli  a  riuscire  mortale,  e  che  del  resto, 
prendendo  la  morte  dalla  mano  di  Vie,  ai  confortava  che  la 
moglie  SUB  e  la  prole  sperata  lasciava  in  custodia  e  protezione 
del  senato  veneziano,  il  qoale  non  dubitava  volesse  continuare 
al  figliuolo  e  alla  vedova  l'amicizia  di  cui  aveva  dato  non  po- 
che prove  al  padre  e  al  marito.  Né  guari  andò  che,  partito  il 
Moceuigo,  i  presagi  del  re  si  avverarono;  e  vissuti  trentalrè 
anni,  dodici  de'  qnali,  mesi  otto  e  giorni  quattro,  in  possesso 
dri  regno,  spirò,  l'anno  di  nostra  salute  1413,  ed  ebbe  aepol- 
tura  nella  chiesa  laUna  di  San  Nicolò  in  Famagosia. 
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La  morte  di  lui  non  fa  dagli  starici  lasciala  sema  sospetto 
di  veleao,  accsgioncnndorie,  secondo  gli  umori  diversi,  etri  i 
VmeEiani,  chi  la  soretta  Carlona.  Che  ragioni  ci  fossero,  vaie- 
vóU  a  br  apparire  fondalo  il  sospetto,  non  trovo;  se  gii  non 
TOctsi  fer  caso  di  quanto,  indi  a  qualche  tempo,  come  nolere- 
iDO,  61  fetto  promulgare  dal  ponteGoe  a  carico  de'  Veueciani,  0 
di  quanto  qualche  storico,  bob  ben  dichiarando  se  dietro  alcun 
dMnmeulo  o  per  ecmptice  iuduiioiie  prozia,  ebbe  a  scrìvere 
a  scapito  di  CarloUa.  Ma  ben  evidame  mi  sembra  la  paneialilà 
éi  qu^li  scritUri,  che,  mentre  aooeniiano  tranquillamente  il  bo- 
spttto  retsOÌTanteDie  s'Yenemni,  fanno  poi  le  maraviglie  che 
an'efnal  taccia  fosse  apposta  a  Carlotta  D  «gli  adenati  di 
lei ,  che  ancora  vi  avevano  naJl'  isob ,  e  di  cui  le  ìsteaEioni  sì 
fecero  «ppreno  palesi.  E  donde  cotal  merangHa?  Sìa  pure  die 
ì  TeoKìani  aspiraesero  ad  insignorirei  del  regno,  uso  che  ri- 
mEmetee  Caterina  feriva  di  successori  :  ma  eguali  miro  non 
avea  forse  Carlotta?  Non  aiutava  b^bbU)  per  questo  rlntnc- 
ciOTdo  fautori  in  quante  più  parti  poteva?  Ha  dì  queste  stori- 
che pannalitA  sarebbe  più  difSdie  rogistrare  l'ìMen  nume- 
ra, che  dìcfatarare  con  sodi  argoneuti  l' insussisteoca.  Ardeva 
intanto  per  tutta  l' isola  il  fuoco  celato  dì  molti  opposti  partiti, 
ohe  non  altro  aspettavano  daHa  morte  del  re  per  venini  mmi- 
feetMuente  alle  prese.  Ottre  alla  sorella  Carlotta,  dì  cui  s'è 
detto,  potevano  sorgere  competitori  alla  corona,  non  fìiss'  altro 
per  l'esempio  di  Giacomo  ^seo,  due  figliuoli  di  neu  legittime 
none,  de'qualì  uno  per  nome  Eugenio,  l'-allro  fliovanni,  e 
«ne  fescìnlletta,  che,  come  Giovanni  dall'avo,  Carlotta  dna- 
Kovasi  dalla  lia,  ed  aveva  avuto  a  madre  nna  gemtJtdonna  del- 
l'isoia.  Al  dolwe  del  mono  marito  aggiuvgevasi  per  Caterina 
la  punrs  di  luUe  queste  UirbolMie;  »  fki  vBranieate  non  poco 
iMdiEio  d' aniiM  costante  che  potesm  mettere  in  luce  il  poru- 
to,  a  prastarflt,  fra  i  tumulti  oiribili  che  indi  sncoeseero,  le  cure 
di  rnudre  piò  attente,  fino  a  volere  che  non  d' cdtro  sano  ohe 
del  proprio  ricevesse  il  primo  alimento.  Sia  detto  qui  di  pas- 
saggio, mostrò  quesu  regma  aver  nobile  il  covre  quanto  (Hwnlo 
finger,  diportata  essendosi  sempre  di  tal  maniera,  che  te 
sdentare  da  evi  le  tu  trawgUata  te  vita  non  ai  p«ò  dire  die 
avessero  cagione  da  lei;  laddove  giusto  piwoio  «  quanto  fece  e 
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pensò  vncrisi  stimare  quel  unto,  quando  di  prospero,  qnando 
dj  rìpoBaU),  ch'essa  ebbe.  —  Non  vorrei,  diase  Ginliano,  tu  mi 
facessi  adesso  la  traduzione  del  panigirico  del  Lavarì. — A  cui  . 
Alberto  sorridendo  rispose  :  La  matassa  storica  si  \a  aggrovi- 
gliando per  modo  cbe,  lungi  dal  brmì  paniglrista,  cederò  &a 
poco  a  te  stesso  la  parte  di  storico  tonata  finora.— Come  qaeeto, 
sogginose  Orinlhuw,  se  ta  leggesti  le  scritte  memorie  do'  cao- 
temporanei  per  farmene  poscia  la  narrazione?—  Ed  Alberto;  Ha 
iadi  a  poco  i  limiti  della  elcria  ^  vanno  allargando,  e  me\  rac- 
conto della  vita  della  Conter  concorrono  avvenimenti  de'  più 
stnpendi  della  generale  Rt^a  d'  Europa.  Fino  a  tanto  peri  cbe 
non  ^amo  gmnti  e  qnel  passo,  non  unteremo  modo  ai  «ofrtrì 
discor^. 


CAPITOLO   UNDECIMO. 

SOLLICIII     PLKNA     TIH-OBIS. 

11  fasore  degT  isolani  era  diviso,  come  ho  detto,  jn  piti 
parti.  Altri,  a  capo  de'qnsli  i  Lodrenì,  i  LaBignani  ed  i  La- 
scari,  BOB  si  partivano  dalPaittioo  proposito  di  far  valere  le 
ragioni  di  Carlotta;  sia  pure  p«itM  credoseero  die  la  legitti- 
miti della  successicme  stessa  per  lei ,  ma  ben  anche  per  int»- 
resee  proprio,  avendogli  la  nuova  dominanom  spogliati  di 
bnòna  parte  delle  fecoltA  loro.  Il  Psbrici  all'  inoMftro,  orate  di 
Carpasse,  Siene  Vanno  napedetano,  e  innann  s  tntti  l'arci- 
vescovo di  Nioosia,  dìeegoavano  strìngere  in  nwirìmtmio  ta 
figlia  natnrale  di  -Giaocimo,  cbe  allora  non  aveva  piii  che  sei 
anni,  col  figlio  'naturate  di  Ferdinando  re  di  Nvpolì,  giovandesi 
dell'  indole  amlnzieet  di  questo  e  della  ma  amiairata  »n«t- 
si<me  ai  Veneiiani  per  mfemorarlo  nel  loro  diugno.  Atwa. 
dato  opportunità  a  tali  pratiche  H  trovanii  il  vetooro  niMsiota 
ambasciatore  alla  «oile  dì  Napoli  qaando  Oiacomo  veiuie  a 
morte.  Nen  mant^vmo  finalmente  «omerofli  partì^ieni  alle  re- 
gina, tra'qnali  Fftbìe  OostmEO,  tAte  appena  morto  il  m  «ti 
8(«to  eleno  a  brae  le  veci,  il  Davila,  i  Pippì,  i  Heqnwe  «d  i 
Morditi.  Fu  da  qoetti  opecato  cbe  le  ragioiti  di  Catarina  apr 
ìoogic 


ISO 

parissero  alla  vista  di  tolti,  appena  mancalo  il  consorte,  e  ve- 

nissele  in  conseguenza  giuralo  fedellè  come  legìttima  erede 
della  corona. 

Alle  lateroe  discordie  dell'isola  si  accompagnavano  le  mene 
tentale  qua  e  là  da  Carlotta  per  essere  resiitoila  nel  regno. 
Trovandosi  ella  alla  morte  del  fratello  nell'  isola  di  Rodi ,  prese 
seco  alcuni  di  que' cavalieri,  e  in  loro  compagnia  se  ne  venne  ' 
al  provveditor  generale  delle  galee  veneziane,  rilessendogli  la 
storia  de' suoi  diritti  e  della  fattale  ingiustizia;  chiedeva  quindi 
il  valido  alato  della  repubblica,  e  prometteva,  ove  le  fosse  ac- 
cordato, mantenersi  alleata  ed  amica,  quanto  volevano  la  gra- 
titudine dell'  importante  servìgio  e  il  particolare  suo  a^tto.  A 
cui  rispose  il  provveditore:  non  adir  cosa  nuova  di  quei  sooi 
diritti  e  de' suoi  lamenti  per  la  sorte  toccala  a  Giacomo  di  suc- 
cedere al  padre;  ma  ciò  essere  siato  secondo  le  leggi  e  l'or- 
dine naturale  delle  cose,  da  cui  viene  chiamato  a  succedere 
quando  uuo  e  quando  altro  alla  regìa  dignità,  con  rammarico  di 
chi  restane  escluso.  NÉ  di  lei  maravigliarsi,  che,  come  donna 
ed  afflitta  per  quella  esclusione,  poco  poteva  esaltamente  pe- 
sare le  proprie  e  le  altrui  ragioni;  bensì  di  que' nobili  cava- 
lieri rodiani,  che,  pratici  essendo  delle  cose  del  mondo  in  ge- 
nerale, e  più  particolarmente  delle  vicende  delle  corti,  le  tenes- 
sero compagnia  nel  pretendere  che  fosse  disfatto  ciò  che  era 
secondo  la  volontà  dì  re  Giovanni,  e  le  armi  e  it  tranquillo  pos- 
sedimento di  alcuni  anni  avevano  in  séguito  convalidato.  Quanto 
poi  alle  presenti  ragioni  di  Caterina  e  della  proie,  più  giusti 
che  non  fossero  i  diritti  dì  Giacomo  erano  i  suoi,  siauie  cb$  il 
testamento  del  marito,  da  cui  dìcbiaravasi  erede  ad  una  col 
figlio,  parlava  ctiiaro  e  toglieva  di  mezzo  ogni  controversia. 
Essi  poi,  i  Veneziani,  stretti  si  sentivano  da  sauto  obbligo  di 
paternità  e  di  amicizia  a  far  valevoli  le  intenzioni  del  re  loro 
alleato  e  i  diritti  di  Caterina,  solennemente  dichiarala  figliuola 
allo  Slato, -tanto  più  che  a  ciò  da  Giacomo  stesso  erano  speci- 
ficatamente chiamati  nelle  ultime  volontà.  Lungi  adunque  che 
ella  potesse  attendersi  soccorso  alcuno  dalla  repubblica,  doveva 
sapere  che  questa  con  quanto  avea  di  potenza  sarebbesi  ado- 
peraiaa  tenere  in  seggio  Caterina,  ed  ji  respingere,  combattendo, 
qualunque  sì  fosse  attentato  di  darle  travaglio. 
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Ben  conobbe  Carlotta  da  questo  discorso  che  nulla  poteva  . 
sperare  da'  Veneiiani,  e  quindi  ritornf.  alla  consueta  prolezione 
della  Corte  romana  di  cui  allora  era  capo  Sisto  IV.  Corsero  to- 
sto per  l'isola  lettere  del  ponteGce  dirette  ali!  govemalori  e 
commessarì  del  regno,  le  quali  lette  furono  inoltre  pubblica- 
mente sopra  le  scale  di  Santa  So6a.  Dicevasi  in  esse  rea  la  re- 
pubblica di  aver  fatto  perire  mediante  veleno  Giacomo  e  il 
%lio,  per  farsi  sgombera  la  via  al  possedimeeto  dell'isola,  di 
coi  già  tenevano  Famagosta  e  Cerine,  come  cauzione  della  dote 
della  Corner.  Dettero  ansa  tali  Ietterò  a  coloro  cti' erano  avversi 
all'attuale  governo,  per  cui,  entrati  la  notte  del  13  novem- 
bre 14*73  nel  palazzo  reale,  uccisero  furiosamente  il  medico  di 
re  Giacomo,  cbe  volevasi  reo  dell'amministrato  veleno,  e  alcun 
albx)  cipriolto  di  condizione  ai  servigi  della  regina;  e  ciò  nelle 
slesse  stanze  di  lei,  e  senza  alcun  rispetto  alla  sua  dignità  e 
alla  salute.  1  quali  tumulti  venuti  all'  orecchio  di  Andrea  Cor- 
ner (o  che  appositamente  se  gliene  desse  avviso  dai  congiurati, 
per  trarlo,  con  finto  comando  di  recarsi  sollecitamente  alla 
corte,  in  luogo  meglio  accomodato  ai  loro  disegni),  come  egli 
sì  accorse  dell'  imminente  perìcolo,  e  che  la  Cortezza  nella  quale 
voleva  entrare  venivagli  chiusa  in  faccia,  pensò  di  nasconder- 
si; ma  dai  congiurati  scoperto,  a  nulla  valendogli  le  rimostranze 
0  le  preghiere,  rimase  tagliato  a  pezzi,  e  il  corpo  suo,  dopo 
ogni  fcitta  d'insulti,  spogliato.  La  stessa  sorte  toccò  a  Marco 
Bembo  nipote  di  lui,  ch'era  accorso,  udito  il  pericolo  del  zio, 
per  farsegii  difesa.  Dicevasi  dai  congiurati  aver  con  questo  ven- 
dicato i  soprasi  d'esso  Corner  e  l'avarizia  colla  quale  ammini- 
strando  le  cose  del  regno,  ia  qualità  di  prossimo  parente  delta 
regina,  angariava ì  sudditi,  singolarmente  i  soldati.  Cbe,  quanto 
alla  regina  e  al  fanciullo,  non  se  la  prendevano  punto  eoa  loro, 
nessuna  cosa  avendo  in  tanto  tumulto  a  qu^to  fine  tentata. 
Con  tali  ìnlenzioDi,  che  (orse  in  parte  e  rispetto  alcuni  pote- 
vano esser  vere,  ne  vennero  alla  regina,  pregandola,  con  quelle 
preghiere  troppo  efficaci  che  stanno  in  bocca  a  chi  viene  da  re- 
cente carnificiua  e  tiene  tuttavia  alto  il  pugnale,  di  voler  scri- 
vere senza  indugio  al  veneto  provveditore  delle  galere,  com'essa 
e  il  figliuolo  si  trovassero  in  tutta  quiete  nel  regno,  e  non  mancar 
loro  d' amore  i  sudditi  luUi.  In  pari  tempo  recaronsi  volontari 


a  dì  Nicolò  Pasqvalìgo,  cbe  in  qualità  dì  luogote- 
necte  veneto  risedeva  nell'isola  e  vi  amminìatrava  giustizia, 
dichiarando  che  l'uccisione  del  Corner  doveva  attribuirsi  ai 
soldati  indispetliti  degli  stipendii  cbe  loro  erano  ritardati,  ed 
essi  nel  resto  non  volersi  discostare  da'  sentimenti  di  affezione 
e  di  giurata  fedeltà  alla  regina.  Handarooo  inoltre  loro  messi  a 
Venezia  ad  inrannare  il  swbIo  della  còe«,  rappresentandola  il 
meno  sinistrantente  cbe  ai  poteva,  a  line  di  calmare  io  sdegno 
che  la  morie  é«A  Corner  doveva  avervi  eecitato;  e,  dato  die 
losse  pure  intenzione  dei  padri  di  pigliarne  vendetta,  indu- 
giarla Gn  tantfl  cbe  avessero  potuto  mettersi  in  miglior  comodo 
di  ne^^nza.  Nel  meuo  però  del  tumulto  ersnsì  impossessati 
della  .^lia  natnriile  di  Giacomo,  e  fitta  la  premvlgazione  delle 
nozze  di  lei  col  figlio  natura  di  F«rdìnaBdo,  a  cai  già  da- 
vano il  titolo  di  prìncipe  di  Gialilea,  ch'era  Botilo  a  prendersi 
dal  prasoativo  erede  del  regno.  Né  di  ciò  paghi,  quanto  pia  to- 
stamente poterono,  mandarono  a  Napoli  il  noto  arcivescovo  di 
Nicosìa,  che  desse  del  fatto  [»ena  contezze  a  quel  re,  e  sopra 
(Otto  dcjle  noEW  già  promvlgUe  della  fancìulb  col  &glì«ol  sno. 
Ben  accorgevasi  la  regina,  e  con  essa  ì  Veneziani,  qnanto  di  <iri~ 
nvinoso  covavasi  sotto  l' apparente  seameBsione  de'  congiurati  : 
ma  tton  era  bene  affrontarli  coei  di  presente,  e  però  fecero  vi- 
sta di  dar  retta  alle  bro  faltod  dimoatraEioai.  Udendo  però  il 
Mocmi^  gli  apparecchiamenti  che  focevensì  dal  re  dì  Napoli 
per  mandare  eoe  genti  in  Cipro,  e  le  epeniue  Ae  In  questo 
soccorso  ponevano  ì  aatcoalenU  (sollecitato  per  altra  parte  dalla 
regina,  che  in  un  secreto  colloquio  con  Coriolane  Cìpko,  e»- 
mandante  di  due  galere,  e  col  faa^aligo  già  nominato,  aveva 
considerato  la  malagev(dezza  della  sna  situazione,  dì  venirne 
con  qnak^  forza  a  mettere  ordine  nel  regno],  lasciò  la  soa  sta- 
zione dì  Horea,  e  senza  attendere  ohe  il  senato  gliele  coman- 
dasse, passò  con  molta  armata  nell'isola.  Avendo  colla  propria 
arflecitudine  avanzato  ì  dìa^ni  di  Ferdinando  e  dei  malcon' 
tenti,  quanti  di  questi  vi  avevano  nelt'  isola  deposero  ogni  pen- 
siero di  resisteoza,  e  parte  faggirono,  <piirte  vennero  e  rican- 
tare al  ipmveditore  le  medesime  scuse  cbe  già  fitte  avevano 
col  hK^otenente.  Il  Hecenigo,  Benea  dar  loro  cosà  subito  defi- 
nitiva rÌEposta,  attese  a  fcene  sferzare  le  ròcche  principali  del 
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re^O  e  a  inett«(«  ordinale  sMIo  l' armi  quanta  genti  occnre- 
vano:  e  come  si  vide  a  tale  da  poter  seoEB  pericolo  ter  riapet- 
tatrili  le  ragioni  della  ginstiiia,  ordinò  h  oatiura  dei  coagiuratJ  ; 
i  primari  da'  quali,  oodm  rei  dell' i>cciaÌoiie  del  Coraer  e  del 
Bembo,  veDDero  decapitali,  «  gli  altri,  quali  confinati  in  catene 
nelte  galere,  quali  condannati  a  perpetuo  bando  dal  r^no.  Fece 
iooHre  cbe  premiati  foseero  qaelli  cbe  aveiTaDO  moetrato  affo- 
zione  alla  regina,  de' quali  fu  Giorgio  Contarini,  cbe,  ia  forza 
del  valore  «  deUa  leaHi  nianifeetatì  nei  diffidii  t^npi  deUa  oon- 
gim«,  otteime  la  contea  del  ZaSo  di  coi  fu  spogliala  la  con- 
tessa Fabrici,  che  all' itioontro  «rasi  ecoperla  Tuor  di  misura 
oemica  dalla  regina  e  del  nome  veneEiiao.  Composte  di  tal 
guisa  le  -cose,  otteone  il  Ifooenigo  priom  di  partire  in  dono 
dalla  regina,  oltre  i  Tattigli  riugraiiamenti  in  proprio  nonne,  uno 
scudo  mirabile  per  lavoro  ed  uno  stendardo  cremisino. 

Non  polevasi  dire  per  altro  secura  sul  proprio  Irono  la 
Corner  6n  tanto  cbe  duravano  liberi  i  figliuoli  naturali  di  re 
Giacomo,  continuo  fomite  alle  disseiisiODì.  Per  altra  parte  non 
listava  Carlona  daU' aggiungere  esca  agli  incendii  in  lutti 
qne'  modi  ebe  più  poteva,  bastandole,  se  meglio  non  le  fosse 
avvenuta  per  ab  stessa,  di  tt^iere  almeno  il  regno  ■  chi  lo 
avea  ricevuto  datfoditfo fratello.  Tvlievia,  sì  nel  coooctu  de'Ci- 
priotti  cbe  nel  cospetto  dell' intera  Europa,  era  un  gr«o  che 
quella  prole  maschile  di  Giacomo  derivatagli  da  legittime  noz- 
ze, e  in  cui  ricadeva  togittimemenie  il  diritto  della  succes- 
sione. Quand'ecoo,  correndo  l'anno  4476,  venirne  a  norte  il 
bambino,  ed  aprirsi  cosi  nnevo  campo  alle  turtMlenae.  Na  due 
anni  circa  da  lui  vissuti,  esercóteva  «olla  preseua,  non  po- 
tendo allro,  h  parti  di  re,  legge  alcuna  non  facendosi,  alla 
pramnlgaucaie  d^a  qoale  noi  si  Tiesse  presente  per  eaténti- 
carla.  Questa  ateesa  oerimania  oesn'VBvasi  anche  nelle  privale 
aenteme  di  qualche  oonta,  che  da'  luogoteaenti  venOEiani  si 
pr(»)ugtiavaQ0  «iU'ìboIb,  come  ai  legge  di  quella  àti  Pmqua- 
Hgo,  attncbè,  non  avendo  il  giudice  possessbne  aictma  o  balia 
nella  contrada,  non  fosse  trovato  illegalo  qnanto  de  esso  si 
proferiva.  —  Pamri  strano,  soggiunse  a  qnsaio  punto  Giuliano, 
die,  laddove  sono  end  feinli  ad  «naaparsi  sospetti  di  veleno 
(e  nei  fatti  di  c<ì  parKmo  ne  abbiamo  bvbU  «senapi  non  rari), 
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circa  la  morte  di  qnesto  fanciullo  appena  appena  ne  sorgesse 
il  pensiero  negli  avversi  al  nome  veneziano.  Dobbiamo  forse 
altribuire  ciò  all'  amore  vivissimo  con  cui  notoriamente  costo- 
dìvasi  da  Catarina  la  prole,  e  da  cai  si  rendeva  sommamente 
improbabile  l'accusa?  —  Certo,  rispose  Alberto,  che  né  le 
corti  né  gli  storici  non  ne  levarono  qael  rumore  che  si  è  ve- 
duto essersi  messo  per  la  morie  di  Giacomo  e  dell'altro  figliuo- 
lo, quantunque,  a  vero  dire,  ci  fosse  più  ragione  di  credere 
vantaggiosa  alla  repubblica  questa*  seconda  colpa.  Checché  ne 
sia,  non  andremo  ad  immaginare  difficoltà  per  darci  la  misera 
soddisfazione  di  appianarle:  impresa  simile  a  quella  del  glo- 
rioso paladino  della  Mancia,  che  ei  figurava  giganti  nei  mulini, 
per  trarne  )'  onesto  diletto  di  spronar  loro  addosso  il  cayallo  e 
investirli  colia  sua  bncia. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

IL  BUON  PRO  DI  CN  DIAMANTE. 

Misero  i  Veneziani  ogni  cura  nel  far  trasferire  in  luogo  sicuro 
i  figli  naturali  di  re  Giacomo,  che  potevano  dar  colore  a  nuove 
insurrezioni  de' malcontenti.  Furono  questi  infatti  condotti  a 
Venezia;  e  perchè  non  se  ne  abbia  a  tenere  discorso  particolare 
interrompendo  il  filo  della  general  narrazione,  ti  dirò  quanto 
d'essi  si  legge  essere  accaduto.  E  prima  de'raaschì.  Giano,  uno 
d'essi,  mori  in  Venezia  fresco  d'anni,  senza  che  nulla  d'im- 
portante se  ne  ricordi.  L'  allro,  cresciuto  in  età  da  poter  ten- 
tare alcuna  cosa,  sotto  Bnto  abito  dì  Frate  Minore  e  col  finto 
nome  di  Fra  Bernardino,  disegnò  condursi  nell'  isola  e  insigno- 
rirsi dei  regno.  Scoperto  questo  divisamente,  si  diede  alla  fuga, 
né  più  s'  udì  parlare  di  lui,  ciò  che  può  valere,  secondo  il  ti- 
moroso linguaggio  degli  storici  di  quel  tempo,  che  sia  stato 
fatto  tecitamente  morire.  Quanto  a  Carlotta,  ecco  ciò  che  se  ne 
trova  scritto.  Non  tardò  Jl  re  di  Napoli  ad  industriarsi  perchè 
le  ragioni  del  regno  di  Cipro,  che  credeva  ricadute  nel  figlio 
suo  naturale  Alfonso,  avessero  compimento.  Accorgevasì  tutta- 
via che  quelle  nozze,  non  più  che  annunziate,  poco  valore 
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avrebbero  dato  alle  sue  pretensioni,  e  per  altra  parte  la  fan- 
ciulla Irovavasi  in  potere  de'  Veneziani.  Pensò  quindi  inilurre 
la  sorella  di  Giacomo  ad  adottare  quel  suo  figlio  Alfonso,  e  tras- 
metlere  in  e^o  ì  suoi  diritti  alta  corona.  Bizzarra  guisa,  per 
vero,  di  ragionare,  quasi  che  di  più  insussisleoti  diritti  se  ne 
potesse  conpporre  uno  di  sussistente  1  Quanto  alla  picciola  Car- 
lotta, dato  ancora  che  gli  fosse  riuscito  dì  trarla  di  mano  de' Ve- 
neziani, il  diritto  dì  lei  scadeva  nel  confronto  de' suoi  fratelli; 
e  quanto  all'  adottalo  Alfonso,  ira  spurii  e  sporii  volevano  sem- 
pre essere  preferiti  quelli  di  casa  Lusiguano  agli  Aragonesi.  Ma 
le  sono  delle  solile  mostre  dì  gìnstizia,  con  cui  cerca  materia 
a  belle  parole  chi  già  ripone  la  propria  fiducia  nell'astuzia,  o 
meglio  nella  forza.  Carlotta  sì  arrese  alle  istanze  dì  Ferdinando, 
adottandone  il  figliuolo;  e  già  l'ambizioso  Napolitano  tenevasì 
poco  meno  che  fu  pugno  il  r^no  di  Cipro,  solo  che  avesse  po- 
tato condurvisi,  mostrando  agli  antichi  sudditi  di  re  Giacomo 
la  figlinola  naturale  di  lui.  Ma  e'  si  conveniva  prima  rapirla  ai 
Veneziani,  de' quali  era  in  mano,  e  che  la  custodivano,  come 
pnò  credersi,  molto  gelosamente.  A  ciò  fu  trovato  opportuno 
mezzo  il  mandare  a  Venezia  una  galeotta,  nell'apparenza  piena 
di  oiercatanzia,  ma  nel  fatto  stipata  di  genti  cui  bastava  l'animo 
di  tentare  la  designata  rapina.  Non  isfuggì  alla  oculatezza  ve- 
neziana la  frode,  e  Carlotta,  da  Venezia  ove  per  lo  innanzi  abi- 
tava, fu  fatta  passare  a  Padova  a  vivervi  a  lato  la  madre  di 
Giacomo  Maria  Comumuna ,  dì  cui  s' è  detto,  e  ai  fratelli.  Ebbe 
però  corta  vita,  sapendosi  dall'epitaffio  avvenuta  la  morte  di 
lei  nel  1480,  vale  a  dire  giunta  appena  al  dodicesimo  anno. 
Ben  intendendo  la  repubblica  quanta  cagione  di  turbolenze 
continuate  fosse  Carlotta,  studiosgi  col  mezzo  delle  sue  flotte 
&  iropadronirsene,  in  quella  che  su  navi  genovesi  doveva  con- 
dursi dall'Italia  airEgitto  ad  impetrare  persèdalSoldanoqnel- 
r  assistenza  medesima  che  aveva  in  altri  (empì  ottenuta  il  fra- 
tello suo  Giacomo.  Ha  la  fortuna  si  mostrò  in  qoeelo  favorevole 
alla  supplicante,  che  sfuggì  alla  vigilanza  de' suoi  avversari,  e 
potè  condursi  salva  in  Egitto.  Vuoili  per  altra  parte  giustificare 
la  cura  datasi  dalla  repubblica  dì  liberarsi  da  così  pericolosa 
nemica,  che,  non  conlenta  di  movere  l'armi  straniere  a  suo  prò, 
i  dal  suscitar  turbolenze  nel  regno,  delle  quali 
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fra  le  altre  una  se  ne  ricorda  cUe  aveva  per  Jacopo  di  trucidare 
Caterina.  Regolatore  di  siffatta  trama  fu  conosciuto  un  Marco 
Venier,  gentiluomo  a  col  sembrava  non  aver  otLeuulo  sufficiente 
mercede  de' servìgi  anteriormente  prestati.  Pagò  costui  colla 
vita  il  fio  della  propria  macelli  nazione.  Carlotta  poi,  essendole 
a  mano  a  mano  mancati  tutti  i  disegni,  dall'Egitto  fece  pas- 
saggio a  Boma,  e  quivi  vissuta  in  miAìo  rimessa  fortuna,  si 
morì,  e  fu  sepolta  nella  chiesa  di  San  Francesco  d'Assisi. 

Avvedutosi  Ferdinando  della  poco  meno  che  impossibilità 
di  mandar  ad  effetto  le  nozze  della  naturai  Gglia  di  Giacomo 
col  suo  Alfonso,  immaginò  di  coDcbiodere  quel  maritaggio 
stesso  con  la  vedova  regina.  A  ciò  maneggiare  parvergli  atti  il 
Riccio  napolilaso,  già  domestico  di  re  Giacomo,  e  Tristano  Ci- 
bellelto,  che,  oltre  all'astuzia  naturale,  aveva  l'opportunità  di 
una  sorella  ai  servigi  di  Caterina,  e  da  qoesta  fra  le  altre  da- 
migelle con  particolare  abiezione  guardata.  E  tuttoché  fosse 
stalo  capito  di  baodo,  e  assegnata  una  taglia  di  mille  Ubte-e 
d' oro  a  chi  vivo  o  morte  sapesse  accbiappu-lo  e  farne  conse- 
gna, il  Cibellette  francamente  oe  venne  alla  trattazione  deli'  af- 
fare. La  sorella  di  lui,  cogliendo  il  destro  della  intimità  colla 
regina  concedutale  dal  proprio  officio,  comincia  a  parlarle  del- 
l'età  sua  giovanile  e  deJla  sconveoienia  di  contìnasre  più  a 
lungo  Della  vedovanza,  lasciando  senza  l^ttimo  possessore 
cosi  bel  regno.  Che,  moglie  essendo  ella  stata  di  ce,  non  ad  Ed- 
tro  sangue  che  a  regio  poteva  ricongiongcrsi.  Illustre  parentsla 
esser  quella  del  re  di  Napoli ,  che  pel  proprio  figliuolo  ambiva 
dì  ottenerne  la  mano.  Avvenente,  gagliardo  e  compilo  d'ogni 
piò  deaiderabilB  dote  il  principe  die  le  si  oièriva;  illustre,  fer- 
tile e  dilettosa  la  contrada  nap(^laDa  a  cui  veniva  chiamata. 
Non  altro  che  un  indebito  e  irragionevol  rigore  £ar  contro  a  cou- 
dizioni tanto  allettevolì.  Non  aver  ella  provato  che  dolcezza  sia 
quella  do'  figli,  specialmente  sapendo  a  quali  nobili  destini  bì 
possono  crescere?  Le  lagrime  non  ancora  del  tatto  cancellale, 
né  possibili  forse  mai  a  cancellarsi,  per  la  morte  de' figliirietti 
che  aveva  avuti  da  re  Giacomo,  poter  trovare  qualctie  conforte 
nrìla  prole  tì>e  il  nuovo  sposo  napoletano  avrebbe  potute  farle 
ottenere.  Più  d'una  volta  discorse  di  tal  maniera  l'ancella 
alla  sua  signora;  anzi  non  mai  stancavasi,  sempre  che  poteva. 
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di  tornare  sa  qoeir  argomento,  a  ciò  dal  Fratello  ìnstigata  con- 
tìnuamente. La  regina  prendeva  tempo  a  rispondere,  sempre 
però  manifestando  essere  sua  intenzione  non  venirne  a  (teUl>e- 
razione  alcuna,  che  prima  non  ne  avesse  tenuto  consiglio  colla 
propria  famigiia.  Nulla  di  tutto  questo  sottraevasi  alta  vigilanza 
de'  Veneziani;  e  quindi,  come  sì  accorsero  che  le  negoiìazìoai 
cotninciavano  a  farsi  troppo  inoltrate,  ordinarono  a  Francesco 
Prìnli,  capitano  dell'  armata,  di  metter  le  mani  addosso  al  Ric- 
cio ed  al  Cibelletto,  e  mandameli  ambedae  sotto  bnona  scorta 
a  Venezia.  Il  comando  della  Signoria  (a  appuntino  esegoilo. 
Considerando  per  via  il  Cibelletto  i  suoi  casi  e  gli  anteriori 
demeriti  che  gli  avevano  costate  il  bando  e  la  taglia,  né  ben 
sapendo  quali  Kuse  addurre  per  evitare  il  gastigo,  inghiottì  vai 
diammte  (cosi  il  cronista)  di' era  solito  di  tenere  in  dito  in 
uno  anello,  e  beendovi  sopra  di  quell'acqua  che  parte  ì  metal- 
li, se  ne  morì  durante  la  navigazioae.  Cagione  del  suo  bando 
era  stato  T  aver  preso  parte  al  tumulto  nel  quale  rimasero  uc- 
cisi Andrea  Corner  e  Marco  Bembo.  Marino  Riccio,  giunto  a 
Venezia  e  condotto  dinanzi  al  tribunale,  dopo  aver  confessata 
la  trama  ordita  pet  indurre  Caterina  ad  accettare  le  nozze  di 
Alfonso,  fu  senza  più  messo  a  morte. 


CAPITOLO    DEGfflOTEBZO. 

1  HtTEBCU. 


Nuove  tempeste  si  venivano  intanto  addei^nda  sali'  ìsola, 
correndo  voce  die  Baiaz^te,  sold»>o  dei  Torchi,  avesse  a  tra- 
versare l'Egeo  con  potentissima  armata  peraitdsrne  a  combat- 
tere il  stMano  d' Egitto ,  e  non  avesse  1'  animo  punto  lontano 
dal  conquisto  di  Cipro.  Né  mancavano  nedì'  isola  favoreggiatori 
da'  SDoi  disegni,  avendo  le  ripetute  insnrrexioni  mesa  gli  animi 
in  grande  tumnlto  e  resi  possibili  i  propesiti  più  irragionevo- 
U.  In  tati  condizioni  non  parve  a'  Veneziani  di  lasciare  inermi 
le  frontiere  del  regno  posseduto  dalla  loro  figliuola,  e  manda- 
rono armata  di  venticinque  galee  e  dieci  tuste  sotto, la  condoMa 
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di  Francesco  Friuli,  Cosimo  Pai^gualigo  e  Nicolò  Cappella  in 
4]ueU' acque,  dalle  Blazìoni  <ii  Hodone  e  dì  Corfii  dove  prima 
sì  riirovavano.  La  comparsa  di  queste  forze  aveva  fatto  che 
l'armata  turca,  senza  alcuna  cosa  lentare,  all'Ellesponto 
dond'  era  partila  se  ne  tornasse.  Quello  però  che  avea  giovato 
nel  presente  pericolo,  non  lo^lieva  né  poteva  tórre  i  sospetti 
por  l'avvenire.  Anche  la  vicinanza  del  re  di  Siria,  ed  alcune 
sarete  pratiche  che  si  sapeva  tenersi  da  esso  nell'  isolaj  erano 
cagione  di  continuo  e  foodatfl  timore.  Ciò  lutto,  correndo 
l' anno  1  iSi.  Fu  allora  per  consiglio  della  repubblica  inviato  a 
Caterina  il  fratello  Giorgio,  che,  mettendole  innanzi  la  stret- 
tezza della  sua  situazione,  ne  la  consigliasse  a  rinunziare  quel 
regno  che  senza  pericolo  non  le  era  dato  tenere,  e  di  cui 
troppo  facilmente  poteva  accadere  che  altri  o  di  viva  forza  o 
per  arte  s'impossessasse.  La  regina,  all' udire  tale  proposta,  ma- 
ravigliata rispose;  non  reggerle  l'animo  al  pensiero  che  si  dica 
di  lei  essersi  lasciato  sfuggire  di  mano  lo  scettro;  e  avvezza 
com'era  a  vìvere  regalmente,  intendere  troppo  bene  che  non 
saprebbe  accomodarsi  a  passarne  in  Venezia  per  trarvi  giorni 
ài  donna  privata',  sotto  quella  rigidezza  di  leggi  che  volevano 
indifferenti  tra  loro  i  cittadini  dello  slate  repnbblicano.  Assai 
sventure  esserle  leccate,  e  aver  quindi  l'animo  agguerrito  per 
quantunque  nuove  le  ne  fossero  apparecchiate  in  futuro:  morto 
il  marito,  non  molto  spazio  lasciatole  dalla  fortuna  a  godere  le 
dolcezze  di  madre;  uccisioni  de'  suoi  più  cari  sotto  a'  suoi  oc- 
chi, sùbite  sollevazioni  di  vassalli,  intrighi  di  cortigiani,  nulla 
ornai  esserle  nuovo.  Non  volesse  egli,  fratello  suo  e  da  lei  (auto 
amato,  cosi  renderla  poco  sollecita  del  proprio  nome,  e  farsele 
strumento  di  questa  nuova  e  irreparabile  disavventura  che  da 
sé  a  sé  medesima  procaccerebbe.  Aver  ella  rifiutate  le  nozze 
del  principe  napoletano,  non  aver  1'  animo  a  rimaritarsi,  rica- 
der dunque  naturalmente  nella  repubblica,  dopo  sua  morte,  il 
diritto  3  quella  corona.  Tanto  si  volesse  aspettare,  e  in  questo 
mezzo  contentarsi  della  soprintendenza  fine  a  quell'  ora  eserci- 
tata dal  senato  nel  regno  per  mezzo  de' suoi  luogotenenti.  Non 
per  queste  si  rimase  Giorgio  dalla  fatta  richiesta,  ma  strìgnendo 
più  da  vicino  la  sorella  con  quel  discorso  che  avrai  lette,  se  te 
Jie  ricorda,  nel  Bembo,  continuava:  dover  ella  a  Cipro  preferir 
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la  repubblica;  non  essere  ragionevole  dai  cansati  pericoli  sti- 
mare che  sempre  la  fortuna  abbia  a  mostrarsi  favorevole  a  un 
modo;  aspre  guerre  romoreggiare  d'intorno  all'iiiola,  nell'isola 
stessa  cotarsi  faville  di  segreti  incendii;  dispettar  molli  quel 
governo  d' una  femmina.  Poter  ella  a  tanti  pericoli  agevolmente 
sottrarsi,  facendo  anticipato  dono  del  regno  alla  repubblica, 
madre  sua,  cui  già  sarebbe  naturalmente,  quando  che  sia,  per- 
vennlo.  Di  quella  sicurezza  medesima  in  cui  viveva  presente- 
mente, e  dell'aver  potuto  trionfare  de' nemici  da  cui  fa  minac- 
ciata, a  chi  doversene  il  merito  se  non  al  senato?  Alla  gloria 
del  nome  suo,  anziché  ostinatamente  tenendo  ciò  che  la  pru- 
denza le  consigliava  dì  rinunziare,  meglio  assai  provvcderebbe 
con  farsi  porgitrice  ella  stessa  alla  repubblica  di  si  nobile  re- 
gno. Che  gloria  per  casa  Corner  di  avere  accresciuto  di  tanto 
il  veneto  dominio,  senza  spargimento  dì  sangue,  senza  dispen- 
dio alcuno!  Di  tal  maniera  procurava  lustro  e  cagione  di  ben 
meritare  dello  stato  a  quelli  di  sua  famiglia;  a  nessuno  nuoceva, 
non  avendo  lìgliuoli.  Non  altro  poteva  consigliarle  il  resistere, 
tranne  quello  spirito  di  propria  ambizione,  cui  il  saper  moderare 
è  prova  di  forte  animo,  e  più  lode  acquista  nel  concetto  de'savi 
uomini,  cbe  il  condurre  a  fine  molle  e  molte  strepitose  intrapre- 
se. Nesson' altra  donna  aver  ricevuto  in  Venezia  gli  onori  che 
a  lei  sarebbero  tributati,  nessun'  altra  rìce\'ere  accoglienze  più 
solenni  ed  affottuose.  Non  avere  ella,  dopo  tanti  anni  cbe  n'era 
parlila,  desiderio  di  rivedere  il  luogo  de' suoi  natali,  e  mo- 
strarsi mirabile  di  gloria  e  di  dignità  tra  le  preprie  conciitadi- 
neT  Non  di  vivere  a  lato  il  fratello,  le  sorelle,  i  parenti?  Non 
di  scendere  a  riposare  con  essi  nella  terra  comune,  tra  le  be- 
nedizioni e  le  preghiere  di  genti  simili  ne'  costumi,  nella  fede, 
nel  linguaggio?  Quand'ella  si  mostrasse  avversa  al  consiglio 
datole,  non  tanto  vorrebbesi  credere  ciò  prevenire  dalla  vo- 
lontà sua  irremovibile,  quante  dal  poco  calore  messp  dal  fra- 
tello a  rappresentarle  ciò  che  le  tornasse  meglio  di  fare.  Vedesse 
adunque  come,  potendo  giovare  i  suoi,  nuocesse  loro  altamen- 
te; e  tutte  le  udite  cose  considerando,  a  quel  partito  si  appi- 
gliasse a  cui  meglio  sentisse  inclinarla  il  giudizio  della  mente 
avuto  da  lei  sempre  retlo,  e  la  bontà  dell'animo  palesala  sem- 
pre grande  e  degna  dì  lode  particolare. 
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Attentamente  aecoUò  la  regina  le  parale  di  Giorgio;  e  se 
pure  trovò  di  qualche  peso  le  considerazioni  da  esso  fattele  ri- 
^petUta'  pericoli  da'qualivedevasiciraoDdata,  non  sembra  dalla 
risposta  che  diede,  e  che  gli  storici  ci  conservarono,  che  un  tale 
motivo  fosse  )wla  o  principale  ad  indurla  alla  rinunzia  deside- 
rata. Ma  un  grande  affetta  aveva  Caterina  sempre  avuto  per 
quelli  di  sua  famiglia,  e  caro  particolarmente  erale  Giorgio,  di 
cui  si  ha  memoria  come  d' uomo  amabile  e  sopra  modo  elo- 
quente; al  che  appunto  pensando,  il  senato  aveva  creduto  op- 
portuno farne  strumento  a  conseguire  con  più  facilita  e  pron- 
leiza  j  suoi  desiderii.  Ora  la  risposta  della  regina  si  fu  ne'se- 
guenti  termini:  Essendo  questo  il  parer  vostro,  o  fratello,  farò 
che  sia  ancora  il  mio,  studiandomi  di  accomodar  l' animo 
a' consigli  che  da  voi  mi  sono  proposti.  Ben  veggo  essere 
stala  fallace  quella  mostra  di  f(;licità  con  cui  la  fortuna  cercò  di 
allettarmi  nella  prima  mia  giovinezza ,  non  avendo  io  avuto 
de'  suoi  favori  che  le  angosce  e  le  perdite,  e  ad  altri  essendone 
riserbato  il  possedimento.  Così  dalle  pompe  e  dalle  ambizioni 
mondane,  come  da  questo  regno,  mi  tolgo;  né  mai  mi  lascerò 
vincere  da  gioia  immoderata  in  mia  vita,  ben  vedendo  come 
di  tutte  le  cose  di  quaggiù  sìa  angustìoso  il  lenimento,  e  in- 
certissimo  il  line.  A  Dio  coi  pensieri  tutti  e  coli' animo  mi  ri- 
volgo, pregandolo  di  accettare,  come  fatto  con  inlendimenlo  di 
piacergli  e  di  trovar  grazia  appressa  lui,  quanto  da  me  ora  si 
.  facon  sagri  fi  2  io  della  mia  regia  e  femminile  alterezza.  E  però  da 
una  messa  solenne  abbia  cominciamento  quest'  atto  della  mia 
rinunzia,  impeb-ando  dal  cielo  prospero  il  ritomo  alla  patria. 
La  quale  della  corona  dì  Cipro  che  ora  depongo  nelle  sue  ma- 
ni, a  voi,  fratello  mio,  meglio  assai  che  a  me  stessa,  volendo 
giustamente  stimare  le  cose,  deve  credersi  debitrice. — Non  cosi, 
riprese  Giuliano,  tranquillamente  come  tu  narri,  ecmbra  esser 
corso  il  colloquio  tra  fratello  e  sorella,  secondo  le  relazioni  dì 
alcuni  storici  ;  e  molte  altre  parole  si  eggìugne  esserci  siale, 
colle  quali  Caterina  mostrava  di  voler  pigliar  tempo  prima  di 
venirne  a  deliberazione  dì  tanta  rilevanza.  Che  credeva  non 
bene  esatte  fossero  le  relazioni  ricevute  dal  senato  dell'  attuale 
condizione  del  regno;  e  quando  ne  avesse  avuto  sincera  noti- 
zia, avrebbe  forse  mutato  parere.  Aggiugne  anzi  qualcuno,  che. 


prìgia  ancora  di  attendere  la  risposta  della  regina,  eransì  le- 
vate te  guardie  sae  proprie  alle  port«  del  palazzo,  e  posti  in 
loro  vece  de'  soldali  veneziani. — Potrebbe  essere,  rbpo§e  Alber- 
to; ma  con  quale  autorità  dì  contemporaneo  ne  si  racconta  ctó 
tutlot  Le  sona  particolarità  non  difficili  ad  immaginare  da  chi 
mira  continuamente  a  inventare  o  ingrandire  le  colpe  del  go- 
verno veneto;  e  del  resto,  non  dissimulando  né  il  Bembo  né 
gli  altri  storici  qudla  specie  di  ripugnanza  eoo  cui  venne  la 
regina  all'alto  della  rinunzia,  vuoisi  credere  alle  cagioni  da  coi 
mostran  essi  che  losse  indotta,  fra  le  quali  principalissimo  il 
desiderio  di  far  cosa  grata  a  quelli  di  sua  famìglia,  e  special- 
mente al  fratello. 

Ad  ogni  modo,  partitasi  di  Nicoeia  per  alla  volta  di  Fa- 
magosta,  traverso  quella  part«  dell'  ìsola,  ottenendo  dai  nagi- 
stratj  e  dal  olerò  ogni  specie  di  onorificenEO  dovute  al  suo 
grado.  La  si  riceveva  alle  porte  delle  città  sotto  magnifico  bal- 
dacchino, e  pur  sotto  quello  passava  da  Inogo  a  luogo  tra  le 
acclamazioni  del  pt^lo.  Giunta  a  Famagosta,  il  geaeralìBsimo 
dell'  armata  veneziana  le  proaentò  i  dispacci  del  suo  governo, 
pregandola  a  volergli  esaminare.  Caterina  rispose  :  esasre  dis- 
posta a  tutto  ctio  la  repubblica  le  volesse  prescrivere,  lenendo 
le  partì  di  oUiedìenle  figliuola;  raccomandare  beasi  al  senato 
la  lelicìlÀ  di  quel  regno,  da  cai  mentre  stava  per  partirsi  ooUa 
persona  non  sareUiesi  mai  coli'  aninto  dipartila.  Fa  quindi 
adunato  un  consiglio,  al  quale  la  regina  con  apposito  manife- 
sto dichiarò  le  proprie  intenzioni.  I  magistrati  passarono  a 
bordo  della  capitana,  e  prestarono  in  nome  de'  Cipriotti  i  loro 
uffici  dì  devozione  alla  repubblica.  Dopo  una  messa  solenne- 
roente  cantata,  il  gonfalone  di  san  Marco,  cui  avevasi  quel 
giorno  medesimo  benedetto,  fu  di  propria  mano  della  regina 
consegnato  aJ  veneto  genwale,  che  inalberare  lo  léce  nella 
piazza  della  eitti.  Da  tale  cerimonia,  ch'ebbe  luogo  il  36  feb- 
braio iiSS,  comiocìò  a' Veneiianì  il  possedimento  dell'isola  dì 
Cipro.  Quanto  avovasi  fatto  in  Famf^;osta  fu  ripetuto  colle  so- 
lennità stesse  nelle  altre  dttà  e  principali  luc^hì  del  regno;  e 
sitamente  dopo  cbe  tatto  (u  terminato,  stabilita  venne  la  par- 
tenza della  regina,  cioè  il  *i  maggio.  L' agallata  moltitudine  da 
cui  fu  accompagnala  alla  riva,  raoetrando  le  madri  ai  figlino- 


letti  la  loro  regina  perchè  se  ne  ricordassero,  e  non  cesgandcr 
tutti  di  mandarle  dietro  lunghe  voci  di  applauso,  (in  tanto  cLe 
la  nave  non  iscomparve  nell'alto  mare,  lestiGca  l'affetto  de'snd- 
ditì  da  lei  guadagnatosi  in  que'  circa  vent'  anni  eh'  era  durato 
il  suo  regno.  Buona  moglie,  come  si  pub  vedere  dai  sentimenti 
manifestatile  dal  marito  nel  testamento  ;  buona  nel  reggimento 
delle  pubbliche  cose  durante  la  vedovanza,  per  quanto  gliel 
concedevano  i  tempi  e  i  casi  difTìcili  ne'  quali  trovavasi,  come 
fu  palese  pel  modo  affettuoso  onde  venne  accompagnata  nel 
congedarsi  dal  regno  ;  dignitosamente,  e  conforme  al  fatto  pro- 
ponimento, si  diportò  nella  restante  sua  vita.  All'ultimo  vedere 
l'isola  sua  dalla  nave  mandò  uno  strido  doloroso,  e  cadde  per- 
duta di  sentimento  per  quasi  mezz'ora;  e  da  quel  tramorti- 
meoto  riavatasi,  mentre  era  già  scomparso  dietro  alla  fuga  dei 
legno  nel  deserto  orizzonte  il  picciolo  punto  cui  sapevasi  esser 
Cipro,  stringendosi  al  fratello,  il  più  caro  de' suoi  beni,  non 
d' altro  più  fece  motto  liuo  all'  arrivo  in  Venezia.  —  Hai  voluto, 
disse  Giuliano,  con  un  tocco  di  fantasia  conchiudere  la  storia 
di  questa  cessione. — Quando  sia  fantastica,  rispose  Alberto ,  la 
pittura  del  contegno  della  regina  nel  suo  partirsi  da  Cipro,  non 
a  me,  ma  tutta  allo  storico,  di  cui  mi  sono  fatto  ripetitore,  deve 
attribuirsene  l' invenzione,  —  E  continuando  Giuliano;  Ora  come 
piacque  la  cosa  al  snidano  d'Egitto? — Rispose  Alberto  :  All'an- 
nunzio che  gli  diedero  i  Veneziani  di  essersi  insignoriti  del- 
l'isola per  riceverne  la  solita  investitura,  il  Soidano  mostW» 
sulle  prime  qualche  maraviglia,  e  dirò  anzi  qualche  dispetto; 
ma  poi  si  mostrò  condiscendente,  e,  ricevuto  il  solito  tributo, 
nulla  fu  più  soggiunto. 

Ora  che,  quanto  più  nettamente  e  minn(ament«  ho  pota- 
to, secondo  le  testimonianze  di  scrittori  o  contemporanei,  o  po- 
steriori di  poco,  ti  ho  narrato  il  modo  della  occupazione  del 
regno  di  Cipro,  prima  di  conlionare  nella  storie  restante  di 
Caterina ,  desidererei  udire  qual  fosse  il  tuo  avviso,  dacché 
tanto  sono  gli  storici  inveleniti  contro  a'  Veneziani  per  questo 
fatto. — Rispose  Giuliano  :  Chi  vuole  giudicare  strettamente  la  ra- 
gione dell'ampliare  e  condurre  gli  Stati  secondo  le  regole  con 
cui  si  giudicano  giustamente  le  azioni  de'  pariicolari,  commettfr 
grave  errore.  Non  che  la  giustizia  sia  divisìbile,  e  dà  che  non 
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é  assolatamente  (secondo  essa  rispetto  agi'  individui  possa  farsi 
tale  ove  trattisi  di  governi;  ma  certa  discrezione  si  richiede,  o 
che  assai  rari  si  trovano  i  casi  ne'  quali  non  siavi  cagione  di 
Jiccnsa.  S'egli  è  malagevole  proferire  sentenza  di  un  uomo,  at- 
teso l'intralciamento  de' motivi  da  cui  può  essere  tirato  ad 
uno  anziché  ad  altro  partito,  e  la  versatilità  delle  passioni  che 
gli  fanno  violenta;  che  dovrà  dirsi  d' uno  Stato  o  governo,  che 
dell'unione  si  forma  di  molti  uomini,  e  nelle  sne  deliberazioni 
da  infinite  cagioni  vìen  mosso,  e  ad  infìnìl«  cose  dee  avere  ri- 
guardo? Discrezione,  ripeto,  nel  giudicare.  Tolga  Iddio  che 
con  questo  intenda  giustiScare  i  facili  e  troppo  ft'equenti  abusi 
della  politica.  Ciò  premesso,  non  parmi  immune  di  artifizio  la 
condotta  de'  Veneziani  nei  fatti  che  precedettero  ed  accompa' 
gnarono  l' acquisto  di  Cipro  ;  evidente  parmi  il  desiderio  che 
vi  aveva  in  essi  di  toccare  un  tal  fine  ;  ma  per  altra  parie 
infondate,  o  per  lo  meno  esagerate,  le  accuse  che  loro  si  mos- 
sero, e  non  puoto  singolare  la  loro  condotta  da  quello  si  co- 
stumò da  -altri  nel  secolo  stesso  e  ne' successivi,  senza  che  se 
ne  menasse  il  fastidioso  rumore  levatosi  a  loro  danno.  AiTetla- 
vano  il  dominio  di  Cipro  con  pari  ardore  de' Veneziani  i  re  di 
Napoli  per  via  delle  trame  secrefe  dei  maritacgi  e  ben  anche 
dell'armi;  se  ne  sarebbero  volentieri  impossessati  i  soldani 
d'Egitto,  e  meglio  i  re  di  Soria,  e  il  Gran  Sultano  che  ci  ar- 
rivò a  capo  più  tardi;  per  ultimo  il  duca  di  Savaia  non  mancò 
di  pretendere  i  suoi  diritti  a  quella  corona  molti  anni  dopo, 
quando  cioè  Su  stretta  in  Cambra!  la  lega  famosa.  Che  la  repub- 
blica avesse  intenzione  dì  entrare  nei  diritti  dì  successione, 
caso  che  mancasse  prole  a  re  Giacomo,  e  ne  avesse  dato  indi- 
zio dichiarando  propria  figliuola  la  Corner  prima  che  ne  an- 
dasse alle  nozze,  non  semjira  ìnverisimile;  ma  quando  non  vi 
fece  conlrasto  la  volontà  di  esso  re  Giacomo,  non  c'è  che  ridi- 
re. Caterina  non  voleva  discendere  dal  trono  prima  che  mor- 
ta: ciò  apertamente  si  vede;  ma  è  probabile,  per  altra  parte,  che 
non  sarebbe  bastata  a  manlenervisi  senza  l'aiuto  della  repub- 
blica; e  quanto  ai  primi  tempi  della  sua  vedovanza,  nonché 
probabile,  la  cosa  dee  credersi  incootrastabìle.  Degli  awelena- 
menll,  onde  con  molta  facilità  si  accusano  i  Veneziani,  nessuno 
apparisce  convenientemente  provato  :  entrano  dunque  Ira  que' 
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vaghi  sospetti  storici  di  che  abbondano  pnr  troppo  gli  anDati 
itile  nazioni;  e  se  nel  giodicarne  dovessero  bastare  le  ragioni 
di  convenienza,  o  peggio  quelle  dell'unità,  la  bilancia  rinmr- 
rebbe  sospesa  tra  la  rqrabblica  ed  altri,  come  a  Inogo  a  luogo 
si  potè  vedere.  Non  vogliono  insomma  lodarsi  i  Teneziani  né 
d^racqaisto  né  del  modo;  ma  chi  sì  diffonde  in  troppo  acerbe 
querele  sa  questo  ponto,  avrà  un  bel  che  fare,  sempre  che  vo- 
glia mantenere  egualmente  ginslo,  scorrendo  qualsivoglia  perle 
di  storia.  Non  può  la  prudenza  pensare  ciò  che  meglio  fosse 
Gonvenuio  al  bene  del  r^no,  se  passare  o  no  sotto  la  nuova  do- 
minazione. E  per  nltimo,  è  fuori  d'  <^i  contrasto  che  le  prove 
allegate  dagli  storici  contrari  «'Veneziani,  e  il  fervore  neU'ac- 
Gosarii,  nim  prevalgono,  se  già  non  cedcmo,  alte  prove  e  al  ter- 
VOTO  di  qnelti  che  ne  prendono  le  difese. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

DNA  CODA   DI  MANTO  REALE. 

Rì[H'e9e  allora  Alberto:  L' entrata  che  fece  Caterina  in  Ve- 
nezia in  compagnia  del  fratto,  e  le  accoglienze  ohe  vi  rice- 
vette, cominciando  da'  anoi  fino  a  quelli  che  tenevano  oetla  re- 
pubblica  le  primarie  dignità,  furono  corrispondenti  al  sagrìfiiio 
da  lei  fatto,  e  all'importanza  dell'acquisto  in  cni  per  suo  mezzo 
venuti  erano  i  Veneziani.  Le  mossero  incontro  fino  a  San  Nic- 
colò' del  Lido  il  doge  Agostino  Barbarigo,  i  senatori  e  le  dame 
loro,  sopra  innumerevoli  barchette  addobbate  a  fasta.  Di  là  fo 
fatta  salire  sul  bucioloro,  dandosi  nelle  campane  come  s'usa 
ne'  di  sdenni,  nelle  trombe  e  ne"  tamburi,  di  guisa  che,  tra  per 
questi  rumori  e  quello  più  soverchiante  delle  artigtferie,  la  ce- 
rimonia aveva  tutto  l'aspetto  di  trionfo;  e  tale  era  in  fatto,  ri- 
cevendosi in  (aterina  chi  aveva  aggianto  a' possedimenti  delta 
repnbblica  un  nobile  e  fertilissimo  regno.  L' importanza  del 
quale,  se  grande  sarebbe  stata  per  t^nì  alb-a  nazione,  grandis- 
sima era  pe' Veneziani,  come  quelli  la  cui  principale  potenza 
consisisya  ntì  commercio  e  uei  dominii  marittimi  valevoli  a 
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favorirlo.  La  festosa  comitiva  sbarcò  atta  piazzetta,  ed  entrala 
nella  chiesa  di  San  Marco,  si  rinnovò  l'atto  della  donazione  de! 

regno  nello  mani  gtesse  del  doge. 

Al  fratello  Gioirlo,  e  in  generale  a  que'  della  famìglia  Cor- 
ner, oltre  l'investitura  di  quattordici  casali  dell'isola,  delti 
della  Commenda  Grande,  e  il  titolo  conservato  nei  capi  di  quella 
di  Prior  di  Cipro  con  riconoscimento  dei  cavalieri  rodiani,  fu 
conceduto  che  potessero  inquartare  le  insegne  lusignane  ue'pro- 
pri  stemmi;  le  quali  sono  il  leone  con  sbarre  azzurre,  arme 
di  Giacomo,  le  cinque  croci  esprimenti  il  regno  di  Gerusalem- 
me, il  leone  in  campo  rancio  pel  regno  di  Cipro,  e  per  ultimo 
il  leone  in  campo  bianco  pel  regno  d'Armenia.  Fo  detto  da  al- 
cuni storici  che  i  Corner  mostrassero  prima  della  rinunzia  di 
Caterina  di  affettare  il  regno  in  qoalilà  di  parenti  di  lei,  e  che 
severissime  leggi  fossero  promulgate  a  questo  fine  dal  consiglio 
de'  Dieci.  Si  aggiunse  ancora  che  il  sospetto  di  tali  pretensioni 
inducesse  la  repubblica  ad  affigliare  il  più  che  poteva  l' atto 
della  rinunzia  surriferita.  Per  ultimo,  si  trovano  allusioni  a  ciò 
in  certi  capitolari  degl'  inquisitori  di  stalo,  trovati  manoscritti 
nelle  biblioteche  de*  re  di  Francia.  Quando  si  vogliano  pur  ta- 
cere le  gravi  ragioni  che  combattono  l' autenticità  di  que'  ca pilo- 
lari,  parrai  di  non  poco  peso  questa  permissione  dell'  armi  ac- 
cordata alla  famiglia  Corner.  Non  sarebbe  presumibile  una  tale 
permissione ,  alta  a  mantenere  visibile  nei  discendenti  della 
regina  la  memoria  dei  loro  diritti  alla  corona  dì  Cipro,  in  un 
governo  tanto  sospettoso  come  vuoisi,  e  tanto  guardingo  come 
doveva  essere  il  veneziano  delia  propria  indipendenza  e  della 
^inaglianza  de' suoi  cittadini.  Per  altra  parte  non  sarà  inntile, 
credo,  ricordare  che  da  questa  repubblica  sono  usciti  coloro 
che  seppero  far  rifiuto  di  regni  che  loro  venivano  offerti;  dopo 
che  non  dee  indur  meraviglia  il  trovarne  altri  che  si  astenea- 
soro  dal  desiderarli,  date  pure  alcune  opportunità  messe  loro 
innanzi  dalla  fortuna. 

La  repubblica  non  cessò  di  festeggiare  la  vedova  dei  Lu- 
signanì,  anche  passati  i  primi  tempi  del  suo  ritorno  alla  patriai 
Splendida  corte,  e  veramente  regia,  le  si  concedeva  tenere, 
giugnondo  presso  a  cento  quo'  che  sUvano  a  lei  dintorno  come 
sergenti,  e  la  più  parte  Cipriotli  ch'ella  avea  seco  condotti. Ma- 
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gnìfiche  feste  se  le  davano  d' ora  in  ora  fuor  del  costume  ordi- 
nario; e  in  quelle  ancora  ch'erano  secondo  gli  usi  consueli 
ddla  repubblica, l^neva  poslo  distinto,  e  appena  compariva  se- 
conda al  doge  medesimo.  Era  questo  certamente  non  più  che 
un  lembo  o  una  coda  dei  manto  reale  indossato  il  di  delle  noz- 
ze; tuttavia  nOD  poteva  dirsi  poco,  paragonati  ì  suoi  casi  a 
que' degli  altri  principi,  specialmente  contemporanei,  i  quali 
nelle  corti  di  coloro  da  cai  superavano  protezione,  seaf  avere 
rinunziato  a'  propri  diritti,  ottenevano  beo  altro  che  onori  reali. 
L' agiatezza  della  vita  e  la  tranquillila  de'  pensieri  in  cui  pas- 
sava Caterina  i  suoi  giorni ,  dopo  anni  di  tanto  tumulto  e  av- 
vicendare di  pericoli  e  di  sospetti,  le  inclinarono  la  mente  più 
che  mai  fosse  stata  alle  idee  religiose;  per  cui  un  divoto  pelle- 
grinaggio andava  meditando  alle  sante  reliquie  di  Roma,  e  al 
visibile  capo  della  Chiesa  di  Cristo  sedente  in  quella  metropoli. 
Ma  le  guerre  da  cui  trovavasi  travagliata  l' Italia  a  quel  tempo 
furono  cagione  cbe  venisse  consigliata  da'  suoi  a  non  lasciare 
Venezia.  Chi  vuole  trovare  argomenti  di  maliziose  induzioni  in 
tutti  i  fatti,  può  credere  che  ci  slesse  la  prudenza  della  repub- 
blica nel  non  lasciar  uscire  la  regina  de'  propri  confini  per  baz- 
zicare in  corti  straniere,  dalle  insinuazioni  delle  quali  avrebbe 
forse  potuto  la  debolezza  dell'animo  femminile  essere  indotta 
a  disdirsi,  o  per  qualsivoglia  gui^a  a  convalidare  ie  non  ben 
sopite  pretensioni  sulla  recente  conquista.  Checché  ne  sia,  Car 
terina  rimase. 

Erano. di  già  corsi  quattro  anni  dopo  la  rinunzia  di  Cipro 
e  la  dimora  fermala  dalla  Corner  in  Venezia,  quando  Massimi- 
liano, riconducendosi  da  Milano  a  Vienna,  traversava  con  molto 
splendore  le  terre  de'  Veneziani.  Concorrevano  da  tutte  parti 
sul  suo  passaggio  le  genti,  avide  di  vedere  il  treno  sfarzoso  che 
accompagnava  quell'  imperatore,  magniSco  e  spendereccio. 
Come  egli  si  avvicinò  alla  iUarca  Trevigiana,  nacque  in  Cate- 
rina il  desiderio  di  condursi,  in  compagnia  di  parecchi  nobili 
d'ambo  i  sessi,  a  godere  essa  pure  dì  quelle  magni  licenze.  Non 
m'indugerei  nella  narrazione  di  queste  particolarità,  se  non 
provassero  come  stesse  l' animo  della  regina  nella  sua  nuova 
dimora  ;  quale  specie  di  vita  le  fosse  dato  condurre  ;  e,  più  che 
.altro,  se  da  questa  gita  non  fosse  sorlo  il  pensiero  dì  darle  in 
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domÌDÌa  per  propria  abitazione  la  contrada  asolana.  Tenne  ella 
adunque  a  Frattalonga ,  villetta  non  molto  discosta  da  Asolo,  e 
quivi  le  fu  conceduto  vedere  l' imperatore.  Vuoisi  ancora  notare 
che  vi  aveva  tra  essa  e  lui  qualche  grado  dì  parentela  a  jm- 
gione  del  marito;  essendoché  Nestore,  bisavolo  di  Massimiliano, 
aveva  preso  in  moglie  Viride  figliuola  di  Bernabò  Visconti,  e 
sorella  della  regina  di  Cipro,  che  fu  moglie  a  Petrino  Lusigoa- 
no.  La  pompa  con  cui  si  presentò  T  imperatore,  andandone  al- 
lora verso  Conegliano,  fu  grandissima:  sedeva  sa  pomposa  car- 
retta fregiata  a  bellissimi  intagli  con  somma  ricchezza  di  dora- 
ture, e  tirata  da  dodici  cavalli  bianchi  disposti  per  coppie.  Alla 
carretta  imperiale  tenevano  dietro  da  quattrocento  cavalieri,  ol- 
tre il  numero  molto  maggiore  delle  altre  genti,  Ciò  avvenne  il 
i  giugno  4tó9.  Appena  T  imperatore  vide  la  regina,  cbe  le 
mandò  a  far  riverenza  in  suo  nome  Rodingero,  conte  bologne- 
se, molto  notabile  per  nobiltà  e  per  eloquenza.  Al  qual  messo 
assai  gentilmente  rispose  la  regina  ;  ringraziare  la  Maestà  Sua 
dell'  onore  che  col  mezzo  di  esso  conte  aveva  voluto  farle  :  e  se 
vedova  e  giovane,  com'era  ancora,  siala  non  fosse,  non  avrebbe 
lasciato  di  condursi  in  persona  a  porgere  omaggio  alla  sua  co- 
rona. Né  paga  di  tanto,  spedi  in  nome  suo  a  llta.<)similiano  il 
fratello  Giorgio,  cbe  i  fatti  ringraziamenti  rinnovasse,  e  più  al- 
tre cose  aggiugnesse,  secondo  gli  avrebbe  saputo  suggerire 
l'ingegno  e  la  pratica  di  tali  cerimonie.  11  soggiorno  fatto  in 
questa  occasione  nelle  vicinanze  di  Asolo  le  fu  cagione  a  con- 
siderare la  bellezza  del  sito;  e  poiché  la  repubblica  andavala 
stimolando,  che  qual  paese  le  fosse  meglio  piaciuta  gliene  fa- 
cesse domanda,  essa,  non  ta alo  alla  grossezza  della  terra,  quanto 
all'amenità  del  sito  guardando,  statuì  di  questa  appunto  doman- 
dìu'e  il  senato, — Qui  Giuliano  interruppe  Alberto,  dicendo:  Non 
sarebbe  egli  bene  di  rivedere  que'  luoghi,  ora  che  l'ordine  della 
storia  ci  ha  condotto  a  parlar  d' essi;  se,  per  altro,  le  condizioni 
fossero  mutale  da  quello  erano  al  tempo  die  di  là  ci  siamo  tolti 
per  cagione  de'tremuotì  imminenti?— Rispose  Alberto:  A  quello 
cbe  ne  scrive  di  colà  il  nostro  cortese  Lorenzo,  i  timori ,  se  non 
del  tutto  svaniti,  sono  per  lo  meno  in  gran  partescemati.  — In- 
traprenderemo dunque,  riprese  Giuliano,  questa  gita? —  Per- 
chè no?  fu  la  risposta  di  Alberlo  ;  e  l' indomani  erano  io  viaggio. 
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CAPITOLO  DECIMOQUTNTO. 


Cocninoiava  ad  apparire  ai  due  viaggiatori  di  loatano  quel 
colte  sopra  il  quale  sorge  Asolo  e  la  sua  ròcca,  e  già  la  memo- 
ria degl'  lodizi  veduti  del  terremoto,  da  cui  farooo  consigliati 
a  disceaderoe,  veniva  involontaria,  se  non  a  turbare,  almeao 
ad  iuterrompere  la  serenità  de'  pensieri  ìnapìrati  loro  dalla  bal- 
jezia  della  contrada.  Noo  so  se  il  monte,  cui  altra  volta  era 
stato  loro  detto  fumare ,  fumasse  tuttavia  ;  o  se  la  mente  loro, 
per  la  dorata  impressiono  di  quel  racconto,  ppendesBe  per  fuino 
il  consueto  vapore  che  alcuna  volta  va  lambendo  le  ciglia 
de'  monti,  o  taluna  di  quelle  tante  apparenze,  e  di  quo' giuochi 
ìnBniti  d'ombra  e  di  luce,  cte  variano  continuamente  1'  aspetto 
della  natura.  Dal  vedere  perù  poco  o  nulla  di  qoello  scompiglio 
ond'erano  stali  testimoni  già  tempo,  e  i  villici  sparsi  pei  campi 
attendere  tranquillamente  al  lavoro,  e  le  case  e  i  tuguri  come 
solitamente  fnmare,  e  mo^rar  altri  segni  di  avere  abitatori,  ri- 
pigliarono l'animo  che  poteva  sembrare  avessero  smarrito,  e 
non  più  discorrendo  che  dell'  amenità  del  hiogo,  della  vaghezza 
delle  prospettive,  e  delle  storie  lette  od  udite  relativo  ai  paese, 
à  condussero  a  pie  dell'  etia  per  la  quale  si  ascende  alla  terra. 
Quivi  per  maggiormente  godere  delle  mutabili  scene  che  ad 
<^ni  girar  di  canto  il  monte  e  la  pianura,  a  somiglianza  di  due 
rotoli  di  tele  maestrevolmente  ricamale  che  vengonsi  a  mano 
a  mano  svolgendo,  loro  oBerivano,  discesero  dalla  carrozza  e 
divisarono  continuare  pedestri  la  via. 

Con  ragione,  proruppe  Giuliano,  furono  scelti  questi  luo- 
ghi dalla  Corner  a  condurvi  la  viia  ;  e  se  la  perdita  del  regno 
potesse  aver  trovato  compenso  nell'  animo  suo  da  altro  che  dal 
fame  generosa  rinnnzia  alla  patria,  questi  colli  e  queste  pia- 
nure potevano,  parmi,  darle,  quasi  direi,  no'  altra  Cipro,  Dac- 
ché, se  ai  mitologi  fosse  piaciuto  far  nascere  Venere  in  terra, 
antiche  dal  seno  dell'  acque,  non  altrimenti  cbe  questo,  o  altro 
luogo  che  fosso  a  questo  somigliante,  le  avrebbero  assonato 
per  culla.  —  A  cui  sorrìdendo  rispose  Alberto  :  Amico,  tu  metti  1% 
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falce  mI  mio  campo,  né  io  mi  promelto  teoermi  con  (a  alla  seve- 
ritì  deUo  storico,  come  tu  meco  fai  del  poeta.  —  Giuliano  senia 
più  continuava:  Doveva  piacere  tal  sito  a  Caterioa,  quando 
pm«  non  avesse  tntli  ancn-a  deposti  i  pensieri  del  moado,  es- 
sendo questi  luoghi  trequentatiagima  via  per  dove  di  Lombar- 
dia ei  passava  in  Germania,  e  poco  lontani  dallo  sbocco  dd 
cosi  detto  canale  di  Breiila  o  de'Sette  Comuni,  che  non  era  ad 
ahri  tempi  tanto  desolalo  e  selvaggio  qnanto  è  al  nostro.  Ti  ri- 
corda quel  giorno  che  soprappresi  dal  temporale  ci  riparammo 
sella  canonica  dell'arciprete  di  Homan,  e  ne  fu  da  esso  mostrata 
la  gola  di  an  monte,  impedita  adesso  da  rovìoe  che  furono  ad 
altri  di  monaisteni,  troppo  Sorido  ed  abitato  per  quello  si  con- 
venisse alla  rigideiza  claustrale?  Ricorderai,  oltre  qDaslo,  aver- 
ne detto  il  bnon  ^kIo,  di  certo  drappello  di  Tedeschi  colà  giunti 
alla  Bpiecìolata,  durante  le  guerre  di  qnesti  uitimi  anni ,  e  del 
domeodare  che  fecero  del  sentiero,  che  ivi  sapevano  per  antica 
^'adizione  dover  aprirsi  a  rientrare  agevolmente  in  Germania. 
E  credi  to  che,  cessati  quei  primi  onori  di  cui  alletlavasi  l'sm- 
Uùeoe  di  Caterina  dopo  il  ritorno,  non  le  dovesse  meglio  pia- 
cere, come  me^io  confacente  alla  sua  decaduta  fortune,  nn 
amena  sito  campestre,  anziché  la  magnifica  capitale,  che  ad 
o^ì  poco  le  ricordava  le  perdute  grandezze  del  regno?  Non  è 
pro[:^io  del  solo  Celare,  ma  di  tntta  1'  umana  natura,  il  voler 
essere  prime  in  una  capanna  dell'  Alpe,  anzi  che  in  Roma  se- 
condo. Aggiungi  che,  non  Eorzata  essendo  da  comanda  veruno 
a  dimorarne  piuttosto  un  mese  che  due  nella  terra  che  si  era 
scelta,  ma  andando  e  tornando  come  e  sempre  cbe  le  piaceva 
o  che  vi  avesse  alcun  cbe  di  allettante,  era  tolto  alla  nuova 
dimora  ogni  calore  di  relegazione  o  confine,  atto  a  immalìnco- 
nichire qualsivoglia  più  allegro  aoggiorno.  —  Certo,  rispose  Al- 
berto, nessuna  ragione  avevano  i  Veneziani  d'impedire  a  Ca- 
terina la  libertà  del  vivere  piuttosto  quivi  cbe  quivi,  e  indizio 
ben  d'  era  la  guardia ,  o  se  vuotei  il  servigio,  cbe  le  avevano 
concadtito  de'  suoi  Cipriotti.  Anzi  a  stagione  più  larda  non  le 
impedirono  nemmeno  ricevere  ambascerie  di  persone  del  go- 
verno, di  lei  ricordevoli,  che  le  recarono  graziosi  presenti  dal- 
l' isola.—  In  tali  ragionamenti  e  più  altri  occupaodosi,  spocial- 
raenle  circa  la  condizioDe  dell'  Europa  a  que'  tempi ,  e  alla  pò- 
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litica  de'Teoeziaoi ,  avevaoo  gii  messo  piede  i  due  viaggialori 
nel  paese,  e  fatto  ricerca  del  dove  abitasse  quel  Lorenzo  ch'es- 
ser doveva  loro  guida  e  compagno  nel  breve  soggiorno  che  in- 
tendevano di  Tare  colà.  Le  accoglieoze  che  da  Lorenzo  rìcerel- 
Isro  liirono  corrispondenti  alla  spontanea  gentilezza  con  cui 
erasi  ^i  mostrato  loro  sulla  strada  la  prima  volta.  Volle  aver- 
gli ospiti  in  propria  ca^ia,  e  prese  sopra  gè  di  loro  mostrar  quel 
di  buono  e  di  bello  che  la  patria  sua  contenesse.  Può  credersi 
cbe  fra  i  primi  discorsi  venne  in  campo  quello  del  manoscritto. 
Al  qual  proposito  disse  Alberto  nel  restituirlo  :  Fino  alla  ri- 
nunzia fatta  da  Caterina  del  regno,  e  all'aver  ottenulo  dalla 
repubblica  il  domìnio  vitalizio  di  Asolo,  ho  già  tenuto  discorso 
air  amico  mio.  —  Ottimamente,  rispose  Lorenzo,  che  del  resto 
potremo  cosi  parlar  sopra  luogo,  se  vi  sarà  io  grado.  —  Anzi 
questo  è  il  desiderio  nostro ,  s<^giunsero  gli  altri  due.— B  come 
la  visU  di  alcun  oggetto  riferibile  a  qa^  tempo  e  a  quella  storia 
diede  iacentivo  al  discorso,  proruppe  Giuliano,  volgendosi  a  Lo- 
renzo:  Dovette  essere  con  grande  soddisfazione  degli  Asol ani 
la  scolta  fatta  dalla  regina,  e  la  dimora  di  lei  in  questa  contra- 
da! —  A  cui  Lorenzo: Certamente; e  appena  n'ebbero  sentore, 
adunarono  il  loro  piccolo  consiglio,  deliberando  mandare  in- 
contro alla  nuova  signora  due  fra'  più  ragguardevoli  cittadini , 
cbe  furono  Taddeo  fiorolìno  dottare  di  leggi,  e  Girolamo  Colber- 
taldo notaio.  —  Quel(i,ripre.'«  Alberto, cbe  la  scontrarono  sulla 
via  di  Treviso,  e  postisi  glnocchione  le  fecero  riverenza,  strìn- 
gendo le  labbra,  incres^iaodo  le  ciglia,  e  tenendole  v61tì  gli  oc- 
chi alla  fronte,  donde  parea  loro  trasparisse  la  nobiltà  tutta 
della  regina?  —  Vi  fate  con  ciò  beffe,  rispose  Lorenzo,  delle  frasi 
usate  dall'  autore  del  manoscritto,  ma  la  sostanza  delle  cose  è 
pur  vera.  —  Ed  Alberto:  Me  ne  sono  potuto  accorgere,  salvo  un 
poco  di  artifizio  nel  piaggiare  la  veneta  Signoria,  non  però 
maggiore  dì  quello  si  vegga  negli  altri  storici  di  qud  tempo. 
—  Ora,  riprese  Lorenzo,  per  continuare  la  storia,  fu  Caterina 
ricevuta  da  Girolamo  Contarini,  podestà,  tra  le  acclamazioni  de' 
cittadini  e  una  grande  frequenza  di  forestieri,  la  domenica  del- 
l' 11  ottobre  del  U89,  circa  le  venlidue,  contando  le  ore  se- 
condo si  usava  Sno  a  pochi  anni  sono.  Veniva  essa  sotto  un'om- 
brella di  panno  d' oro,  che  portavano  a  muta  parecchi  nobili 
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della  contrada  ;  ed  entrata  nella  chiesa  maggiore,  da  Angelo 
delia  UoUa,  ohe,  come  abbiamo  dalle  scritte  memorie,  u'  era  a 
qoe'  giorni  il  preposto,  fu  intonato  il  Te  Deum.  Il  giorno  se- 
gneole,  udita  prima  la  messa,  e  ridottasi  quindi  sotto  la  pub- 
blica loggia,  le  fu  da  Taddeo  Borolino,  che  ne  avea  rìceroto' 
r  incarico,  recitata  quella  orazione  che  avrete  forse  Iella,  e  cui 
il  solo  ricordare  veggo  che  vi  fa  storcere  il  labbro  ad  amaro  sor- 
riso. —  Sorrise  infatti  Alberto  dicendo  :  Farce  sepuiic.  E  di  una 
tal  formula  di  perdono  sarebbe  da  usare ,  oltreché  per  la  dice- 
ria del  Borolino,  per  la  più  parte  di  quelle  con  cui  certi  lette- 
rati bealaraenle  illusi  circa  il  potere  della  parola,  sì  avvisarono 
sviare  colla  penna  dal  suo  corso  la  spada,  od  opporre  la  sim- 
metria de'  periodi ,  e  l' artificiosa  graduazione  delle  parole,  alle 
circonvallazioni  e  alle  cariche  militari.  Pure  si  usava  che  l'Ec- 
cellenza, ^  ben  anco  la  Maestà  Sua,  oltre  lo  starsene  sprofon- 
data nel  suo  seggiolone  di  broccato  a  tollerare  intrepidamente 
la  battitura  dell'  eloquenlissimo  parlatore,  dovesse,  per  soprag- 
giunta alla  noia,  sborsare  medaglie  e  pensioni  a  gaadagn(rsi 
ì!  titolo  di  mecenate  1  —  Il  monclo,8oggiunse  Giuliano, è  andato 
e  andrà  sempre  ad  un  modo  :  alle  dicerie  de'Ciceroni  posticci 
nostri  tempi  surrogarono  le  ciance  de'  Deputati. 

Forse,  rispose  Lorenzo,  rollio  della  prolissa  orazione,  i 
sarà  piaciuta  1'  esattezza  con  cui  sono  ricordali  nel  manoscritto- 
tutti  que'  della  corte  di  Caterina  ;  nn  Nicolò  Friuli,  rettore  ;  Da- 
vide Lamberti  cipriotlo,  cappellano;  Giovanni  Sigismondo  ale- 
manno, medico;  Antonio  de  Parte  veronese,  maggiordomo;  Fran- 
cesco Timedeo,  soprannominalo  il  Nunzio,  segretario  fpoeta 
eccellente  e  filosofo  non  mediocre,  dice  il  manoscritto);  Giro- 
lamo Bonetto  padovano,  e  Alfonso  Demartini  bassanese,  cava- 
lieri. Né  le  feste  cessarono  si  tosto.  Il  9  del  mese  seguente  v'ebbe 
nella  preaenia  delta  Maestà  Sua  e  dei  fi-atollo  Giorgio,  una  gio- 
stra di  Lucio  Costanzo,  Anton  Maria  Roberleno  e  più  altri 
gentiluomini,  nella  quale  furono  dichiarati  vincitori  Luigi  Du- 
relio  asolano,  e  Delfino,  uno  de'cortigiani  della  regina.  Braccia. 
qDindict  di  damaschino  verde  e  ducati  quindici  furono  i  premii. 
Il  giovedì,  vigilia  del  Natale  nell'anno  stesso, ricevette  una  de- 
putazione dì  nobili  cipriotti,  che  con  un  séguito  di  forse  trenta 
tra  paggi  e  sen'ìtori,  portandole  in  dono  zuccheri  e  varie  con- 
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fozioDÌ  quali  Brano  in  u»  nell'isola,  vennero  a  farle  riverenza 
in  nome  de'  suoi  antichi  vassalli.  £bbero  ire  giorni  splendido 
ospizio  Bel  palagio  ;  e  più,  se  loro  fosse  piaciuto.  —  Il  EOggiorao 
della  regina  in  Asolo,  interruppe  Giuliano,  fa  dunque  frequente 
di  comparse  di  forestieri  e  di  pabbliche  feste.  —  Si  veramente, 
rispose  Lorenzo,  e  ne  potrò  ricordare  molti  fatti  non  foree  sgra- 
devoli ad  essere  uditi.  —  Narrate,  narrale,  dissero  ad  una  voce 
Giuliano  ed  Alberto  ;  piacevole  sì  è  l'ascoltare,  mentre  si  tra- 
versano luoghi  preseti  temente  tranquilli,  come  io  es»  altra  volta 
fosse  tumulto  «  splendore  di  feste.  Rivivere  nel  passato  è  una 
delle  più  care  occupazioni  dell'  uomo,  quasi  sembrigli  di  quivi 
trarre  argomento  a  preoccupar  l'avvenire.  Altro  dovette  essere 
il  rumore  di  allora  per  queste  vie,  che  il  frascheggiamento  pre- 
sente di  questi  alberi,  e  lo  stridore  moaotono  di  qualche  carro 
radeste  la  scabra  costa  del  monte  :  narrate,  narrate. 
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—  Divulgata^  per  Italia  la  (ama  del  soggiorno  della  regina 
in  queste  parli,  non  fnwi  chi  di  qua  passasse  aenza  indugiarsi 
alcun  poco  a  godere  dello  splendore  di  una  tal  corte;  e  non 
pocbi  erano  gl'illustri  per  natali,  per  ingegno,  o  per  altro,  che 
appositamente  vi  sì  conduoevano.  Vennovi  Teodora  d'Aragona, 
moglie  a  Gasparo  Sanseverino,  che  ottenne  il  st^annome  di 
Fracasso  dalla  valentia  mostrata  nelle  giostre  e  nel  fracassare 
le  lancie  de'suoi  rivali.  Vennevi  la  moglie  del  mardieee  di 
Mantova,  con  lungo  séguito  d' oltre  a  dugenlo  sergenti.  Oltre  a 
due  settimane  darò  la  1(mv  stazione,  e  spese  furono  qneete  in 
quanto  poteva  avervi  di  più  lauto  e  sfarzoso  in  feste  e  conviti. 
Di  che  dovette  certamente  scemarsi  nella  regina  il  dolore  della 
perdita  del  regno ,  godendo  di  compagnia  Umto  numerosa  e 
cospicua,  quale  non  avrebbe  probabilmente  potuto  avere  nel- 
r  isola. 

Essendo  poi  il  verno  di  quell'anno  1494  oltremo<lo  fred- 
do, passò  Caterina,  come  a  più  mite  soggiorno,  in  Venezia, 


iuvitatavi  dal  fratelto.  E  quivi  per  le  Bevi  in  gran  copia  ca~ 
dnt«  rimaneiido  gelate  le  lagune  <^e  circoudaDo  la  citii,  le 
toccò  vedere  genti,  non  che  a  piedi,  a  cavallo  traversare  qoe' 
vasti  campi  di  ghiaccio  senza  pericolo,  e  carri  con  vettovaglie 
cbe  andavano  e  tornavano  non  altrimenti  che  per  terraferma. 
Era  pure  ghiacciato,  ciò  che  fa  maggior  maraviglia,  il  canal 
grande,  e  su  di  esso  v'  ebbe  una  giostra  dì  alcuni  audaci  stra- 
diotti  a  cavallo,  che  si  vennero  per  gioco  da  opposte  parti  ca- 
ricando con  lancie,  seconda  l'uso  de'  tornei  e  de' chiusi  slec- 
cati. Ad  una  vernata  si. rigida  successe  stagione  non  ponto  mi- 
gliare; e  la  regina,  nella  generale  frequeoza  di  malattie,  fu  presa 
essa  pnre  da  una  febbreUa  che  sorgevale  poco  dopo  desinato. 
Per  rimedio  a  tal  malattìa  Franceeco  Tirabosco,  succeduto  nella 
carica  di  suo  medico  a  quel  doUor  Sigismondo  che  se  n'era 
tornato  nella  sua  patria,  la  consigliai  di  portarsi  a  dimorare  in 
Abano,  giovandosi  delle  salutifere  fonti  cbe  ivi  sono.  Il  che  fece 
il  4S  maggio,  continuando  fino  a  pressoché  tutto  il  giugno  ad 
abitare  nella  villa  di  Teacarola,  in  cui  il  fratello  suo  aveva  bel- 
liteinio  palagio.  Come  le  parve  aver  riguadagnata  la  sanità,  ri- 
prese k  via  d'  Asolo,  e  vi  ricomparve  il  93  giugno. 

Circa  eque^  tempo  ebbero  luogo  quelle  nozze,  che.quaa- 
tunqne  di  private  persme,  per  aver  fornito  soggetto  ad  una 
delle  scritinre  più  ricordale  sella  storie  delle  italiane  lettere, 
sono  degne  di  particolare  ntemofia.  Aveva  Caterina  posto  gran- 
dissimo affetto  ad  una  deUe  Bue  damigelle,  non  solo  perché  bella 
e  ben  costumata,  ma  perchè  Rao  da  bambina  da  lei  conoscia- 
te, e  postale  ogni  cura  celi' a Kev aria,  mai  nou  ee  l'era  lasciata 
allontanare.  Ora  pensò  a  darla  sposa,  nel  eettembre,  a  Floriano 
de'  Floriani  di  Moniagnana,  concorrendo  a  queete  nozze  parec- 
chi gentiluomini  italiani.  Tra  questi  erano  quei  tre,  che  coi  no- 
nkj  finti  di  Lavinello,  Perosino  e  Gìsmondo  vennero  introdotti 
dal  fionbo  a  ragionare  intorno  l'amore  nei  notisimi  diak^hi, 
che  dal  luogo  s'intitolarono  appunto  Asoìanx.  Al  qual  proposito 
aggingnerò,  non  essere  neppure  immaginario  il  santo  uomo 
cbe  dicesi  ne!  terzo  libro  di  essi  Àsolani  abitare  il  boschetto  che 
la  più  parie  occupava  della  monlagnetta,  e  da  cui,  per  inchie- 
sta cbe  gliene  fece  Lavioello,  si  ebbe  la  soluzione  del  dubbio, 
portata  indi  il  di  dopo  a  notizia  della  regina.  Quel  santo  uomo 
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non  fu  il  Sannazaro,  come  mostrò  di  pensare  il  Sansovino  nella 
vita  di  questo  poeta,  bensì  in  esso  figuravagi  dal  Bembo  Fran- 
cesco Giorgio,  frate  de'Hinori,  abilante  fra  noi,  e  il  quale,  mor- 
to, ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  San  Girolamo,  presso  appunto 
il  boschetto  di  cui  si  fa  descrizione  negli  Aiolani.  -~  Disse  allora 
Giuliano;  C  è  dunque  assai  del  vero  nelle  descrizioni  di  quel 
libroT  —  Più  forse,  rispose  Lorenzo,  che  non  se  ne  saprebbe 
pensare. 

Desiderando  la  regina  procacciarsi  un'agiata  abitazione  io 
cai  dimorare  la  state  fuor  del  castello,  fino  dal  primo  mar- 
zo 1490  volse  l'animo  a  fabbricare  la  magnifica  villeggiatura 
che  indi  si  chiama  Barm.^E  la  cagione  di  questo  nome?  disse 
Alberto.— Avendo,  riprese  Lorenzo,  la  regina  tra'sooi  famigliari 
il  Bembo,  ripntatigsimo  fra  quanti  erano  allora  in  Venezia  per 
letteraria  dottrina,  e  alcun  poco  suo  parente,  nel  domandò  di 
consiglio  circa  il  nome  da  imporre  al  nuovo  edifizio.  E  il  Bembo 
propose  questo  nome  dì  Barco,che  trovo  scrìtto  essere  di  ori- 
gine giacca,  e  tanto  valere,  quanto  in  italiano  pororfiso,  benché 
a  me  non  sia  noia  nna  tale  corrispondenza,  e  gì' intelligenti  di 
quell'antica  lingua  da  me  interrogali  noo  me  l'abbiano  nemmen 
essi  sapula  additare.  Checché  ne  sia,  amenìssìmo  riusci  il  luo- 
go, in  onta  alla  non  troppo  facile  etimologia  del  nome.  Denso 
era  di  alberi,  parte  fruttiferi,  parte  di  semplice  abbellimento: 
avellane,  bossi,  cipressi,  ginepri,  artifizi  osamente  disposti;  e 
tra' quali,  ne'luoi^hi  assegnati  al  cacciare,  caprioli,  lepri,  cervi 
e  conigli  si  vedevano  trascorrere,  recando  con  l'improvviso 
apparire  gradevole  maraviglia.  V  avea  nel  mezzo  bellissima 
fontana,  di  cni  sedeva  custode  quel  Greco,  che  il  Bembo  ci 
descrisse  nel  primo  libro  delle  sue  lettere  famigliari,  e  che 
mandò  al  fratello  suo  Carlo,  fatto  poi  celebre  dalla  canzone  che 
in  morte  ne  scrisse,  un  sacco  di  tordi  che  nel  Barco  appunto  era- 
no stati  presi.  In  esso  giardino  vi  aveva  pure  il  pratello  vicino  la 
fonia  scavata  nel  vivo  sasso  della  montagna,  che  da  Berenice  e 
da' compagni  venne  scelto  come  laogo  il  più  acconcio  a' loro 
piacevoli  ragionamenti  d'amore.  Oltreché  il  nome,  dettò  anche 
il  Bembo  per  quel  giardino  una  latina  iscrizione. — Udiamola  , 
rispose  Alberto.  —  E  Lorenzo  gliela  recilò.  (Chi  ne  ha  voglia 
la  vegga  fra  le  note.) 


NEH.  U5 

Non  vi  ha  dubbio,  riprese  Alberto,  che  molto  dilettoso  non 
fossa  siffatto  vivere  della  regina. — E  notalo,  soggiunse  Lo  renio, 
che,  oltre  al  poter  mutar  luogo  e  godere  di  nuovi  oggetti  quan- 
tunque volte  gliene  venisse  desiderio,  nulla  mai  accadeva  in 
Venezia  di  singolare,  ch'ella,  nonché  potervi  andare,  non  vi 
fosse  espressamente  chiamata,  e  noQ  che  goderne  come  spet- 
tatrice, non  fos^e  eletta  a  formarne  cospicua  parie.  Non  andò 
guari,  per  esempio,  dal  tempo  in  cui  siamo  con  questa  narra- 
zione, che  sapendosi  dover  giugnere  a  Venezia  Leonora  moglie 
ad  Ercole  duca  di  Ferrara,  e  figlia  a  Ferdinando  re  di  Napoli, 
con  due  sue  figliuoletle,  e  apparecchiandosi  a  tal  fine  dalla  Si- 
gnoria magniGche  feste,  ebbe  Caterina  invito  dal  nipote  suo 
Francesco,  flglioolo  di  Giorgio,  di  condursi  in  quella  citte. 
V'andò  ella  di  fatto,  con  magniBco  accompagnamento,  fino  alla 
laguna,  di  ben  arredate  carrette  ;  e  quivi,  tra  numeroso  stuolo 
delle  più  illustri  tra  le  venete  dame,  fu  accolta  nel  bncintoro, 
a  quella  guisa  che  si  era  con  lei  usato  quando  ne  venne  di  Ci- 
pro la  prima  volta  dopo  la  fatta  rinunzia.  Dovette,  senza  dub- 
bio, piacere  a  Leonora  il  conoscere  di  persona  quella  Cateri- 
na, delle  nozze  della  quale  col  fratello  suo  si  erano  tenute  dal 
Riccio  e  dal  Cibelletto  le  pratiche  che  sapete.  Per  verità ,  le  ri- 
sposte date  su  questo  proposilo  da  Caterina  a  Leonora  sparge- 
rebbero molla  luce  augii  avvenimenti  anteriori  ;  ma  i  cronisti , 
che  non  tacciono  aver  voluto  Leonora  appiccare  espressamente 
discorso  su  questo  argomento,  tacciono  le  parole  dette  in  effet- 
to, e  protestano  che  si  susurrassero  da  Caterina  a  bassa  voce. — 
Questo  sospetto  noi  discorrere,  interruppe  Giuliano,  potrebbe 
forai  cagione  d'induzioni  Tavorevoli  agli  accusatori  della  repub- 
blica. Se  non  che  sopra  ignoti  fondamenti  male  si  edifica  con- 
gettura alcuna.  Certo,  non  é  vero?  che  la  regina  continuò  an- 
che dopo  questo  colloquio  nella  grazia  del  senato,  e  nell'uso 
amplissimo  della  sua  libertà.  —  Più  che  certissimo .  riprese  Lo- 
renzo: e  delle  magniGche  feste  che  ìndi  ai  diedero  ad  intrattenere 
la  duchessa,  la  regina  di  Cipro  si  può  dire  che  fosse  modera- 
trice. Aveva  seggio  distinto  fra'Padrì,  e  da  lei,  come  da  prin- 
cipal  personaggio,  prendevan  le  mosse  o  danze  o  ricevimenti, 
o  qualsivoglia  altro  modo  di  spettacoli  che  si  fosse.  E  poiché  vi 
ho  parlato  di  danze,  mi  fermerò  ad  una  spezialmente  cb»  hh- 
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gnifica  Cu  aopra  tulle,  e  a  cui  fu  aperta  la  sala  medesima  del 
Gran  Coosiglio.  Lascio  a  voi  giudicare  quanto  ne  dovesse  es- 
sere Io  splendore  e  lo  sfarzo  !  Ragonalo  era  quivi,  di  fatto,  il 
fiore  degli  abitanti  della  più  florida  città  del  mondo,  negli  anni 
della  eua  maggiore  opulenza. 

Liete  teste,  riprese  celiando  Giuliano,  e  cari  diporti,  non 
nego;  sempre  però  da  Vinegia  ad  Asolo,  e  di  qui  a  Vinegia  1 
Come  il  fringuello,  cui  dal  ragazzo  per  barbaro  gioco  si  lega 
con  filo  la  zampetta:  lanlo  di  vederlq  saltellare,  con  finta  appa- 
renza di  libertà  V  augellino,  e  con  sicurezza  di  signorìa  il  tì- 
rannetto. — Riprese  Lorenzo  :  Avete  per  altro  veduto  che,  non 
oetando'le  guerreecbe  condizioni  d'Italia,  la  regioa  avrebbe 
viaggiato  devotamente  alla  volta  di  Roma.  Né  basta  :  indi  a 
qualche  anno,  dopo  il  ricevimento  di  Leonora  in  Venezia,  crealo 
il  fratello  di  Calerìna  podestà  dì  Brescia,  potè  ella  andarnelo 
a  ritrovare  e  trattenersi  colà,  tuttoché  fosse  pericolosa  frontie- 
ra, e  minacciosi  rumori  si  andassero  levando  in  quelle  parli  a 
danno  della  repubbbca.Ben  dogento  cavalli,  capitanati  da  Luigi 
Avogadro  bresciano,  le  vennero  incontro  venti  miglia  fuori  della 
città;  ed  in  quella  entrata,  e  durante  la  dimora  che  fece,  v'eb- 
bero le  solite  giostre  e  carri  di  trionfo,  secondo  il  costume  della 
stagione.  Fece  ancora  in  quei  tempo  una  corsa  al  lago  di  Garda, 
cui  non  era  lecito  esser  passata  si  dappresso  senza  avernelo 
uiDDlaraenle  veduto,  se  anche  Federigo  imperatore,  pochi  anni 
prima,  indugiavasì  a  godere  di  quelle  incantevoli  scene  e  della 
pesca  obe  ivi  si  fa  de'  carpioni.  Queelo  stesso  genere  di  diletti 
si  prese  Caterina,  potendole  le  vedute  cose  fornir  soggetto  ai 
frequenti  colloqui  che  le  accadeva  tenere  co'  principali  letto- 
rati e  poeti  del  tempo  suo.  Fino  a  due  mesi  soggiornò  sulle  terre 
bresciane;  B  oltreché  non  voglio  abusare  la  vostra  pazienza, 
crederei  inutile  farvi  minuU  descrizione  de'  divertimenti  allora 
goduti,  da  che  questa  con  tutti  i  particolari  si  trova  nei  famosi 
diarii  del  Sanudo  solto-ì'anno  U97.— E  che  il  cuore,  interrogò 
Alberto,  le  stesse  n(uto  dopo  la  sua  vedovanza?  Nessuna  fanta- 
sia di  amore  la  prese  in  tanti  anni  di  vi(a,altegrata  da  Qgai 
pOBsibile  seduzione?  Essa  che  pur  sembrava  d'animo  si  dolce, 
e  d»  que'suoi  consiglieri  di  Cipro  dal  tristo  fine  pensarono  dì 
trovare  tanto  arreqdevole  a' pensieri  di  noziel  Tanto  più  che 
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lotto  lo  spazio  TÌmaBlo  Itbwo  dalle  cnra  del  regno  era  nslnrale 
che  pur  si  nempisae  eoo  qualche  cosa.  —  Sorrise  Lorwzo  alla 
maliziosa  domanda,  e  cootioDÒ  del  seguente  tenore. 


CAPITOLO  DECHOSETTIMO. 
CIARLE  d'  amore,  e  pensieki  di  beligione. 

Non  k  facile  a  presumere  che  la  giovinezza,  circondala 
dagli  agi  e  da  tutti  gli  alleltaotenti  della  vite,  si  rimanga 
da  q uè' desideri!  che  le  sono  propri;  ma  per  altra  parte,  ciò 
che  potrebbe  farsi  e  si  fa  spesse  volte  incitamento  al  deside- 
rio, può  somministrarvi,  e  somministra  alcune  altre,  il  rime- 
dio. Non  dirò  se  Caterina  provasse,  da  che  rimase  vedova  in 
età  ancora  fresca ,  il  desiderio  di  rigustare  le  coniugali  dolcez- 
ze; e  chi  vorrebbe  entrare  in  cuore  di  donna  da  più  secoli  mor- 
te, ch'è  tanto  difficile  aacbe  di  suo  vivente?  Forse  che  mÌBore 
gliene  tece  sentite  il  bisogno  la  triste  esperienza  avutene;  co- 
me quella  che  dal  doppio  steto  di  moglie  e  di  madre  non  altro 
s' ebbe  che  affanni  presenti  e  dolorose  memorie.  Se  dovessi  at- 
tribuirle qualche  intenzione  di  maritarlo,  parmi  che  ciò  po- 
tesse essere  rispetto  al  figlio  di  Ferdinando;  al  che  m'indur- 
rebbero e  le  perplessità  con  cui  rispondeva  ai  discorsi  che 
gliene  tenne  la  cameriera,  e  le  speranze  concepite  dal  C'b^- 
letto  e  dal  Riccio,  e  l' indugio  preso  a  rispondere  volendo  di 
ciò  ctnCeiire  con  quelli  di  sua  famiglia,  e  l'ansietà  dalla  repùb- 
blica a  stornar  qoe'  trattoti,  e  l'affetto  da  Leonora,  sorella  di 
esso  Ferdinando,  mostrato  a  Caterina  nel  suo  venire  a  Venezia 
duoheeaa  di  Ferrara,  e  i  segreti  parlari  fra  le  due  donne,  come 
quelle  cbe  a  stringete  fra  loro  di  più  intima  relazione  non 
altro  impediraente  avevano  avute  cbe  l' irrepugnabile  necessità. 
Non  ò  da  dissimulare  che  in  Caterina  allignassero  ^tiriti  regìi, 
ossia  quella  tendenia  \  soprastere  che  assorbe  e  rende  mute 
molte  altre  passioni;  di  che  se  ne  ha  chiaro  argomento  nella 
renitenza  a  rinunziar  la  corona,  benché  non  troppo  bene  asso- 
datale in  capo;  e  ciò  poeto,  più  credìbile  si  forebbe  la  propen- 
.oogic 


sione  sua  per  Ferdinando.  La  condiscendenza  per  altro  alle  pa~ 
role  del  fratello  la  mostra  non  si  bene  radicata  nel!'  ambizione, 
da  noo  poterne  essere  amossa  da  sentimenti  più  miti  e  gentili, 
'E  questo,  e  la  trattoailà  che  sapeva  non  disgiugnere  dalla  mae- 
stà de'  suoi  modi,  come  si  trova  nelle  memorie  contemporanee, 
e  speciGcatamente  nel  manoscritto  che  avete  letto,  diedero  luogo 
ad  alcuni  sospetti,  cbe  taciati  non  furono  da  chi  accuratamente 
attese  a  compilare  la  vita  della  regina.  —  Di  questi  appunto,  ri- 
prese Alberto,  ossia  di  quanlo  si  disse  di  Pandolfo  Halatesta, 
e  lessi  nel  manoscritto,  desideriamo  che  ci  facciate  un  po' di 


Fu  costume,  riprese  allora  Lorenzo,  della  repubblica  di 
Venezia  di  dar  ricovero  ne' propri  Stati  a  que' principi,  o  eredi 
di  principi,  che  ne  venivano  da  incursione  straniera,  da  popò- 
lare  sollevamento,  o  da  qualsivoglia  altra  cagione,  sbanditi. 
QnaDta  misericordia  c'entri  in  simili  ospizi,  e  quanlo  misto 
di  proprio  vantaggio  dal  canto  dei  ricettatori,  bisogna  vederlo 
in  ogni  caso  particolare  con  particolari  esami.  Checché  ne  sia, 
tutti  i  governi  fecero,  fanno  e  faranno  sempre  ad  un  modo.  La 
repubblica  mostrava  a  qnel  tempo  affettare  la  signoria  dell'in- 
tera Italia;  divisamente  da  non  esserle  imputato  a  gran  colpa, 
qnando  sì  pensi  cbe  concorrevano  nel  disegno  stesso  impera- 
tori e  re,  semprecbé  si  presentasse  loro  un  po'dì  buon  destro, 
e  qualche  parte  ne  vedessero  inerme.  Ora,  creata  essendo  pon- 
tefice Alessandro  VI,  di  quella  memoria  cbe  tutti  sanno,  comin- 
ciarono a  corrispondere  alle  necessilA  dì  due  snoi  figliuoli  na- 
turali, cni  voleva  ad  ogni  patto  provveder  di  dominio,  i  dise- 
gni e  i  tentativi  d'ingrandimento.  Di  que'Bgliuolì  il  più  accorto 
(ben  sapete  che  cosa  significhi  accorgimento  nella  storia  di 
ceri*'  famiglie)  fece  bravamente  scannare  il  fratello  suo,  e  gel- 
tare  nel  Tevere,  o  cbe  almeoa  ì  sospetti  dell'orribile  fotlo  in  lui 
ricadevano  per  pubblico  sentimento.  Tornò  quindi  impossibile 
al  papa  investimelo  della  porpora  cardinalizia,  come  avrebbe 
voluto,  e  dovette  contentarsi  che  andasse  col  titolo  di  duca  di 
Candia  a  rammassarsi  un  patrimonio,  sótto  colore  di  ricoverare 
città  usurpate  alla  Chiesa.  Effetto  di  questa  impresa  si  fu  it  dis- 
caccìamento  da'  loro  stati  di  Pandolfo  Halatesta  e  Gnidobaldo 
duca  d' Urbino,  i  quali  vennero  a  Venezia  a  cercarvi  asilo,  e 
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l'ottennero.  Che  anzi,  avendo  il  suddetto  Pandolfò  cedalo  Ri- 
mino alla  repubblica,  che  mandò  Domenico  Malipiero  a  prov- 
veditore in  quella  citli  e  messer  Vincenzo  Valerio  a  guardarne 
la  ròcca,  n'ebbe  in  ricambio  per  sé  e  snoi  dìsceodeatì  il  ca~ 
stello  di  Cittadella,  e  poco  appresso  la  cittadinanza  e  nobiltì 
veneziana.  La  vicioità  dei  luoghi,  e  le  fl^nenti  gite  cbe  da 
Cìtiaddia  ad  Asolo  si  facevano  dal  Halalesta,  fiirono  cagione 
che  corresse  voce  di  amori  fra  Ini  e  la  regina.  —  Non  panni  im- 
probabile il  fotte ,  soggiunse  Alberto.  —  A  cui  Lorenzo  :  Vuoisi 
per  altro  osservare  che  gli  storici  contemporanei,  i  quali  non 
tacciono  di  simile  diceria,  notano  pure  che  più  fondata  voce 
correva  di  una  tresca  del  Malatesta  con  una  cameriera  della 
regina  che  aveva  nome  Fiammetta,  e  che,  per  cogliere  appunto 
le  accoDce  opportunità  a  tal  amore,  ogni  quindici  giorni  sì  mo- 
strasse alla  corte  in  tutta  queir  attillatnra  e  quei  vezzi  cbe  so- 
glionsi  usare  da  chi  è  innamoralo.' Del  resto  Caterina,  gentile 
essendo  d'animo  e  di  maniere,  non  dovette  mancare  di  usare 
cortesemente  col  detto  Pandolfo,  e  ciò  può  aver  dato  arigine 
alla  ciancia. — E  potreste  voi  affermare ,  interruppe  Giuliano,  che 
veramente  non  fosse  altro  che  cianciat  Se  bene  mi  ricorda,  si 
legge  nelle  storie  di  qualche  anno  appresso,  che  quel  Hala- 
lesta,  insorto  contro  a' suoi  alleali  e  ricettatori,  prendesse  le 
parti  di  Massimiliano.  —  Bene  è  ciò  vero,  rispose  Lorenzo  ;  e 
qualcuno  non  lascia  di  credere  che  a  quella  slealtà  fosse  misto 
un  covato  dispetto  d'  amore  mal  corrisposto.  Un  cenno  all'  in- 
contro trovo  nei  manoscritto,  dal  quale  ricaverebbesi,  cbe  l'aoi- 
rao  di  Pandolfo,  tuttoché  alionato  dalla  repubblica,  si  mante- 
nesse benevolo  alla  regina,  dicendosi  quivi,  cbe  essendogli 
mandati  i  cavalli  che  furono  della  corte  della  Corner,  e  che  i 
soldati  della  lega  avevano  presi  quando  fecero  impeto  contro 
Asolo ,  egli  di  quel  fatto  assai  si  dolesse,  per  memoria  delle 
amiche  accoglienze  in  altro  tempo  dalla  Corner  ricevute.  Non 
è  probabile  poi  che  la  regina  vigesse  l'animo  ad  un  matrimo- 
nio attraversato  da  tanti  impedimenti  i  quali  lutti  doveanle  es- 
sere noti.  E  oltre  al  resto,  la  femminile  ambizione  avrebbe 
comportato,  ch'ella,  già  moglie  ad  un  re  de' più  riveriti  in 
Oriente,  e  ricercata  dopo  la  vedovanza  dal  figlio  di  uno  de'pih 
potenti  d'Italia,  si  desse  sposa  ad  un  cavaliere  di  poco  coMo 
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quale  era  il  Malatesia,  spogliato  de'MMì  domìDÌi,  e  vivente  a 
ricovero  Degli  Stati  della  repubblica?  La  repubblica  poi,  che 
altre  trattative  avea  frastornato,  come  avrebbe  permesso  j^ue- 
slo  nuovo  maritaggio,  perchè  sulla  pianta  de'  Malalesta,  fami- 
gKa  avvezza  al  dominio,  e  cupida  di  esso,  si  rallignassero  i  di- 
ritti alla  successione  del  trotio  di  Cipro?  Vogliono  quindi  tatto 
ragiooi  che  si  creda,  o  essere  stata  ciancio  l'amoro  del  Mala- 
testa  c«1la  Corner,  e  aver  ad  essa  dato  motivo  la  tresca  colla 
Fiammetta  ;  o  quando  anche  un  principio  di  scambievole  afSeUo 
ci  fòsse,  doversi  riporre  tra  quelle  passioni  che  nascono  e  si 
consumano,  impedite  dalla  disperazione  di  poter  mai  conse^ire 


Vuoisi  ancora  por  mente  ai  sentimenti  reJi^oai  dalla  regi- 
na, i  quali  si  vennero  a  mano  a  mano  in  lei  [»ù  sempre  infer- 
vorando cc^li-  anni.  Al  qual  proposito  non  lacerò  di  aoa  cele- 
bre predicazione-fetta  in  Asolo  nel  H90,  il  mese  d'agosto,  da 
frale  Bernardino  di  Feltro  della  nobile  ^miglia  Tomitana,  e 
ascritto  all'ordine  de'Prancescani  osservanti.  Aveva  questi  sparso 
gran  rama  di  sé  e  delle  conversioni  che  succedevano  in  ogni 
ln<^o  al  suo  predicare  :  il  che  odilosi  dalla  regina,  affi«ttò  il 
suo  ritorno  da  Venezia,  in  cai  trovavasi,  come  già  abbiamo 
detto,  e  gli  fece,  nonché  abilità,  sonecitudine  perchè  in  Asolo 
si  recasse.  Tanto  fu  il  grido  dell'  oratore  e  ,l' aosiosità  con  cui 
le  genti  si  conducovano  ad  udirlo,  che  non  potendo  bastare  la 
capacità  di  nessuna  chiesa,  né  manoo  della  principale,  fu  ne- 
cessario approntargli  un  pulpito,  o  palchetto,  nel  mezzo  la  piaz- 
za, di  dove  le  sue  parole,  per  quanto  forza  d'orecchio  potesse 
carpirne,  a  grande  distanza  si  diffondessero  snlla  moltitudine 
affollatissima.  E  siccome  a  quel  tempo  travagliala  era  la  terra 
da  un  cotal  morbo,  che,  per  l'impeto  onde  investiva  le  genti, 
e  la  rapidità  con  cui  propagavasi  da  persona  a  persona,  aveva 
aspetto  di  pestilenza,  e  dal  predicatore  erasi  pubblicamente 
predetto  che  a  cessare  il  flagello  si  conveniva  far  voto  di  ve- 
nirne ciascun  anno,  quando  è  il  giorno  del  mese  d'agosto  con- 
sacralo  aUa  festa  di  Nostra  Donna,  con  pubblica  processione  alla 
chiesa,  un  tal  costume  con  assentiménto  della  regina  venne  in- 
trodotto, e  fìi  anche  nei  tempi  successivi  continuato  Alle  predi- 
cazioni pure  di  frai«  Bernardino  è  dovuta  l' erezione  in  Asolo 


del  Monle  dì  pieli  a  benefizio  de"  poverelli.  Il  favorire  siffiitto 
religiose  cerimonie ,  e  il  viaggio  idealo  a  Boma  per  venerare  le 
sante  reliqaie,  concorrono  a  dimostrare  l'animo  religioso  della 
Corner.  Nella  saa  dimora  a  Venezia  frequentava  le  ragnnanie 
che  tenevansi  dalle  confraternite,  o  cosi  dette  scuole,  e  le  so- 
lenni processioni  che  da  queste  face\atisi  ne" giorni  assegnati. 
In  esse  scuole  parmi  che  ci  fosse  una  opportunità  ai  legami 
de' cittadini  fra  loro  sotto  la  tutela  ddle  religiose  credenze,  e 
un  alimento  a  far  prospere,  santificandole,  le  arti  a  cui  le 
scuole  appunto  erano  consacrate.  Quanto  la  veneziana  pittura, 
la  scultura  e  V  architettura,  quanto  l'industria  e  il  lusso  veneto 
produssero  di. più  ricco  e  gentile,  venne  ad  ahbellitnenlo  di  tali 
adunanze  ;  sì  veramente  che  anche  ai  di  nostri,  spento  da  nuovi 
ordini  d' idee  e  di  avvenimenti  lo  spirito  che  !e  animava,  e  tolti 
opportunità  e  carattere  a  quelle  comunioni,  ne  rimangono  pur 
sempre  i  maravigliosi  edifizi,  e  ricerchi  con  avidilA  dallo  stra- 
niero i  monumenti,  illesi  fra  tanti  ripetuti  depredamenti  e  ìn 
onta  agl'inevitabili  guasti  del  tempo.  Avrete  veduto  un  quadro 
di  Gentile  Bellino  rappresentante  il  cosi  detto  Miracolo  della 
Croce,  che  in  una  se  ne  sta  appeso  delle  sale  novailiente  ag- 
giunte nella  Accademia  delle  belle  arti.  In  esfo,  se  vi  ricorda, 
colla  secchezza',  ma  insieme  colla  evidenza  e  diligenza  di  quei 
primi  maestri,  traccialo  sì  vede  il  canale  che  scorre  a  lato  la 
chiesa  di  San  Lorenzo  in  Venezia.  Lungo  le  rive  è  folta  di  genio 
tra  curio.'ìa  e  devola  ;  sopra  il  ponte  traversi  la  processione  (i! 
che  indicano  genti  in  cappa,  e  cerei  e  doppieri  e  vessilli), 
ma  scompigliata  e  interrotta,  come  alcun  che  d' insolito  fosso 
accaduto  a  sturbare  la  cerimonia.  Galleggiano  snll'  azzurro  del 
canale  le  tuniche  a  larghe  pieghe  di  alcuni  che  sembrano  de'  fra- 
telli della  scuola  da  cui  si  faceva  la  processione,  ed  uno  fra  gli 
altri,  eminente  di  forse  tutto  li  capo  e  veoerabile  nell'  aspetto, 
tiene  atto  in  mano,  a  modo  dì  trionfo,  un  reliquiario,  e  sem- 
bra noti  punto  aiutarsi  delP  altre  membra,  come  solitamente  a 
b  da  chi  procaccia  nuotare.  Ginocchiooi  sulla  riva,  che  riesca 
a  sinistra  del  riguardante,  v'é  uno  staolo  di  dame  riccamente 
Testile,  con  una  a  capo  di  tutte,  in  cui  la  ricchezza  degli  abiti 
è  alquanto  maggiore,  e  che  in  testa  ha  la  corona.  D'ordino  della 
scuola,  a  cui  accadde  quel  tallo,.  Gentile  Bellino  ne  ffece  la  di- 
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pintnra.  Traversando  infatti  la  processione  quel  ponte,  cadde 
di  mano  a  chi  ne  lo  portava  il  reliquiario,  pesante  per  oro  mas- 
BÌccìo  ond'  era  formato,  e  per  gemme  in  esso  a  dovizia  inca- 
stonate. Rimase  interrotta  la  processione,  e  tolto  fu  briga  e  fac- 
ceada  pel  ricuperamonto  del  preziosissimo  arredo.  Ma  vane 
riuscirono  tutte  e  di  tutti  le  cure,  e  il  lanciarsi  nell'acque  dì 
più  d'uno  tra' confratelli  ;  salvo  che  quando  il  priore,  cosi 
com'era  vestilo  dell'ampia  sua  cappa,  si  gettò  nel  canale  a 
cercarvi  il  reliquiario  egli  elesso  :  allora  ciò  eh'  era  introvabile 
agli  alb'i  fu  da  esso  trovalo,  e  per  poco  non  dissi  gli  venne  vo- 
lenteroso alle  mani.  E  già  vi  siete  avvisti  quale  si  fosse  la 
dama  portante  corona;  era  dessa  appunto  la  regina  Corner,  e 
sue  damigelle  quelle  donne  che  indrappellate  dietro  a  lei  se  ne 
stavano  ginocchioni  e  a  mani  giunte  lunghesso  la  riva.  —  S'egli 
è  vero,  riprese  allora  Giuliano,  come  non  dubito,  che  da  Gen- 
til Bellino  si  colorasse  quella  tela,  e  quindi  ciò  fosse  al  tempo 
appunto  della  regina,  è  questo  senza  dubbio  il  ritratto  della 
Corner  più  vicino  all'originale.  — Certamente, riprese  Lorenzo, 
se  non  che  assai  ristrette  ne  sono  le  dimensioni,  come  conve- 
nivasi  a  un  quadro  di  cui  non  era  esso  che  parie  accessoria. 
Meglio  e  più  largamente  sarebhesi  veduto  il  vero  in  altro  ri- 
tratto che  sì  conservò  Gno  a  questi  ultimi  tempi  in  casa  Corner 
a  San  Paolo,  e  che  indi  per  cagione  di  matrimonio  passò  in 
possessione  ad  uno  de'ramì  della  famiglia  Hocenigo.  Tutti  i  ri- 
tratti poi,  che  soli  0  congiunti  a  qualche  slorica  rappresenta- 
zione ci  rimangono  della  Corner,  corrispondono  alla  pittura  del 
Bellino  suaccennata,  fra'  quali  ricorderò,  a  tacere  dei  mediocri 
e  degli  inGmi,  il  quadro  attribuita  al  Tiziano  «he  dimostra  l'atto 
della  rinunzia  della  corona  nelle  mani  del  Barbarigo.  —  Dacché, 
ripigliò  Giuliano,  avete  nominato  il  Tiziano,  che  me  ne  sapete 
dire  del  ritratto  della  galleria  Hanfrìn,  che  non  ha  con  quello 
del  Bellino,  e  con  l'altro  attribuito  al  Tiziano,  gran  fatlo  dì 
rassmùgUanzaf — Rispose  Lorenzo  :  L'abbigliamento  della  per- 
sona in  esso  ritratto  rappresentala  viene  a  confermare  ì  vostri 
dubbi,  e  già  anche  nei  cataloghi  della  galleria  surriferita  quel 
ritratto  si  dà  per  d' una  Turchetta,  anziché  della  Corner,  come 
corre  voce  tra  molli.  Ad  ogni  modo,  è  il  più  celebre  dei  ritratti 
così  detti  della  regina. 
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SeoiA  dubbio  dovette  essere,  contimi/)  Lorenzo,  assai  co- 
modo e  lieto  a  quo'  giorni  il  dimorare  negli  Stati  della  repub- 
blica ,  tal  che  potesse  dirsi  che  per  poco  noo  fosse  preferibile 
l'abitar  quivi,  benché  da  soddilo,  all'avere  signoria  in  altre 
parti,  accompagnata  cotn'  era  sempre  da  inqnietndine  e  da  p»- 
rìcoli  senza  fine.  Ricchezze  quali  non  aveanvi  altrove  e  rac- 
colte entro  brevi  confini;  abbondanza  di  cUiare  virtù  cittadine, 
fatte  appresso  più  manifeste  dalla  sventura;  aatorità  ed  estima- 
zione qoanta  mai  goder  se  ne  possa  nel  concetto  d«^li  estranei, 
rendevano  argomento  d' invìdia  a'  forestieri  i  sudditi  di  que- 
ste contrade.  —  E  fu  appunto  questa,  riprese  Giuliauo,  la  prin- 
cipale tra  le  ragioni,  come  acconciamente  notarono  aknoi  sto- 
rici, di  quella  lega  bmosa  sbatta  da  pressoché  tatti  i  potentati 
di  Europa  a  tentare  l' estrema  rovina  de'  Veneziani.  Lega  nrila 
quale  più  specie  dì  meraviglie  intervennero  :  da  un  lato  la  se- 
cretezza  e  rapidilA  straordinarie  del  conchinderla  io  onta  alla 
discrepanza  degl'interessi  che  la  consigliarono;  dall'altro  la 
costanza  e  deelerìlà  con  cui  fu  stornala.  Al  qual  proposito  mi 
torna  a  memoria  un  aneddoto  de'  nostri  giorni,  che  mi  fu  rac- 
contato al  passare  per  Verona.  Era  nei  tempi  in  cui  il  Bona- 
parle  cominciava  a  far  sbal(»^]i(fi  l' Europa  delle  militari  sue 
gesCe;  quando,  arrestandosi  egli  alcuni  giorni  in  quella  città, 
fu  preso  di  dargli  a  spettacolo  nell'Arena  la  caccia  del  toro, 
specie  di  barbaro  spettacolo  che  ancora  era  in  oso,  e  che, 
quando  ancora  stato  aoa  fosse,  ben  potevasi  introdurre,  perché 
il  meglio  accetto  a  un  conquistatore.  Ora  il  toro  scelto  in  quel 
giorno  era  de'  più  gagliardi ,  a  tal  che  i  cani  più  forti  ed  anliti 
che  se  gli  aizzavano  contro,  anziché  potergli  addentare  l'orec- 
chia ,  se  ne  andavano  rotati  in  aria  dal  corno  furioso,  0  svisce- 
rati ripiombavano  a  boccheggiare  sul  terreno.  Non  era  forse  tra 
gli  spettatori  chi  prendesse  più  vivo  diletto  del  Bonaparte  a 
quella  giostra  dì  sangue,  nessuno  che  meglio  di  lai  a'  immede- 
simasse nelle  of^sle  ragioni  de'  cani  e  dell'  accaoeggiato  ;  e 
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come  r  impazienza,  doM  che  gli  era  molto  particolare,  comin- 
ciava a  pugnerìo,  fors'niH»  pel  peneisra  dì  qselle  altre  cacce 
a  cui  era  atteso:  che  vassì,  disse,  che  vassi  iodugiando,  collo 
sguinzagliare  i  cani  a  uno,  a  due  per  volta?  Aizzarli  tutti  ad 
un' orai  Colle  quali  parole  ben  mostrava  sapere  come  si  atter- 
rino dalla  lega  dei  deboli  le  forze  più  sterminale.  Fora'  *be  a 
ricordarsi  di  qtiella  caccia  a  stagione  più  tarda,  quando  egli, 
vincitOTe  di  tutta  Europa,  ornai  fotta  arena  di  sangue,  si  vide 
aiexare  ineoniro  quanti  potevano  avervi  neniioi,  a  tal  che  ne 
rimass  Gnslmenle  abbattvM.  — Anch' egli,  riprese  Lorenzo,  al 
pari  de'Venmiani,  non  seppe  antivedere  la  tempesta  cbe  gli  si 
addensava  sul  capo.  —  Con  qoesto  p«rò,  eOggirnise  Giuliano,  che 
i  Veneziahi  sono  Bcnsabili  del  non  aver  saputo  antivedere  nna 
lega  cbe  con  incredibile  rapidità  venne  stretta  in  lontana  con- 
trade. ~  Variaiio,  per  altro,  ripigli/»  Lorenzo,  i  pareri  degli  sto- 
rici sa  questo  conto,  e  non  tnanca  chi  scriva  avere  di  alcun» 
coUtinicaEioni  fatte  dagli  ambasciatori  il  consiglio  dei  Dieci 
tenuto  all'oscuro  il  senMo,  tra  per  credere  possibile  lo  stornare 
da  sii  soli  il  nembo ,  e  per  non  diffbtutére  nella  città  cagbnì  di 
tn^pospaveMa.— Lesonoddte  solite  guise  onde  si  sbrigliano 
i  punti  un  po'ardni  della  storia  veneta,  rispose  Ginlìanoi  il  tri- 
bunale dei  Dieci  o  dei  Tre,  com«  le  divinità  nell'antico  tea- 
tro, dtiB«o  proMIo  lo  scic^iHMDto  del  dramma ,  con  quella  sod- 
disfteimie  dell'intelletto  che  appunto  avervi  poteva  ne' misteri 
deilm  mitologia.  Ma  sonia  entrare  in  controversie  su  ciò ,  sono 
scuBobil),  ripeta,  i  Veneiianl  dell'aver  ignorato  la  lega ,  non 
tanto  pei  modo  artifizio^  con  oui  fu  stratta,  quanto  per  le  ca- 
gioni fòrtisàme  che  vi  avevano  a  non  crederla  possibile. 

Non  sono  descrivibili  le  atrocità  che  si  commisero  a  quei 
giorni  nella  nostra  infelice  contrada.  La  me  lontana  Bassano  ne 
fu  loeca  sovra  <^i  altro  paese.  Alla  viden*»  degli  strani,  che 
par  non  era  poca,  aggiongevasì  queUa  dei  terrieri,  forse  più  no- 
cevoli  degli  strani  stesn,  io  quanto  più  instmtti  del  dove  le  of- 
feso potessero  rinSdro  più  dannose  ed  irremediabili.  Nulla  sono 
le  tfeglie,  le  rapine,  le  occisimii  sotite  alla  guerra ,  verso  le  pri- 
vale vendette,  gli  incendii  dì  pubblici  archivi,  e  quanto  la  ma- 
lizia può  aggiugnere  alla  crodelti,  a  renderla  più  funesta.  Del- 
l' arcUvio  nostro  asolano  vi  dirò  sonimarÌQiiMDte,  essera  stato  il 
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SI  luglio  t509  esso  pure  arso,  e,  come  sembra,  per  opera  de' 
propri  cittadini  anziché  degli  stranieri.  Aggravandosi  più  sem- 
pre le  minacce  e  i  pericoli,  venne  in  deliberaiione  il  consiglio 
di  maodarealla  regina  Antonio  BcTolino,  nolaio.perritraireuDEL 
qualche  rigpoBta  circa  il  modo  col  quale  gli  Asolani,  non  vo- 
lendo mancare  ai  loro  obblighi  dì  sadditanza,  avessero  a  dipor- 
tarsi. Rispose  la  regina  :  volere  io  questo  imitare  la  repabblica 
di  CD)  pregìavaRi  essere  Bgliuola,  e  come  quella  prosciollo  aveva 
i  suoi  vassalli  dai  loro  obblighi,  lo  stesso  far  essa  coi  propri. 
In  mezzo  a  queste  turbolenze  pensava  ella  al  proprio  fine,  che 
parevele  non  dovesse  essere  grati  fatto  lontano,  e  già  6no  dal- 
l' anno  imiaDzì ,  1  SOS ,  fatto  a  s^  chiamare  Lodovico  Lamberti, 
notaio,  aveva  nelle  mani  di  quello  deposta  la  propria  volontà, 
colla  quale  instiluìva  erede  di  tutti  i  suoi  beni,  di  qualunque 
specie  si  fossero,  compresa  la  dote,  il  fl-atelio  Giorgio,  lasciando 
ad  esso  di  poter  usare  lai^hezza  quanta  gli  fosse  piaciuta  con 
le  sorelle,  nepoti  e  qnff  di  sua  corte  Che  se  in  tutta  sua  vita  , 
mostrò  la  regina  si  forte  e  continua  aKMIone  al  fratto,  confer- 
marono i  fatti  posteriori  che  non  aveva  collocato  la  propria  fede 
in  persona  che  indegna  ne  fosse.  Parlano  tutte  le  storie  delle 
militari  e  civili  virtù  di  Giorgio  Corner,  il  quale,  oltre  all'es- 
swe  stalo  provveditore  di  Brescia,  come  s'è  visto,  «d  avere  par- 
tocipato  alle  vittorie  dell'  Alviano  nelFrinlì,  con  fama,  oltreché 
di  valore,  dì  singolare  moderezione,  giunto  all'  età  di  cioquan- 
tacinqne  anni  fu  creato  procuratore  di  San  Marco,  dignità  cbo 
a  nessuno,  tolto  il  Poscarì,  era  stata  conferita  ìd  età  cosi  fre- 
sca. Ciò  avvenne  il  ti  marzo  (610. 
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Sono  molti,  disse  Alberto  celiando,  che  rifuggono  dal  far 
testamento,  quasi  il  venirne  a  qnsst'  atto  e  il  morire  fosse  una 
cosa.  Credo  però  che  la  regina ,  anche  dopo  aver  fetto  per  iscritto 
riiranEìa  a'  beai  del  mmdo,  avesse  agio  a  goderne  alcun  («co. 
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— Per  verità  non  molto,  rispose  Lorenzo:  tuttavia  qael  tanto  cbé 
le  rimase  non  mancò  di  consolazioni.  La  repubblica  che  le  fu 
madre  cominciava  a  rìaverai  dallo  sbalordimeulo  apportatole 
dalla  lega,  le  fila  della  quale  venivano  allentandosi  a  mano  a 
mano,  e  davano  giusta  cagione  ai  prudenti  dì  presagire  che  la 
rete  tesa  al  leone  non  avrebbe  avuto  la  sodezza  necessaria  per 
imprigionarlo.  La  vigorosa  difesa  di  Padova,  e  la  ritratta  de'  ne- 
'  mici  a^iugnevano  un  trìoofo  di  più  a  que' tanti  onde  fregia- 
vasi  la  patria  storia,  per  modo  cbe  non  toccava  alla  r^na  di 
uscirne  del  mondo  col  rammarico  di  avere  trasmesso  il  proprio 
scettro  a  mani  incapaci  di  custodirlo.  Ed  avendo  a  lasciare  le 
proprie  spoglie  sulle  terre  de'  Veneziani,  poteva  sperarvi  quella 
riverenza,  che  come  a  figlia  di  una  repubblica  ancora  potente 
le  sarebbe  resa. —  E  in  Asolo  ci  ritornò  ella  più  f  domandò  Al- 
berto.—Rispose  Lorenzo;Dopo  che  morirono  solle  forche  Paolo 
de'  Calvi,  Andrea  Matto  e  Giulio  Barignano,  di  Asolo  ì  due 
primi,  e  i!  terzo  nobile  di  Trevigi,  come  rei  di  avere  parteg- 
giato per  gli  stranieri,  tomòla  terra  in  dominio  della  regina.  Il 
fatto  dì  quel  Giulio  Barignano  tiene  dod  poco  del  romanzesco, 
e  quindi  ve  lo  racconterò  brevemente.  Erasi  egli  industriato  a 
far  si  che  Trevigi  venisse  alle  mani  dello  straniero,  nella  mili- 
zia del  quale  avea  preso  servigio.  Ciò  avealo  reso  reo  d' im- 
perdonabile colpa  ai  Veneziani.  Sapevasi  da  tutti  che,  ove 
l'avessero  preso,  gliene  sarebbe  postata  la  vita;  e  di  ciò  dagli 
amici  ne  aveva  continui  avvisi.  De' quali,  conscio  com'era 
della  propria  storia,  e  dì  quanto  inesorabile  fosse  la  repubblica 
a  punire  le  fellonìe,  avrebbe  senza  dubbio  profittato  a  guar- 
darsi, se  non  fosse  stato  l' amore  di  una  giovinetta  asolana,  cui 
per  vedere  non  temette  di  andarne  e  tornare  più  volte  dal 
campo  straniero  alla  terra;  finché,  accadendogli  d'esser  preso, 
ebbe  quel  misero  fine  che  vi  ho  detto.  Non  primo,  noa  raro,  e 
probabilmente  non  ultimo  esempio  di  quelli  che  nulla  stimano 
il  pericolo  della  vita  a  petto  delle  amorose  lusinghe.  Più  fortu- 
nato dei  tre,  Doroenico  Anselmi  gì  calò  dalle  mura  con  funi,  e 
sfoggi  all'ultima  pena. 

Dì  tal  maniera  potè  rivedere  la  regina  il  territorio  asolano, 

e  vi  ottonne  dimostrazioni  di  festa  corrispondenti  al  timore 

ond' erano  stati  agitati  gli  animi  fino  a  quell'ora,  e  all'inten- 
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siti,  del  volere  con  cai  le  noslre  contrade,  cessando  dalle  ia- 
cursioni  e  dalle  paure,  tomavaDO  a  mite  e  regolalo  dominio. 
Avvenne  che  la  primavera  di  quell'anno  fosse  delle  più  dolci, 
o  che  la  memoria  dei  passati  pericoli  facessela  sembrar  tale  ; 
di  che  si  cagionò  che  il  ritorno  della  regina  alla  sua  sede  aso- 
lana  fosse  quanto  mai  può  dirsi  giocondo,  avendo  que'  del  luogo 
appareccbiale  feste  e  rappreseotazionì ,  come  voleva  il  costume 
dd  lerapo,  ollremodo  sfarzose.  Avrete  letto  nel  manoscritto,  se 
Gno  al  termine  vi  bastò  la  pazienza ,  della  pastorale  composta 
da  Antonio  Coibertaldo  dotlore  di  leggi.  La  poesia,  per  verità, 
non  è  gran  cosa;  ma,  come  nelle  musiche  di  oggidi,  la  poesia 
non  si  teneva  in  conto  più  che  di  parole.  Badate  dunque  piut- 
tosto alla  rappresentazione  che  ai  versi.  Da  Malghera  fino  ad 
Asolo  fu  tutto  una  frequenza  di  carrette  e  di  genti;  e  al  vedere 
quella  moltitudine  cosi  dedita  alla  gioia,  malamente  sarebbesi 
potuto  pensare  cbe  fossero  genti  adesso  adesso  campale  da 
guerra  sì  sanguinosa.  Non  essendo  però  cessati  i  pericoli  delle 
scorrerie  nemiche,  ed  avendo  anzi  avuto  sentore  la  corte  di 
Caterina  che  buona  mano  di  soldati  francesi  potesse  far  im- 
peto in  quelle  parti,  fu  stimato  prudente  dopo  breve  soggiorno 
ricondursi  a  Venezia.  Come  accade  per  lo  più  nei  disegni  de^t 
nomini,  si  partirono  Caterina  e  qae'  cbe  le  facevano  corteggio, 
avvisandosi  dì  forse  tornare,  ma  più  non  tornarono.  E  nem- 
meno il  popolo,  cbe  a  bene  un  miglio  fuor  del  castello  accom- 
pagnò la  sua  amata  signora,  indovinava,  che,  come  di  là  par- 
tìvasi  ella  quel  giorno,  indi  a  non  mollo  sarebbesi  partila  dal 
mondo. 

Giunta  infatti  a  Venezia,  fu  soprappresa  da  ana  a  principio 
non  più  cbe  molesta  febbriciatlola,  la  quale  se  le  andò  a  mano 
a  mano  aggravando  con  darle  noia  allo  stomaca.  Come  poi  la 
malattia  non  mostrava  nessun  indizio  di  miglioramento,  anzi 
col  passare  dei  giorni  veniva  facendosi  più  sempre  pericolosa, 
cominciò  la  regina  ad  acconciarsi  coli'  animo  per  la  morte  im- 
minente. B  poiché  con  sentimenti  reUgiosi  era  sempre  vissuta, 
con  eguali  sentimenti  volle  morire-  Chiamò  Giorgio,  ìl  fratello, 
e  le  sorelle  sue  intorno  al  letto;  e  vedendo  il  loro  inconsolabile 
pianto,  dicono  che  in  tal  guisa  parlasse  :  Fratello,  a  che  dolersi 
ftior  di  misura  per  la  perdila  di  ona  vita  sempre  incerta  e  ca- 
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duca,  quando  un'altra  ne  aspetta  pieua  di  scurezza  e  di  pace? 
Qui  delle  cose  non  ho  potuto  vedere  cbe  le  apparenze,  là  mi 
nari  coDcednto  vederne  il  vero.  Oh  1  invece  delle  ricche  vesti 
reali,  che  ho  portate  buona  parte  della  mia  vita,  e  dello  splen- 
dore di  queste  stanze  le  quali  pur  mi  conviene  lasciare,  avessi 
indossalo  le  roize  lane  de'mendjci,  e  avuto  ricovera  in  capanna 
di  giuoco  I  Che  forse  meno  angustiati  sarebbero  corsi  i  mìei 
giorni,  ed  ora  il  pensiero  del  passato  si  farebbe  men  grave  alla 
mia  memoria.  Non  piangete,  no,  perch'io  parta, cbè  nulla  posso 
lasciare  di  tanto  nobile  e  caro,  che  in  più  larga  misura  non 
si  trovi  colà  dov'io  m'incammino.  Ivi  iuesauribil  ricchez- 
za, soavità  d'aere  e  di  suoni,  e  gioia  inesiimabile  e  senza 
fine.  KorU  de'  miei  cari  dovetti  piangwe,  insìdie  temere  d'  uo- 
mini perversi,  mutale  vedermi  d' intorno  le  condizioni  di  mia 
fortuna,  e,  fwrehè  d^l'amor  vosbv,  di  n^sun' altra  cosa  coo- 
s(darmi.  Ora  quasla  hinga  vicenda  dì  perplessità  e  di  dolori, 
sparsa  di  cosi  poco  dolce,  è  por  terminata.  Addio  addio,  e  con 
parte  almeno  restale  di  quella  pace  che  io  spero  Ira  poco  di 
avere  a  gustare. — Cm>  queste  parole  chiuse  gli  occhi  alla  luce 
il  10  luglio  dell'anno  1S40,  cinquantesimo  .quarto  della  età  sua, 
ancorché  da  alcuni  ù  dica  cinquantesimo  sesto. 

I  Ibnerali  che  fatti  le  furono  corrisposero  al  grado  di  lei, 
e  a'  suoi  (dtimi  diportamenti  verso  la  r^nibblica  madre.  A 
spese  della  famiglia,  che  abitava  il  suo  palagio  di  San  Cassia- 
no,  fu  costrutto  un  ponte  dì  barche  traverso  il  canale,  per  po- 
tere di  li  agevolmenle  trasportare  il  feretro  alla  ohìeea  de'SanU 
Apostoli,  nella  quale  i  Corner  avevano  una  cappella  co'  monn- 
jnenti  de'  propri  maggiori.  Era  quivi,  tra  gli  altri,  quello  di 
Marco  Corner  padre  di  Caterina,  e  bisnipote  di  altro  Corner, 
pur  di  none  Marco,  che  fu  doge  l'anoo  t36S.  In  essa  cappella, 
adunque,  un  ricco  sepolcro  fattole  erìgere  dal  fratello,  venne 
depoeta  la  spaglia  mortale  della  regina,  e  colà  si  rìmase  Suo 
all'  anno  \  663  in  cui  venne  trasfériUi  nella  chiesa  di  San  Sal- 
vatore in  altro  apposito  sepolcro  sovrastante  la  porla  cbe  mette 
nella  sacristìa,  e  tiene  il  braccio  deatro  della  crociera  a  dii  en- 
tra per  la  porta  maggiore.  Fanno  ricordo  gli  storici  della  fre- 
quenza di  gentiluomini,  nonché  del  minuto  popolo  accorso  ad 
onorare  quell'esequie.  Andrea  Navagero  vi  lesse  una  sua  ora- 
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zìone  panegirica,  la  quale  è  sventura  che  andasse  smarrita,  in 
quaalo  sarebbonsi  forse  potuti  trarre  di  là  docameoti  a  vie 
più  dilucidare  qiie'  fatti  cbe  restano  ancora  dubbiosi  ed  oscuri. 
Sebbene  ci  siano  le  sembianze  dì  Caterina  ritratte  da  valenti 
artisti,  credo  non  inutile  dì  notare  cbe  anche  dagli  storici  si 
lianno  descritte  come  ragguardevoli  per  bellezza.  Gli  occhi  se- 
gnatamente si  dicono  essere  stjili  io  lei  vivacissimi,  o  se  alcuna 
cosa  venne  a  mancarle  di  ciò  che  diletta  la  vista,  fu  la  statura 
,  traente  al  picciolo,  non  beoe  accompagnata  con  un  eorpo  al- 
quanto pinguetto.  Amabile  poi  e  festiva  la  si  dice  nella  con- 
versazione, dignitosa  ed  umana  ad  un  tempo  nelle  maniere, 
facile  donatrice,  come  dimostrò  in  tutta  sua  vita,  dispensando 
cariche  e  poderi  a  quelli  che  ebbero  con  lei  relazione  di  sud- 
ditanza o  dì  SMDplice  amicizia.  Costumata  fìno  dalla  età  («-ima, 
negli  ultimi  anni  fu  soprammodo  dedita  alla  religione,  e  sua 
prediletta  lettura  si  fecero  i  libri  santi.  Nel  vestire  non  amava 
la  pompa  soverchia,  e  neppure  voleva  che  se  ne  mostrassero 
troppo  va<;he  le  sue  damigelle.  Sottoscrive  vasi  ;  Caterina  regina 
di  Cipro,  Gervsatmtme  ed  Àrmtnia,  e  «ignara  (TAioìo.  — 

Qui  ebbe  termine  coi  termine  della  vita  della  regina  il  di^ 
scorso  di  Lorenzo,  Non  è  nostro  ufScio  dì  accompagnare  più 
oltre  i  due  viaggiatori,  che  iodi  a  non  molto  si  partirono  di  ' 
Asolo  per  vigilare  la  restante  Italia.  Avendo  essi  avuto  occa- 
sione di  scontrarsi  assai  di  frequente  in  monumenti  che  ricor- 
davano dolorose  catastrofi  di  prìncipi,  pìii  d'  una  volta  «clamò 
Giuliano:  Oh  come  ben  fece  la  Corner  a  deporre  spontanea  lo 
sceltrol  —  A  cui  ripigliava  Alberto:  Tanto  più,  che  deponendolo 
appagava  il  proprio  cuore,  e,  senza  lesione  dei  diritti  di  ehio- 
chessia,  arruidevasi  alla  volontà  del  fratello  da  lei  tanto  amato. 
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MABaUIONI  STOmCKE. 


ANNOTAEIONI. 


Pag.  Si.  Hn.  SI  .  — EgU  è  effeLto  del  terremoto  ec. 

!..  .11  ti  1B  giugno  nella  pTOViiicUdl  TreTiBO(Regno  Lombardo-Ve- 
' a)  tcoanflerissinie:l«  primi  tu  sentita  l')l  alla  ore  ti  della  «era;  la 
loda,  la  più  violenla,  alle  ore  tre  e  meno  Mitimeridiane;  e  altre  16 
10  rorti  nel  corso  della  settimana.  Nel  diatretto  di  Asolo  caddero  delle 

•  case  e  molte  furono  graTemeate  damieggisile.  In  molti  punti  dell'  Italia 

•  superiore  ec.  • 

•  Le  parrocchie  danneggiale  turono  otio,  cioè  Borse,  SanU  Maria,  Fe- 
>  moazo,  Crespano,  Possagno,  Fonte,  San  Zenone  e  Liedalo.  Del  10,30S 

•  abitanti  di  quelle  |>arroccbie ,  516  rimaseTO  senza  ricovero  per  la  rovina 
»  della  caas  ;  3806  ebbero  ricovero  pericoloso  o  disagiato  al  sereno  ;  e  6586 

rimaeero  con  sicurezta  alloggiati  alle  loro  case.  Di  1943  fatibrlcatl,  100 
:addero,  69t  furono  danneggiali ,  e  1151  restarono  llleai.  • 


Pag.  S5.  Un.  27.  — Antonio  Colbertaldo  ec. 

Brtvt  compendio  dtOa  fila  di  Catlarina  Comora  rtgitia  di  Cipro,  tcrtllo 
d' Antonio  Colberlaldi  di  Aiolo. 

Due  copie  si  conservano  di  questo  compendio  nella  Bibliotec»  di  San 
Uarco,  lavoro  di  mano  poco  esperta,  ed  errale  indubitatamente  In  più  luo- 
ghi ,  di  che  dtreoio  qualcbe  prova  in  queste  note  medesime. 


Vedi  II  cap.  XVII,  e  l' ultima  nota  di  pag.  in. 
Pag.  9S.  lin.  20.-11  figlio  di  Comumuna. 

Ho  voluto  laaciare  iatatto  il  soprannome  della  Marietta  madre  di  Già. 
comò  ,  quale  mi  al  dì  dal  monoscritlo.  A  provarne  perù  l'erroneiti,  ecco 
un  iratto  di  lettera  del  oav,  Andrea  Muatoiildi ,  che  Volli  interrogare  su 
queaui  fatto. 

«  Vengo  eHa  madre  di  Giacomo  Lusignano.  — Nella  Biiioirt  generala 

•  *  Chypn par  Uchee.  Dominique  Jauno  (Leida,  17*7,  tomo  U,  lib.  XX,  e.  *), 
>  si  racconta  che  Jacquei  élait  le  frvil  da  amauri  de  a  pritta  {le  roi  Jean) 

•  avec  Varie  Poiroj,  dome  de  tArchipel  qui  t'éiait  rtlirée  à  la  coar  dt  Cliy- 

•  pre,  apriilaperUitietitali.il  aimail  >i  lendrimenl  ce  dier/lU,  beau  et 
»  tiim  fait,  qui,  quoiqui  pflt  pUre  et  dire  la  reini  (Hilènt  Paliologm},  il  lui 

•  OBoii  (U  impoaible  de  ie  lui  fain  ftatr.  Av  conlraire,  fiiui  eìie  inoentait  de 


STOBU  W  CATMIMi  COBKER.— iBKoTAtlOKI.  «1 

.  vini  qat  te»  Orna  CopjKWrmt  itruii    Ctmomulliètit ,  qui  wui  din  nei 

>  troDqué. 

t  Da  questo  posso,  che  ti  trascrivo,  tu  vodl  dunque  che  la  leilone  del 
I  manoscritto  è  Sbaglilta,  DoVoTb  esservi  Comrmiiiena  invece  di  Comu- 

>  muna  che  non  offre  nessun  significata.  Muli  per  mr'Ii,  dicono  i  Clprii,  il 

•  DUO,  1'  ma  è  desinenzn  volgare  che  si  dì  ai  nomi  femminili.  È  bni  v«n> 

•  che  noi  comunemente  diciamo  Culiomilena,  ma  forse  anche  si  disse  Co- 
li mojBufano,  il  Como  derivando  d»  copio,  taglio,  recido,  Onde  commalion  per 

Pai-  98.  Un.  9.  —  Altro  da  ciù  che  si  legge  In  alconi  storici  ec. 

canito  tra  gli  avversari  del  nome  veneziano,  il  Daru. 
Serva  la  presente  nota  per  tutti  i  coosimlli  pagai. 


Pag.  liS.  Un.  7.  —  V'ebbe  una  giostra  dJ  alcuni   audaci  slra- 
diotti  ec. 

Ecco  il  passo  relativo  >  questa  giostra,  che  si  legge  nel  libro  I  delle 
storie  del  Bembo,  a  Poscia  quel  verno  che  segui  appresso  ((i9()  111  cosi 
I  freddo  e  cosi  lungo  per  le  nevi  oLe  in  gran  copia  caddero,  che  tutte  le 
1  paludi  che  inlomo  alla  città  sono,  aggtaiacciaroDo;  in  Canto  che  gli  uo- 

D  vettovaglie  alla  citte  senza  alcun  pericolo;  e  1  Uaglstralo  di  Mestre 
°  venne  sopra  un  carro  infine  a  San  Seconda ,  che  è  nel  mezzo  delle  palu- 
B  (li.  E  in  quelli  medesimi  giorni  alcuni  Slradiotti  a  cavallo  per  gioco  con 
■>  le  lancie  armati  corsero  i'  uno  Conlra  l' allro  nel  Canal  grande  della  cittk, 
>  per  lo  qual  solo  vanno  le  navi  grosse,  essendosi  gelata  l'acqua  per  Io 
•  gran  rigore  del  freddo,  e  nevicatovi  sopra.  • 

Gli  Strsdiotti  erano  la  cavalleria  leggieri  de'  Veneziani,  assoldata  nel 
Levante.  Ne  parla,  tra  gli  altri,  il  Da  Parto,  a  pag.  30  delle  sue  Leiure  slo- 
Tichi.  Venezia,  Alvisopolt,  183%. 

Pag.  liS.  Un.  33.  —  Una  delle  scrìltore  più  ricordale  nella  storia 
delle  italiane  lettere  ec. 

Non  ripeto  ciò  ch'é  noto  a  tutti  i  bìbliagraS;  ma  cito  soltanto,  come 
un  po' singolare,  il  lavoro  di  certo  poeta  arcade,  che  s'intitola  :  Àiolanx 
compendiali tlradoUi  m  vtrii  loicani  da  Lamiaco  P.  A.  (Veneiia,  Betti- 
nelii,17i3.) 

La  prosa  degli  ^fofcinilradotla  nel  versi  di  un  pastor  arcade  1 

Pog.  yJ4.  Un.  J7  —  E  Lorenzo  gliela  recitò  ec. 
Eccola:  Hoc  obiriti  fokth 

cicli  CiTHKHim.  COBBBLli  HlKI 

LI  DOUInl  PIISSIHA  In   TDI  MOHUHEnTCll  B) 


Pag.'  146.  Itn.  1S.  —  Creato  essendo  il  fratello  di  Cateiina  pode- 
stà di  Brescia ,  potè  ella  sndamelo  a  ritrovare  ec. 

La  descrizione  della  dimora  della  Corner  in  Brescia,  e  delle  feste  a  lei 
fatte ,  si  ha  nei  Diari!  del  Sanudo  ,  donde  li  estrasse  un  benemerito  stra- 


HABBilZIOKl  STOR1CBE. 

a,  Insieme  con  lltrt  d)  pari  In 
lilla  Fila  e  opere  di  Maria  Sanu 

a  r*Gc.  no  dell'  Ami 


Eccoli  psaso  che  si  legge  nel  llb.  1  delle  storie  del  Bembo  t1U9). 
1  Federigo  primieriimente  venuto  al  lago  di  Garda,  girato  tutto  il  lite  di 
n  quello,  esaenda  sopia  una  Fusto ,  molto  ai  rallegrò  di  quella  vista  e  d«t 
r  soavissimo  odore ,  spezialmente  di  quella  parte  che  al  meiiodl  risguar- 
>  da ,  perciocché  ella  è  tutta  di  cedri  e  di  melaranci  ripiena  :  e  della  ame- 

•  nili  dell  acqua  chiarissima  dilettatosi  assai,  e  della  pescagione  medesi- 
■  inainent«  infìnito  piacete  prese.  Pigliasi  in  quel  Isgo,  quasi  nel  mezzo 

•  di  lui,  dove  più  profonda  è  l'acqua,  un  pesce  assai  delicato,  dagli uomi- 
1'  ni  della  contrada  detto  carpione  ,  un  piò,  per  lo  pifi,  lungo:  il  quale  in 
'  nessuno  altro  luogo  si  piglia.  Di  questo  pesce  volle  pigliar  Federigo  ,  e 

•  videlo  molto  volentieri.  • 


Il  quadro  del  Bellino  Tu  dipinto  per  ordine  della  contratemita  di  San 
Giovanni  Evangelista,  ed  ha  m.  3,ìi  di  altezza,  e  Ì,MI  di  larghezza.  Sotto , 
dopo  il  nome  del  pittore,  è  tracciato  1'  anno  Bcccec.  Il  fatto  del  leliquiario 
accadde  nel  secolo  deciraoquarlo  ;  e  naturalmente  tra  gli  annil^  e  138S. 
Ne]  primo  di  questi  fu  da  Filippo  Uasceri  dnnato  alla  confraternita  il  reli- 
quiario ,  e  nel  secondo  venne  a  morte  11  guardiano  Andrea  Vendramino , 
quello  appunto  del  dipinto,  come  si  ba  dalla  iscrizione  riportata  da  K.  Ci- 
cogna nella  aua  erudita  opera  delle /urtzioni  Veniifane  (voi.  1,  pag.  il), 
stante  un  tempo  nella  chiesa  dei  l^ervl. 

Questo  quadro  ,  oltre  l' importanza  pittorica,  è  considerabile  per  con- 
tenere i  ritratti  della  Regina  di  Cipro  e  della  sua  corte,  come  a'  è  dello  , 
nonché  quelli  del  pittore  e  di  tutta  la  (amiglia  Bellini ,  messa  a  ginocchi 
nel  lato  opposto  a  quello  occupato  dalla  Corner. 


D,g,t,ioflb,GoogIe 


DI    GIUSTINA    RENIER    MICHIEL 

E  rat  VENEZUNI. 


u  al'IibiD  iotil^latc  HELLO  DI  SETTE  GiMìll. 
g  Vuwiia  e  la  aoa  me. 


CAPITOLO  PRIMO. 
iNTBcnozionE. 

Non  permei teo domi  l' indole  di  od  libro  destinalo  a  di- 
chiarare alcuni  leggiadri  disegni,  di  slarniene  rigorosamente 
entro  a' limiti  prescritti  dall'ordine  atoricD,  mi  terrò  ad  nn 
DKido  di  (rattazioDe  ette  in  ptrte  risponda  alla  natura  dell'  aKi, 
rappresentative.  È  proprio  di  queste  arti  parlare  al  sentimelo 
d'un  primo  tratto,  e  dì  qoi  fersi  strada  all'  intelletto;  al  con- 
trario di  quello  che  fanno  le  arti  del  discorso,  le  quali  aAron- 
tano  il  cimento  della  ragione,  e  sperano,  dopo  averla  soggioga- 
ta, insignorirsi  con  poca  o  nesfiuna  fatica  del  sentimento.  Dì- 
verae  strade  per  giugnere  ad  un  fine  medesimo  ;  come  alla 
espagnazìone  di  una  terra  altri  adopera  l'impelo  e  la  fona, 
altri  l'arte  e  la  pertinacia.  Mettendovi  l'arista  nn  fatto  sotto 
gli  occbi,  oel  modo  meglio  atto  a  colpire  i  vostri  sensi,  vi  al- 
letta a  riandarne  poi  da  voi  stessi  le  cagioni  e  gli  efetti;  a 
diStarenza  del  filosofo,  che  si  piace  specialmente  ed  allai^  nella 
niinnta  disamina  di  quelle  cagioni  e  di  que^i  effètti.  Secondo 
questi  principii  non  dovrete  maravigliare  che,  a  volervi  spie- 
gare ÌBDanzì  una  tela  di  grandi  aweaimeati  accadnU  io  grande 
cittì,  si  dia  principio  del  tempo  in  cai  questa  città,  flogfEÌa- 
cendo  alla  legge  della  univwse  natura,  è  fatta  nella  più  parte 
disfonne  da  quello  era  in  antico;  amiche,  cerne  farebbe  lo  sto- 
rico, partire  dall' eleva elone  e  dalla  gioventù,  per  quindi  a 
mano  a  mano  condursi  all'  abbattimento  ed  alla  vecchiaia. 

Preoderò  una  simititudiDe  dalle  arti  stesse.  Certo,  un  grande 
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piacere  vi  cagiona  la  vista  di  on  ritratto  di  persona  amata^ 
che  molto  rassomigli  all'  origiDale.  All'  alflsgarvi  io  esso  fanno 
groppo  nella  vostra  memoria  qaanle  furono  le  vive  commozioni 
d'ogni  maniera  da  voi  provale  nel  conversare  quella  persona; 
onde  cbe,  infiammandosi  la  fantasia,  ed  abbracciando  la  tela 
con  tutta  l' animatrice  sua  forza,  le  dà  il  movìmenlo  e  l' aara 
della  vitaj  veggonsi  ondeggiare  moUeioente  ì  capelli,  girare  gli 
occhi,  e  le  labbra  alitare  con  quel  vezzo  soave,  che  fa  agevol- 
mente prosumere  parole  quali  più  sono  dall'  animo  desiderate. 
Per  altra  parte,  non  provale  un  intenso  piacere  alla  vista  dì 
una  immagine  finamente  condotta  ed  esprimente  una  qualche 
passione,  tuttoché  il  tipo  di  quella  imitazione  non  vi  sia  mai 
caduto  sott'  occhi  ?  Certo  che  si  ;  cominciate  dall'  infondere  ip 
quella  fisooomia  e  nel  tutto  di  quelle  forme  gli  affètti  che  vi 
sono  pili  familiari,  e  già  le  date  un  nome,  una  patria,  on  cor- 
redo d'avventure  prospere  o  sinistre,  a  seconda  delle  vostre 
abitudini  e  della  vostra  esperienza;  poi,  stracco  di  farla  da  in- 
dovino, vi  crnccia  il  desiderio  di  sapere  quali  Tossero  vera- 
mente i  casi  della  beltà  figurata,  e  beato  voi  se  ne  trovate 
traccia  nei  libri,  o  nella  viva  voce  degli  uomini  1  Ben  vedete 
anche  qui  farsi  diverso  caramiuo  dalla  memoria  per  trarne  ma- 
teria di  che  arricchire  la  fantasia,  e  dalla  fantasia  per  trame 
eccitainento  allo  studio  di  ciò  che  può  abbellire  la  memoria. 

Ecco  dunque  che  al  primo  aprire  del  libro  vi  trovale  nei 
cospetto  di  una  città,  non  solo  venuta  al  magt;ior  punto jdella 
propria  grandezza,  ma  ben  anche  scesadi  là  per  adagiarsi 
neir  affaticato  riposo  in  cui  hanno  termine  le  vile  degli  uomini 
non  meno  che  quelle  delle  nazioni.  Tanta  perb  è  la  soleanità 
de'siwi  monumoDtJ,  che  non  è  possibile  fermar 'l'occhio  su 
d'essi  sema  sentirsi  agitati  da  vivo  desiderio  d'interrogare  la 
potenza  che  li  produsse.  Domando  grazia  ai  lettori  d' usare 
un'  immagine  alquanto  arrischiata;  e  dico  che  la  bellezza  su- 
perstite delle  materiali  sue  forme  farebbe  credere  non  piii  che 
addormentata  chi  è  moria.  Riavuti  da  questa  prima  illusione, 
è  naturale  il  cercare  con  affettuosa  insistenza  le  particolarità 
più  minute  di  una  vita  cbe  lascia  dopo  sé  tracce  tanto  belle  e 
profonde,  e  x\  sembra  di  non  poter  essere  mai  a  bastanza  sol- 
leciti per  soUnrre  alla  rapina  del  tempo  reliquie  che  v'  ispi- 
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raroQO  tanta  venerazione.  Chi  crederà  allora  necessaria  la  re- 
golarità propria  di  que'  discorsi  a  cui  vuoisi  dare  una  magniS- 
ceDza  fittizia  coU' accorgimento  della  disposizione,  poìcbè  averla 
non  possono  reale  dal  soggelto?  La  vostra  attenzione  è  di  già 
guadagnala  dall'apparecchio  che  vi  sta  innanzi;  forse  potrebbe 
spìacervi  che  le  rovine,  i  cui  indeterminati  contornì  vanno  a 
coufondersi  coli'  inQnito,  mandassero  una  voce  Bervilmenle  li- 
gia a  battuta  accademica. 

Prendendo  la  mosse  dell'opera  dal  tempo  presente,  posso 
quindi  sperare  di  aver  posto  l' animo  de'  legatori  io  quella 
coodizione  d' affetti  eh'  é  meglio  opportuna  al  fine  mirato.  Dalla 
nebbia  che  s'alza  ad  avvolgere  l'occaso  delle  nazioni,  non 
meno  densa  di  quella  che  ne  occulta  l'aurora,  vedrete  spuntare 
luminose  immagini  di  gloria  passata,  non  colla  mraotona  rego- 
larità con  cui  al  snooo  del  tamburo  sfilano  uno  dopo  l'altro  i 
soldati,  ma  coli'  armoniosa  corrispoodeoza  con  cui  in  una  mu- 
sica la  nota  che  successe  nella  mente  del  compositore  è  attesa 
dalla  intelligente  impazienza  dell'  ascoltante  dopo  udita  l' ante- 
cedente. Questi  non  avrebbe  saputo  indicarla;  ma  quando  venne 
a  percuotergli  l' orecchio,  inlese  per  forza  di  simpatia  che  do- 
veva esser  dessa  e  non  altra.  ìa  onLa  a  tale  apparente  disor- 
dine nella  disposizioue  delle  parti,  il  tutto  potrà  farvi  contenti, 
perché  un  tutto  ci  sarà  pure  nel  mio  lavoro.  Vedrete  Venezia, 
mercantile  nei  mari  d' Oriente ,  congiungere  a'  suoi  possedi- 
menti originari  qnelJi  di  un'isola  che  pnossi,  senza  timore 
d' incorrere  nell'  esagerazione,  chiamare,  spezialmente  rispetto 
ai  tempi,  uno  dei  principali  gradini  attraversati  sulla  gran 
scala  del  comm«'cio  dell'Asia;  stringere  a  questo  fine  insoliti 
maritaggi,  e  concedere  a  stagione  più  tarda  che  un  simulacro 
dì  splendidezza  regale  sorgesse  fra  le  sue  terre,  circondalo  da- 
gli allettamenti  della  bellezza  e  del  vedovile  corruccio.  La  Ve- 
nezia letterata  è  non  meno  copiosa  dì  glorie  e  di  monumenti  di 
quello  fosse  la  mercantile;  che  certo  vi  fu  un  tempo,  e  non  bre- 
ve, in  coi  le  lettere  e  le  scienze  ponevano  in  queste  lagune  il 
loro  seggio  primario;  di  maniera  che ,  tolta-la  soavità  e  squi- 
sitezza della  lingua,  rimaneva  dubbiosa  se  meritasse  Firenze, 
8  preferenza  dell'  emula  sua,  il  titolo  df  Atene  iUUióna.  Questa 
letteratura  move  accoppiata  alla  guerriera  severità,  e  riceve 
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dall' amore  ÌDg«ntio  e  inMice  tnoKo  caro  ornamenlo.  In  ana 
doDDa  a  cui  la  singolare  beHetza  fece  perdonare  ì  traviamenti 
della  ^oventti,  e  a  cui  la  fortona,  che  voleva  attenderla  all'ul- 
timo passo,  agevolò  le  reiti  econsigliate,  è  dato  materia  a  ri- 
trarre buona  parte  della  politica  venesiana,  cfae  non  fu  però 
sempre,  vaglia  il  vero,  come  a  quegli  anni,  soverchio  coodi- 
scendente  alle  preteneionì  dell'  ambizione  e  alle  capricciose 
leggi  del  Tasto.  Avrebbe  senza  ciò  conaervalo  fama  Ira  j  posteri 
di  pietà  e  religione,  che  se  talvolta  non  parvero  6orire  in  qual- 
che eletta  porzione  di  citudioi,  serpeggiarono  però  sempre  ab- 
Iwndantì  e  feconde  netla  moltitudine,  a  mantenervi  illese  e  ve- 
nerate le  antiche  tradizioni,  e  le  costumanze  cbe  ne  derivareoof 
Venezia  artistica,  da  ultimo,  in  sé  tutte  cocaprende  le  testimo- 
nianze de' tempi  e  delie  prevalenti  opinioni,  e  porge  una  siwia 
durevole  del  cammino  tenuto  dall'  umano  ingegno  nella  sensi- 
l>ile  rappresentazione  dell'  ideale. 

A  questo  modo,  con  una  moltitudise  di  vari  richiami,  si  viene 
imprimendo  nelle  menti  e  nell'  animo  de'  latori  un  concetto  di 
Venezia,  della  sua  storia,  della  soa  politica,  delle  sue  lettere,  delle 
sue  arti,  de' suoi  costumi,  ^  non  compiuto,  chi  tale  non  è  certo, 
molto  meno  imperfetto  di  quello  si  dia  da  scrittori  preoccupati, 
e  intenti  a  lar  servire  gli  uomini  e  le  cose  a  dimostrazione 
de'  loro  iamaginari  sistemi.  ]n  ciò  vi  ha  corrispondenza  col 
vocabolo  di  Gtmme^  cbe  legale  nel  froute^ìzio.  Non  ha  la 
gemuta  certamente  la  uguaglianza  del  metallo,  e  non  è  com'esso 
suscettiva  di  piegarsi  a  tutti  gli  usi  eie  lògge;  ma  vi  alletta  con 
insolita  vagheiia,  e  acquista  preziosità  dalla  gradevole  impre^ 
lùone  che  b  agli  occhi  vostri,  costretti  ad  attribuirle  un  pregio 
dì  tanto  appunto  maggiore,  che  il  calcolo  usualo  non  c'en- 
tra per  nulla.  la  pìccolo  volume  comprende  no  mondo  intero 
di  maraviglie,  e  colorandosi  variamente  alla  natnral  luce  del 
sole,  o  a  quella  artificiale  deHe  fiaccole,  vi  parla  alla  fantasia, 
e  si  meetra  arrendevole  ad  aiutarvi  netta  composizione  di  mine 
fantasmi.  Avete  l'animo  meditativo  e  non  pauroso  d'immer- 
gersi ne))»  malagevoli  rìeerche  della  natura?  Potele  allora  toa- 
siderare  gli  abissi  tenebrosi  onde  venne  tratto  il  leggiadro  te- 
sore,  e  quanta  opera  d'ingegno  e  di  uauo  fu  necessaria  a 
condurre  a  tanta  perfeziatte  di  trasparenza  e  dì  luce  il  bel 
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corpicciuolo,  dopo  averlo  sviluppato  da'  auoi  primi  involucri. 

Altra  non  poteva  essere  la  £t»onomia  di  questo  libro,  dacché 
ha  per  soggetto  le  donne.  Volevate  da  esso  udire  il  discorso 
cattedratico,  con  le  citazioni  e  i  litigi  cronoiogici  che  lo  ac- 
compagnano? Queste  doune  vi  si  preseritmio  con  semplicità 
non  disgiunta  da  decoro;  nulla  presumono  d'insegitarvi,  ma 
solamente  invitarvi  a  scorrere  per  diporto  le  pagine  d'uu  libro 
che  varia  tenore  pressoché  ad  <^ni  pagina,  ma  che  parla  pur 
sempre  di  una  grande  città  e  del  soo  popolo,  quella  e  questo 
intrinsecali  e  ottremodo  influenti  oeDe  vicende  che  accompa^ 
gnarooo  il  rìnasciioento  della  moderna  civiltà,  e  il  cui  scadi- 
mento baetei'ebbe  da  sé  ad  annunziare  il  principio  d'un' èra 
novella;  dacché  certe  graadezie  non  possono  arrestarsi  oel  loro 
cammina  se  non  quando  lo  hanno  compiuto,  a  quella  guisa  che 
il  sole  non  prima  tramonta,  che  alla  terra,  bisognosa  fino  a 
quell'  ora  della  sua  luce,  diventi  necessaria  la  freschezza  del- 
l'ombre.  Vi  si  oBiiono  quindi  disegnali  ameni  luoghi  di  cam- 
pestre belleiza,  e  da  luto  ad  essi  edifizi  di  guerra  e  di  religio- 
ne ;  quanto  conàolò  la  ritiratezza  della  domestica  vita,  e  quanto 
fu  ilhisbralo  dallo  splendore  dei  pubblici  fatti.  Sono  queste 
rappresentazioni  in  luogo  di  tavole  cronologiche,  e  d' iodici,  e 
di  moUiplici  annotazioni;  il  discorso  deve  quindi  anch'esso 
conformarsi  a  questo  genere  di  cise;e,  per  quanto  può  e  sa,  di- 
pingere e  scolpire  in  lut^  dì  contendere  e  argomentare.  Oh  se 
il  nostro  libro  ottenesse  di  essere  letto  con  quel  piacere,  e  con 
quella  crescente  curiosila  con  cui  si  odono  ì  discorsi  delle 
donne  gentili  I  Quante  volte,  parlandoci  ^se  di  persone  e  di 
cose  a  noi  indiETerenti  o  ben  anche  incr^cevoli,  ci  resero  sof- 
ferenti ad  adire,  aticea  la  naturale  vivacità  del  discorso,  che 
senza  peccar  d' abbondaaia  nutre  la  memoria,  senza  incorrere 
nella  mordacità  tiene  esercitato  l' acume  dell'  inlellelto;  che  sa 
eccitare  un  sorriso  di  oui  non  dee»  arrossire,  e  chiamare  sugli 
occhi  uua  lagrime  che  puriGca  il  cuore,  non  lo  indebolisce!  In 
una  parola:  potesse  queste  libro  corrispondere  all'  ioteniìone, 
della  quale,  non  laf^iamo  negarlo,  proviamo  una  specie  di 
oomptaceoza  I 

Ad  un  tal  libro,  e  diremo  adesso  a  qtiesto  drappello  d'il- 
lustri donne  venete,  non  «avi  altra  che  ai  dovesse  preporre 
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tanto  ragionevolmente  quanto  Giastìoa  HìcbìeI.  Le  altre  donne 
furono  cercate  a  studio  tra  molte,  che  sarebbersi  potute  sce- 
gliere in  luogo  di  quelle;  quanto  si  dice  in  proposito  d' una  di 
loro,  poteva  esser  detto  anche  in  proposito  d'altra;  non  così  di 
questa,  nata,  diremmo  quasi,  ad  un  corpo  coli'  opera  stessa,  e 
stante  nella  prima  faccia  come  in  sua  propria  e  naturai  sede. 
Nel  capo  successivo  parleremo  più  parti  colami  ente  di  lei;  ora 
si  consideri  la  Michiel  solo  in  quanto  è  posta  in  fronte  al  no- 
stro lavoro.  Avendosi  a  cominciare  dal  presente,  perché  dalla 
rappresentazione  dì  esso  ne  fosse  fatto  invito  a  studiare  il  pas- 
salo, nessun'  altra  delle  donne  contemporanee  poteva  meglio  di 
questa  condurci  a  meditare  fra  le  rovine.  Una  rassomiglianza 
notabile  mi  sembra  trovare  tra  1'  opera  gentile  a  cui  attese 
molti  anni  la  HtchìeI  nel  descrivere  le  feste  della  repubblica,  e 
ciò  che  abbiamo  dalle  poetiche  tradizioni  della  costante  pietà 
d'Antigone  nel  dar  onorevole  sepoltura,  per  quanto  era  com> 
portalo  dal  tempo,  alle  ceneri  del  fratello.  Lascio  d' inacerbire 
lo  stile,  esaminando  quanto  fossero  fraterne,  e  ben  anco  filiali, 
le  mani  che  avventaronsi  sull'  augusta  signora  dell'Adriatico,  a 
strapparle  dal  capo  il  principesco  berretto,  per  surrogarvi  non 
so  qual  altro  berretto  da  giullari  o  da  pazzi,  e  quanto  per  con- 
seguenza i  modi  del  nostro  misero  eccidio  possano  riscontrarsi 
con  quelli  di  Tebe;  ma  non  resterò  dì  notare  il  coraggio  ne- 
cessario a  chi  nella  notte  di  tante  contrarie  opiuioni,  e  le  dorè 
minacce  del  fortunato  Creonte,  Iraevasi  al  campo  inibito  alla 
compassione,  con  la  favilla  del  patrio  amore  nel  petto,  ad 
'  accendervi  religiosamente  la  pira.  Non  mancarono  al  cadavere 
della  repubblica  corvi  gracchianti,  calati  a  lacerarne  le  viscere 
inermi;  quindi  più  necessario  l'ufficio  di  chi  sapesse  prestarle 
onorevole  sepoltura  ;  tanto  poi  più  mirabile  questa  pietà  quanto 
era  certa  dì  non  poter  essere  premiata,  e  né  pure  lodata,  che  nel 
silenzio.  Ora,  se  le  arti  allora  adempiono  pili  pienamente  il  loro' 
nobile  ufficio  quando  si  fanno  a  redimere  le  veraci  virtù  da  in- 
giusta dimenticanza,  era  giusto  vedere  per  prima  in  un  libro, 
che,  come  s'è  detto,  prìncipalmenie  è  formato  dalle  arti, 
l'effigie  dell'Antigone  veneziana.  Le  colpe  vere  o  presunte 
de'  padri  non  rendono  meno  degna  di  encomio  la  devozione 
do' figli;  e  le  stesse  mostruose  nefandità  della  casa  di  Edipo 


Doa  fecero  parere  meo  nobile  il  sacrì6zio  dell'  eroina  tebana. 

Oltreché  nella  scelta  dell'argomento,  si  mostrò  la  Michiel 
d' animo  veraioente  veneziano,  col  presentare  gli  aweDimenti 
della  sua  patria  da  quel  lato  cbe  potesse  far  diventare  materia 
di  apologia  ciò  donde  molti  altri  traggono  soggetto  d' accusa. 
Il  carattere  gioviale  del  Veneziano,  facile  a  trascorrere  nel  so- 
verchio amore  dei  sollazzi,  ba  una  nobile  scusa  nei  fatti  dai 
quali  dopo  la  lettura  dell'  opera  della  Michiel  può  credersi  ori- 
ginato. A  quella  guisa  che  il  te  persiano  si  faceva  ogni  di  ri- 
cordar dall'  araldo  il  trionfo  de' suoi  nemici  per  incitamento 
della  vendetta,  i  Veneziani  avevano  lungo  l' anno  assai  spessi  e 
strepitosi  richiami  alle  vittorie  dei  loro  antenati.  Non  erano 
macchie  cui  dovessero  cancellare,  ma  trofei  da  emulare;  e  in 
queste  dolci  consuetudini  si  vennero  avvezzando  per  taoHi  se- 
coli,  di  maniera  che  sarebbe  più  stoltezza  che  indiscrezione  il 
presumere  possibile  ad  ottenersi  io  pochi  anni  intera  la  dissue- 
tudine. Certo  è  lodevole  sommamente  chi  a  seconda  dei  tempi 
sa  mutare  contegno;  ma  ciò  cbe  il  Blosoto  approva  giustamente 
con  astratte  parole,  praticato  si  mostra  dagli  uomini  con  assai 
rari  esempi.  E  ciò  che  negi'  individui  è  tollerato  come  imperfe- 
zione inseparabile  dalla  nostra  natura,  perobé  non  vorrassi 
tollerare  in  una  nazione,  eh' è  ud  tatto  formato  dall' anione  di 
qoegl'  individui?  Ben  si  noti  eh'  io  non  dico  approvare,  ma  tol- 
lerare. Era  inoltre  da  questo  lato  che  la  storia  si  conveniva  con- 
siderare da  un  ingegno  di  donna,  dell'ente  cioè  destinato  ad 
abbellire  d' iogenue  grazie  e  di  fiorì  ì  sentieri  difficili  della  vi- 
ta. Possiede  la  donna  la  facoltà  di  raccogliere  io  brevi  parole 
la  significazione  di  assai  lunghi  discorsi;  è  il  suo  quasi  un  se- 
greto linguaggio  di  emblemi  cbe  incatenano  il  sentimento  pri- 
ma ancora  d' avere  ottenato  1'  assenso  dell'  intelletto.  Le  feste 
erano  gli  effetti  di  notabili  avvenimenti,  dirò  quasi  i  simboli 
di  quelli  :  ora  con  queste  rappresentazioni ,  piene  di  senso  e  di 
vita,  adorna  la  Michiel  il  bel  tempio  innalzato  alla  gloria  della 
sua  patria. 

Volle  ancora  aperta  la  propria  casa  alla  conversazione  di 
quanti  erano  meritevoli  tra  i  concittadini  e  tra  i  forestieri, 
senza  misorare  il  merito  colla  tessera  araldica,  o  pesarlo  nella 
stadera  del  pubblicano:  in  ciò  pure  secondò  l'indole  nazionale. 


^^o  NutRAiioNi 

e  contribuì  a  tener  vivo  il  concetto  di  quella  facile  corteaia, 
e  poco  meno  che  dimestichezza,  ond' erano  lodati  da  imme- 
morabile tempo  i  suoi  concittadini.  Una  ciLlà  ch'ebbe  a  prìacì- 
pale  Eondamenlo  della  sua  floridezza  il  commercio,  e  qiùndi  le 
Telazioai  cogli  stranieri,  doveva  senza  dubbio  abbellirsi  di  tale 
piacevolezza  di  costumi  ;  e  dolce  era,  cerio,  il  trovarla  inlatta, 
0,  per  lo  meno,  durevole  in  qualche  parte,  a  chi,  tratto  da  dotta 
0  romanzesca  curio!iità,  veniva,  dopo  le  sorti  mutate  delia  re- 
pubblica, a  studiare  ì  nKtuunieDtì  stupendi  della  passtia  gran- 
dezza. Di  ciò  ancora  mi  sarà  pòrto  modo  a  discorrere  in  altro 
luogo  distesamente ,  anzi  un  intero  capitelo  sarà  date  a  questo 
solo  argomento  della  conversazione  in  casa  Hiohiel,  dacefaè  uno 
dei  quindici  disegni  È  appositamente  destinato  a  rappresentar- 
la; per  ora  nni  basti  avere  accennato  come,  ancho  per  tale  ri- 
spetto, la  convenienza  dell'  incomincia  mento  debba  cred^^i 
scrupolosamente  osservata.  Di  que'  foraetieri  la  Hìcbiel  conolfbe 
non  solo  gii  usi,  ma  si  ancora  la  lingua;  ed  è  b^io  nel  suo  li- 
bro che  i  fatti  dì  una  nazione  deFonta  si  narrino  nella  lingua 
eh' è  la  più  agevole  fra  le  vìventi  ad  essere  intesa  da  uà  capo 
all'altro  del  mondo  civile.  ' 

Con  questo  intondiiDento  e  sotto  questi  auspicii  s' incomin- 
cia l'Anello  di  selle  genvait.  Ntu  è  già  eh'  io  non  oda  a  quest'ora 
nd  mio  secreto  le  voci  della  critica,  che  può  fino  dal  frontispi- 
zio trovare  di  che  far  sazia  la  sete  feUirile  degli  epigrammi.  Se 
di  ciò  per  altro  mi  avesse  preso  Umore,  non  avrei  posto  al  li- 
bro un  titolo  allegorico  ;  sapendo  Ivoppo  bene  come  siano  le  al- 
legorie il  campo  dove  le  concettosità  EanBo  miglior  prova,  in 
quanto  la  materia  loro  è  più  sensìbile  e  grossa.  Non  è,  do,  che 
da  questo  timore  venisse  l'animo  mio,  non  che  sopraSbtto,  né 
pure  commosso.  Bensì  un  ragionevole  ribrezzo  mi  prese  di  non 
mettere  con  troppa  spensieratezza  le  mani  ad  un  tema  appro- 
priato a  più  seria  trattazione.  Ma  il  onore,  che  non  eUiì  mai 
A  compagno  Bcrirendo  come  ora,  mi  avvertiva  che  molte  cen- 
sure saprà  egli  farsi  perdonare  dovute  all'  ingegno.  Laddove 
assai  spesso  sotto  la  certeocia  di  un'  apparente  libertà  d' opi- 
uoni  e  di  gusto  gli  sttidu  sono  contaminati  di  servilità  «  atra- 


vaganza,  il  farsi  scudo  delle  arti  per  averne  una  guarentigia,  e 
quasi  UD  salvocoodotto  a  metter  fuori  i  nostri  pensieri  quali 
proronapoDo  dall'  animo  caldo  e  pieuo,  non  sarà  senza  una  qual- 
che lode,  se  non  di  singolare  sapienza,  il  che  sono  ben  lungi 
da\  presumere,  almeno  d'ingenuilÀ  non  del  tutto  comune,  il 
che  spero  di  meritare. 

Le  quali  considerazioni  premesse,  crederei  soverchio  ogni 
altro  esordio.  Una  grazia  sola  vorrei  prima  impetrare  dai  miei 
lettori.  Non  ch'essi  leggano  il  libro  d'un  flato,  e  nemmeno  che 
il  leggano  per  intero  ;  legganlo  come  e  quando  lor  toma  me- 
glio, ne  leggano  quel  tanto  e  non  più  che  riempia  la  misura 
della  loro  pazienza  ;  ma  quando  ne  avessero  a  giudicare,  non 
se  giudichino  da  una  gola  porzione.  Forse,  se  e'  è  pure  qualche 
bontà  nel  mio  lavoro,  sta  questa  d^  tutte;  ciascuna  parte  è 
per  sé  difettosa,  oltreché  dei  difetti  propri,  di  quelli  che  le 
convenne  avwe  per  acconciarsi  al  resto,  e  che  potrebbero 
scomparire  od  attenuarsi  nell'unione  con  esso.  Certo  i  politici 
non  vi  troveranno  il  lor«  conto,  meno  i  lettori  di  romanzi, 
meno  i  poeti,  meno  i  biografi,  meno,  assai  meno  d'ogni  altro, 
queilì  che  vogliono  veder  schizzare  morale,  utilità  pubblica, 
idee  di  perfezionamento  sociale  da  ogni  opera  e  da  ogni  lato 
di  essa,  come  il  succo  dalle  frutta  mature  on  po'  più  del  do- 
vere :  ma  e  politici  e  lettori  di  romanzi  e  poeti  e  biografi  e 
tutti,  e  dal  più  al  meno  acche  gì' incontentabili  amatori  deL- 
)' utilità  pubblica  e  del  perfezionamento  sociale,  ci  troveranno 
qualche  cesella  per  loro.  Scorrano  l'opera  a  diporto,  coHa  dis- 
crezi<me  con  cui  passeggiano  un  giardino  inglese,  ove  soao  e 
coiliceUi  e  vallette  e  pieciote  pozzanghere  a  mode  di-  laghi,  e  il 
sepolcreto  e  la  capanna  e  il  ponte  rustico  con  pericolo  di  chi 
\ì  passa  sopra.  L'angusUa  ddl' antro  è  scolpata  dal  bisogno 
dello  spazio  occupato  dal  bosco;  lo  strano  conoenlramento  del 
lago, dall'addossamento  della  coHìna;  e  tutto  dall'indispensabile 
varieti. 
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Perchè  ritrarre  la  Hichìei  da  un  busto  in  marmo,  in  cui, 
per  servire  ai  bisogni  dell'  arte,  il  costume  ba  qualche  cosa 
dell'aulica  maestà,  anziché  dell'attraente  beoevoleaza,  ch'era 
il  carattere  distintivo  dell'  egregia  donna,  e  che  traspira  tatilo 
spesso  e  si  apertamente  da  tutti  i  suoi  scritti?  Sarebbe  più  ra- 
gionevole il  dimandare,  se  il  marmo  rendesse  fedelmente  i  li- 
ueamenti  del  volto  e  l' aria  della  fisonomia  ;  ma  forse  una  tale 
domanda,  appuuto  perchè  più  ragionevole ,  non  sarà  fatta  la 
prima.  Che  mostra  d' ingegno  ci  ha  nel  chiedere  se  un  ritratto 
somigli  all'originale?  All'incontro,  il  trovare  una  qualche  scon- 
venienza tra  il  soggetto  e  la  rappresentaiione  di  esso  é  indìzio 
di  acume  ;  e  la  più  parte  dei  giudicanti  mette  le  ragioni  del- 
l'amor proprio  innanzi  a  quelle  della  convenienza.  Tuttavia  ri- 
sponderemo per  prima  alla  domanda  della  rassomiglianza,  tanto 
più  che  il  possiamo  fare  con  brevi  parole,  e  che  il  rispondere 
all'  altra  ci  darà  l' adito  di  entrare  nella  narrazione  dei  fatti 
che  sono  argomento  di  questo  capitolo.  Lo  scultore  Luigi  Zan- 
domeueghi,  prolessore  da  più  anni  in  questa  B.  Accademia  di 
belle  arti,  condusse  per  commissione  del  dottor  Paolo  Zanniui 
il  lavoro  del  busto  della  Hicbiel  (a  cui  perfettamente  corri- 
sponde il  disegno  che  abbiamo  dato  qui  di  fronte)  '  all'ultimo 
termine  della  possibile  perfezione.  Chi  vede  questo  ritratto  pensi 
pure  di  vedere  la  Hichiel  quale  fu  veramente,  non  diremo  nt^ 
gli  ultimi  anni  in  cui  un  infelice  tocco  di  apoplessia  avevale 
in  alcuna  parte  alterata  la  regolarità  della  faccia,  alterazione 
che  certo  non  si  desidera  conservata  dall'  arti  ;  ma  quale  si  mo- 
strò nell'età  in  cui  il  più  delle  donne,  disingannate  di  molti 
prestigi  della  vita,  si  rifugiano  nella  solitudine,  e  lusingano 
l'acerbità  della  loro  forzata  misantropia  coll'esagerazione della 
virtù;  vivono  in  guerra  con  tutto  il  mondo,  per  non  saper  vi- 
vere in  pace  con  sé  medesime.  Funestissima  vita ,  alla  quale 
sono  par  condannate  alcune  donne  ad  età  meno  stanca  ;  ma  il 
maggior  numero  agli  anni  non  più  rischiarati  dal  roseo  lume 

'  Qui  l' Autore  accenna  all'  edizione  originale. 
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della  giovinezza.  La  Michiel  circondavasi  di  gioventù  e  d' in- 
genna  allegria  in  questi  anni  stessi  d' inevitabile  decadimento, 
perchè  la  bontà,  prima  fonte  della  pace  dell' aoimo,  era  in  lei 
non  Bttiiìa  e  apparente,  ma  natorale  e  congenita  at  moto  delle 
sue  viscere.  L'ideale  adunque  di  questo  ritratto  consiste,  me- 
glio che  in  altro,  nella  rassomiglianza,  perciocché  la  dolce  e 
nobile  tempera  de'  sentimenti  allignati  nell'  originale  non  era 
punto  comune;  fortnna  di  cui  non  possono  lodarsi  ta'Oppo  spesso 
gli  artisti,  costretti  ad  infondere  nelle  loro  ìinitazioni  ciò  che 
l' arte  insegnò  1(hx>  delle  generali  apparenze  della  virtù  e  delia 
grazia,  e  di  cui  negli  originali  che  sono  loro  dati  trovano  in- 
dizi repugnanti,  o  per  lo  meno  molto  indeterminati. 

Non  diremo  che  quando  il  ritratto  meglio  rassomigliante 
alla  Hicbtel  fòsee  stato  altramente  condotto  che  a  modo  di  bu- 
sto, com'è  questo  da  noi  scello,  non  sarebbe  stato  da  noi  scelto 
egualmente  :  diremo  bensi  che  assai  ne  piace  averlo  trovato  tale. 
Insegnano  ì  maestri  di  poesia  ai  loro  scolari  di  cercare  nelle  . 
storie  antiche  gli  argomenti  de'  loro  poemi ,  in  quanto  che  il 
tempo,  addensando  tenebre  sui  fatti  e  ani  nomi  dei  personaggi, 
cresce  loro  venerazione  ;  a  noi  pure  nel  premettere  all'  opera 
nostra  il  ritratto  della  Michiel,  come  prima  gemma  dell'  allego- 
rico anello,  è  sovvenuto  di  quel  precetto  udito  già  nella  fan- 
ciullezza; e  fu  per  tal  cagione  che  quel  tanto  dì  antica  maestà 
che  la  scottare  aggiunse  all'effigie  di  donna  che  lasciò  da  po- 
chi anni  la  vita,  ci  è  sembrato  molto  opportuno  alle  nostre  in- 
tenzioni. È  bene  che  vediamo  omai  parlarci  dal  marmo,  e  sotto 
vesti  reverende  per  antichità,  quella  donna  da  cui  fummo  av- 
vezzi ad  udire  parole  piene  di  atfiittuosa  domestichezza.  Ora 
essa  acquista  col  decoro  della  effigie  autorità  e  riverenza  a 
queiibri  che  le  meritarono  di  vivere  riprodotta  nel  marmo, 
senza  che  potessero  sembrare  scoavflDÌenti  ad  una  fronte,  onde 
uscirono  pensieri. tanto  splendidi  ed  elevati,  abbigliamenti  in- 
soliti al  nostro  tempo.  Abbiasi  il  diadema  ed  il  velo  roaeslre- 
Tolmenta  ravvolto  all'  omero  e  al  fronte  (  su  cui  ricade  in  un 
lembo,  per  modo  da  far  pure  sospettare  alcun  poco  del  cittadino 
zendado],  quasi  muto  avvertimento  a  non  confondere  una  tal 
donna  (qotili  pure  che  non  1'  avessero  conosciuta  vìva,  e  sola- 
mente ne  avessero  notizia  dai  libri)  col  resto  delle  donne,  a 
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cui  h  bellezza  o  la  condiscendente  fortuna  fniltarono  omaggi 
non  durevoli  alla  loro  memoria.  Ha  dopo  queste  primo  avverti- 
mento,  con  cui  dal  riguardante  s'impara  non  essere  volgare  la 
donna  che  si  vede  d' innanzi,  viene  pian«BÌroa  1'  ahra  doman- 
da :  cbe  donna  fosse  ella  adnnquo,  e  quali  i  fatti  che  la  manien- 
g(Hio  riverita  tra  i  posteri. 

QnaDto  può  darsi  dì  splendore  a'  natali ,  e  di  felice  augu- 
rio agli  Etudli ,  ebbe  la  MichìeI  fin  dal  guo  primo  comparire  atl^ 
vita.  Nacque  d'avi,  sì  dal  lato  patn-no  che  del  materno,  desti- 
nati a  dignità  pTìncipeeca  ;  e  da  quello  tra  i  veneziani  patrizi 
di  coi  le  lettere  contemporaneo  ma^ormente  si  pregiassero , 
Marco  Foscarini,  venne  portata  al  fonìe  batfesimale.  Vorremmo 
credfflv  scemamenlo  di  lode  questi  doni  della  fortuna  per  chi 
»  avanza  sopra  una  via  gloriosa  con  auepiciì  tanto  favorevoli, 
se  non  fossero  frequenti  gli  esempi  di  eguali  favori  abusati  a 
depravaiipne  dell'animo  e  dell'intelletto,  per  guisa  che  il  lume 
destinalo  ad  accreditare  la  virtù  non  riesce  che  a  rendere  pìii 
solenne  l' infamia.  La  Michiel  adunque  giustamente  è  lodata 
dd  secondare  che  fece  le  bdle  opportunità  messele  innanzi 
dalla  Tortona,  elevandosi  per  merito  proprio,  coi  sentimenti  e 
colla  dottrina ,  aopra  quella  condizione  degli  nomini  da  cut 
nacque  divisa  in  fòrza  del  caso.  I  tempi,  per  verità,  le  diedero 
cagione  di  accorgersi  e  di  applaudirsi  di  questo  ;  quando,  per 
la  prepotenza  di  subiti  e  straordinari  casi  rientrando  nelle 
naturali  proporzioni  tutte  le  genti,  ad  essa  restò  ciò  che  non 
era  eredità  de'  maggiori,  ma  proprio  acquisto.  Più  d' una  volta 
s'è  veduto  taluno  inciampare  oelis:  porpora,  che,  adatta  alle 
membra  gigantAsche  ad  padre,  sopravanzava  alle  pigmee  del 
lìgiìaolo:  qui  invece,  quando  la  veste  patrìzia  non  poteva  pìb 
far  rispettate  le  persone,  fn  per  rispetto  della  persona  avuta  in 
onore  la  veste.  Non  vennero  più  a  Ginstina  Michiel  gli  stranieri 
in  condizione  d'ambaaciatori,  quali  era  solita  accoglierli  gio- 
vinetta nelle  splendide  sale  dell'avo;  ma  nelle  private  sne 
stanze  recaronsi  come  tributari  del  sapere,  credendo  fallita  la 
mela  del  viaggio,  se  le  glorie  veneziane  passata  avessero  odilo 
raccontare  da  altri,  che  da  chi  n'era  parte  vivente. 

Gii  studi!  e  i  costumi  di  lei,  oltreché  conformi  alla  nobiltà. 
de'  natali ,  fiirono  pure  rispondenti  all'esser  suo  femminile.  Si 
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diede  in  particolar  modo  Bile  lettere,  da  cui  ricevono  abbelli- 
mento le  severe  specnlazioni,  e  conrorto  le  varie  inquietudini 
della  vita.  Amò  la  musica  e  il  disegno,  e  praticò  pore  quest'ar- 
te, oltre  all'  averne  concecenia  per  via  di  teoriche  Non  rifuggi 
dalla  faticosa  e  lenta  opera  del  bulino,  che  direi  cosa  ìntenue- 
dia  fra  il  semplice  disegnare  e  lo  scolpire.  Come  ornamento  as- 
sai desiderabile  in  donna  d'  alto  affare,  acquistò  la  cognizione 
dì  più  lìngue  fra  le  moderne  ;  e  volendo  ctie  la  conversazione 
co' forestieri  non  fosse  il  solo  utile  cbe  le  venisse  dato  ritrarre 
di  tal  cognÌBÌone,  stampò  francese  e  italiana  l' opera  sua  prin- 
cipale, e  diede  tradotto  a' suoi  connazionali  il  tragico  inglese, 
lavoro  arduo  e  intentalo  Bno  a  quel  tempo  in  Italia.  Stodii  non 
ordinari  devono  certaraenle  presumersi  da  chi  legge  gli  scritti 
della  Hichiel,  in  cui  nulla  ci  ha  di  femminile,  tranne  la  genti- 
lezza e  l'acume  delle  osservazioni,  e  quella  ingenua  sponta- 
neità che  fa  perdonabili  non  poche  trasctiranze,  mentre  tiene 
lontana  dai  lettori  la  fatica  e  quindi  la  noia.  Ma  né  i  libri  da 
lei  composti,  né  gli  sludii  necessari  a  quelle  composizioni,  e 
nei  quali,  quando  più  quando  meno,  secondo  gli  anni,  la  Hi- 
chiel si  occupò  finché  visse,  farebbero  immaginare  ciò  che 
spesse  volte  fo  udito  pronunziare  da  lei  dì  sé  stessa  :  cioè ,  che 
poco  0  nulla  la  toccasse  il  bello  poetico,  e  di  quell'arte  poco  o 
nulla  intendesse.  Cbe  si  dovrebbe  inferire  da  ciò,  se  non  che 
vi  ha  una  poesia  scompagnala  dallo  forme,  la  quale  può  sussi- 
stere senz'  esse;  e  che  qaaato  per  poesia  intendevasi  dalla  Mi- 
chiel  così  parlando,  erano  appunto  le  esteriorità,  e,  come  a 
dire,  la  corteccia  dell'arte?  Difatti,  fra  gli  amici  di  lei  nove- 
raronsi  i  primi  poeti  d' allora  :  Ippolito  Pindemonte  era  nelle 
SD8  stanze  poco  meno  che  quotidiano  ;  ebbe  amico  Bno  dalla 
sua  dimora  in  Roma  Vincenzo  Monti;  ad  Ugo  Foscolo  scriveva 
con  inUmità  di  sorella  ;  e  il  Cesarotti  tenne  con  essa  lunga  ed 
importante  corrispondenza  epistolare,  De^  minori  non  parlo. 
Non  sarebbe  egli  bene  conchiudere,  come  scrissi  altra  volta 
[Biografi  •  dtgV  Itaìiam  iltuntri  del  secolo  deamoUavo  e  Sei  con- 
temponmei,  voi.  Il,  pagina  364),  che  questo  esempio  vale  in- 
sieme con  molti  altri  a  mostrare  quanto  poco  ne  sappiamo  noi 
di  noi  etessi  e  delle  arti,  sieno  pur  quelle  che  coltiviamo  più 
assiduamente,  e  delle  loro  diramazioni,  e  del  dove  e  del  quanto 
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per  conseguenza  siano  proraime  ad  altre  che  ci  sembrano  stra- 
niere e  a  noi  sconvenientiT  Una  strana  filatessa  di  versi  dello 
Anna  Comneno,  ad  immorUlara,  come  stimava,  le  gesto  del  pro- 
prio padre  Alessio  imperatore  ;  e  si  sarà  Torse  applaudila  del 
culto  quotidiano  reso  ai  poeti,  e  del  trovarsi  aggiunta  alla  loro 
schiera  per  noioso  e  inetto  lavoro  :  la  Hicbiel  all'  incontro,  im- 
maginando con  anima  tutto  poetica  le  Pesi*  veneziant,  e  avvi- 
vando ciascuna  parta  di  quella  lunga  opera  col  fervore  della 
lantasia  che  descrive,  e  del  cuore  che  prorompe  a  ogni  poco , 
si  prolesta  impassibile  alla  poesia,  e  di  senso  ottuso  a  gustarne 
le  bellezze  !  Ad  essa  per  altro,  come  ad  anima  capace  d' inspi- 
rarsi e  trasmettere  in  altri  le  proprie  inspirazioni,  voigevasi 
Bennassù  Montanari,  invitandola  a  piangere  in  Vittore  Benzene 
il  poeta  che  aveva  comuni  con  essa  gli  stodii  e  l' amor  della 
patria  : 

Donna,  che  n«1  sermon  francese  e  nostra 
Plagi  le  reste  delle  lue  lagune. 
Le  cento  e  cealo  gondolette  brune, 
I  trofei,  le  ghirlande,  e  l'oro  e  l'ostro; 
Se  mai  ti  gioii  variar  d'inchiostro. 

Piangi  il  giovine  ahil  spento  or  ba  due  inne, 
Che  teca  avendo  il  patrio  amar  comune 
Cantò  le  glorie  del  paese  vostro. 
Fu  mattnanimo  e  caro  e  doito  e  bello; 
Nessnno  alle  fanciulle  in  petto  slancia , 
Com'el  fece.  Il  soave  a^ro  qoadrello: 
Degno  fu  cbe  coooscanlO)  e  la  guancia 
Bagnino,  curve  sul  pietoso  avello. 
Fra  te  Muse  e  le  Grazie,  Italia  e  Francia. 

Ventura  veramente  invidiabile.' per  citiA  destinata  a  tramu- 
tarsi dalle  sortì  principesche  ad  altre  dì  gran  lunga  minori, 
l'avere  nello  spegnersi  della  sna  dominazione  e  del  suo  splen- 
dore due  6gli  atti  a  tramandarne  ai  posteri,  con  vario  stile,  ma 
con  pari  int«isii>ne  di  affetto,  cara  e  riverìla  la  memoria  1  Di 
Vittore  Benzone  mi  verrà  in  acconcio  parlare  non  una  sola  vol- 
ta, né  brevemente,  lungo  l'opera;  e  per6  volentieri  ho  qui  ri- 
ferito que'  versi  che  ne  accompagnano  il  nome  con  quello  della 
illustre  concittadina.  Ha  torniamo  agli  studii  della  Hicbiel. 

V  hanno  alcune  fiamme  che  ardono  solitarie  nel  petto  cbe 
le  conUene;  e  pietosissimo,  perchè  vero,  è  quel  luogo  del  Ci- 
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mitero  campestre  di  Gray,  in  cai  il  poeta,  oltrepassando  col- 
rocchio  inttìlleltivo  la  zolla  che  copre  il  rustico  Milton,  getta 
uii&>redi  malincoaica  tÌDta,ina  odorosissimo,  sul  capo  ignortilo. 
Tanto  è  vero,  per  una  parte,  che  alcuni  uomini  insipni  prepa- 
rino a  sé  stessi  le  circostanxe  opportnne  alla  loro  fama ,  quan- 
t'è  vero,  per  altra ,  che  certo  coacoriio  di  circostanze  apra  il 
passo  alla  fama  di  altri  uomini  non  meno  insigni,  Young  ta  sa- 
lutalo poeta  a  sessant'anni,  e  i  versi  che  compose  prima  della 
morte  di  Narcisa  risplendettero  pel  lume  sovr'  essi  riflettuto 
dalle  tarde  elegìe.  Vi  avrà  quindi  chi  legga  volentieri  il  come 
e  il  perchè  si  offerisse  alla  mente  della  Hichiel  il  pensiero  dì 
dettare  le  Feste.  «  Correva  l'anno  1808  (cosi  in  un  suo  inedito 
Saggio  della  vila  e  degli  itwHi  di  Giuttina  Remer  Mickiel,  il 
dottor  Paolo  Zannini,  nelle  cui  mani  passarono  per  legalo  i 
mauogcrìltì  della  defunla  ) ,  allorché  giunse  dal  governo  di 
Francia  uno  scrìtto  del  capitano  d'ingegneri  Cabot,  che  s'in- 
titolava :  Questioni  statistiques  eoncerTtant  ìa  ville  de  VetAse  ete. 
La  Hnnicipalità  impose  ii  carico  di  soddisfare  a  quelle  domande 
a  due  dei  piii  distinti  nomini  che  allora  vivessero  tra'  nostri, 
il  celebre  bibliotecario  Morelli  e  1'  erudito  e  nella  gloria  nostra 
dottissimo  Jacopo  Filiasi;  i  quali,  allorché  in  uno  de' frequenti 
colloquii  che  teneano  colla  Hichiel  le  ebbero  comunicata  la 
avuta  ìncumbenza,  udirono  con  piacere  richiedersi  dì  poter 
essa  rispondere  ad  nna  parte  delle  domande  fì-ancesì,  e  scelse 
quella  che  concerneva  alla  storia  della  Repubblica,  alte  guerre 
ija  essa  sostenute,  all'indole  e  costumi  de' suoi  abitanti,  ai 
giuochi  popolari,  e  simili.  Stava  un  giorno  tutta  immersa  in 
questo  lavoro,  allorché  le  si  aperse  nella  mente  il  pensiero  di 
posare  come  oggetto  principale  la  descrizione  dei  giuochi  e 
delle 'feste  popolari  dei  Veneziani,  raggrupparvi  intorno  le  pit- 
ture dei  toro  costumi  e  delle  consueludini  loro;  e  acciò  poi  che 
la  storia  di  Venezia  divenir  dovesse  parte  necessaria,  e  perciò 
spontanea  dell'opera,  dimostrare  in  essa  l'origine  dì  quelle  fe- 
ste, e  narrare  i  fatti  da  cui  ebbero  fondamento,  n  Ecco  come 
la lavilla, trovando  l'esca  appropriata,  visi  apprendesse  tenace- 
mente, e  si  dilatasse  in  nobile  fiamma.  Quest'opera  corrisponde 
molto  esattamente,  come  abbiamo  in  altro  luogo  avvertito,  al- 
l' indole  del  popolo  veneziano,  e  al  caraUere  dì  donna  di  chi  la 


m  yAt,B.M.IOHl   STOKICHB. 

compose.  È  una  &na  apologia,  olire  che  una  storia;  sono  inse- 
goameDlì  di  severe  virtù  dettati  nella  scuola  delie  grazie;  ri- 
cordaoo  i  vezzi  e  le  rose,  da  cui  dice  Lucreeio  aorgers  alcwi 
che  dì  amaro  e  di  tristo,  che  piace  voi  inenle  ne  amiooDisee  della 
vanità  delle  cose,  e  di  dod  Sd<ire  aelle  apparenze. 

Cerio  la  ineote  della  Micbiel,  oipote  e  Gjilioccia  di  d^  e 
cresduta  Ira  )e  pareli  domesliche  alla  pompa  del  vivere  pria- 
cipesco,  dovette  armarsi  di  quella  eletta  filosofìa  che  ha  radioe 
neirnmana  Datura,  ma  si  eleva  mollo  al  di  sopra  di  essa,  Ute- 
caodole  dipiogera  ciò  di  cui  era  stala  testimonio  e  parU  ad  al- 
tri tempi,  e  che  vedeva  irremissibilmente  perduto.  U  secreto 
per  altro  dì  questa  raagnaoinia  filoso&ii  orale  stato,  credo,  in- 
segnato  dalle  reliquie  della  romana  grandezza,  che  avm  visi- 
tale pochi  anni  dopo  maritala  Allra  città  non  vi  ha  forse  al 
mondo  che  garegi^ì  con  Venezia  per  magniScenza  di  moDumen- 
ti,'né  da  chicchessia  d'altra  contrada  si  po^ieono  più  utilineote 
visitare  le  rooiape  reliquie,  che  dal  Veneziaiw.  NeUa  diiaoKS 
fatta  dalla  UichìeI  ìa  riva  al  Tevere  assai  cose  le  veoiwr»  ap- 
prese in  fatto  d'  arti;  e  beo  doveite  allora  compiarersi  di  aver 
atteso  agli  studii  del  disegno,  che  le  davano  modo  dì  conside- 
rare con  iatellìgeoza  ciò  che  da  altri  ai  guarda  solo  con  mara- 
viglia. La  Roma  moderna,  ossia  il  più  bel  fruito  delle  leeoni 
dellaseveraaDticbita,poté>!Ustarsi(^  essa  a  stagione  pìd  tt^da 
nella  conoscenza  di  Aatouio  Canova,  le  cui  status,  megl»  che 
altro,  sarebbero  da  chiamare  risurrezioni  del  gemo  antico,  se 
non  si  sapesse  che  il  genio  non  poù  mai  morire,  tanto  slmew 
che  vivano  il  cielo  e  la  terra  creati  per  inspirarlo,  e  glìi  oautni 
petti  per  ricettarlo,  il  Canova  era  anch'  asso  gloria  veoatÌMiii , 
non  solo  perché  nato  ira'collì  che  solvono  prospettici  alla  città 
e  ne  riconoscevano  la  dominazìoue,  ma  si  per  la  mano  d«fta  dai 
veneziani  patrizi  a'  suoi  primi  passi  nel  cammiiu)  delie  arti. 
Con  senso  molto  profondo,  e  forse  a  qu£sta  alLudwul»,  Leopoldo 
Cìcoguara,  nella  sua  allocuzione  alla  bara  del  divino  sculttm 
portata  a  ricevere  1'  ultimo  addio  nelle  salo  dell'Accadanua  di 
belle  arti  in  Venezia,  ebbe  a  sclamare:  che  l'ultimo  ru||giu> 
mandalo  dalla  L>elva,  già  slemma  della  no<ilra  repmbblica.  partiva 
dalla  figura  che  se  ne  sia  acrosciata  appiè  del  moniunento  di 
papa  Rezzonico,  E  un  povero  artista  veneziano  ho  veduto  qu^ 
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giorno  trarsi  dietro  a  quella  bara;  e  maravigliando  coma  ad 
uooio,  io  cui  le  vesti  e  l'aria  del  volto  nulla  iodicavano  di  fe- 
lice e  di  sigaorìle.  Cosse  dato  il  pa^sso  da  tutti  eoa  tanto  solle- 
Gita  rìvereiua,  m  (a  risposo  quegli  esaeie  il  Torretlì,  neUo 
stadio  del  qua  e  il  Canova  «veva  cominciato  ad  atteodere  al- 
l' arto  che  il  fece  imoKK-tale. 

Agii  studii  delle  lettere  aveva  la  Micbiel  accompagnati  &a 
da'  primi  iuiiii  que-'  delle  sdeiue,  traendo  sccaùooe  ad  accre- 
scerli e  perEenonarli  da  ci6  cbe  le  davano  le  ciccostaoae  della 
sua  vita.  Accad«)dola  di  tralteoorsi  tu  Padova  qualche  mase 
ogni  anno  (ciò  che  dai  patriii  veneziani  ctìianu*  asi  villeggia- 
re, eBJWudo  villa  por  essi  tutto  ciò  cbe  non  era  capitale,  come 
barbuv  pei  Eomaaì  e  pei  Qraci  qualunque  fosse  nato  oLlre  il 
loro  territorio) ,  faceva  che  la  convarsaziona  degi'  inaigoi  pro- 
feeaori  di  cui  adornavasi  qtiella  università  le  ftuttasee  ricctieaza 
di  scientifiebe  ct^ziooi,  e  teneaaele  esercitato  l' inteiletto  nel 
beo  ragionate.  Quantunque  iosolìti  ad  altre  donne,  tolte  alcune 
pochissime,  di  cui  la  sloria  ricorda  il  nome  come  per  maravi- 
glia, la  furono  famigliari  i  prìwipii  della  geometria,  della  Gsica 
e  dalla  rhimica.  Ha  ciò  che  sopra  tutto  a  so  la  trasse  con  vario 
allettamento  si  fu  la  botanica,  dacché,  dtre  al  coacederls  di 
potere  spiare  la  varia  indole,  le  aibitadini,  e  direi  ancho  le 
pawìoni  delle  piante,  le  porgeva  modo  di  praticare  l' arti  d«l 
disagDO,  Euoautjco  amore,  come  a' è  dello,  noi  ritrarrai  Itse»- 
mesti  di  quelli  tra'  Qori  eh»  rinscivaBle  o  per  bell«ziia  più  pre- 
diletti, 0  pei*  cariti  più  stupendL  Né  conteutavasi  di  studiarli 
e  di  hnto  rìlraliM,  ma  di  tìtmi  audiA  scrivevo,  sottendo  il 
melode  aevameate  teetilo  dal  Buffiin,  di  dar  vita  alle  descri- 
ziom  coU'  infoodervi  l' aObtla,.  e  eovcappoMado  al  ludc  corca- 
rne dalla  cbsaificazicme  scieptiSc»  U  morbida  copeciura  dello 
stile  ^reamente  attinto  alle  fonti  degli  oratoti  e  dei  poeti.  Di 
qoeala  sua  facoltà  d' iofiorare,  il  più  che  potevaei,  le  aplnoeilà 
drile  scientifiebe  disc^ioe  senza  allenare  con  sforzi  puerili  la 
natura  delle  cose,  (anno  Mn  alatao  lettere  sopra  l' educazione 
cbe  lanciò  mwoscriLte-  Sopra  mi  argameato  di  taolaimparlawa 
aveva  eiUa  a  principio  cominciato  a  distendere  uà  tnatiato  se- 
condo s'usa  ordinariamente  da  chi  insegna;  ma  accortasi  poi 
avervi  miglior  modo  di  cattivarsi  l' attenzione  de' lettori,  e  di 
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agevolare  l' intelltgeDza  degli  astratti  principii,  ridDceodoli  il 
più  possibile  vicini  alla  pratica,  e  facendoli,  conie  a  dire,  sgor- 
gare dagli  avvenimenti  della  vita,  continuò  il  lavoro  per  via  di 
lettere,  in  cui  venne  dichiarando  s  mano  a  mano  lo  svolgimento 
delle  Scolta  intellettuali  e  le  naturali  tendenze  di  un  fanciullo, 
coi  aveva  preso  a  studiare  con  amore,  traendo  dalla  propria 
esperienza  gli  ammaestramenti,  Quest'  art«  bellissima,  e  accon- 
cia sopra  roodo  all'  indole  femminile,  fn  da  lei  uf^ata  in  presso 
cbe  tutti  ì  suoi  scritti,  e  se  ne  veggono  tracce  sensibili,  per  ta- 
cer d'alfro,  anche  nel  suo  modo  d'esaminare  i  lavori  letterari. 
Di  che  si  ha  un  esempio  nella  lettera  in  cui  viene  divisando  ad 
Ugo  Foscolo  i  pregi  dell' /oca;»  Ortis,  regalatole  dall'autore 
slesso,  con  prenderne  occasione  da  un  allagamento  e  dalla  mi- 
sera condiiione  dì  una  famiglia,  per  cui  soccorrere  poti  met- 
tere in  opera  molte  delle  massime  in  quel  libro  inculcale;  mas- 
sime che  se  fossero  sole,  da  libro  pericolosissimo  eh'  è  pe'  gio- 
vani singolarmente,  potrebbe  cangiarsi  in  lettura  profittevole 
ad  <^i  età. 

Non  mai  si  dà  meglio  a  divedere  un  autore  d' allora  che 
conversa  familiarmente  cogli  amici.  Gli  epistolari  per  questa 
ragione  sono  una  delle  letture  più  instnittive  e  più  care.  Già 
non  s'intende  di  quegli  epistolari  da  cui  visibilmente  traspare 
la  posterità  che  ruggisce  inesorabile  sopra  la  mente  dello  scrit- 
tore, ad  imbrigliare  pensieri  ed  affètti,  e  se  ne  sta  s^npre  col 
dite  alzato  a  far  cenno  quando  la  penna  volesse  passare  troppo 
oltre.  Questi  epistolari  sono  la  pessima  fra  tutte  le  guise  dì 
comporre,  dacché  1"  affettazione  dell'ingenuità,  che  n'è  il  fón- 
damente ,  è  la  pessima  tra  le  affettazioni.  Ddla  Hicbiel  ebbi 
modo  di  leggere  moltissime  lettere  scrìtte  come  vien  viene,  e 
quasi  a  ristoro  della  fatica  che,  dal  più  al  meno,  dobbiamo  far 
tutti  recandoci  in  contegno  per  tutto  quel  tempo,  e  in  tutti  qne' 
casi  che  ci  vengono  comandati  dall'etichetta  sociale.  Queste  let- 
tere sono  un  gradevolissimo  commentario,  almeno  per  chi  prende 
piacere  in  tali  cose,  a  quante  la  Michìel  operò  e  scrisse  tutta 
sua  vita.  Non  sì  potrebbero  stampare  quali  sono,  ma  appunto 
per  questo  si  leggono  con  avidità,  anche  dopo  che  della  Nichìel 
si  crede  aver  fatto  bastónte  conoscenza  in  ciò  che  di  lei  si  vede 
stampato.  E  siccome  ho  detto  fin  dalle  prime  che  quest'opera 
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ha  del  letlerario  tanto  quanto,  e  batte  apeaso  una  via  diversa 
da  quella  che  si  tieoe  ordinariamente  nel  compor  libri,  non  mi 
farò  Goscieoza  di  recare  alcani  passi  di  esse  leitere,  da  cui 
trarne  spiccati  i  lineamenti  dell'animo  della  Hicliiel,  con  la  ve- 
rità stessa  onde  la  scultura  ba  ins^piato  al  Zandomeneghi  trarre 
quelli  del  volto,  e  io  parte  della  persona.  11  diadema  poi,  e  il 
velo  che  rende  maestose  la  (traiia  e  l' amabilità,  glieb  daranno 
le  opere  pubblicate  per  le  stampe.  Se  non  Tossero  qaeste  ma- 
nifèstaziooì  dell'animo,  la  biografia  della  Hicbiel  dovrebbe  cre- 
dersi colnpìuta  con  solo  indicare  le  tre  o  qoattro  epoche  prin- 
cipali della  vita  dì  ciaacan  uomo,  e  il  catalogo  delle  opere  da 
lei  prodotte  e  degli  uomini  insigni  da  lei  conosciuti.  Oltre  il 
mondo  sensìbile  pel  quale  spaziano  le  nostre  passioni  e  in  cui 
si  guerreggiano  tante  battaglie  d' invidia,  d' interesse,  d'  orgo- 
glio, ve  ne  ila  un  altro  più  intimo,  e  mollo  più  vasto,  per  coi 
ci  conduce  l'irrequieta  nostra  immaginazione.  Percbé  credere 
degne  di  studio  e  di  storia  le  peripezie  grandi  e  piccìole  cbe 
accadono  nel  primo,  e  del  secondo  non  volere  cbe  se  ne  parli 
se  non. di  volo,  e  quasi  per  incidema?  V'ha  cbi  si  esilia  da 
persone  e  da  cose  cbe  gli  stanno  d'intorno,  ed  abìla  il  suo  speco 
da  eremita  nel  mezzo  delle  città  popolose;  v'ha  cbi  senza  muo- 
ver passo  fuori  della  propria  provincia,  spesso  anche  della  pro- 
pria città,  traversa  immense  regioni  intellettuali,  e  scopre  un 
nuovo  mondo  di  relazioni  artistiche  o  scientifiche  da  soqqua- 
drare le  sorti  degli  uomini,  non  meno  di  quello  facesse  il  ritro- 
vamento dell'America.  Sarà  dunque  più  importante  qualche 
misera  gara  letteraria,  sìa  pure  con  letterati  di  nome;  qualche 
favore  guadagnato  o  perduto  colà  dove  spesso  guadagna  chi 
perde;  qualche  erudita  peregrinazione  in  vettura,  esaminando  i 
costumi  vari  delle  genti  nelle  scambievoli  riverenze,  presso  a 
poco  da  per  tutto  le  slesse  ;  sarà,  dico,  tuttoció  più  importante 
delle  contraddizioni  in  cui  incorre  un  uomo  con  sé  medesimo, 
del  mancare  di  alcune  idee  abbracciato  con  giovanile  confiden- 
za, della  lotta  continua  fra  i  principiì  e  la  pratica,  fra  quanto 
il  ragionamento  ti  consiglierebbe  e  ciò  a  cui  ti  senti  ìrresiatl- 
bihnente  portato  dalle  passioni?  Queste  vicende  interiori  meri- 
tano, a  parer  nostro,  eguale,  se  non  forse  maggiore,  conside- 
razione. Non  saremo  tuttavolta  soverchi. 

D«,n;o:^,  Google 
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Fondamento  al  csralTere  ctella  IKcfaiOl  fn  )a  semplicità , 
rfffi  Corredala,  com'era  in  lei,  dì  rettitodinee  di  acume,  naila 
toglieva  alla  nobiltà  conveinaiie  al  natale  e  alla  fama.  Si  può 
credere  q^iel  che  si  tmoh  A'  me,  dia  scriveva ,  maio  m  che  mi 
sono  sempre  trovata  viegìio  or>epi&si  si  arvicmava  alta  nrtturo 
e  alla  sempKdtà.  Efl  era  semplice  vera,  non  di  parole.  Cosi 
scriveva  4'  una  signora  retatasi  a  farle  visita  ne)  suo  giorno 
OtioinasHco:  Forse  cA'rf/O  immaginò,  ch'essendo  ilifiortio  di  santa 
Giustitm  cùnivnisse  venirmi  a  far  visita  in  vb&o  da  corte;  ma  si 
dimenticò  che  Fabito  della  mia  corte  è  «no  veste  da  camem.  Ecoj 
semplirita  conlemperata  d'afltHo.  Temte,  scriveia  invitando 
on' amica  a  farsele  compagna  nella  tranquillila  de'hi  villa;  la 
salselta  del  roore  et  i  apj  orecchiata.  Da  questa  semplicità  di 
sentimenti  e  di  costtjmi  proveniva  la  disinvolttira  rwi  cui'con- 
siderars  le  leggi  deir  eticbena  sociale,  e  quelle  (teiretfchelt» 
lelterarf a,  molle  volte  pifi  frivole  e  noiose  dell'altre.La  AonM,  sue 
parole,  é  raramente  il  soggetto  delle  com-ersasioni.  E  sedeva  a 
conversazione  ogni  sera,  e  vi  leneia  aperta  la  propria  casat 
Occorrendo,  non  vergognavasi  di  confessare  le  magagne  assai 
frequenti  ira  le  [ler^one  del  bel  mondo:  chi  mai,  cosi  in  ona 
lettera,  non  dice  bugie?  Poro  n«wuTo;e  tanto  poco,  eh' io  spesso 
ftnn  ho  coraggio  di  dire  la  verità,  perché  non  sia  creduta  una 
bugia  secondo  l'uso  vnirersale.  Ecco  in  proponto  dei  meiEi-lel- 
ferati  che  piantano  caitedra  da  per  tutto:  non  v'é  cfmpagnkt 
peggiore  di  quella  di  persone,  che  credendo  di  parlare  con  deHH 
si  sforsano  di  apparir  tati  ancor  esse:  rorffit  pÌum>sto  ewter 
ballare  su  fil  di  ferro.  Dilettavasi  ìmece  della  compagnie  dei 
ragazzi,  e  negli  ultimi  anni  se  ne  circondava,  a  smentire  la 
voce  comune  sul  conio  de'  vecchi.  No*  credeva  potervi  a\er 
festa,  n^  pubblica  né  privata,  compiutamente  allegra,  ove  non 
fossero  viedu ti  ragazzi  saltare  ;  e  ben  sapendo  distribuire  le  partì 
secondo  l'eia  ed  il  giudizio,  anziché  prelendere  che  i  ftnchaMi  sa- 
lissero fino  a  lei,  godeva  rimpicciolirsi  fino  a'  fanciulli-  Ecco  al- 
tho  tratto  di  sua  lettera  :  sono  ancft'  io  qui  sul  sempHee,  non  ci  ho 
quasi  altra  compagnia  che  di  ragazzi;  sHmo  aisai  la  loro  pa~ 
tiensa,  perchè  quella  stessa  distanza  che  v' è  tra  loro  eme,la  v'é 
pure  dame  a  loro.  Fin  qui  non  ho  tramato  di  cornane  fra  «oÌ  che  & 
gusto  per  ntaguna,  e  questo  è  tm  belFatyommlo  per  il  diteorm. 


DI  onisTin*  HEnrem  uicAiel.  183 

La  mmpKcitA  dì  coi  a'bbiaino  Bnora  parlalo  dovevasi 
ragìonevolnienle  trovare  in  donna  tolta  aO^tto  e  tenerezza. 
Giascnno  impara  ad  amare  la  Hichiel  dalle  seguenti  tradii  cada- 
tele dalla  peone  per  caw,  e  che  leggono  nelle  !iue  lettere  fomi- 
liari  :  prendergli  if  braeeio  per  fargli  tremare  il  cuore  —  teittpre  • 
coi  cuore  a  braecìarolh  delia  mia  famigliuola  —  oro  ch'egli  è 
wfsHee,  la  giusHsia  e  T  timanilà  stessa  non  devono  osare  di  do- 
mandargh  fm  nulla.  Non  voglÌD  cbe  citarne  alcune,  ma  in 
qna«ta  copia  son  qnelle,  oltre  le  scritte,  che  si  udirono  dal  vivo 
labbro  di  leil  Questa  semplicità  e  qneslo  a^to  le  facevano 
amare  la  campagna,  com'è  proprìo  generalmente  di  tutte  le 
aoirae  belle.  Cerrava  la  lana  sorgente  tra  gii  alberi,  e  accom- 
pagnava coir  occhio  le  lunghe  ombre  degli  alberi  sul  terreno. 
Poveri  voi  altri  àttadini,  scriveva  appunto  dalla  campagna,  eht 
non  vedete  la  luna  tra  gli  alberi ,  e  le  ombre  degli  alberi  al  ekia- 
ror  della  luna!  Molli  sono  che  vanno  alla  campagna  traendosì 
dietro,  come  disse  egr^amente  nn  nostro  illustre  poeta,  la 
città  e  le  sne  ridicole  abttndini.  La  campagna  è  liberale  di 
^iete  e  di  commozioni  soavi  a  chi  non  viene  ad  essa  col  for- 
ziero  delle  prelensìoni  dietro  la  carrozza.  Niente  pretendo  dagli 
■alberi,  così  la  Michiel;  e  questo  è  l'animo  da  portare  alla  villa. 
La  mitezza  de'  suoi  sentimenti  la  faceva  uscire  altra  volta  in 
quest'  ingenua  ed  energica  esclamazione  :  pare  impossibile  coma 
tutti  non  cerchino  di  rendermi  contenta,  mentre  vi  riiole  tanto 
poco  a  rivscirfi!  A  ctii  sapeva  adaltarsi  a  una  conversazione 
di  ragazzi  e  discorrere  con  essi  dell'  anguria,  potevasì  conce- 
dere una  simile  esclamazione.  Tanto  più  ammirabili  sodo  nella 
Michiel  qneste  doti,  quanlo  si  accompagnavano  con  altre  cbe 
atimansi  dalla  più  parte  contrarie  ad  esse  :  t' arguzia ,  a  modo 
di  esempio,  che  sembra  inagrire  la  dolcezza  dell'anima.  Na  ì) 
trizio  della  Michiel,  oltre  al  derivarsi  dal  vero,  non  eccedeva 
Toai  certi  limili  imposti  al  giudicare  degli  altri,  non  già  dalla 
ordinaria  cantata  sociale,  cbe  risparmia  alla  vìttima  i  pubblici 
dilaniamenti  per  sferre  a  tutto  agio  l'istinto  ferino  fra  le  tenebre 
della  tana,  ma  dalla  natwal  rettitudine  di  chi  ottenne  Tacoma 
come  tempera  e  condimento  di  altre  facoltà  in  lei  letto  a  li,  non 
come  fccoltà  onira  o  dell'  altre  corrompitrice.  Di  qui  la  testi- 
monianza resa  Bolencemente  alla  Hicbiel  da  ona  illustre  con- 
.ooglc  ■ 
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temporanea,  Isabella  Teolocbi  Albrizzi,  cbe  toccando  di  ciò  nel 
ritratto  che  di  lei  scrisse,  concbiude  non  doversi  credere  cen- 
sorabile  ii  frizzo  di  una  donna  a  cui  eerbaroDsi  costanti  gli 
amici,  e  che  Gno  agli  aitimi  anni  circondala  si  vide  da  copioiKi 
numero  di  persone,  che  presso  lei  dtmenticttvano  la  nUsura  del 
tempo. 

Abbiamo  vedalo  che  la  mente  della  Hichiel  non  s'impaari 
degli  studii  meno  soliti  al  sesso  gentile,  che  anzi  mostrava  di 
pendere  a  quelli  con  inclinazione  particolare.  Ora  l'assenna- 
tezza del  giudicare,  e  i  prìncipìi  della  migliore  filosofia  non 
erano  in  lei  mera  pompa,  ma  quanto  abbracciava  nella  teorica, 
tanto  era  da  lei  praticato;  e  sapeva  anche  quanto  alla  severa 
generalità  de'  principii  sia  da  togliere  all'  atto  di  farne  1'  applì- 
cazione.  S'è  detto  come,  piacendole  il  conversare,  tenendovi 
anzi  aperta  ogni  sera  la  propria  casa,  pensasse  intorno  a' di- 
scorsi cbe  ordinariamente  si  fanno  nelle  conversazioni  :  ledasi 
ora  come  ritorni  a  novamente  combattere  alcuna  delle  opinioni 
troppo  ingigantite  da  coloro  i  quali  vorrebbero  che  I'  arrabat- 
tarsi pel  mondo  fosse  il  solo  modo  di  perfezionarsi  :  il  mondo 
corregge  o  peggiora  in  proporsione  delle  disposisioni  che  in  etto 
portiamo.  Aveva  scritto  un  trattalo  di  educazione,  come  notam- 
mo ;  pure,  dopo  aver  consacralo  a  questo  nobile  studio  gran 
parte  delle  proprie  cure,  non  lascia  di  conchiudere  :  dal  tempo 
piucchè  dalla  ripesatone  oc^uùtiomo  il  conforta  di  cut  abbiso- 
gnano. Molli  sono  cbe  avendo  trovato  modo  a  farsi  uLili  a'Ioro 
simili  in  qualche  particolare  necessità,  alle  necessità  tutte  cre~ 
dono  di  potere  ugualmente  provvedere  a  quel  modo  stesso;  non 
dissimili  dagli  empìrici,  cbe  di  una  loro  ricetta,  buona  per 
qualche  malore,  fanno  caso  conte  dì  specifico  universale.  S' é 
pure  veduto  come  fosse  compassionevole  e  propensa  al  perdono 
cogl' infelici;  pure,  anche  sopra  quelle  colpe,  che  a  cagione  di 
certa  vernice  romanzesca  sembrano  sfuggire  alla  presa  del  gin- 
dìzio  che  vorrebbe  esaminarle  rigidamente ,  sapeva  levare  la 
voce  libera  da  preoccupazione,  e  disgiungere  ciò  che  negl'  im- 
peli stessi  delle  passioni  v'  avea  di  più  o  men  censurabile.  Ers 
accaduto  da  poco  un  doloroso  fallo  dì  due  amaoli  suicìdi  :  io 
arrabbio,  scriveva  la  Michiel  a  un'  amica,  alf  udire  che  si  para~ 
goni  i'  orrido  fatta  a  quello  di  Giulietta  e  Rome».  Questa  é  al 
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«omino  commovente,  faitro  affatto  ribuUonfe.  Si  txndono  qui 
faztolelti  dodici  ìirs  Fiato,  per  estervi  negli  angoli  la  morte,  e 
nel  messo  le  ei/reiki  due  mnanli  con  slriKte  di  ttmgue.  Si  pian' 
tono  aitori  e  mtrA'  tnjomo  al  aepoìero,  e  non  ei  ceaa  di  eonit- 
lierare  eroina  una  madre  maturata.  Qual  eccesito  di  eomaionel 
Questa  lodevole  misura  nel  giudicare  fu  nerbala  da  lei  anche  in 
argomenti  di  ma^or  peso,  e  nei  qaalj  era  più  facile  il  trovarsi 
tratto  agli  estremi.  Nello  spegnimento  della  repubblica,  a  cui 
la  Micbiel  sentivaai  stretta  con  tutti  i  più  forti  legami  di 
figlia,  non  trascorse  a  nesi^una  di  quelle  eccessive  opinioui, 
perdonabili  si,  ma  nou  degne  di  encomio,  nelle  quali  cade  so- 
litaoienle  chi,  rapilo  nel  turbine  delle  grandi  vicende,  non  ha 
forza  d' impedire  che  propaghinsi  al  proprio  cuore  gli  esteriori 
sconvolgimenti.  Nel  giorno  faneelo  in  cui  la  licenza  cittadina 
preludiava  alla  francese,  e  le  stragi  che  il  timore  aveva  rispar- 
miato a  Venezia  per  parte  dei  suoi  nemici  sembravano  pullnlara 
dal  concitalo  animo  di  alcuni  suoi  figli ,  non  so  che  giovani  pa- 
trizi, tra' quali  due  de'meglio  probi  ed  inslruttì,  Tommaso 
Mocenigo  Soranzo  e  Bernardino  Benier,  erano  a  converaan 
colla  Micbiel;  presa  questa  da  nobile  pietà,  si  volge  loro  dicen- 
do :  che  tlate?  almeno  lahare  la  eiltà,  ae  non  v'é  possAile  la 
repubblica.  Con  che  mostrò  di  conoscere  quali  sieno  le  parU 
convenienti  alla  donna  nelle  grandi  peripezie  che  travagliano  le 
naiioni,  consigliare  alle  opere  generose,  e  frammettere  la  com- 
passione allo  sdegno.  Né  lo  splendore  della  soverchiente  fortuna 
tolse  all'occhio  dell'autrice  delle  Feste  venesiane  l'acume  ne- 
cessario per  vedere  le  infide  sembianze  del  grandissimo  capi- 
tauo  del  nostro  tempo;  né,  quanto  era  da  essa,  risparmìògli  le 
debite  censure,  ritraendolo  in  Costantino  Paleologo,  allusione 
di  cui  parta  nelle  sue  lettere,  e  se  ne  compiace.  Questa  giusti- 
zia sapeva  però  esercitarla  anche  sopra  sé  stessa,  non  abusando 
i  diritti  del.sesso  a  soggiogare  le  altrui  opinioni;  il  contrario  di 
quanto  fanno  certe  donnicciuole ,  che  tanto  cianciano  di  lettere 
quanto  basti  a  insolentire  con  chi  le  coltiva.e  vorrebbero  lo  stu- 
dioso tra  il  vasellame  e  le  minoterie  onde  ingombrano  le  stan- 
M,  mobilia  anch'eskimi  '"sso  con  cui  baloccarsi  in  qualche  ora 
di  t«dio.  La  Michi4  Invece  scriveva  :  nella  politica  e  negli  eoao- 
cM,  come  in  tutto  ff  rMip,  mi  piace  provarmi  conchiM  ta  più 


dt  me;  a  mttn  conforto  gafypiate  però,  che  nd  primo  taso  sol- 
tomtllo  la  mia  opinione,  e  nei  teamdo  Kpesiisgine  wno  perdatte. 
Per  altìTno,  U  filoBoSca  traRi:fnin{tà ,  eoo  coi  abbiamo  veduto 
ghxKoarsi  da  lei  i  inibblici  falli,  si  tran  egaale  nei  giudizi 
dalto  cose  più  ad  essa  vidne,  ed  atte  a  percuotere  pie  viva- 
meitte  qaalsiVD<{IÌ8  smmo  iniperRirfoatD.  Il  rimesto  tocco  d'apo- 
plessia, per  cui  le  rìma^'e  alterata  la  Taccia,  noo  le  tolse  di  con- 
liunare  nella  Tivacìti  del  discorso,  anzi  )e  porbe  srgomerfto  dì 
greiiotH  epigrammi  sul  proprio  mugeto  storto;  e  la  sordità  cbe 
ne^  ottimi  tempi  le  avrebbe  dato  ragionevole  motivo  d'imma- 
lineonichire,  oon  altro  fece  che  indurla  ad  agnizare  l' ingegno 
per  trarre  anche  datla  disgrazia  di  (*e  consolarsi  :  la  mia  trom- 
bMfll,  cosi  scriveva,  mi  ;>roDura  tm  gran  bene,  ena  mt  fit  sen- 
tire tHtto  ciò  cAfl  rfice  un  hraoo  uomo,  mentre  fa  mia  sordità 
m'impedisce  di  senlire  ciò  che  n  <Uee  n^ki  goeielà.  A  questo 
jHHtO  si  può  qvoH  contentarsi  tessere  sordi,  rimmaiando  alla 
vmtiià  di  ri/ipondere.  Mi  riferiscono  alP  orecchio  cose  assai  belle, 
che,  non  aivnrlole  per  anno  lette,  kuciano  una  certa  diadema; 
ma  imegKodiffiitarediqnelcheti  sente ,  che  spesso  annoiani  di 
sentire  quel  che  vien  detto. 

Qui  siamo  condotti  alla  pagina  fòit  Inttoosa  Mia  biogra- 
Ba;  la  notie  del  sei,  vegnente  il  sette  aprile  1831,  troncò  il  filo 
di  ima  vita  sommamente  ntjle  e  cara  a  Venezia.  La  mwle  della 
Hìobiel  non  fu  di  quelle  sventure  di  coi  si  dolgono  le  città 
quando  prive  rimangono  di  chi  le  illnstra  colle  opere  deirìnge- 
gno  :  tali  opere,  simili  ai  Aorì  aoliti  dì  sbtirciare  soltanto  la 
notte,  aspettano  anzi  datla  morto  dell'autore  il  suggello  del  loro 
merito.  Fa  sveotnra  quale  sarebbe  la  perdita  dì  un  bene  quo- 
tifano,  aliale,  e  o ni varsal mente  provato  de  tutte  l'età  e  da 
tttltì  gli  ordini  di  cittadini.  Di  silbtta  perdita  tutti  si  accor- 
sero, e  tosto.  Non  mancò  atla  città  un  quadro  o  una  statna 
d' insigne  lavoro ,  che  si  cnstodisce  uelV  interno  di  qnalche  pa- 
lagie,  e  a  cui  vengono  per  grazia  condotti  gli  eruditi  stranieri; 
ntann  pebblico  monumento,  che  sta  nel  cospetto  di  tutti,  e  in 
coi  si  arrestano  anche  sopra  pensiero  gli  occhi  de'  passeggeri. 
E  dove  sarà  d'ora  innanzi  il  nostro  convagnoT  si  dicevano 
l'an  l'altro  coloro,  ed  erano  moltissimi,  a  cui  le  stanze  della 
Hichiel  si  aprivano  liberali  fino  a  che  potè  bastarle  la  vita.  Ma 


DI  ciusn?rA  KEHiEB  ncaiEL.  187 

qnanlo  abbia  in  essa  perdalo  Venezie  si  vedrik  pare  tififireRm; 
sarebbe  quindi  sovePcbio  ftirn  pHi  Innghe  ptKOÌe  in  questo 
caltelo. 


CAPITOLO  TERZO. 

LA  COHVeBBAZIOHE. 

Conibsso  d5  ntrn  saper  pariare  itellfe  converstóioni  con  qnella 
rÌTei^nza  con  cui  veggo  partati  da  molti,  pei  quali  iBoto  è 
eh'  esse  manchino  in  ana  città ,  qnanto  ete  vi  mancbi  il  me- 
glio della  civiltà  e  della  vita.  Intendo  per  altra  pèrle  che  non 
poca  «tiflbrenza  ri  corre  ira  conversaiione  e  conversaiione,  e 
Ibrse  cbe  per  taluna  dì  es=«  non  siano  ingiusta  le  accnse  che 
CDD  tnlta  ginstizla  darcbbonsi  all'altre.  Nulla  di  apiccato  e  par- 
ticolare guir  indole  e  sui  costumi  di  una  nazione  pa6  trarsi  dg 
ragoaanza  di  genti,  che  si  muovono  e  parlano  secondo  regole 
impreterìbili  da  chiunque  non  voglia  incorrere  nella  Uccia  di 
zotico,  0  per  lo  meo  di  nOvitio  nell'  uso  dì  ciò  che  si  chiamft 
bel  mondo.  &  pur  os.«ier\-abile  ta  misera  gara  con  eoi  cerca 
ognuno  di  snaturerei  a  tatto  potere,  per  rappiccitìlire  o  ingran- 
dire le  proprie  fecolti  sicché  corrispondano  alla  mìsora  di  colui 
eoo  chi  parlai  Misera  gara  qtfaado  ecceda,  come  eccede  preitso 
che  sempre  ;  senza  di  che  potrebt»  stare  colle  alt*'6  parti  lode- 
voli di  cortesia.  Tanto  è  portato  innanzi  qoeslo  studio  rancia^ 
(esco  di  sciraiotteria,  che  qnw  «efesimi  cbe  più  abbondano  di 
fasto  e  di  pretensione  si  adattano  a  conceder  qualche  cosa 
a' minori,  non  però  sempre,  e  non  senza  riserbarsi  il  diritto 
di  rifersene  con  usura  a  miglior  tempo. 

Per  fare  ragion  evo!  ment*  il  pan^irico  delle  convcreaiìooi 
s"  è  trovato  eap^ieote  mollo  opportuno  appropriare  alle  nume- 
rose ciò  che  si  disse  da  riputati  scrittori  delle  ristrette: in  que- 
sto senso  si  traduce ,  con  visibile  infedeltà,  il  noto  proverbio 
del  eirrolo  e  della  penna.  Certo  dal  conOitto  ddle  opinioni  m 
ne  trae  alcune  volte  la  veritA  {meno  spesso  tnttavia  cbe  non  si 
pensi,  e  più  spesso  il  meglio  deiramano  sapere  germoglia  netta 
BOKttidiiie  J  ;  ma  che  conflitto  di  opinioni  è  tn  genti  ohe  anticì- 
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palBinente  hanno  paltnito  di  che  e  fino  a  che  parìeranoo  ?  Le 
SODO  Bnto  batimlie,  come  quella  4ei  Piii«nì  ;  molto  il  Gragora 
delle  percosse,  ma  dopo  la  vittoria  c'è  mollo  da  ridere  d'amb» 
le  parti.  Cbi  si  scopre  nelle  conversazioni?  il  semplice,  o  cbi 
sorti  da  natnra  (emperad'aDimo  aspra  e  risentita  per  modo  da 
non  potervisi  stendere  sopra  vernice  alcuna?  1  primi  afOiggono 
più  che  non  istroiscono;  dei  secondi  é  molto  scarsa  ia  specie. 
Oltreché,  riparati  nei  canti,  li  cooosci  meglio  al  sileozio  che 
al  diverso  discoreo;  o  quando  pur  voinsi  raccogliere  il  loro 
avviso  su  quello  che  bai  udito  dìscatere  strepitosamente  dagli 
altri,  trovi  che  sono  parUti  prima  del  termine  della  coolesa. 

Egli  è  però  debito,  come  s'  è  detto  a  principio,  distin- 
guere coaversazioue  da  conversazione.  Lasciando  anche  il  di- 
scorrere di  quelle  ristrette  e  fra  pochi  amici,  nelle  quali  apresi 
veramente  commercio  di  cognizioni  varie,  e  possono  trarsi 
a  profitto  comune  i  particolari  documenti  dell'esperienza  di 
ciascheduno;  lasciando  anche,  dico,  il  discorrere  di  queste,  ce 
ne  sono  delle  numerose,  in  cai  l' inno  della  dea  Etichetta,  che 
altrove  si  canta  in  piano  coro  e  a  tulle  le  ore,  non  s' intuona 
che  da  pochi  sacerdoti  decrepiti  della  dea,  e  solamente  in  certi 
tempi,  per  consolazione  de'  più  devoti.  Potrei  citarne  più  d'una, 
ma. per  non  uscire  dell'argomento  del  libro,  starò  a  quella 
ddla  Micbiel.  Accoppiando  que^  illustre  donna  in  sé  stessa 
alla  singolare  gentilezza  dei  nalalì  (qui  adopero  gentilesaa  per 
nobiilà)  singolare' Tacoltà  d'ingegno  ed  esercizio  di  sLudii,  era 
atta  a  piegarsi  con  felice  arrendevolezza  a  virtù  affatto  of^Kiste. 
Il  suo  levarsi  dalla  condizione  volgare  nulla  aveva  del  sorgere 
della  zucca,  che  cresce  in  poco  d' ora  a  quella  facile  altezza 
per  essere  pianta  acquosa  e  non  punto  obbligata  a  rassodarsi 
nel  tronco;  né  il  suo  tenersi  bassa  derivavasi  da  mancameoto 
di  forza  a  p(^giare,  ma  da  elezione  di  farsi  accostevole  agevol- 
mate.  Sovra  ogni  altra  cosa  poteva  in  lei  la  naturale  dolcezza 
delle  af(bzi(Hii,  e  il  retto  senno  con  coi  giudicava  delle  cose  e 
degli  uomini:  invidiabili  facoltà,  che,  stemperate  ed  amalga- 
Dieote  colle  altre  di  cai  s' è  fatto  parola  più  sopra,  davano  un 
tutto  d' animo  e  di  mente  a  cui  non  potevaei  negare  amore  e 
rispetto-  Sono  alcuni  i  quali  credono  necessaria,  a  mantenOTsi 
vivo  un  corteo  numeroso  di  amici  e  di  ammiratori,  un'equabl- 
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Utà  immutabile  di  passioni,  di  maniera  che,  scorrendo  i  propri 
afetli  sempre  chiosi  tra  ripe  eguali,  sia  conceduto  camminarvi 
da  lato  a  diporto  e  senza  timore;  altri  sodo  che  accattano  fama 
dalle  inimicizie,  e  rendendo  il  più  che  sanno  accanite  le  dis- 
sensioni, si  studiano  volarne  alto  portati  dal  vento  della  dis- 
cordia. La  Hichiel  si  tenne  nel  meno,  seppe  rimanerei  tran- 
quilla senza  viltà,  e  risentirsi  serbando  il  decoro;  difficile 
mezzo  ! 

Ha  egli  k  tempo  di  uscire  de*  generali.  Abbiamo  detto  che 
il  semplice  si  dà  più  fìicilmente  d' ogni  altro  a  conoscere  nelle 
conversazioni,  in  quanto  che  meno  che  ad  altri  sono  a  luì  note 
le  regole  dell'etichetta,  o  meno  che  altri  è  industrioso  a  se- 
guirle. Vorremmo  che  questa  sentenza,  presa  però  dal  lato 
buono,  si  riferisse  al  generale  dei  Veneziani,  ne' quali  la  cri- 
tica forestiera  non  credo  sappia  trovare  dissi mulazione  o  cupez- 
za ,  mentre  piuttosto  potrebbero  accagionarsi,  e  v'ebbe  chi  gli 
accagionò,  di  soverchia  e  spensierata  semplìcezza  e  credulità. 
Non  può  dirsi  che  questa  loro  prerogativa  del  conversare  aperto 
e  confidente  debbasi  ascrivere  a1  poco  immischiarsi  cogli  stra- 
nieri; quando  anzi  la  loro  condizione  primitiva  di  mercatanti, 
da  cui  trassero  lustro  e  potenza,  gli  voleva  sempre  accomunati 
colle  nazioni  tutte,  anche  più  dissimili  e  remote.  Più  ragione- 
vole, air  incontro,  è  dedurre  da  queste  abitudini  mercantili  la 
tendenza  alla  socialità,  e  a  que^  costumi  che  l'accompagnano. 
Ancora  il  rimestarsi  con  molte  genti,  varie  d' usi  e  di  opinioni, 
vale  a  far  contrarre  certa  inviolabilità  di  natura;  a  quella  guisa 
che  la  lettura  di  molti  libri  può  giovare  allo  scrittore  per  man- 
tenere intatta  la  propria  fisonomia.  Kessnn'altra  città  d'  Europa 
potè  vantare,  fino  a  che  Venezia  non  soggiacque  alla  fòrza  pre- 
potente del  tempo,  ricorrenza  più  copiosa  e  continua  di  fore- 
stieri, e  quindi  il  vederne  le  varie  fogge  senza  meraviglia,  e  il 
couversare  assiduamente  con  essi  senz'  alterare  l' indole  pro- 
pria. Potrebbesi  notare  come  indizio  di  prossimo  decadimento 
nelle  fortune  della  repubblica  l' imitazione  degli  usi  forestieri, 
singolarmente  francesi,  introdottasi  negli  ultimi  anni;  di  che  i 
documenti  ci  sarebbero  dati  principalmente  dagli  autori  con- 
temporanei nello  studio  involontario  messo  a  comporre  i  loro 
libri  sull'esempio  di  quella  nazione.  Non  è  però  da  spingere 
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oli»  il  dovere  quanto  abbiaim  detlo  finora  della  isadeaia 
de'  Veoeziani  alla  <MDveniazioae  :  lasciamo  che  ciò  si  faccia  da 
quella  eiguora,  che  lodando  gomBMuwole  Veoeeia,  «d  iuierro- 
gata  da  Melchior  Gioia,  che  cosa  ci  avesse  trovato  da  ai  forte- 
meute  affezionarsvle,  rispose  di  a\ervi  potuto  parlare  tutto  il 
giorno  (Gioia,  Galateo,  lib.  Ili,  art.  \,  cap.  3).  E  poiché  ab- 
biamo cilalo  il  Gioia ,  non  troppo  d' accordo  con  noi  in  quanto 
s'è  detlo  circa  le  conversazioni,  preghiamo  i  lellori  ad  avver- 
tire la  conclusione  a  cai  viene,  dopa  le  tinte  lodi  fatte  del  con- 
vvsare,  cioè:  che  i  popoli  che  ne  souo  più  vaghi  si  liberauo 
dalla  soverchia  inquieludiae  del  futuro;  di  che  reca  ateeUinoiuo 
Venezia  e  Parigi. 

Il  piii  celebre  de'  Dosk-i  poeti  attuali  fa  dire  a  Carlo  Ma- 
gno, aoDoiato  delle  querule  rimostrarne  di  re  Desiderio,  cita 

IneuDifta  di  ciance  i  ta  sventura. 
Questa  sentenza,  in  molte  parti  e  riferita  a  molle  persone  ve- 
rissima, servirebbe  a  giustificare  l'amore  attuale  de'  VeneziaDi 
per  la  conversazione.  A  chi  oon  é  più  nulla,  giova  disperdere 
il  pensiero  in  vani  discorsi;  e  qui,  anziché  liberaisi  dalla  so- 
verchia inquietudine  del  Tuturo,  potrebbe  direi  che  ci  ave.'iso 
Studio  di  sottrarsi  .all' increscevole  memoria  del  passato.  Facil- 
meiile  in  siffatta  condizione  d' animi  si  scambia  per  cortesia  e 
mansuetudine  la  pusillanimità  e  la  bassezza.  Non  posso  re- 
starmi dal  citare  qui  alcuni  versi  del  Benzoa,  più  considera- 
bili perchè  dettati  da  chi  nacque  patrizio  : 

A  driiw 

D'ordì  mite  (irti)  si  Tantin  queiiti 

D'un  senato  divin  reliquie  fluiste, 

Onesti  remoli  dil  >«li>r  de||li  >*! 

Come  dit  fitro  ingeiran:  «<  lib«iaU 

Li  dinl  se  U  piw»  e  al  fasto  amici; 

Viriti  noi  nicKUi  ma  se  sule  al  Banco 

Di  correitnr  de' Tenni,  a  lor  daranno 

Hen  cbu  non  dessi  onore,  imbetle  e  rara 

C(>iHitÌ!u  ;  cbè  Dive  elle  non  etuo 

Quamhi  di  semiJri  seaiiono  l'irma 

Unii'a  compacDia,  ma  scilo  lian  Krido 

Di  dfln»>IIi;  K''nlili.  U,  non  le  vedi 

Clelia  birlla  Vint^a  in  okqI  letto 

Convlvare,  abiut.  aprir  la  soslia 

.oogic 
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A  nnate  ospite  gionfp,  nnd' esce  amico 
Chi  denlro  pose  scoDOsciiilo  il  piede! 

[Nella,  Canio  I.) 

E  contimuDdo  nella  descrìziffiie  di  quest«  virtù  semplicemente 
sociali,  cbe,  scompagDate  da  altre  più  virili,  aggiuogono  petu- 
lanza alla  colpa  d' iqgratìtudiae  eoa  ciù  sano  diroentìcati  gli 
avi  e  la  patria,  conchiude  con  versi  caldi  del  più  Debile  aBU- 
to.  Sono  essi  accusa  ad  un  tempo  ed  acntnaestraoieato  a  cbi  si 
trova  vìtnperosaraente  prostrato  dall' aweraità,  e  mostra  osa 
saper  miglior  modo  da  rilevarsi,  ohe  camminare  sdì  trampoli 
della  Catoa  burbanza.  Ecco  dunque  in  qnal  guisa  alla  sub  pa- 
trì-a  e  ai  più  degeneri  Eta'snoi  coDeiltadiai  scriveva  l'auiM 
generosa  dell'amico  mio: 

Qua!  TdsU 
Altri  almen  rammmtasse,  e  de' tuoi  figli 
Ti  piBDf;(>sser  gli  eletti;  ufficio  ph). 
Dolcezza  di  bennate  alme,  con  pianto 
E  con  lau'll  «rgnir  de' suoi  la  bara. 
AbimÈi  gik  li  scordar»,  e  br  b  scasa 
Del  Quii  alerti  iw  di  mlia  e  diSesA 
S'avvIsSr  ti  sp'e«iaudo.  Ahi  sciagurati  I 
Qdlle  Invera:  Il  cid  lai  O^fW  dièìle 
Per  iceeriar  la  sua  caduta.  Oppressi 
V  ha  II  atto  cadew,  y  90  ;  nu  poi  the  a  vile 
S' ban  gl'ioleljcl,  in  cor  vili  non  fusie; 
Pu'Uca  Tosse  la  miseria  vostra, 
Ahbli-tta  nun  sarla.  Tacili,  allerl. 
Senza  pielt  né  oltraggi ,  il  pi6  sollngo 
Camiuio  vi  guidi  all'  iutiiUilHl  raeU 
De'  noli  e  della  vita.  In  ordì  vita 
È  onor,  se  in  cof;  ab!  dod,  per  Dìo,  cercate 
D'  anima  a  prezzo  alleviar  gli  aOiinni. 
Del  nome  «ostro  vi  ricordi;  el  scende 
Per  lo  mnaiir  di  cauto  lusttl,  e  suona 
In  ogni  cielo:  a  lui  rispetta,  a  lui. 
Ein[»ieiatle  è  il  bruttarlo  e  riverenza 
Non  serbare  a  color,  cbe  innanzi  a  voi 
eran<le  quel  mmut  ftr.  No,  che  degN  aTl- 
,  Tiua  io  via  oHtfta  nun  sari  la  luce. 
Se  voi  mediseli  non  mescete  al  volgo 
V anima  e  l'opre.  Infraota  ancor  s'ammira 
NobiI  colonna  di  vetusto  tempio 
Un  di  sosleguo,  se  nel  bagu  fitt* 
Non  vi  si  sdegna. 


D,g,t,ioflb,GoOglc 


in 

Coaugliando  il  poela  caldo  d' indigneiìone  il  commino  più  «o- 
Ungo  per  arrivare  al  sepolcro,  non  mostrasi  cerio  partigiano 
delle  couversaziooi ;  ma  non  posso  nemmeno  credere,  e  non  me 
ne  dì  motivo  alcano  la  convivenza  dì  più  anni  col  poeta,  ch'egli 
in  que' versi  condannasse  ogni  genere  di  gentile  conversare. 
Che  anzi  la  vita  del  Benzon  si  abbellì,  e  forse  troppo!  di  care 
consuetudini,  e,  meglio  che  raccolta  nella  solitudine,  fu  diffusa 
tra  gli  amici  e  le  amabili  donne.  Né  gli  ultimi  anni,  tuttoché 
THHi  tardi,  accompagnati  da  infermità  e  da  rammarichi,  Io  ave- 
vano indotto  3  più  rigidi  usi;  ma  l'amore  della  patria  e  del 
proprio  nome  e  di  quello  de' scoi  maggiori,  e  il  desiderio  di 
maalenerst  lontano  dall'abbiettezza  nella  povertà,  non  lo  ab- 
baudonaroDD  mai: 


Con  eguali  sentimenti  d' illibala  riverenza  alle  antiche  isti- 
tuzioni, di  vereconda  alterezza  nello  scadimento  delle  pubbli- 
che-sorti,  si  mantenne  Giustina  Hìchiel,  e  aprì  la  propria  casa 
a  quanti  v'  avevano  da  poter  utilmente  e  decorosamente  con- 
versare tra'  suoi  e  tra'  foresLieri,  Sicché  non  fuvvi  in  ciò  pompa 
di  spensierata  miseria,  ma  dimostrazione  di  nobile  arrendevo- 
lezza. A  tutto  sommare  si  troverà  una  grande  corrispondenza 
fra  la  dama  letterata,  che  prendendo  a  materia  de' propri 
scrìtti  la  storia  patria  si  ferma  particolarmente  sulle  feste,  e  la 
dama  che  il  tempo  sopravanzato  agli  studii  e  all'altre  occupa- 
zioni della  vita  concede  al  conver»;are,  seguendo  anche  in  que- 
sto le  abitudini  del  proprio  paese.  Abbiamo  altrove  accennato, 
che  il  tenere  aperta  la  propria  casa  a  chi  volesse  conversare 
era  secondo  l' indole  nazionale-  Chi  penserebbe  tuttavìa  che  an- 
che da  ciò  se  ne  traesse  cagione  d'  accusa?  Poniam  pure  che  la 
parala  cicisbeo  avesse  1'  etimologia  attribuitale  dal  Baretti,  cioè 
che  altro  non  fosse  salvo  corruzione  deli'  antico  vocabolo  bisbi- 
gliatore; potrebbesi  dira  che  il  Veneziano  slesse  innanzi  ad 
ogui  altro  popolo  nella  galanteria^  Ma  lo  stesso  Baretti  non 
manca  di  scagliarsi  contro  gli  avvocati  veneziani  in  quell'opera 
stessa  in  cui  fa  la  più  calda  apologia  de' costumi  italiani.  Ve- 
ramente noi  non  sappiamo  di  che  abbiano  a  rimproverarsi  uo- 
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mini  dolati  di  eloquenia  sponUnea,  che  giovandosi  delle  gra- 
zie e  della  flsssibilité  somma  del  loro  nativo  dialetto,  bu^vano 
rivivere  le  costumanze  de'  bei  tempi  dì  Atene  e  di  Roma.  S^ 
dalie  nostre  mani  —  Quetlo  ne  vien,  con  qual  cuore  vorremo 
maravi^iarci  ddle  recenli  accuse  che  l' Irlandese  lady  Horgan 
diede  in  comnne  a  tutti  gì'  Italiani ,  della  poca  fac<ritì  narrativa 
loro  accordata  da  natura?  Molle,  pur  troppo!  delle  piaghe  che 
squarciano  il  seno  all'Italia  ratte  le  furono  da' suoi  figliuoli,  e 
non  è  solo  nei  libri  degli  stranieri  che  si  debbano  cercare  rela- 
zioni false  e  maligne.  Nou  pochi  sono  fra  noi  che  scrivono  del 
proprio  paese,  o  di  paese  discosto  dal  proprio  qualche  centinaio 
di  miglia,  con  quella  verità  stessa  con  cui  fu  detto  fiorire  la 
palma  ne'  cortili  dell'Ambrosiana,  e  non  prendersi  da  chicches- 
sia in  Italia  fantesche  se  non  maritale! 

Ai  forestieri  che  arrivano  nella  loro  penisola  (e  quanti  ne 
arrivano!  j  soglieno  gl'Italiani  usare  ogni  specie  di  ospitalità; 
e  qui  prendiamo  pure  a  scorta  il  Barelli ,  che  avendo  molto 
viaggiato  potè  entrar  giudice  de'  costumi  di  molte  nazioni.  Né 
certo  ne'  suoi  severi  giudizi  prevaleva  l' amore  inconsiderato. 
Per  gì'  Italiani  lo  straniero  è  sempre  instrutto,  o  desideroso  per 
lo  meno  d'iostniirsi;  e  mentre  altri  fa  incetta  di  false  o  non 
bene  accertale  memorie  a  denigrare  la  loro  fema,  essi  si  guar- 
dano da!  sorgere  apologisti  del  proprio  paese.  Sembrerà  che  io 
voglia  attenuare  ne' miei  compatrioti  un  nobile  sentimento 
quale  si  è  quello  dell'  ospitalità,  ma  io  so  eh'  esso  ha  posto  tali 
radici  e  sì  fonde  nel  loro  animo,  da  non  temere  sì  scemi,  ma 
piuttosto  si  faccia  soverchio,  e  perciò  riprovevole.  A  molti  danno 
negli  occhi  certe  dimostrazioni  di  affètto  fittizio,  che  a  chi  lo 
consideri  nella  sua  più  genuina  natura,  dovreM»  dar  materia 
ben  d'  altro  che  di  rìcooosceuza.  Impariamo  nna  volta  a  vedere 
le  cose  nel  loro  aspetto,  a  non  lasciarci  illudere  dalle  apparen- 
ze, a  non  confondere  la  stupidii^  colla  buona  fedo.  Ora  parlerò 
in  particolare  del  mio  paese.  Molli  forestieri  addobbano  le  loro 
stanze  con  arredi  veneziani,  e  affettano  i  nostri  costumi,  sem- 
pre però  con  esagerazione,  e  con  quella  insolente  spensieratezza 
con  cui,  durante  il  carnovale,  il  ricco  si  copre  delle  lacere  vesti 
del  povero,  e  la  peccatrice  da  trivio,  quando  non  oslaesero  le 
l^i,  indosserebbe  il  velo  e  l' ispida  lana  del  chiostro.  Frigno 
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ne'  Dostri  archivi  a  trovarvi,  non  qaaldic  utile  inKgnamento  di 
sapienza  civile,  di  cui  pur  tanto  abbondano,  ma  qualche  iomlita 
cosiumenza,  qualche  detlo  o  fatto,  che,  scompa^aio  dalle  circo- 
Blanie,  riesice  più  stravaf^anle  che  generoso,  più  ridicolo  che  ar- 
guto, È  pur  boffaneaca  la  serietà  con  cui  certi  moderni  intendono 
interpretare  gli  antichi  1  Ha  crediamo  che  qn^li  antichi  pensas- 
sero ad  essi  gran  bttoT  Io  stimo  Che  do,  dacché  veggo  )e  loro  ope- 
re, ininl^ligibili  alla  nostra  arrogante  capienza,  a\er  prodotto 
eCbttiche  in  tanto  ci  sembrano  meravigliosi,  in  quanto  ci  rìman' 
gono  occulte  le  cagiooi.  Le  qoalì  co%  considerando  con  nnimo 
inacerbito  dal  dolore  e  dalla  indegoaiione,  asBBi  volentieri  mi 
arresto  nelle  lodi  della  Micbiel.  che,  insignoritasi  detle  lingne 
forestiere,  non  se  ne  valse  a  piaggiare  1'  altrai  vanità,  beni  a 
ribattere  le  calunnie;  e  doppiamente  seppe  meritar  bene  della 
patria,  trasfondendo  nel  tesoro  domestico  le  straniere  riocbez- 
te,  e  tenendo  tonlane,  quanto  poteva»  coli'  opera  della  pernia, 
le  mani  rapaci,  non  pagbe  dell'oro  e  del  sangue,  ma  inteale 
a  sfrepare  fiiUHtco  i  segnali  e  le  scritto  incautrelliUli  del 
passato. 

Tra  i  forestieri  accorrenti  alto  sue  notturne  aduRanze 'erano 
da  esAa  preferiti  gl'Inglesi.  Piacerai  intorno  a  questi  isolani  ri- 
ferire il  giudìzio  dato  da  Giacomo  Casanova  nella  sua  C<mftt- 
lasMne  dtlla  storia  dtl  gotjemo  veneto  di  Àmeìot  della  Hous- 
«oy e,  Amsterdam  (Venezia),  1*766,  volut»  III,  in-8.  Non  verrà 
tal  giudizio  del  tutto  inatile,  acche  dopo  le  mille  e  una  opinioni 
pronanziate  da  altri,  tra  per  odio  e  per  devozione  alla  severi- 
tà, aiterezEa  e  taciturnità  iadostrìosa  di  qnei  milonii  e  miledy, 
dico  specialnienle  dei  pasinggianti  la  superfìcie  del  globo.  Gia- 
como Casanova  fu  uomo,  come  tutti  sanno,  cbemiiAorum  ho- 
minum  more»  vidit  et  urbes,  e  non  aspettava  certo  da  Itaca  il 
senno,  anzi  avrebbe  e^li  solo  co' suoi  molti  vlkggi  e  colle  tante 
e  si  strane  avventure  della  sna  vita  dato  argomento  ad  una 
UBOVB  Oditiea,  inferiore  all'antica  in  ma^tficenza,  ma  più  vi- 
cina al  gOBto  moderno  e  molto  conforme  al  Don  Qiovanm.  Ora 
die' egli  non  aver  trovato  neEÌone  più  dell'inglese  fatta  per 
dare  negli  estremi:  ardita  più  che  coraggiosa,  opinala  più  che 
co!<lanle:  e  quell'aria  mesta  e  sparuta,  che  sì  vede  comnnemente 
io  Londra  siilia  faccia  di  tutti  gl'Inglesi,  nascere  da  tristezza 


«  difiguslo.  «  Dimandai  perchè  parlaatwro  cosi  poco;  m'hanno 
risposlo,  cbe  pensavano  molto,  ed  io  giudicai  che  stessero  pen- 
sosi, non  rhe  pensBBsci-o;  differenza  grande!  Trovai  l'Inglese 
iaeilo  a  rendere  brillante  ntia  conversazione,  e  nolla  poi  bito 
per  gustare  o  fer  guslare  il  piacere  di  un  molleggio  condono 
con  brio;  ma  i'ho  trovalo  poi  anche  in  generale  onesto,  amatore 
dalia  giustizia,  osservatore  detla  sua  parola,  fermo  ne'suoi  im- 
pegni, generoso  e  grande,  ma  più  sposso  prodigo  ed  orgoglioso, 
Non  v'ha  nazione  che  sia  più  nazione  della  inglese.  MI  apiego. 
Fra  gli  altri  popoli  si  trovano  individui  cbe  non  tengono  nulla 
del  pae?e  che  li  ba  prodotti;  oitre  a  che  non  vi  si  trova  né 
unione,  né  comune  accordo,  e  le  iaclinazioni  islesse  non  si  pub 
affermare  che  vi  esercitino  ugualmente  un  assoluto  impero.  Se 
esaminiamo  quattro  Italiani  o  di  altra  nazione,  li  troveremo  tal- 
mente differenti  (ra  loro  che  dureremo  fatica  a  definirli:  ma 
non  si  trova  Inglese  che  non  sia  Inglese,  ^li  he  un  carattere 
a  sé,  e  per  tutti  i  cantoni  dell'  Inghilterra  non  si  trova  che  lo 
stesso  spirilo,  gli  Etessi  costumi,  le  virtù  e  i  vizi  medesimi- 
Ciò  non  toglie,  per  a'tro,  eh'  io  non  abbia  trovato  in  Inghilterra 
1'  nomo  sobrio,  vigilante,  ornato  in  belle  lettere,  curioso  flloso- 
fo,  e  soprattutto  portatissimo  a  fare  tutto  per  conoscere  la  ve- 
rité.  Queste  sono  qualità  che  ho  ricooosciute  in  questa  privile- 
giata isola  ;  ma  quasi  ^mpro  spiate  all'estremità,  di  modo  che 
mi  accorsi  che  quel  tale  ^-obrio  non  aveva  appetito,  queir  altro 
vigilante  mancava  d'umido,  e  perciò  non  poteva  dormire,  il  cu- 
rioso e  il  filosafo  erano  misantropi ,  e  vidi  la  ricerca  della  verità 
aver  costato  a  mdti  la  vita.  Tutto  ciò  succede  all'  Inglese  per- 
chè dà  sempre  negli  estremi.  Se  sì  applica  allo  studio,  si  chiude 
pel  resto  de'  «noi  giorni  nella  sua  biblic^ca,  ed  6  là  come  mor- 
to, e  non  si.buicÌB  più  veder  da  nessuno.  Se  si  mette  a  viag- 
giare, non  la  Rnìice  più,  vuol  andare  dappertutto,  e  muore  spesso 
in  viagiio;  so  si  abbandona  alle  donne,  vuole  averle  tutl«:  se 
s' ingolla  nel  giuoco,  perde  tutto  quello  che  ha  :  se  s' innamora, 
sposa  la  sua  serva  ;  se  é  dedito  si  bere,  nessuno  gli  tiene  te- 
sta, e  tutti  sanno  che  cosa  sappia  fare  un  bevitore  inglese  :  ae 
si  affeziona  alla  caccia,  non  esce  più  dalle  sue  terre;  se  una  pas- 
sione di  animo  lo  prende,  si  uccide  con  le  sue  proprie  mani; 
se  si  avanza  a  dire  l»  sua  opinionu  sopra  un  futuro  contingente. 


196  ntBBllIOHI  STOKICHE. 

scommetle  tatto  quello  che  ha,  che  ciò  che  predice  sarà  per 
essere  com'  egli  ta  ìnUnde;  se  fa  la  guerra  ai  suoi  nemici,  non 
sa  farla  di  sangue  fìreddo;  sa  perdona,  sì  mette  a)  di  sotto  <li 
chi  l'ha  offeso;  e  se  si  vendica,  va,  se  può,  aldi  là  ideila  distru- 
zione; e  se  professa  amicizia  per  qnalchedano,  mette  per  l'amico 
di  booD  animo  a  repentagho  beni ,  onore  e  vita.  Se  sospetta  nn 
taluno,  e  se  perciò  vuol  tenersi  in  guardia,  sembra  nel  ano  con- 
tegno grossolano  e  incivile;  e  se  si  apre,  sì  scuopre  troppo.  Se 
si  propone  una  cc^-sa  a  cavallo,  va  a  fare  duceato  miglia  io  due 
ore  di  tempo:  sei!  suo  cavallo  è  saltatore,  va  a  («rcare  le  bar- 
riere più  alle,  che  spesso  fanno  perire  luì  e  il  cavallo.  Cosi 
r  loglese  è  lo  stesso  anche  ne'  piaceri,  che,  presi  senza  mode- 
razione e  con  troppa  frequenza,  gli  cagionano  poi  nn  di^nsto 
che  attacca  i  nervi,  indebolisce  gli  spirili  vitali,  ottenebra  l'in- 
telletto, genera  la  consunzione,  la  rabbia,  e  quella  malattia  che 
chiamano  spleen,  che  dispera,  fa  delirare  e  termina  col  suicì- 
dio. Tali  SODO  gl'individui  inglesi,  ì  quali  però,  posti  tutti  as- 
sieme e  diretti  da  buone  leggi,  compongono  oggi  la  piò  polente 
nazione  dell'universo:  corpo  formidabile  od  invincibile,  obbli- 
gato però  a  temere  sé  stesso,  ed  a  tenersi  in  guardia  contro  i 
mali  che  possono  nascere  a  rovinarlo  colla  propria  sua  costito- 
zione.  D  Perdonisi  alla  prdissità  e  negligenza  dello  stile,  e  reo- 
dasi grazie  a  Bartolommeo  Gamba,  che  inserì  questo  vivace 
frammento  in  una  nota  alla  sua  biografìa  del  Casanova,  da  leg- 
gersi tra  quelle  degli  Italiani  illustri  neUe  seierae,  lettere  ed  arti 
del  secolo  decimottavo  e  de"  eontemportmei,  che  pubblicasi  in 
Venezia  dal  professore  de  Tipaldo  {volume  II,  faccie  391-98). 
La  Michiel,  come  abbiamo  dal  ritratto  d'Isabella  Albrìzzi, 
dì  cui  parleremo  indi  a  poco,  sembrava  prediligere  gì'  Ingioi. 
Notabile  predilezione,  quando  l'imitazione  francese  era  taits 
malattìa,  e  non  voglio  dire  cangrena,  nel  cuore  di  ogni  Italia- 
no. L'odio  di  Bonaparte,  e  più  tardi  le  poesie  di  lord  Byron,  i 
romanzi  di  Walter-Scott,  e  il  bisogno  di  molar  tipo,  resero 
piò  generale  l' anglomania.  E  qui  in  Venezia  abbiamo  veduto 
un  buon  giovane  morirne,  come  si  muore  d'ogni  altra  veemente 
passione.  Certo,  che  fino  a  tanto  le  macchine  prevalgano  alle 
braccia,  e  la  guerra  si  faccia  con  cambiali  anziché  con  artiglie- 
rie, si  deve  giustamente  chiamarla  la  prima  naiione.  Ad  ogai 
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ntodo,  scriveva  l'AIbrizzi  doversi  creder  nata  sìffalts  predile- 
zione da)  contendersi  reciprocamente  it  terreno  fra  la  Hichiel  e  ì 
Fraocesi  in  fatto  di  spiritosità;  opioione  che  non  saprei  seguii 
tare.  Vediamo  alcune  genti  non  d' altro  legame  esser  strelle  che 
dal  gÌDocD  a  cui  vengono  quotidianamente  con  alternata  fortu- 
na: altre  ne  vediamo  strette  ugualmente  dall'abitudine  di  fre- 
quentare in  una  casa  nella  quale  a  ciascuno  pur  piacerebbe  di 
restar  solo.  L'avversione  tra  contendenti  ad  un  medesimo  fine 
si  manifesta  soltanto  in  quelli  le  cui  forte  sieno  assai  spropor- 
zionate, e  quindi  fu  detto  ragionevolmente  accompagnarsi  la 
c<^lera  colla  debolezza.  Amiamo  nell'  avversario  l' occasione  di 
apparire  valenti,  o,  non  foss'altro,  chi  tiene  esercitale  le  nostre 
facoltà,  che  nell'inerzia  si  spossano  e  rendono  sommamente  tri- 
sta la  vita.  La  lingua  imparata  fuor  del  costarne  del  tempo,  e  le 
traduzioni  fatte  agginngevano  peso  nel  giudizio  dell' Albrizzì 
alla  propensione  mostrata  per  quel  popolo.  Ha  perché  noq  ac- 
cennerò cagione  che  crfto  tra  tutte  verissima,  e  che  meglio  ri- 
nane  comprovata  dagli  scritti  e  dai  sentimenti  costantemente 
professati  di  cariti  patria?  Potevasi  da  donna  veneziana  amare 
cordialmente  e  di  preferenza  quella  tra  le  nazioni  da  cui  era 
stata  scagliata  la  folgore  che  alterrb  la  repubblicaT  Trovo  nel- 
Tepistolario  della  Hichiel  frequentissime  allusioni  frizzanti  al- 
l'avventatezza e  impudenza  franceee;  né  certo  la  mobilità  na- 
zionale ha  potuto  br  sì,  che,  esaminati  a' di  nostri  i  discendenti 
e  compatriotti  di  Brenne  e  di  Luigi  XTI,  non  ai  conoscano  a 
molte  distinti  segnali  quali  ne  li  tracciarono  storici  e  viaggia- 
tori d'ogni  tempo  e  d'ogni  nazione,  da  Tito  Livio  a  Lorenzo 
Sterne,  ed  appresso.  Rispondendo  a  Chateaubriand,  con  la  no- 
bile e  ing^nosa  lettera  cbe  l'anno  4807  vide  in  Pisa  la  luce 
per  la  prima  volta,  soddisfece  la  Hichiel  a  questo  cittadino  dis- 
degno; e  non  so  quali  lodi  possano  credersi  sovrabbondanti  al 
contegno  decoroso  e  franco  da  lei  osservato.  La  lettera  del  Cha- 
teaubriand e  la  risposta  sono  notissime,  e  però  non  insisto  di 
vantaggio  su  questo  ponto. 

Chi  voglia  poi  considerare  per  altra  parte  quanto  l'Inglese 

più  del  Francese  si  viva  disinvolto  dalle  regole  della  etichetta, 

bijva  perchè  dovesse  quello  a  questo  prelwirsi  da  una  donna 

innamorata  della  semplicità,  e  per  cui  la  veste  da  camera  era 

.oogk 
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veste  da  corte.  Amava  nelle  conversaxioni  il  movimento, e  però, 
scriveado  dì  qiietle  che  tengongì  io  In^bilterra,  ne  Taceva  l'apo- 
lide. Colà,  parole  di  uoa  aus  lettera,  tiUto  è  movimento;  tra 
noi  ufNt  donna,  quatta'  i  teduta,  non  è  più  possibtie  muorerla 
dal  suo  posto,  e  bea  prato  la  cosa  si  fa  noiosetla-  Cbe  cosa  si- 
gnificasse noia  Del  dizionario  della  Hichiel  si  ha  dal  passo  se- 
gaente  di  un'alba  sua  leUera:  per  me  la  noia  é  fra  i  tnaU  fi«g- 
giori;  ad  essa  pnfentco  H  dolore.  La  nazione,  che  ba  sopra 
ogni  altra  da  madre  natura  l'istinto  ambulatorio,  pare  cbe  non 
debba  soggiacere  alla  noia.  N'è  benN  combattuta;  e  a  rimanerne 
vincitrice  mette  in  faccenda  qnanla  \eUure  più  può,  e  non  ba- 
standole, inventa  i  vapori  e  le  strade  di  ferro,  perchè  il  gran 
giro  sia  fatto  agevole  a  <^ni  uomo;  e  andrebbe,  credo,  ad  al- 
loggiare alf  oltima  osteria ,  sui  confini  dell'  immensità  epicurea,. 

Qundo  la  linda  s)  Ironsse  al- mondo. 
• 
Agginngssi  a  tutto  queoto,  che  trovando  gì'  Inglesi  nella  d«nia 
ospitale  la  conoscoDia  della  loro  lingua,  e  amore  alla  loro  let- 
teratura, si  diportassero  di  quella  guisa,  che  in»ensitùl<nente 
induce  alla  ccariapondenza  gli  animi  beii'A.Ui;  su  di  cbe  laaio 
allungare  il  discorso  a  chi  dilettasi  di  storielle  private,  e  eoa 
quelle  commenta  gli  scritti  drile  persone  salile  in  fama. 

Checché  per  altro  ne  sia  di  queste  e  d'altre  osGervaùoni, 
la  preferenza  acrordata  dalla  Hidiiel  agi'  Inglesi  è  innegabile. 
Due  Trasi  trovo  da  essa  Trequer temente  adopMiate  a  disliit)i:uerìi 
neJle  sue  lettere,  perchè  gli  chiama  quando  sue  gru,  e  quandO' 
sue  rondiitelle:  sub  sempre.  E  Credo  di  aver  potuto  avvertire 
che  queste  fi'asi  non  erano  a  caso  scambiate,  ma  dinotavano  il 
vario  umore  in  cui  trovarasi  nell'ora  dì  adoperarle.  In  geierale, 
il  vocabolo  ^rw  è  da  lei  ripaliUa  con  più  frequeeza,  su  di  cbe 
vorrei  spendere  dieci  righe  in  un  po'  di  comeoto.  Non  so  se  la 
Mìchiel,  che  parefU  arguta  ollrainodo  ne' suoi  diiJCOrsi.eiDolto 
spesso  comprese  in  un  epitelo  tutta  la  vita  e  le  abitudini  d'un 
uomo  cosi  in  bene  cbe  in  male,  avesse  mirato  alla  consuetu- 
djoe  di  quell'  uccello  vigilante  e  regolarissimo.  Senza  dubbio 
la  rondinella  è  immagine  più  dolce  e  quasi  direi  romaniesca; 
ma  si  troverà  calzar  meglio  ]&gru,  uccello  che  si  muove  r^o- 
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lamMiùU,  j^olarmeote  riposa,  e  regolaTmenle  Inversa  il  cie- 
lo, distrando  nel  suo  passaggio 

La  btfurcoU  lelter*  de'  Greci. 

Onde  stimo,  che  se  tra  gli  uccdli  pot«B»»  ìntrodarsi  l'uso  di 
rìdarra  ogni  operazioDe  a  lavoro  di  macchine,  le  gru  aareb- 
bero  prime  ad  apivofilUrneie  certo  a  preTeraan  dello  roadiai. 
Ma  queste  sono  altro  che  faptasie? 

Dei  Francesi,  oltre  al  resto,  doveva- esserle  meaocara  la 
via(a,.ÌB  quanto  dimoravano  in  Italia  da  padroni,  e  eoa  qu«lla 
loro  miliLtre  precitiiUiioDe  u»  dubilavano  di  manometlere 
ogni  coH.  In  geaersle  poi,  è  da  vedere  come  quei>t' Italia  si  rau- 
sideoi  sempre  dallo  straniero,  che  viene  a  visitarla,  quaù  con- 
trada destinala  dal  aiolo  a  mera  sollaiza  di  cbi  la  pasoeg^. 
Nulla  più  insulleotft  di  oerts  antifone  di  compassione,  cb»  io- 
tuonalo  con  ignaraote  pietà  milofdie  moasii  tulli  incora,  a  de- 
[dsFKPe' calami  là  vece  e  prosonte,  e  più  assai  qaasle  che  quelle. 
Hacbi  più  l'ama,  né  la.  loda  uè  la  vilupere;  la  compassiona 
tacendo.  Che  oggimai  la  verità  non  sì  tiene  più  sicura  nemmeno 
iniEtn^  al  suo  pozui,  ma  cerca  gli  abissi  di  sotterra,  e  i  ciao- 
cioBÌ  a  masnada  urlano  e  fischiano  sull'orlo  della  cisterna:  e  se 
arrivassero  pure  a  metterle  sopra  le  mani,  la  venderebbero  ai 
mercaMuli  di  Madian,  per  tema  delle;  ì[ilerprel«xioQÌ  che  po- 
Irebbe.rsre  dei  loro  miseri  Higai.  Tutto  quanto  sì  edotto  floora, 
e  si  dirà. in  avvenire  nelle  seicento. e  più  facce  di  questo  libro, 
vocrè  prendersi ,, spero-,  dai  lettori  con  discrezionB;  che  non  bÌ 
vueJe.gìà  da  me  far  fasrio  d'o^i  erba,  ma  solo  girar  la  falce 
sulle  nooenti.  Che  s' io-  poi  dovessi,  in  luogo  d'  un  i'Qm[neal&' 
rio  alla  camera  da  conversazione  della  Hichiel,  scrìvere  le  me- 
morie di  quelli  fra  gli  stranieri  e  dotti  e  gentili  che  ho  cono- 
sciuti, o  per  lali  mi  furono  descritti  da  fededegni,  ne  avrei 
materia  ad  un  oibum  da  poter  regalare  a  qualunque  più  appas- 
fiiowUi  damina  delle  (oresliera  corio»ità. 

Altra  particolarità,  assai  nolabi'e  nella  conversai! one  della 
Micbiel  si  fu  il  raccogliere  ch'ella  fece,  spetiahneote  negli  ul- 
timi<  asili,  psrstwe  i^  fresca  età,  contro  il  solito  costume  de' 
veeehi,  che  abborisua  da  quella  vista  donde  viene  al  loro  ani- 
mo un  perpetuo  ristiamo  a  dar  luogo.  Abbiamo  già  notala 
ooglc 
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conte  torsero  sdo  diletto  i  rancinlli ,  scendendo  con  es^  a  discor- 
rere dell'anguria,'  ora  aggiuDgereroo  ch'ella  per  far  loro  pia- 
cere ordinava  giuocbi  e  balletti  ne'  giorni  festivi.  Noi  non  sa- 
premmo ben  definire  se  ciò  ritraesse  della  francese  giovialità  o 
della  singolarìti  inglese:  possiamo  bensì  francamente  asserire 
che  queste  feste  fancinllescbe  rispondevano  alle  tendenze  del- 
l'animo dell'ottima  gentildonna.  Nuova  e  commovente  vista, 
per  verità,  ella  era  questa  della  dottrina  che  si  piega  allo  scher- 
zo, della  vecchiaia  che  si  circonda  dell'  infanzia;  e  ciò  quando 
il  difetto  dell'  àdito  sembrava  dover  cagionare  un  inlerroiupi- 
menlo  invincibile  di  relazioni.  Ha  la  Mìcbiel,  anziché  nulla  per- 
dere de!  naturale  sno  brio  per  tanto  inCortonìo,  traeva  quindi 
argomento  di  frizzi,  che  tanto  più  potevano  uscire  in  tutta  la 
loro  spoDlanea  arguzia,  quanto  che  la  loro  punta  andava  e  fe- 
rire la  persona  medesima  che  li  avventava.  Un  cordone  d'in- 
veozione  recente,  per  cui  a  non  poca  distanza  ijagittavaao  le 
parole  da  persona  a  persona,  senza  che  le  intermedia  potessero 
nulla  carpirne,  girava  da  mano  a  mano,  e  rendevasi  s^^getto 
di  prove  gioviali.  Tanto  la  padrona,  o  signora  del  loco,  era 
giunta  a  far  dimenticare  ciò  che  la  sua  nuora  condizione 
avrebbe  potuto  avere  in  sé  di  affliggente  per  tult'  altri  che  non 
fosse  lei. 

Non  vuoisi  tacere  da  ultimo  il  prospetto  degli  edifizi,  del 
cielo  e  dell'acque,  che  presentavasi  all'occhio  di  chi  si  fosse 
afbcciato  alle  finestre  di  quella  stanza.  Ti  staccavi  dal  conver- 
sare coll'autrìce  delle  Feste  vetiexiaTte,  tocco  l'anima  di  vene- 
razione e  di  aflgtto,e  pieno  la  fantasia  dell'immagine  delle  glo- 
rie passate,  e  vedevi  posare  la  luna  sui  lastricati  dì  quella 
piazza 

di  cui  più  bella 
11  sol,  cbe  tutto  vede,  altra  non  vede- 

E  da  lato,  in  un  cielo  dì  trasparenza  azzurrina,  spnotare  le 
aeree  guglie  della  basilica,  ove  dormono  le  ossa  dell'Evangeli- 
sta, dalla  pia  astuzia  de' mercatanti  involate  alla  terra  delle  pi- 
ramidi. Piò  là  il  portentoso  palazzo  ducale ,  miracolo  di  sodezza 
e  di  agilità,  ed  atto  a  manifestare  la  sua  principesca  e  repub- 
blicana destinazione  nell'  ampiezza  e  regolarità  delle  sue  sale, 
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Della  sditaria  maestà  de'sooi  poggiuoH,  e  nell' ardìmeato  delia 
sua  base,  formata  di  colonne  spiccate  e  qoasi  per  iocaoto  Tatle 
abili  a  tanta  mole.  Da  oltimo  la  vi^ta  dell'acque  cangianti  di 
tinta  a  seconda  del  deb,  e  interrotta  da  qaalche  nave,  povero 
avanzo  di  Qotte  cbe  corsero  mari  scoooscinti  alla  restante  Eu- 
ropa. In  qnesla  stanza  l' illustre  doana  chiuse  gli  occhi  alla 
loce,  al  cielo ,  all'  acque  e  agli  ediGEi  della  sua  patria.  Potè 
quindi  negli  ultimi  momenti,  quando  il  cuore  del  mwitMndo 
cerca  gli  oggetti  che  gli  furono  in  vita  più  cari,  salutare  con 
un  sospiro  la  stanza  principesca  da' suoi  avi,  cai  andava  a  cod- 
giungersi  nella  pace  solenne  del  sepolcro.  Non  fu  ampiifìcazione 
rettorica  il  dire,  che  più  d'uno,  venendo  da  straniere  contrade, 
ai  arrestasse  nel  mezzo  la  piazza  a  guardare  pietosamente  quelle 
finestre,  che  rilucevano  altra  volta  dei  lampadari,  e  donde  in- 
travedevansì  gli  svetti  contorni  de'  giovani  e  delle  fancinlle 
adunate  a  corteggiare  colla  gaia  freschezza  il  senno  non  rigido, 
sebbene  canuto.  Astenendoci  da' pronostici,  ci  faremo  lecito  dì 
esprimere  un  desiderio,  cioè,  che  quell'indole  soave,  amiche- 
vole e  conciliatrice  d'affetto  e  di  giocondità,  non  rimanga 
speata  ne'  Veneziani  collo  spegnerei  della  donna  cbe  ne  fu  il 
tipo  più  nobile  e  caro. 
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STOBICI   VENETI. 

NOD  conosco  scrittore,  il  quale  ponendosi  si  suo  lavoro  non 
deplori  più  o  meno  palesemente  il  vóto  lasciato  da  quelli  che 
lo  precedettero.  Questo  vóto  sUiuasi  maggiore  o  minore  in  prò-  ' 
porzione  della  dottrina,  e  più  spesso  dell' anior  proprio,  dello 
scrìvente:  ognuno  vuol  esser  Curzio  a  preciintaTSi  cora^ioso 
nella  voragine,  che  altri  non  aveva  saputo  riempire  prima  di 
Ini.  Non  accingendomi  a  scrivere  oqa  storia  veneta,  ma  con- 
tentandomi solamente  di  sBoraie  alcuni  punti  di  essa,  do- 
vrei  meritare  qualche  credenza  se  parlo  del  vóto  che  parmi 
esserci  tnttavia,  anche  dopo  le  molte  penne  nostrali  e  fore- 
stiere che  presero  sifhtlo  argomento.  E  e'  è  un'  altra  specie 
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di  scrittori,  qnerali  anch' ai«i  al  paci  dei  sammentovati,  ss  già 
non  gli  avanzano,  ai  quali  imllapar  buono  di  qnaoto  è  stato 
fatto  per  lo  innanii,  doUb  cbe  dob  letsci  la  speranza,  o,  meglio, 
non  impODga  l'obbligo  di  continuare  l'opera  alimi,  per  con- 
dnila  piò  pressa  a  quella  perfeziona  eh' è  un  enigma  di  cui  es^i 
solii  potrebbero  dare  la  spiegauone.  Quarta  ramigiia  di  critici 
universali,  di  cui  si  puàaDlicip^mmte  iimaagioare  il  giudi- 
zio, qualunque  sia.  l'opera,  cbe  prendoBO  ad  esaminare,  per 
poco ' non  snscrìverebbero  all'incendio  di  tutte  la  biblioteche, 
allegandone  l'inutilità,  coli' inpertorbabite  noncuranza  del 
despota. moasolm ano;  dacché  anch'  essi  sono  convìnti  al  pari  di 
lui,  0  ne  fanno  le  vista,  nulla  potervi  avere  dì  buono,  tranne 
quello  cbe  trotano  nell'Alcorano  del  loro  cervello.  Ma  né  anche 
a  questa  specie  di  critici  mi  accosto  l'er  natia  ;  anzi,  a  tórre 
ogn*  scepetlo  di  ciò,,  protesto  fin  da  prìnoipio,  cbe  menbv  io 
vengo  notando  i  mtncaairoti  che  credo  avervi  nella  storia'  ve- 
neta.quale  fu  seri  ttai  fino 'SÌ.  di  nostri,  a  nessuno  d'essi  intendo 
£upplìr«,.e  nemmeno  aventi  tutti  sa^to  additare. 

Né  il  vóto  di  coi  parliamo  toma  sempre  ad  accusa  degli 
storici  veoeaiani,  bensì  proviene  assai  spesso  dalla  nuova  ma- 
niera di  considerare  )a  storia  per  cui  di^riscooo  i  moderni 
sommamente  dagli  antichi.  I  racconti  di  questi  si  estendono  a 
cose  dì  cui  sono  poco  vaghi  que'  primi,  e  invece  la  diffusione 
si  osa  dai  primi  sopra  materie  cbe  gli  antichi  toccavano  legger- 
mente, sìa  come  inintelligibili  ad  essi,  sia  come  non  credute 
punto  necessarie  a  sapere.  La  questione  se  maggiore  o  minore 
semplicità,  mag-:ìore  o  minore  eloquenza,  maggiore  o  minore 
siringatela  a  ci  sia  nefdi  aatioh»  o  ne'modenii,  è  questione  af- 
fatto letteraria,  ed  altrai.da  quellaicbe  riguarda  precìsaiBentB 
l'eseenzìalità  della  storia.  Noa  creda  impossibile  tn)v«re  fra  i 
crowsli  obi  possttigaiBggtRio,  con  Erodoto  nella  ìngeouiUv  dei 
racconti;  arrin^  ei  dencrùaionì  dia,  Tito>  Livio  non  cnaocafio 
nel  Giùecìardiai,  e  ia  qualche  sliorìto  più  recente  ;  nò  dalla 
gTavilà<e.GoMùiìoos  dì  Tuoidida-,  di  Sa  II  usi  io^  di  Tacito,  stanno 
gran. tute  iODlani  trai  gli' antiobi  il  Machiavelli,  e  tia'coulem- 
poraoeit  l' inaspeltel»  dwcriltoie  deli'  ulliDne  vicende  del  regno 
di  Napoli,  cbe  spsM  gli  uUimi  anni  di  una  vita  lublioe  a  gua- 
dagno di  postuma  gloria.  Ho  ciuto  come  prima  mi  dava  la 
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penna,  e  senza  pretensìoM  veruna;  ailri  perirà  recare  lestinio- 
nianze  più  copiotie  e  calcanti.  A  me  bacila  ìotanlo  aver  accea- 
nato  non  essere  nella  parie  letteraria  cbe  si  voglia  cercare  l'in- 
ferìorilà,  giacrbè  da  molli  con  allro  ncane  non  si  chiam^b  la  dif> 
ferenaa  cbe  corre  tra  gli  storiri  antiolii  e  i  moderni. 

Obbedendo  gli  anlicbi  alla  l^ge  arcana  e  iounotabile  àèk 
destino,  posia  da  esfi  come,  fonda m«alo  d'ogni  loro  religiooee 
per  moJti  rispelti  d'ogni  DU)rale.Gkiaofia;  leege  cbe  camminav» 
mollo  accoaciameute  parallela,  all'  altra  dell'  onnipoteoza  del 
caso,  da  cui  derivavano,  con  ma^^or  a  mincw-  estensione,  se- 
conda la  maggior  o  minar  dotte  d' immaginazione  e  d'  affetti ,  la 
loro  cosinogoaia:  non  addenlravansi  (ciò  cbe  loro  sembrava  e 
doveva  ragionevol mente  sembrare  soverchio)  a  speculare  negli 
abissi  delle-  cause  riposte,  slaodeeeoe  contenti  af^i  avvenimen- 
ti,' 0  eflètti  cbe  dir  si  .vodliaao,  nella  loro  più  oompinla  eA 
esatta  evidenm.  Siccb^  a.ebi  legava  le.  storie,  e  voleva  trarre 
da  esse  utili  docuanenli  a  bene  governale  la  vita,  ne  venivaoD 
ammaedramenti ,  non  d'astratte  EO&tt«rie  par  comporre  re^Mib- 
blìche  immaginarie,  ma  ecolpite  inHUOginì  di  realtà- e  qwu 
simboli  dell' avvenire,  in  quanto,  erede  del  passato,  e  destùalo 
con  poche  mutazioni  a  rappieaentarlo.  lalendevaua  cbe  a  ceetl 
aweniiuenlj  ne  veóivaoa  sempre. diebv  certi  altri,  seaza  poftto 
badare  per  qual,  via,e  se  per  legittima  e  aperto,.»  per  istrano 
e  inconce^bile  legaoM.  Di  che  la  swieoza  Emov  la  storia 
maestra  deiU  vit4i  avwa  il  sua  pieaa  signiQiato,  ins^nudo 
liaddovero,  e  non  porgasdo-soltaiaMi  materiali  a  speeelarvi  so- 
pra e  fabbricare  utopia.  Anooca.è  da  ostiervare  che  le  cowU- 
ziooi  dai  governi-e  degli  uomioi  emna  a  ciò  rispoadentì,.meUo 
potendo  il  valore  e  le.  debberaiioui  individuali,  che  acquÌHla- 
yano  forza  appuabi.daxtviella  credenza  dell'arcana  fatalili-, die- 
tro a  cui  gli  uomini  correvano  traecinati.  Per  aUra  parte,  aaa 
erano  le  peripezie  delle  famiglie  putaiiU  e.de'regnt,  comedap- 
poi,  inestricabili  a^gonótolaaMBli  di  lila  varie  aggravi  gliele, 
cui,  trovato  anobe  un  ca|»o,  non  pMSsi  presumere  di  svedgere 
aiidaatementa  sino  aUa'siie.  Nò  è  a  dire  che  In  ambagi  di  que- 
gli antichi  fatti  ci  fessuro  invidiate  dal  tempo:  che  ciò  sarebbe 
negare  acume  agli  autori  ooolampOTaae*,  i  quali,  por  verit*,  non 
danoo  giusto  motivo  a  siftatta  cM)£ura> 

.oogic 
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Ne'modwTii,  all'incontro,  ciò  che  maggiormenle  si  cerca 
sono  le  cagioni.  Dacché  una  religione,  tutta  spirituale  ed  astratta 
dalle  itlnsiooi  teireoe,  ha  insegnalo  non  abitare  la  verità  che 
al  di  là  del  sepolcro,  e  quivi  solamente  cominciare  quella  vita 
che  ricongiunge  la  parte  migliore  di  noi,  che  non  può  termi- 
nare, all'eccelso  Motore  di  tutte  le  intelligenze,  che  mai  non 
ebbe  principio;  il  materiale  e  temporaneo  disparve,  o  perdette 
qofllla  importanza  ch'esso  aveva  negli  occhi  dell' antichità, 
totta  sensi  e  desiderio  di  godimenti  attuali,  senza,  o  con  poche 
ed  incerte  speranze  future.  L' ingegno  cominciò  a  spaziare  vo- 
lentieri in  traccia  di  cagioni  e  di  regole  generali,  parendogli  di 
avvilirsi  quando  avesse  considerato  in  un  avvenimento  ciò  so- 
lamente clie  riguarda  la  forza  del  braccio,  o  la  volontà  di  al- 
quanti individui.  Più  o  men  fortunate  tali  ricerche,  e  con  mag^- 
gìore  0  minor  ragionevolezza,  secondo  la  critica  maggiore  o 
minore,  e  la  maggiore  o  minor  buona  fede  degli  scrittori,  fe- 
cero però  generalmente  cadere  chi  le  aveva  tentale  nel  diffetlo 
proprio  dì  tutti  i  creatori  di  sistemi,  di  ascendere  dal  partico- 
lare al  generale,  di  troppo  concedere  alla  legge  d' atialc^ia,  e 
di  sforzare  i  fatti  ad  entrare  nella  capacità  dei  principii,  atlar- 
gand<we  o  restringendone  la  misura  giusta  il  bisogno.  Sicché, 
laddove  agli  antichi  le  infedeltà  poirebbono  apporsi,  più  che 
altro,  8  sfbggio  rettorico  e  a  cupidigia  di  dìlellare;  nei  mo< 
demi  ciò  vuoisi  ascrivere  a  incontentabile  smania  di  condurre 
le  intelligenze  ad  imprigionarsi  nelle  astrattezze  tutto  partico- 
lari della  mente  dello  scrittore.  Che  fretta  avevano  gli  antichi 
di  giugnere  al  fine?  Che  bisogno  di  stirare  le  membra  del  rac- 
conto, percliè  sì  vedesse  con  facilità  la  corrispondenza  tra  i 
posti  principii  e  le  cons^enze?  Essi  indugiavansi  volentieri  nel 
descrivere,  nel!' ornare,  contenti  di  ammaestrare  per  via  del 
diletto,  e  dì  tener  vive  negli  nomini  le  passioni  che  dovevano 
signoreggiarli  nelle  loro  deliberazioni.  Ciò  che  da  essi  loglie- 
vasi  era  per  sentimento  di  euritmia,  se  cosi  possiamo  chiamarla  ; 
del  resto,  lasciavano  l' argomentare  e  il  concbiudere  a  chi  molti 
secoli  dopo  sarebbe  venuto  a  diacuter»sulle  origini  delle  grandi 
catastrofi  dell'  antichità  colla  stessa  certezza,  con  cui  dagli  eru- 
diti del  nostro  tempo  si  cercano  tra  le  sabbie  calpestale  dal 
Mamalucco  e  dai  Beduino  i  vestìgi  degli  auliehì  sensi  politici 
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e  religiosi  dei  geroglifici,  o  in  una  scena,  forse  corrotta,  di 
Pianto  le  norme  della  lingua  carUgineee.  Avrebbero  credalo  on 
vero  delitto  gli  antichi,  parlo  di  quelli  tra  essi  che  dirobbonsi 
con  moderna  parola  eomeienzìoH,  leccare  o  alterare  la  verità 
de'  fatti  ;  e  quando  polenti  cagioni  li  astringevano  al  silenzio, 
non  mancavano  di  accennare,  come  reggiamo,  a  modo  d'eseot- 
pio,  in  Erodoto  spessiEsime  volte,  o  confusamente  o  specifica- 
tamente quelle  cagioni. 

Che  sono  all'incontro,  come  s'è  dello,  i  fatti  pei  modemit 
la  parte  meno  importante  della  sterica  narrazione.  Dato  che 
sieno  vere  le  premesse  dello  storico  [e  quale  antere  vorrebbe 
portate  sì  bassa  opioìone  di  sé  che  non  avesse  sapute  schiere 
tra  i  sistemi  il  più  vero?),  quei  fetti  dovevano  accadere  pn>- 
prio  tali.  Se  laii  non  si  trovassero  raccontali  (daccbè  il  princi- 
pio pur  deve  sussistere),  ciò  farebbe  prova  della  dimenticanza 
o  della  infedeltà  del  narratore,  non  altre.  All'  incontro,  ciò  cbe 
importa  mettere  innanzi,  sono  i  principii;  è  da  essi  cbe  il 
mondo  vuol  essere  iostrntlo  :  che  colpa  adunque  nell'  alterare 
di  alcun  cbe  la  genuina  serie  degli  avvenimenti  ?  V  ebbe  tra 
gli  uomini  claustrali  di  pia  coscienza  più  d'uno  che  non  t&- 
melte  dì  spacciare  per  veri  alcuni  miracoli  di  non  bene  accer- 
taU  anteaticilà.  Nutrendo  di  quo'  racconti  la  devota  credulità, 
tenevano  infervorate  le  mentì  nell'  adorazione  dell'  insolito  e 
del  misterioso,  e  repulavano  ottima  cosa  sagrificare  un  po'  di 
verità  passeggiera  al  sommo  vantaggio  della  verità  eterna.  Non 
fu  lodata,  né  sì  loderà  mai  una  tal  pratica,  perchè  né  ci  ha  dis- 
tinzione tra  verità  e  verità,  né  la  sconcezza  del  mezzo  può 
santificarsi  dalla  santità  del  fine  ;  ma  l' abuso  ebb»  corso,  e 
le  coscienze  illuse  di  qne' mercanti  dì  prodigi!  meritano  più 
compassione  che  sdegno.  Non  diversamente  lo  storico,  per  av- 
valorare principii  che  crede  utili  all'  umanità,  poco  stima  sor- 
volare alcuni  fatti,  insistere  sopra  alcuni  altri.  L'amor  proprio 
è  il  mezzano  di  tali  menzogne,  come  della  più  parte  ;  dacché 
ì  principii  sono  proprietà  individuale  dello  scrittore;  i  falli,  ge- 
nerale della  natura,  che  li  dà  al  suo  commesso  perchè  li  dif- 
fonda tra  gli  uomini.  E  quale  tra  i  negozianti  non  vuole  prima 
vendere  la  merce  propria,  cbe  quella  di  cui  gli  fu  affidato  k) 
spaccio  per  conto  altrui? 
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Non  mi  pare  da  tacersi  un'  altra  osservasione.  Gli  storici 
antichi  erano  Cotti,  o  preseorhè  tutti,  stati  partecipi  al  governo 
del  proprio  paeee,  o  testimoni  dei  fatti  che  raccontavano:  ca- 
pitani, magistrati,  oratori  pubblici  d'alio  grido,  maestri  o 
censiglierì  di  re.  Non  era  ad  essi  neoe3»>ario  arcatlarsi  rìpula- 
riOTO  con  isfoggio  di  cognizioni  poco  presumibili  nel  semplice 
iMterato  da  gabinetto;  i  moderni,  all'incontro,  si  trovano  a  que- 
sta ìnrelice  necessità,  come  quelli,  se  non  tutti,  per  la  maggior 
parte,  che  hanno  a  descrivere  balta^ie,  e  dichiarare  gl'intral- 
ciati Bvvolfiimenti  delta  politica  con  le  semplici  cognizioni  ap- 
prese sui  libri  0  nella  privata  conversazione.  Devono  essi 
<]iHndi  dar  guarentigie  di  sé  coli'  esporre  que'  loro  giganteschi 
odifizì  Moreticì,  opportuni  a  sorreggere  la  macchina  tolta  àtA 
mondo,  oon  cha  quella  d'ima  provincia.  Neil'  Iliade  voi  vedete 
due  campioai,  in  procinto  di  venirne  alle  mani,  starsene  l'nn 
l'altro  di  fVtnile  coli' asta  sospesa,  a  narrare  per  lungo  e  per 
Ier|^  la  loro  inta-m  ina  bile  genealogìa  di  numi  e  di  eroi;  e  che 
intanlo  ^i  aggiogali  cavalli  raspino  il  terreno,  e  l' abile  auriga, 
presumibilmeiTte  instrutto  di  tutta  qnella  ciancia,  li  tenga  a 
freno.  Simìlmenle  i  moderni  storici,  mentre  il  lettore  a  bocca 
aperta  se  ne  sta  per  udirò  il  come  e  il  qaando  di  nn  fatto,  e 
l' autore  colla  pMina  in  mano  e  lo  ecartafaccio  devanti  sembra 
dispostissimo  a  compiarerlo, cominciano  dall'infllare  tesi  sopra 
tesi  sulle  immutabili  le^  del  vero,  e  dallo  spacciarsi  di  sa- 
perne un  punlo  più  li  che  non  ne  seppero  i  capitani  e  i  mini- 
stri di  cui  si  fanno  a  narrare  le  gesto.  VMremo  dopo  ciò  con- 
dannare affatto  il  romanzo  storico,  in  cui  sem-bra  essersi  per 
certa  tal  qaa\  maniera  rifugiato  !o  spirilo  dell' antira  storia? 

Detto  ciò  riguardo  agli  storici,  un'eguale  differenza  h 
duopo  notare  fra  quanto  veniva  loro  dato  a  soggetto  di  stadio 
e  di  lavoro,  vale  a  dire  fra  i  materiali  componenti  la  moderna 
storia,  e  quelli  componenti  l'antica.  Anche  per  questa  parte 
continua  quel  sentimento  di  unità  che  ritiene  del  fatale,  e  gli 
antichi  poeti  espressero  in  modo  poco  conosciate  da  certi  ar- 
.  chitetti  di  retlorìche  pei  fanciulli,  ma  prorondamenle  compreso 
dai  critici,  e  più  che  altri  dagli  artisti  di  prim' ordine  d'ogni 
tempo  e  d'ogni  nazione.  Nelle  sorti  di  una  contrada,  di  una 
famiglia,  spesso  d' un  uomo,  concorrevano  le  sorti  del  mondo. 
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NabncodoDoeor,  Sixostri,  Alesseodro ;  Babilonia,  Ateoe,  Roma, 
sono  centri  in  cni  concorrono 'le  g!o™  d'infiniti  altri' uomini, 
e  le  sorti  d' altre  inRiiite  dtlii.  Le  divisioni  della  stona  antica 
si  offrono  da  sk  nataralissinie,  impossibili  ad  essere  scambiate. 
Àfibrrato  ano  di  questi  pnati  cardinali,  vede  il  pensiero  girare 
dintorno  a  sé  il  mobile  panorama  di  tutto  il  restante  oniverso. 
Il  medio  evo,  sopravvenendo  colle  soe  tenebre,  ingrandì  le  pro- 
pftTzioni  degli  antìcbi  monumenti,  e  rese  quindi  intralciati  e 
facilmente  erronei  i  confronti;  miecesse  wn  lungo  crepOBcolo  in 
cni  r  incertezza  e  la  confusione  sf  perpetuarono  ;  e  il  mondo  da 
.  uKJKo,  a  mano  a  rnsoo  rigenerato  dalla  barbarie,  anziché  ap- 
parire nella  gaa  nnica  forma,  dirò  quasi,  compatta  e  nwinno- 
rea,  come  ppesentavaeì  anticameote,  si  mostrò  sotto  le  sem- 
bianze di  una  crìsiallizzazione  a  molteplici  tacce,  in  cni  la  luce 
stessa  cagiona  incerlezza  e  bartmglio  colla  varietà  infinila  delle 
soe  tinto,  assai  graziose  a  vedersi  per  passelempo,  ma  fasti- 
diose oltre  modo  per  chi  atlmda  a  r^otari  classificazioni. 

Venezia  può  tuttavia  molto  ragione vdmen le  chiamarsi 
amilo  intermedio  fra  la  storia'sntica  e  la  storia  moderna.  Per 
poco  che  m  vallano  ecorrere  oon  attenzione  i  suoi  annali,  si 
trova  in  essi  l'antica  grandezza  non  disgiunta  dalla  senrplicili. 
Qoelli  che  si  compiacciono  di'confronti  scolastici  non  mancarono 
di  notare  te  e  in  quanto  gli  «roi  veneziani,  para^natl  a  quelli 
di  Roma,  avessero  a  scapitare.  Secondo  questo  desiderio  dì  rì- 
tsrire  ouni  ««sa  ad  on  tipo,  si  voMe  cercare  di  quanto  la  no- 
bìllà  del  natale  raceane  prevalere  alla  4onna  del  Tevere  la  re- 
gine dell'Adriatico,  paragonando  i  ladróni  rifugiati  nell'asilo 
offhrio  loro  da  Itomolo  cogli  originari  patrizi  isoleni  che  met- 
tevano sé  e  le  famiglie  proprie,  e  la  religione  degli  avi,  e  gli 
avanci  dell'agiatezza  passata  tra  le  paludi  dell'estuario,  a 
scampare  il  ferro  e  le  fiamme  degli  Dnni  e  de'  Longobardi. 
Quand'anche  per  vna  parte  nessuna  Tede'Si  volesse  dare  alle 
pasienti  ricerche  del  Niebohr  sulle  antichità  romane,  e  le 
te3tÌmonian''e  e  i  ragionamenli  alleati  dai  difensori  dell'  origi- 
naria nobiltà  vene/iatia  fossero  di  autenticità  e  di  efficacia  in- 
crdlabile,  domanderei  qnale  utilità  ne  ridonderebbe  da  siffatta 
quislione,  decisa  prò  o  contro  che  Ijjsset  Non  altra,  che  io 
veda,  se  non  la  chimerica  di  comporre  onorala  nelle  vane  ro- 


308  NABBAIloni  STOBICHE. 

gioni  del  passato  U  cuna  a  chi  trae  oscura  la  vita  neWaer  dolce 
che  dal  gol  s'allegra;  e  far  protette  dall'  ombra  dell'albero  gen- 
tilìzio le  ossa  reverende  d'oomini  itisìgnì,  a' quali  la  moderna 
pochezza  non  mantenne  inviolata  la  sepoltura. 

H^lio  é  da  vedere  come  Venezia,  fino  dal  suo  primo  tem- 
po, siroile  al  baco  cbe  si  tesse  il  inaoto  del  proprio  socco,  da 
sé  e  non  altronde  traesse  di  cbe  farsi  grande,  gloriosa  e  temuta. 
Perchè  disinvolta  in  gran  part«  dai  legami  della  Teodaliti  [se- 
coodo  i  quali  r^olavasi  la  restaale  Europa,  travagliantesi  a 
morte  fino  a  che  dopo  molti  secoli  di  sanguinose  e  misere  guerre 
ne  uscisse  il  nuovo  sistema  di  politica  e  di  pubblico  diritto), 
la  veneziana,  alla  foggia  delle  antiche  repubbliche,  lii  lotta  in 
sé  e  da  sé  sola.  Pose  essa  ogni  virtù  nei  commercio,  e  quindi 
le  venne  di  farsi  nelle  vie  dell'avanzamento  diversa  dall'emula 
antica,  e  godere  di  più  lunga  vita,  oltre  al  rendersi  meritevole 
di  largo  encomio  per  la  giovata  civiltà  universale,  e  T  agevolata 
diffusione  dei  lumi,  delle  ricchezze  e  delle  arti  attinte  in  varie 
e  lontane  contrade.  Tutto  ciò  sarebbe  desiderabile  che  sottil- 
mente 8'  indagasse  da  coloro  che  le  forme  del  veneU>  governo 
mostrarono  di  esaminare  molto  l^germente,  non  curandosi 
delie  relazioni  G<^la  storia  contemporanea.  Quanto  a  me,  affermo 
cbe  può  dimostrarsi  aver  contribuito  Vmezia  a  tutte  le  imprese 
più  solenni  dalle  quali  derivò  l' avanzamento,  o  progresso  at- 
tuale, che  cosi  si  chiama  ;  e  dei  mali  da  cui  fu  lungamente  af- 
flitta l' Europa  tutta,  e  specialmente  l' Italia,  non  aver  essa  sen- 
tito che  la  minor  parte.  Se  ciò  torni  a  lode  di  un  governo  o 
altrimenti,  entri  giudice  chicchessia.  Conosco  molte  subitane 
aristocrazie  assai  peggiori  delle  ereditarie,  e  inquisizioni  assai 
più  cupe  e  terribili  di  quella  dei  Tre  ;  e  credo  che,  quando  pure 
i  gemiti  dei  giustiziati  nei  piombi  e  nei  pozzi  (di  cui  a  tutti  è 
nolo  quanto  siasi  esagerato  il  numero  e  la  miseria)  si  potas- 
sero udire,  non  sarebbero  tali  né  tanti  da  soRocare  le  urla  di- 
sperate di  chi  per  tutta  la  faccia  d' Italia  periva  a  que'  giorni 
st«ssi,  o  di  fame  nelle  torri,  o  di  spasimo  ignoto  per  propinato 
veleno,  0  di  espiatrice  agonia  sopra  i  roghi. 

Un  grande  allettamento  a  condurre  la  storia  veneta,  con 
più  rigore  cbe  non  è  giusto,  sulle  tracce  dell'antica,  si  è  ap- 
punto la  rassomiglianza  de' fatti,  per  cui  ù  crede  facilmente 
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garrire  alla  verità  cbi  ritrae  Tacidide  e  Livio,  avendo  a  narrare 
dei  Dandolo  e  dei  Pisani.  Ma  quando  anche  ciò  fosse  compor- 
talo dalla  qnalilà  deTalti,  non  sarebbe  dal  secolo,  che  domanda 
altra  guisa  di  racconti,  e  aspetta  di  trovare  nello  storico,  ami- 
che il  seroplice  narraCrav,  1'  acciglialo  indovino,  o  chi  sviscera 
il  passato  e  l' avvenire,  traendone  inaspettate  conclosioni.  E  la 
storia  veneta,  se  da  un  lato  favorisce  negli  scrittori  il  prestìgio 
dell'antica  semplicità,  come  s'è  detto,  porge  dall'  altro  di  che 
giustificare  le  pretensioni  dei  nuovi  sapienti  e  famelici  di  sa- 
pienza. Campo  iotralciato  di  controversie  è  la  sua  origine,  ove 
le  spine  delle  citazioni  germogliano  vicino  a'  fiori,  e  il  mirabile 
delle  tradizioni  e  delle  popolari  credenze  rammorbidisce  e  co- 
lora le  inevitabili  controversie.  Pertanto  non  piccola  lode  par- 
mi  si  debba  a  chi  immaginò  dì  comprendere  nel  concetto  delle 
leste  veneziane  i  fatti  della  veneziana  repubblica.  Mentre  ciò 
corrisponde,  o  sembra  almeno  corrispondere,  al  desiderio  dei 
moderai,  che  vuole  trovare  più  che  non  cerca,  ritrae  del  pro- 
fondo intendimento  degli  antichi,  che,  parlando  ai  sensi,  per 
la  più  corta  ne  venivano  all'  intelletto.  Il  più  delle  dispute  sui 
prìncipii  delle  nazioni  sono  meglio  alte  ad  irritare  la  curiosità 
che  a  contentarla,  e  a  seminare  il  dubbio  e  la  disperata  coscienza 
della  propria  inettitudine  a  nulla  sapere,  anziché  a  pascere  de- 
bitamente le  menti  contemplative  cbe  nel  presente  vorrebbero 
vedere  riflesse  le  immagini  del  passato  e  d^l'  avvenire.  Le  gio- 
condità nazionali,  eccitate  da  quelle  feste,  stanno  come  monu- 
menti dì  artistica  bellezza  a  dimostrazione  dei  fatti  cbe  loro 
diedero  origine,  senza  abbisognare  di  scritta  alcuna  che  gli  di- 
chiari ;  laddove  certi  lavori  di  storici  contemporanei ,  cbe  non 
sai  bene  qual  più  se  importanti  o  ambiziosi,  condannano  il 
lettore  alla  tediosità  dell'interprete,  e  sono  rozze  pietre  inta- 
gliate d' iscrizioni  in  istile  antiquato,  interrotte  di  abbreviatUr 
re,  e  mezzo  guaste  dal  tempo. 

Gli  storici  veneziani  (a  tacere  de' cronisti  cbe  come  ad 
ogni  nazione  abbondarono  anche  alla  nostra,  e  di  cui  la  buona 
fede  è  invidiabile  e  le  notizie  assai  pellegrine)  potrebbero  fo:^ 
Dir  materia  a  lungo  studio,  non  pure  sui  fatti,  ma  sull'  arte  an- 
cora di  raccontarli,  variando  nell'indole  dall'uno  all'altro  gran- 
^Ussimamenle.  Il  Bembo,  per  esempio,  e  il  Paruta  non  possono 
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comprendersii  iO'  nns-  sIckk'  clBsse,  se  gU  in  ans  stessa  non  si 
comprendimo  gH  sIotìCÌ'  che  dal  Botta  ai  dicon  servire  pi^  che 
altro  al  peneieFO  dì  eccitare'  fra  i  loro  cencittidioi  l'amore  delta 
patria,  o  sona  da  lai  chiamati  patrioRi,  e  qnelH  a  coi  dò  il 
nome  di  naturali  o  positivi ,  che  considerano  la  natura  umana 
qual  è,  non  q«ale  dovrebb' essere.  Jfarranttmio  SabellÌM  apre 
la  schiera  ;  ma,  par  avere,  conte  avvertì  il  Fosearini,  eonrioltb 
il  suo  loToro  sopra  cumaH  di  poca  autùrità,  tr^ta  tagverra  éi 
Perrara  aovemOa  a' A  swA  {e  per  cui  mal  ebbe  a  rìminwvrtiN 
nelo  di  poco  fedele  narratore  Pietro  Ciroeo,  cui  rese  dffrrero 
infedele  la^  soverchie  devozione  agli  Estensi),  tdoI»  molta  C8U~  . 
tela  a  citarne  la  loFitintonianza.  Pure  lo  stile,  creduto  a  qael 
tempo  mirabile,  e  soprattntio  l' esser  primo  entrato  nel  campoi 
gli  diedero  di  consegoire  dal  Senato  qneHa  rimnneracione,  che, 
quasi  fosse  stipeadìo,  nel  fa  riporre  tra  gii  Bcritt«ri  d'ordine 
-  pubblico  ;  e  a  Ini,  dal  più  al  meno,  si  riferiscono  più  assai  obe 
non  vorrebbe  ragione,  tutti  coloro  che  scrissero  delle  cosB'i»^ 
atre.  Assai  meglio  per  avventura  si  comi  nei  ereUie'  la  serie 
de' nostri  storici  da  Bernardo  Giustiniano;  indngisi  pure  bo- 
verehio  a  narrare  de'  barbari ,  eh'  agii  è  poi  vero  la  costoro  st«- 
■  ria  essere  a<l  ogni  modo  intrecciata  cogli  esordi  di  Venezia  per 
guisa  da  non  ponernela  separare  affàtco  senza  pericolo  di  ritt- 
scire  oarratore  incmnpiuto.  Onde  che,  se  il  Posearrni  sopralle- 
gato s' indbee  a  chianrarlo'  novello  padre  della  storia  ven«i!ieMa 
dopo  k  risorte  lettere,  nccom«  Andrea  Dandolo  netta  bafbrvrie 
attempi,  si  troverà- un  fa\  giudizio  conferme  al  vero,  per  poco 
esame  che  far  si  voglia  dello  sierico  e  del  cronista.  Le  storie 
del'  cardinal  Benjbo  farono  serìtie  a  princìpio  nella  lingua  de- 
glii  envAti ,  e,  quanto  alla  polìtena  della  dizione,  degne  di  esser 
Ielle  nelle' sale  del  Vaticano,  quando  regnava  Leone  X  a  hv  ri- 
vivere le  pagane  eleganze-,  e  a  giustificare  in  aleone  parti  le 
pretensioni  della  Riforma.  Tradotte,  divennero'  letttira  gradita 
a  talli  gl'innamorati  del  Boccaccio,  cercattori  di  studiate  ele- 
ganze, e  tanto  fedeli  al  vero  in  letteratura ,  quanta  lo'  eran»'  in 
religione  quelle  nomadi  colonie  di  powleaK  cattolici,  dictrifo 
scritto  che  coli'  immagine  del  Crocifisso  sotto  la  vesta  s^A- 
cassero  alie  divioitA  indiane  e  alle  loro  diecimila  trasmigrazioni. 
Pure  il  Botta'  il  pone  da  lato  a  Livio;  e  se  questo  giadizfo  pu& 
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accagionarsi  di  «werehiir.  popzialilft,  non'  è  niminea»  dt  eoa- 
sencira  a  c«4wo  eheaeaaBa.dtU'affetMEionit  mosteano  disco- 
nòBcemi  malti  altri  pragi  ditata: airJttore.Bsem[no  di  supìenn, 
accoppiata  a  esercizio  di  abbellire  cob  parche  lettere  la  Alan- 
ficageverìlà,fa  Paolo  Paratie,  «fae  Tra  i  conandati  a scrÌTere  le 
coee  patrie  tiene  il  ae^w  priraarìa  Etoqneote  davvero  io  aerai 
luoghi  delle  ne  siWie,  e  plA<  in  esse,  che  non  s' ingegni  di  pa- 
rere e  am  pa4a  nelle  oraiio««  per  l' etBqaio  dei  morti  net  ce- 
lebre piA  che  frattaoM  cambattanenki  di  Lepanto,  fn  qaastalo 
stadio  della  simnietria  rand»  viwbila  l' ossatura  del  diecorao, 
per  modo  da  farlo  sembrare  acbeMrorimyoipate  con' artilìz iosa 
sovrapposizione  di  carninoiv  sub-;  ma  1"  efaxpanza  italiana  non 
sente  ella  presso  che  sempre  dì  un  tal  difetto?  Nelle  storie, 
all'incontra,  ogni  lode  gli  è  poda;  e  se  carie  ai  prìnGtpaK 
de'  Fiorentini  nella  bontji  della  lingsa  a  nella  perizia  delio  stile, 
a  nesBono  notane  secondo  nella  forza  de' concetti,  e  vi«iui  a 
prova  senza  vergogna  txi  Maohievelli  nelle  rìReeeionì  sapienti, 
di  coi  si  tiene  a'  panni  ben  anco  ne'  discorsi  politici,  vincendo 
r Ammirate,  Cosimo Bartoli,  il  Cavriana,  e  s'altri  ve  n'ha  di 
questa  materia.  E  se  no»  fosse  vecchia  e'  omaì  noio^  querela, 
verr^  par  dotare  come  l'edìsioaì  della  Slorùi  non  oorrispOD- 
dansal  meriio  d' essa ,  se  aon<  forse' quella  del  ITtS;  e  quanto 
ai  Ditcortié  alCaoree  Irattaio  delta  PerfisSonedMa  vita  poti- 
liea,  aspenar  essi  da  ma  eti  piò  sollecita  d' erudirsi  ai  patrtì 
fonti  maggior  numero  di  lettori  (4ik  bob  abbiano  avuto  finora  : 
dico  lenùri,  non  ripelttorìdel^ altrui  lOcK.  Le  virtù  dì  sì  egre- 
gio storico  fhnsD  semlMre  pi^  scolorata  di  qaellff  pur  snnO'Ie 
scrittore  del  Nani,  del  Garzoni,  di  Hlcbete  ^oscarim  e  del  Ho- 
rosini  :  di  quest'  Dltlmf'  daei  speetalmente  ;  che  qnanto  al  Gar- 
tonl,  non  malica  ài  più  d'un  juiegia;  e  il  Gi annone  copiando 
dal  Nanìalla  distesa  le  intere  facci»  sewEa  oitarh) ,  come  ha  da 
poco  mostrato  il  Hanzoni,  dovrebbe  averla  faUl»  rispettabile  a 
qudli  ancora  che  poterono  leggere  senza  sentirsene' scossi  quel 
sno  stupendo  proemio.  Rtmaete  inedita  la  storia  di  Niccolò  Do- 
nato, che  risBliva,  pef  quanto  diceer,  ai  primi  tempi  della  re- 
pubblica, e  di  là  eondaeevaBi  alla  meli  del  8eoc4o  XVIII,  non 
concede  che  se  ne  parli.  Volendo,  noi  potrei  fare  che  ooi  soliti 
voti,  favoreroK  a  tnttwiù  che  non  venne  nel  giudizio  del  pub-  ' 
.oogic 
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blico,  ed  ba  upottura  (invidiala  da  molte  opere  a  stampa)  tra 
gli  scaffali  de'  manoscritti,  a  cui  gli  sniditi  porgono  qoel  culto 
slesso  che  gli  ^ziani  alle  mammie  schierale  al  fresco  ne'  sot- 
terranei. 

Scl'ittori  non  stipendiati,  ma  Veneziani  e  che  scrissero  o 
tutta o  parte  la  Gloria  della  lor  patria,  fornirebbero  essi  soli  ma- 
teria a  non  breve  catalogo.  Risponda  il  Bruto,  editore,  della  ve- 
rità di  quella  sentenza  intomo  Francesco  Contarini ,  cbe  farebbe 
ì  costui  Commeatari  della  guerra  contro  Firenze  scritti  per 
modo,  ut  non  Cùntareni  cortunentarios  legere  tt,  sed  CtBìoris, 
ri  rei  rebui  tequarentur,  arbUrarere:  a  me  basti  lodarlo  di  sto- 
rico fedele  e  a  Inogo  a  Inogo  efficace,  e  accompagnarlo  con  An- 
drea Hocenigo,  storico  della  lega  di  Cambray ,  salvo  che  in  que- 
sto la  latinità  è  meno  eletta.  Dì  Pier  Marcello,  che  scrisse  le  vile 
dei  Dogi,  e  il  cui  libro  si  giudica  da  Marco  Fosrarini  il  più  ac- 
concio a  chi  voglia  metterai  davanti  agli  occhi  senza  fatica 
l'orditura  de' passati  awenìmeati,  saremmo  tentati  a  far  molto 
caso,  se  un  poco  ^i  confronto  e  il  Foscariui  stesso  dou  c'  in- 
segnassero che,  attenutosi  al  Sabellico,  ne  ripete  troppo  spesso 
gli  errori.  A  lui  saperiore  dì  gran  luoga  1'  autore  dei  Fatti 
Dueali.  Nei  Diedo  si  loda  la  paziente  diligenza  del  compilatore, 
ma  le  altre  parti  dello  storico,  oltre  che  la  veste  dello  siile,  la- 
sciano il  lettore,  anziché  pago,  desideroso.  Distesamente  prima 
di  lui,  benché  con  brevità  incomparabilmtmte  maggiore,  narrò 
fino  dall'origine  le  cose  venete  il  Vero,  in  cui  il  caratt««  di 
abbreviatore  é  nobilitato  dall'  antiche  forme.  Pur  Veneziani,  e 
che  parlarono  di  Venezia  civile,  meritano  d'essere  ricordati 
Gasparo  Contarini,  e  nella  sua  farraginosa  ampiezza ' Vettor 
Sandi:  il  primo  dotato  nel  suo  scrivere  di  qualche  eleganza; 
il  secondo  penna  di  notaio,  non  altro.  Agli  scrittori  del  costume 
veneto  va  unito  il  Sansovino;  e,  per  la  secca  enumerazione  dei 
fatti  nel  suo  catalogo  de' dogi  e  nel  repertorio  cronologico,  ai 
cronisti.  La  Venezia  ecclesiastica  ebbe  a  compilatore  Flaminio 
Corner,  e  più  tardi,  eoo  aggiunta  di  molle  altre  notizie,  non 
sempre  ecclesiastiche,  il  Galliccioli,  traduttore  dì  Santi  Padri 
dal  greco,  commentatore  di  libri  scritturali,  inlelligente  d'ebrai- 
co, uomo  in  somma  di  vasta  filologia  :  non  ambi  di  comparire 
scrittore,  ammassò  documenti,  date,  cataloghi,  tanto  da  fame 
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materia  a  più  e  più  volumi  ;  e  chi  ha  voglia,  vi  etanctai  gli  oc- 
chi e  r  ii^egno  a  traro»  non  poco  proBUo,  bendià  da  rade  e 
iodigeata  congerie.  Gli  nllìmi  tempi  contano  anche  il  Tentori, 
di  cui  pregiata,  oltre  la  Storia,  e  più  d'essa,  tuoIbì  avere  la 
raccolte  di  documenti  spettanti  all'  agonia  delia  repubblica.  Q 
Filìasì,  nome  riverito  dai  forestieri  meglio  che  dagl'  Italiani,  e 
la  fama  del  qoale,  tuttoché  poco  maio  che  sotleiral*  per  ora 
con  esso,  crederei  avesse  a  rìsorgwe  e  distendersi  per  le  boc- 
che de'  nostri  figli ,  trattò  de'  Veneti  primi  e  secondi  ;  dotto,  o(- 
Qre  al  resto,  a  discolere  le  quiatioaì  lopograficbe,  idrauliche  e 
atmosferiche  dell'  estuario.  AvreUw  il  conte  Domenico  Tiepoio 
potDlo  illustrare  la  patria  storia  dopo  l'estreme  calamiti,  quando 
alla  copia  dell'  erudizione  foeee  stata  in  lui  pari ,  o  in  qualche 
guisa  corrispondente,  ogni  altra  facoltà  desiderabile  nello  scrit- 
tore. Oltre  a  questa  mancanza,  ebbe  tenacità  nelle  proprie  c^- 
nioni,  e  inchiostro  sovwcbiaraente  arìstocntico  ;  sicché  spncò 
di  molte  e  mdte  carta  a  provare  l' originaria  nobiltà  del  veneto 
patriziato,  con  quella  lode,  se  pur  fosse  giunto  a  tagliar  la  qoe- 
tiione,  che  si  darebbe  a  chi  sapesse  mostrare  che  il  piedestallo 
della  statua  d'insane  artista  é  piuttosto  tale  che  tal  altra  ma- 
leria;  l' intelligente  torna  cc^li  occhi  alla  statua,  e  lascia  al  com- 
mentatore de'  piedestalli  recitare  da  solo  la  sua  diceria.  A4  non 
Veneziani  appartiene  Donalo  Gìannotti,  che  scrisse  dal  governo 
veneto  con  rara  inteUigenza,  e  Ungua  e  stile  dignitosamente 
leganti-;  e  si  doveva  ricordarlo,  tanto  più  che,  sbande^;iato 
dalla  patria,  trovò  ricovero  e  favore  nella  città  travagliata  dal 
giogo  importabile  de'  triumviri.  A  questi  si  aggiungano,  per  la 
Storia  del  commercio,  il  Formaleoni  e  il  Hariu  ;  qosst'  ultimo, 
con  pari  ingegno, e  più  abbondanti  cognizioni  dd  suo  soggetto. 
Dei  viventi  non  parlo.  Uà  non  voglio  tacere  dell'  indomabile 
Sarpi,  ir  quale,  tuttoché  non  iscrivesse  nessun  tratto  di  storia 
Tenete  appositamente,  se  non  alquanto  le  guerre  degli  Uscoc- 
cbi  e  i  Uiigi  pw  r  lulerdetto,  a  molta  parie  de'  veneti  fatti,  e 
non  certamMte  la  più  facile,  diede  lume  o^le  varie  sue  opere. 
Ora  si  conviene  conchindere  con  due  parole  intorno  agli 
Storici  forestieri.  Non  mi  sarebbe  perdoaato  se  innanzi  a  tutti 
non  mettessi  il  Saiot^Real,  avuto  da' suoi  nazionali  in  conto 
d' un  nuovo  Sallustio  (  non  dirò  con  la  stessa  ragione  con  coi 
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del  .Bruto  «i  ffe^wgtiavtBD  ùiODnMnMrt  di  Ceufe  qieU)  del 
CMtirUi).  QuMlJo.nd»  lKklav«*(iiattB:ah)ria  d*ttB  Cojigitirtt 
dgfk  Spagmmtk.i»'mtmtàim  r»pmda^BÌVieiapai%a.,  ^■'àtUR 
Xbnh da  leggera -DM  preiHo.  Iiian-inù  idne  voiugu iwlla  iSto- 
rtaiMbif^di  iCaeifcwiy .  stai<ifMk«tì' Aiia  nelintOifi  tamero 
■di.t)wll!at«te  dttlBaw*,  dt^uBitvtfidB  Eoseanii^Hu  vcdte  ci- 
tato. S#JkHelot  tMHi<Maiioile'flD)iBBÌ>faegie,e  l'salifi  éa  oui 

-età  i^ÌKto  e  eonipei're  Am-maStoriaiM  gpaBWKHotwfe.  E  tiea 
■ndutUie  neordMo  seik  inqa«A»<TOgliftA  blenni  raoriertii  otiti 
■l»iniuiritasae:be9i'ÌHera«s8ÌaieetcwB  ettnvftcke  ù  aè  ma- 
óeMBÌ  elimenlo eUe.iHle.  Il  LMgierte,fMeì:e  difetliiwdman 
incÉé soriwe fwsalov<w>iinorilB  tate)  cems)WBttem«iallaiéeeti- 
rnaiHSDe.  ^d  TBaniwMgli-HalHiilì.iiDagliirabivi.wm  ^  <i 
apnrono  ìBteri,  «  in 'quanto  ^cad«  lotto  l'iooifti»  een  potea  U- 
bwanento  an'e*tai«i"ll  giadócio^ao«nflitdo,'«BeDt(e  ei  leggeva, 
iì«nMbile'8Bllaoartail'4tto^ieil':lDqiiMÌtoi«,a  wAaee  ove  tome 

';da 'di9tm<)erBi  cOB'mBÌrtenl»lMiuantà,  wc<paMaroltrecMi  k- 
TamtevcAe  dieanranlaiame.'VeBtiovìiiaomnia,  pescar  ooliiie  negli 
Btarid  «1)0  ^ePÌBsero  per  ipobfaiiea  decreto  i  iatti  eootonporanei 
o  di  poco  loiUaai.  SolO'Cbiaaa'bB-tiwpaiia  per  gfiin-folw,  e 

-aenapìatteato'eweieiBganiiBlO'infraBcese  ehe  b  mai  aest  rato  tn 

litaliano,  pab  pteknre  la  npaodia  Laugenana,  fnedda  d'ogni . 
passione  e  Tolgare  mi  smno  ;  sdiietta  per  altro  di  >a<udnueni 
iapartulie,  «  scorrente  eomc  acqua. alla-dhina entro  ripe  enti- 
oipalainente  ase^oate.  Uttiraoinanto  i  tempo,  e  (n-imo  »bs^ 
peria'ma,  è  il  Dani;  di  oui  varie  «dizioni  oeuta  ornai  i'»pera 
originale,  e  una  tradnnone  cofiiose  'di  note  e  di  aggiunte  ci 
diedero-le  tipogralie  cjveliobe.  :Qli  ardiivi  '^e  ta  furia  demo- 
oratica  sforzò,  o  la  violenza  delle' ^lb>rie<f»aAeesi  partS'Oangiò 
di  l«(^  nel  praprìo  paese,  parte  tradusse  olir' A^ie^rdanic- 
cbire  elranìerellìbliotacbe,  <veBonro  in  ainto  dello  storico,  6  ac- 
quisterono  polso  <B)le  sue  diatrìl)«,>Afltetri]Bti  in  quel  l>oItìQO  di 
maaoseritti  i  documeoti  anteoticì  cogli  epuri,  domandavano 
piò  Btteete  disamina  e  mente  più  vacua  di  preoccupazioni.  Ha 
il  Darò  fu  anch'agli  deHe  sluolo'detleapi;  che,  giusta  l' indo- 
'rìnallo  di  Sanaene,  venaeros  face  il  'nìdonella  gela  del  leone 
morto  ;  né  certo  è  impropria  l' immagine,  trattaedosi  di  scnt- 
tore  che  vestì  le  proprie  c^ioui  ddle  liuinghe  tutte  dello  stile, 
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e  diiamò  complice  l' eloquenza  a  Tender  eredibili  le  tnenzogoe. 
NOB  imràibe  tatlavia  giuMùiB  il  negare  BKer  egli  encora  colui, 
cbe,  a  ^Detonata  .d'io^  .altee  sierico  vciieziaao,  possa  l^- 
germ  eoa. prefitto;  e  Detto^keroaBe  daMoltesvvenlate  opinio- 
tà,s  eoMMlo  dì  rroolte  nulilidiaerie  «  ideile  parpetoe  imeUi- 
ve,  potrebbe,  «e  non  aUio,.m*<tcare  cbe  aspelti  la  slaria  veneta 
a  poter  direi  .perfetta,  lataaloiii  suo  MMne  ci  arreslerotno  colla 
nettra  iratnppin  ;  e  ^attiè  la  'Seriti  .non  teme  di  starsene  a 
fronte  di  qualsivc^lia  nemico,  non  dubiteremo  coDchiudare  tin 
c>f  iteto  .deatipato  aUe  gltwieMlegli  atenei  veneziani -col  ricordo 
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Seaza  dabbio  eecondàrono  la  vece  del  «iHn«,  m  patrizio, 
da  cui  non  si  era  per  anco  dile^aata  la  gioventù  cbe  vien  facile 
all'  ammirazione  e  dà  c^ore  agli  affetti,  cantando  l'elegia  alla 
•uà  patria;  e  una  dama,  ra^iratadal  vortice  delle  aociali  fa- 
stosità ma  non  da  esse  pervertita,  avvisandosi  dì  teesNe  ima 
corona  di  fiori  irrigati  dalle  iagrime,  e  deporti  suH'  altare  delta 
patria  con  quel  cnore,  omk  ia  pi4  iemera  delle  figlie  gli  sparge- 
rebbe  sulla  tomba  della  miglior  fra  le  madri.  Di  qui  traeva  la 
egregia  dama  argomento  a  sperare  che  le  fosse  perdonalo,  se 
talvolta  sembrasse  uscire  inalano  di  quegli  sfoghi  che  pariono 
da  un  cuore  veramente  ftitrìottìeo;  e  l'altro,  noa  cbe  sperare 
i^oesto  perdono  [come  la  coecienia  poetica  deve  mostrarsi  meo 
timida),  se  ne  dicbiarava,  direi  quasi,  sicuro,  scrivendo:  fa- 
ranno forse  amdonate  al  cuore^  molle  censure  meritate  dall'  wi~ 
gegtio.  E  rida  chi  sa  di  qoeete  aue  a&iioni  poco  men  cbe  do- 
mestirbe,  e  del  puntellare  eh'  io  fo  continuamenle  con  esse  le 
mìe  opinioni  ;  cbè  ciò  mi  tiene  luogo  di  dedicatoria,  e  assai 
spesso  di  annolaNoni,  bastandomi  1' buImìIA  ddl' affetto  a  por 
sa^Uo  dì  oertetza  eu  ciò  cbe  riaiambbe  dubbioso  alla  ragio- 
ne. Secondarono  daflqoe  arabedae  ta  voce  del  cuore  illustrando 
te  ivrine  della  cara  lor  patria,  le  quali  bisogna  pw  oonfB««i« 
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che  abbiaoo  In  sé  aleno  che  di  alletiaote  e  dt  straordinari»  I 
Ne  sia  prova  l' essere  conti naamente  visitate,  ricordate,  e, 
diciam  pure,  in  mille  modi  manomesse,  quando  colla  dislra- 
(ione  puerile  onde  taluno,  lo  sendiscietto  alla  mano,  disegna 
dicoli  sulla  sabbia;  quando  colla  serietà,  non  neDo  pnerile, 
onde  tsd  altro  di  una  concMgtia  trovala  ridosso  un  monte  vor- 
rebbe br  base  a  un  iviero  sistema  geologico;  quando,  da  id- 
limo,  coll'entosiasUca  religione  cbe  inspirano  i  singolari  rivol~ 
gimenlì  della  fortuna. 

Ma  donde  l'accanimento  appalesatosi,  segnatamente  a 
quest'  ultimi  anni,  contro  una  città  ed  un  popolo,  le  cni  avven- 
ture, nutrendo  molto  fantasie,  e  aprendo  bel  campo  a  molto  e 
assai  gravi  ricerche  su  tutto  che  può  meglio  alimentare  la  mo- 
derna curiosità,  crederebbesì  dovessero  avere  apologisti  amo- 
rosi, 0  almeno  sema  fine  devotiT  Non  pare  che  bene  leggessero 
ne'  veneti  annali ,  a  diremo  anche  in  qaéU'i  del  mondo,  alcuni 
critici,  e  con  essi  alcuni  poeti,  che  diedero  ritmo  alla  crìtica 
per  renderla  più  acuta  ed  insinoanta  ;  e,  dotti  forse  nel  resto, 
o,  te  vuoisi,  inspirati  da  giusti  prìncipii,  ma  traviati  Dell'ap- 
plicazione, meritavano  d' essere  apostrofati  con  certe  strofe 
d' un'  ode  rimasta  inedita,  e  cbe  rimarrà  forse  tale  ia  perpetuo, 
le  quali  dicevano  : 

0  termi  di  fonciolli, 

Che  del  leoa  eadato 

Col  velli  ti  IrasUilli, 

Kè  gii  loccbi  il  sannuto 

Capo,  o  il  Kiubbato  collo, 

Che  Koall  se  desse  un  crollo, 

Gnall  se  sorgesse  incor; 
No,  nun  lemer;  secun. 

Imbelle  torma,  Insulia; 

Poi  quando  la  sventura 

T' insegni  a  farli  adulta. 

Fanciulli,  allor  v'aspetto 

A  replicar  jl  detto 

E  vergognarne  in  cor. 

Ndla  qual  pressa  fanciullesca  intorno  ai  velli ,  lasciando 
intatta  la  testa ,  sembrava  adombrarsi  la  superGcialìlé  degli 
studii  e  la  mancanza  di  perseverante  amore  nelle  storiche  in- 
dagini. Ma  quando  fosse  cercata  Venezia  con  animo  esente  dft 
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mìgera  prerenxMmi,  di  qaaote  utili  e  graiMliose  legioni  non  di- 
verrebbe feconda  !  Vedete  fino  dal  primo  suo  nascere  componi 
de' frantumi  della  potoiza  romana  questa  nuova  ara  alla  libera 
tà,  che  vuole,  mi  si  permetta  l' ardita  immagine,  pur^rsi  da 
ogni  avanco  di  barbarica  corruzione  immwgendosi  come  in  \q- 
atrale  lavacro  nelle  Isgnne,  e  di  qua  levare  il  capo  lieto  di  ^o- 
ymtii  e  di  verginale  bellezza.  Essere  suoi  primi  vagiti  niagu- 
nime  prove  di  resislen/.a  a  chi  volea  assoggettarla,  e  il  im»l 
mai  stanco  bisogno  dì  rifere  tutto  ciò  che  il  caso  aveva  iolro- 
dotto  di  pericoloso  o  di  eterogeneo  nelle  forme  del  suo  governo. 
Come  Tu  immaginato  che  al  nascere  dei  Inmi  maggiori  del  cìrio 
pagano  la  palmifèra  Dolo  acchetasse  il  soo  looto,  le  ^rse  iao- 
lelle  di  qnest'  ultimo  varco  dell'  Adriatico  vennero  a  mano  a 
mano  a  cODgiognersi  ed  sBtatellarai.  £  dai  canali  cbe  le  inter- 
secavano, e  dai  poveri  cantieri  io  coi  l'indostria  cominciava 
a  girare  sollecita  ed  operosa,  nscireno,  quasi  per  incanto,  prima 
pescberecce  barchette,  poi  nude  e  intere  flotte  avviate  al  con- 
qnisto  d'incogniti  continentL  Nel  resto  d' Italia  e  del  mondo 
tutto  é  rimbombo  di  guerra,  stridore  d' incendi! ,  e  gemilo  im- 
polente d'oscura  agonia.  L'impero  dell'armi  è  cessato,  e  il 
Giove  del  Campidoglio  non  più  venerato  italwe  che  per  vita- 
pero.  Un'  èra  novella  di  gii  si  apparecchia  alle  genti  :  al  pr»- 
dominio  della  forza  deve  succedere  la  supremazia  dell'ingegno, 
e  il  commercio  amicare  que' popoli  che  la  diversità  delle  b- 
velle  e  del  cUma  lene¥a  mostruosamente  disgiunti.  Qui  ò  dove 
bisogna  arrestarsi  a  considerare  Venezia  come  capo  dell' enro- 
pea  civilti  :  è  questo  mi  bel  tema  di  vera  e  grandiosa  epopea, 
chi  volesse  tentarla,  e  di  cni  non  sarebbero  che  episodi  quo' 
fatti  medesimi  cbe  a  prima  giunta  appariscono  degni  di  fbmime 
essi  soli  il  principde  soggetto.  La  decrepita  Roma  cede  e  Ve- 
nezia il  suo  scettro  di  ferro;  e  questa,  dopo  averselo  bene  af- 
fermato io  mano,  lo  illustra  e  abbdlisce  colle  gemme  che  le 
invia  tributario  l' Oriente.  A  vicenda  prolettrice  e  nemica ,  so- 
vrasta alla  reggia  di  Costantino,  e  produce  figli  aUi  a  fame  rì- 
iiato.  Molto  più  valea  allora  una  casa  fra  le  lagone,  che  una 
reggia  sul  Bosforo  I  A  somigliania  di  Roma,  che  dalle  vinte 
GÌlU  rìlraaae  lumi  e  ricchezza,  e  si  affratellò  con  quelli  ctie  do- 
vevano rimanerle  rimoti  in  fona  delle  conquiste,  Venezia  si  (a 


■caladeUe  vittwie  di^wfit*,  e<4cU' opera <ds'eueì  JBlpe|Hdi 
VHCpsitori,  a  ridwre  boIIs  e^whì  della  ciocia  ciò  obe  .ae  Jte 
stava  ralegalp  rfra  le  teas^  deUa  favola.  Ben  {matmo  riva^te- 
giare  con  essa  \e  inviide  mpabbUnhoUe  liUliaDe,  twlo  ^e  ia 
oei«lesB  «ì  daoida  Degli  Mgwti  bMMiì  d«ì  dm  golfi  (w4e  icir- 
oomlBsì  La  paiHsola ,  o  -auj  canfù  miaerameata  saneuioasi  4i 
Laatbandia  e  di  JtonM^a  ;  <i>)b  oiò  dw  i  aiioi  aamiei  le  invo- 
Imo  0  le  centraeteno  con  dieci  «ani  di  guwra,  lè  da  lei  tì^»&- 
4aflB8lo  ìq  un  viaggiotte  da  -qualshwìmia  delle  sue  notte  b- 
.BWglie  fiatrizie  ai  eoiupiie  {elwwBaote  lolti»  l' imqwosità  dgl- 
fOoeaBo.E'iBealre  si  fwModiMiccm  {Heraoleed  «ataili  g^sixe, 
MTsfr-Mia  pnr  aeinpre  tasttpi  d'arti,  di-wudi«ope,d'  iadiwUàa 
iiel'Rflito  Mntalia,«ba  DHi  babwe  aneeca  rìneaao  iic^pelti 
4anliladBE  Loc^bardi.e  «ella  restwite  Ew«^,ikib  beu  «d- 
e(»a.iJi)fMZiU  'dalle  dau»  drntdiotte,  «  -dagli  lOfrendi  «uatvi 
idi  rCeiUale.  Oh  iBB  a  qued  MfD|W  la  pubblica  ^patitudina  ^lle 
naaioBÌ  «ve«f«  avuto  la  voce  «onora  ed  iiileUigibile,  ohe  le 
diede  in  af^raaGO  la  ciiniUi  per  Etpftodioe  a  non  pid  abe  ii- 
«MsecaroeÉcJnel  tnAniti  deconeDii  aorgembbero  a  testificare 
V  Bii>ratitwUae  con  cui  ai  dimeatiaano  i  molti  bmeAzi  da  ¥e-  ■ 
Deeiaimpartiti all'altre  dbeìodì. 

Ha  i  tampi  dalla  sua  polanza  precipitaDO  a  nisaFO  fine. 
Pnesdendo  dall'alto  il  filo  ddla  aHraiione  ohe  condttoe  tca- 
««raDtl  laiMiioto  de' mdttplid  cau«he  sepreparaiia  la  caduta, 
ai  vede  la  repntMioa  e)M  &i  babiardo  all'Europa  ndruUima 
«owaioBe  de'Tiirefai,  rìmaBere  abbandonata  a  «è  stessa  e  sog- 
,giaMce.  Ha  ami  eenza  isangue,  «  non  «e^ia  che  la  Bemorìa 
d'«raiebe  imprese  Bobentriariemiùre  il  vóto  lasciate  dai  rapiti 
pOfiBedinieuti.  Fioche  afralellale  le  pia  diserbanti  oopodo  in  la- 
■eila  lega  a  molaetarla  aUernalaiuetile,  e  slaao  il  commwcio  in 
aovi«  pia  larghi-rami,  rimanendo  però  sempre  a  Veueiia  il 
vanto  di  averne  inaiata  la  radice,  fin  decrelato  datla  fortuna 
<di' ella  osdesee.  In  forza  bollavia  della  sua  straordinaria  soli- 
dità, si  tenne  in  piedi  lunghi  anni,  queatunque  l^ngtiida  di 
veccbieiza  e  di  seemato  nvlrlmonto;  e  anche  quando  non  pia 
le  mancava  che  dar  l'ultimo  fiato,  fu  stimato  neoessario,  da  cU 
voles  abbatterla,  di  aggirarsele  intorno  con  astuzia  assai  fina. 
Comparso  era  1'  uomo  cbe  doTea  far  senlire  a  tutta  la  terra  H 
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tHOfBao,eèaamaiiaMiiìeiiamom  MUe  imi Iw^nero loara- 
ii{^^B  cerne  dawagli  Atosandro,  «a 4oli)wiii«Me»te  gràbrono; 
l'wmu)  wnwzco  «e'.nHÌ  ritolaliiiraehMii  a  c«nH»ronaMin  la 
'prapicia.  >ftnta  Da  setta  amMhiala  «nMtp«M  :  eDHfWw  WK,  di- 
lli), ^oeU'  aonio  fBlale,~ei-lrBinoètaia^iwi^rtpgaie  tiwwoaOipwe 
1« nostra.  Ohe  eosa-sipMÉcU  il^dMtodeUvSmtt,  laato  ■(«»»- 
TBmaàaK  yantet—ianifa—  ■twico,  «hn  iVMMìaflMirì  cene 
muore  lo  soiocco,  Dea  éidlfiMtB  (the  s^iMeadt ;  sa  ««fraì  cbvl'ar- 
gato  scrittore,  egli  eredi  della  sua  lapida  i>ìle  mi  iacessero  inten- 
dere similmeote  cbe  scioccbezza  sia  il  morire  in  chi  6  ?ecchio. 
UacaiH]»dcelÌ:aobenijaNtequi'Oi'ba:iBgiiiatina:8  MtwtFaea- 


tfBiiwebbe.de^i  AMrilfatti  aartcmporaMi.  Mi  eptqso,  iUn'iM- 
«fantaalie  omUe  «MstaoG  del  bosIiw  aKido,  e  MdiaiM  vsn 
emmi  f  nraM  «he  iaai.<tMÌMieffi!Ué*uDe»toicOl('  anni  mmum 
ipmtiaat.  fiaeispio  eoleuBa  terstHaB  riimtbt^iMfi  napitaiK)  <te 
atterròcolla  prana.te  repBfabica>v«Mla;T«eli  pwe,  4op(>  <avor 
corso  tutta  Europa  colle  anni  alla  mano,. abdicò  la  propria  po- 
tMna,«  morì  adipno.a'Ooiiine.fiotEeiDon vocile Dia-cheTopera 
dilf  aonosi  moetn -sola- approdane  ÙBporlenti  mutaoioai ,  te- 
■enAoptt  questo  a'DHM'onéim  It  ;tttiif».  Del  mio,  parkrebbe 
più  verochi  dicasse  ehe  V^oocia,  oedMdo  a  faneitehiGinghe, 
•opu-va  tHltama  libertà  4«mm1o  bì  era  di  «ii  addonueotaia 
«Maslla. 

Lc&deve  leraUre  Kaiiniii,a>o«lerBedifeltaaO'di  aMxtuoMDli, 
Venezia  è  città  moiiaaieiilile'[Msid)M»da  ilvDcriH>k>)  isaii- 
fuemo  grado.  Le  Dazioai^andeniQ  hanno  dij^Dmi ,  .arobìvi,  e, 
da  qualche 'tempo  in  qna ,  pMèeerili.  È  poi  alqniiDtO  bizzarra 
Tisia  qurila  di  goenieri  ebe  alla  «orazsa  aat^uiaosa  MMtihii- 
Tono  la  te^a:de'legatei|iÈ  Ml»«iir(i  in  qv^lelomadonanse, 
o  camere,  cMn'Bseìdìisoao,  ilteontaM  le  sorti  -àeile  nazioni  av- 
vilappando  il  dritto  pubUioo  nelle  ambagi  della  pubblica  pro- 
eednra!  Quindi  accade  esMì  volto  die  sì  faccia  peggio  da  loro 
con  UD  giro  di  penna,  efae  da  altri  itoa  si  facesse  con  noa  sca- 
rica di  artiglierie;  contentando»  questa  dì  «truggere  le  fisicbe 
rasistenze,  e  giognendo  essi  a  icomporre  la  teeMlvra  morde 
detta  società.  Cangiato  pertanto  il  mondo  in  fòro  à'  avvocali 
CÌancleri,  uè  templi,  né  ròcche,  né  palagi,  Uè  ftltri  grandiori 
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edifici  gì  vigono  sorgere,  bemi  foodachi,  dc^ne  e  bazàri, 
per  dove  passeggiare  cootrsttaiido.  Che  se  una  Qoova  solenne 
mntnione  nelle  sorti  della  terra  ne  cangiasse  la  faccia,  non  so 
quanti  vestigi  rimarrebbero  del  mondo  attuale,  in  coi  le  Terze 
Rccamnlate  nulla  o  poco  costniirona  che  avanzi  l'sitezza  or- 
dinaria dell'individuo.  Venecìa  all'incontro,  erede  della  gran- 
deita  delle  città  aotìcbe,  percolerà  di  meraviglia,  anclie  dc^ 
il  giro  di  mille  e  mille  anni,  il  pescatore  topino  che 
Figge  nel  loto  la  barchetta,  e  smonta; 

e  girando  gli  occhi  all'intorno,  ripensa  nella  sua  rozza  ma  «n- 
cem  malinconia,  che  U  dove  eì  passa  solitario,  o  accompagnato 
non  piii  che  dai  tefBri  e  dall'acuto  strido  dello  smergo  palostre, 
B(H-geauo  basiliche,  e  f^,  e  teatri,  e  inmulta  di  popolo  ricco 
e  deiiziante.  Ad  accertarveoe,  passe^sle  la  piazza  ove  l'arti 
stanno  ^hierale  in  ordine  cronolt^co  ;  o  visitate  l' arsenale 
da  cui  sembra  dover  tuttavia  d' ora  in  ora  uscire  la  Rotta  do- 
minatrice di  tutti  i  mari. 

Vorrei  sapere  se  di  questi  pensieri  rimanessero  occupati 
que' tariti  che  in  Venezia  non  altro  stiperò  considerare  fuor- 
ché la  garroKlA  de^li  abitanti,  le  tenebrosità  di  qualche  proces- 
so, le  prigioni  arroventale  dal  sole  o  ammorbate  dal  filtramento 
delle  acque,  la  bocca  delle  denunzie,  le  strane  leggende  del 
canal  Orfano,  i  rapportatori,  la  micidiale  malasaa,  l'inquiai- 
ziene  politica  e  religiosa  ;  e  da  lato  a  questo,  per  l' efficacia 
de' contrasti,  le  gondole  condiscendenti  all'amore,  legiovaneUe 
patrizie  madri  avanti  le  nozze  e  non  più  dopo ,  le  brutto  colpe 
della  Fentapolì,  non  cbe  dissimulale,  promosse  da  pubblici  prov- 
vedimenti, le  gare  del  lasso,  i  tracolli  del  giuoco,  la  mollezza 
cangiata  in  dovere,  la  prostituzione  in  sistema.  B  che  tale  ce 
r  abbia  dipinta  il  poeU  che,  arrettandosi  sopra  U  ponte  dm'  ap- 
tpiri,  fra  una  prigione  ed  un  palano,  sembrava  volesse  pre~ 
ludere  a  più  grave  canzone,  non  ne  farò  maraviglia;  ma  ben 
mi  è  cagione  dì  stupore  che  tale  si  affaticassero  a  farla  appa- 
rire, con  espresso  danno,  oltre  che  della  gloria  nazionale, 
dell'arte  propria,  privilegiati  ingegni  italiani,  più  o  meno  of- 
fendendo la  verità ,  in  proporzione  d^ia  sc^ta  più  0  meno  iMKiDa. 
dell'argomento,  , 
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Quanto  le  storia  di  mite  l' età  banno  di  più  gentile  e  com- 
passioDevole,  rimane,  se  non  violo,  eomialo  dal  silenzio  ma- 
gDanimo  d'Antonio  foscarioi;  ora  da  questo  sileniio  si  trae 
cagione  a  vituperare  la  città  cbe  sapeva  produrre  figliuoli  ca- 
paci di  sentimeati  tanto  nobili  e  peUegrini.  Inventandosi  fotla 
per  contentare  privale  vendette  una  legge  che  tutta  abbrac- 
ciava la  comunità  de'  patrizi,  poco  ca^o  0  nessuno  si  mostra 
hn  del  recente  pericolo  a  cui  fuggiva  la  Roma  dell'Adriatico 
di  rimaner  preda  delle  fiamme  che  le  preparava 
L'  avara  crudeltà  di  Catalogna- 

Ob  perchè  mi  mette  innanzi  il  mio  tema  quella  sola  parte  di  un 
illustre  scrillore  in  cui  non  può  aver  Inc^o  la  lodel  Più  accon- 
ciamente pescò  ne'  veneti  annali  a  trame  ai^oniento  di  vitu- 
pero al  governo  aristocratico  della^ostra  città,  chi  volle  can- 
giare in  trono  di  gloria  il  patibolo  del  Carmagnola.  Ma  fosse 
pure  cbe  il  figltnol  di  Bnssone  dispensasse  alla  regola  generale 
di  qne' condottieri  di  ventura,  di  cui  appena  qualcuno  (e  non 
forse  de' più  famosi)  trovi  immune  da  taccia  dì  tradigÌonì;e 
fosse  che  la  circospezione,  sebbene  eccessiva,  non  sì  dovesse 
lodare  in  chi  la  volge  a  preservare  il  paese  da  straniera  inva- 
sione, e  potesse  ragionevolmente  sospettarsi  ne' Veneziani  cu- 
pidigia dell'  oto  del  capitano  fortunato^  non  so  che  conclusione 
se  ne  trarrebbe  da  fotti  tanto  particolari ,  non  so  che  frutto 
alla  verità ,  dandole  per  appoggio  testimonianze  di  autenticità, 
se  non  più,  controversa.  So  bene  che  mentre  movo  gli  occhi 
per  intorno  l' Italia,  e  trovo  tirannelti  d' ogni  stemma  e  colore 
usarsi  sopmsi  d' ogni  maniera  in  nome  e  per  conto  proprio  e 
d'altrui,  tra  queste  lagune  non  fu  ndito  rumore  d'incnrsione 
straniera  per  lungo  giro  di  secoli.  So  che,  mentre  correvasì  in 
giostra  la  desolata  penisola,  insanguinandola  colle  cameflcine, 
avvilendola  cogli  scherni,  mugnendola  colle  confrihuzionì,  si 
mandavano  legati,  pn>4egali,  consoli  e  viceconsoli,  ordinari 
e  straordinari,  al  collegio  de'  princi)»  pescatori ,  e  se  ne  pre- 
_  giava  l' alleanza,  ed  era  argomento  di  tema  l' averlo  a  nemico, 
e  in  difficili  gare  il  si  voleva  giudicante  e  paciere.  So  che  it 
terrore  dittatorio,  se  vuoisi,  dei  Tre  più  valse  della  sommovi- 
trice  eloquenza  del  Savonarola,  e  più  delle  popolari  lavate,  •  im- 
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pwttre  cbe  Tmasit  stmi»  i  swi  ÌMioì  ;  b  pirrai  cb*  gli  uo- 
inini  à>  allw  terra  iteltMB",  ci»  vidara  s<»W«fTB*a  da  grwi  l«spo 
la  bandiera  d«l  loro  eomaney  dovraUero  fermar  l' occbio  alla 
coteona^^  poobi  paisi  rnarl  <1^  Padova,  e  di  li  mirare  gli  spildi 
onde  rfliceiavasi  il  figlia  Atà  doge  mandato  prima  dal  padre  a 
iiUMMrara  I»  paata  dai  dairii  namiei 


CbÈ  certo  tra  le  muaicipali  animosità  non  credo  possa  SOTgere 
buona  pianta;  come 


A  vìncere  di  mersniglia  la  Btrailìero:  eh»  appMda  per  la 
prima  volta  alla  nostra  àUA,  sembrereUM  dovesse' comlnciam 
la  sJKgelaiitA  delta  sua  pwitiira;  (wdela-mMropclì,ilcDÌ  domi- 
nio si  vBQta  della  più  lunga  slabìlitittiie  dalle  storie  venga  ri- 
cordata, si  vede  sorgerd  con<  appareate  contraddizione  dalVin- 
siabìle  Eoao  del  mare,  e  noa  aitrwe  ohe  ra  qvel  inabile  pian» 
aver  gettali  ì  snol  fendamantì.  L»  v«rìe>iR»leUe  di  che  m  cir- 
c0Dd»,  e  dÌBlÌDl«  ciasouna'  dei  pimeeli  degli  ediQzi  consacrati 
alla  religion»;  la  verde  tigtìi  delle  vigne  e  del  campi,  che  a 
fiit  largai distanaa  l'avvolge,  e  le  invia  in  prtmarera  gli  eRliin 
óei  Seri  a  rnitigan  l'agi'eaza'  dell'osa  Iasioni  marino;  il  mot» 
perenne  della  bapcbalte  etta  quali  per  ìnieneione  di  traflSco', 
qoali  non  pia  che  a  dipopto  vanatf  scorreadtìi  canaH;  cose  si» 
tutte  che,  dipoi  quasi,  ci  astraggono  d»  qnaato  sono  salite  di  wn- 
strerei  la  restanti  contrade.  Che  se,  non  oententìi  delle  diricì 
impressioni  eccitate  dalla  gondola  meatra  la-  regolata  voga  nt 
peatai  e  c>  vediamo  «rolgere  il  cielo^  di  sofr»  il  eapo  e  aprirst 
da  lato  gh  aamrri  lembi  deU»  laguna,  cerrhiama  in  più  lunga 
CfH^a  materia  a  pìA  gravi  peseieri;  ci  aspettai»  la  digbeopfS^ 
ste  con  ardimento  romano  e  veneziana  ricchezza  (cosi  l'ìseri^ 
zione)  all'  impetuosità-  detlff  marioa  correnti  e  aH'  incessante 
muggito  de'fiotti,  che  vengono  alti  e  spumosi  frangersi  su  quelle 
artiflziose  scogliere.  Solo  negli  spaai,  dov'  esse  e  le  lingue  di 

'  Vedi  l' Appendice  a  qaesto  Capitolo. 
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terra  popolata  di  cascAari  e  cbiesifole  rimangono  intorretW;  in- 
tiumeResi  la  piena  sonora  :  immaginfl  del  vago  sentinwnto  del- 
l' inSoito  che  s'iosinua  e  serpeggia  traverso  i  limiti  dalla  nostra 
caducità. 

Da  queste  esteriori  magni(h<eine  passando  ail'ìntenio.ecco 
farcisl  innanzi  l'arti  imitatrici,  e  perei  in  nobile  mostra  l'opem 
loronrirebili,  per  poco  non  (fico,  quanto  quelle  gii  rieontste 
della  creatrice  natare.  L' indvsirìs  a«6ocista'  alla  rie(teu!a  sin 
dai  rondamenti  comincia,  senza  apparire,  ad  essere  miracaJom. 
B  cfti,  goardondo  a'  palagi  dft  cni  é  fianeheggiata  quella  strada 
trionfale  ctie  chiamasi  Canal  Grand»,  si  arresta  alla  eontempki- 
zione  della  purezza  drile  linee  o  dei  compartimenti  arctilietto- 
nicì;  chi  non  va  olire  alla  profusione  dei  marmi ,  e  alla  ^«^ 
giata  el^anza  dai  fregi  onde  abboHiseonsi  stipiti,  capitai,  cor- 
nici ;  nnn  creda  aver  convenientemenM  considerata  la  fabbrica, 
se  non  si>  approfonda,  qnasi  direi,  n^ interno  delle  acq»e  a 
nnmerarvi  e  perarvl  la  copia  ricchissime  dei  tronchi  che  {nla< 
no,  dal  più  spregiate  abituro  alle  moli  principesche,  quanti  sono 
gli  edifici  della  città.  Abbiamo  accennato  alla  cronolopca<(K^Ht- 
sizione  delle  fabbriche  che  contomanO'la  plana,  ma  qtri  e  qoa 
sparpagliate  per  la  cìttA  ttiUa  sì  vef^no  fabbriche,  clis,  come 
vario  fra  loro  d'osoj  d'età,  di  peeiriene,  variano  nell'  aspetto 
e  nel  genere  d^la  preriositì:  tnUe  perb  sempre  preziora.  Vedi 
ne'lbndadti  compeila  archìleltora  conveniente  allaaeverilìide' 
computi  mercantili  ;  e  qnando  dessero  dealinati  a  raccogliere 
genti  devote  all'Aleorano,  te  ne  dabno  avviso  le  lunghe  e  rade 
finestre,  e  le  pareti  desolale  di  ornamenti',  qoali  si  domandaflo 
dalla  gelosie  e  dalla  superba  noncuranza  orientale.  Soi^onO'  ia 
alfra  parie  le  svelte  colonne  e  le  cupole  moreeicheo bissatine,  a 
secondare  i  giri  delle  niriji  e  la  molle  incurvatara  del  cielo;  d6 
mancano  fini  intagli,  aerei  campanili,  e  don,  a  ft«gi  corrMitJ, 
quasi  fonlastica  vegetazione,,  tntio  lungo  la  fi-onle  e  ì  lati  delle 
basiliche.  Delle  statue,  dei  raotaici,  del  pregio  de'mamri  non 
parlo  ;  e  non  fo  che  accennare  il  dacale  palazzo',  degno  esso 
solo  che  si  visitasse,  qnando  le  acque  avessero  tutto  il  resto  in- 
goialo, e  la  mano  degli  uomini  non  lasciasse  altro  d'iHeBei  DI 
quante  osservazioni  non  é  argomento  la  froqnente  ricorredW 
de'  ponti ,  a  cominciare  da  qnello  che  siede  net  mezBo,  raoraTi- 


glìoso  nella  solida  sua  semplicità,  e  continuando  per  tutti  gli 
altri,  inSniti  di  for(ne,e  doq  pochi  du' quali  insigni  d'iscrizioni 
e  di  stemmi  ? 

E  non  è  certo  il  meglio,  né  il  più  portentoso.  Ha  dove  il 
pennello  passò,  ivi  è  tracciala  una  sIotìb  ù  varia,  si  viva,  quale 
ai  potrà  roalagovolmeale  adeguare  dallo  Btìle  degli  scrittori.  Ove 
dura  tuttavia  la  rozzezza,  vedi  esser  questa  compensata  dalla 
straordinaria  dovizia  e  profusione  dell'  oro.  Vengono  indi  a 
mano  a  mano  variandosi  le  tinte,  fino  a  che  appariscano  fuse 
in  quella  suprema  bellezza  che  non  ha  rivali  nell'altre  scuole. 
Miracoli  di  fantasia,  di  abbondanza,  di  erdìmenlo,  di  verità. 
Tesserò  io  qui  in  poche  linee  una  storia  cui  sono  insufficìenU 
parecchi  volumi?  E  dove  può  girar  l'occhio  dello  slraniero, 
dalla  reggia  del  principe  e  dalle  splendide  sale  che  ricettarono 
il  senno  patrizio,  via  per  le  chiese  ove  la  mistini  favella  del 
O'istiBnesimo  assume  sensìbile  signifìcazione  sotto  i  pennelli  che 
iUostrano  le  parabole  e  commentano  le  scritture;  o  per  le  così 
dette  Kuofe,  in  cui  l' industria  consacravssi  alla  religione,  e 
quasi  a  riposo  dalle  fortune  terrene  favellava  col  cielo  vagheg- 
giandone le  misteriose  promesse;  via,  dico,  fino  pressoché  ad 
ogni  casa,  per  poco  che  alzata  dalla  condizione  volgare;  dove 
pnò  girar  l'occhio  che  non  scendano  all'  anima  profonde  com- 
mozioni e  immagini  di  passata  e  lunga  grandezza?  Come  ciò 
si  avverasse  tra  l'oppressione;  come  auspice  a  tante  maraviglie 
si  avesse  a  credere  la  sventura  e  l' impotente  disperazione  ;  co- 
me l'arti,  in  una  parola,  ricevessero  lustro  e  vigore  dalla  per- 
fidia e  dallo  scoraggiamento,  confesso  di  non  intendere.  0  forse 
gi  alimentavano  della  fiacchezza?  o  dell'ozio?  o  della  ignorsn- 
saf  Ma  qui  volevasi  eterna  la  vigoria,  immutabile  il  senno,  in- 
crollabile la  probità;  ciò  ch'é  raro,  se  non  impossibile,  a  tro- 
varsi nella  sue  pienezza  in  uomo  alcuno  particolare,  si  pretende 
dovesse  conservarsi,  per  non  so  qual  obbligo  di  straordinaria 
natura,  senza  mai  fine,  in  una  numerosa  comunione  d'  nomini 
ricebi,  polenti,  felici. 

Quale  sia  l'assennatezza  dì  chi  recasi  a  visitare  Venezia, 
e  non  ne  riporta  che  argomento  dì  scherni  e  di  conlnmelie  con 
cui  empire  vdumi  di  vaporosa  rettorica,  si  vegga  ora  da  chi 
lu  retto  sentimento -delle  cose  e  degli  uomini.  Se  mi  dessi  a 


DI   GIUSTINA   BBNIER   IllCBtEL.  US 

credere  che. con  pari  preoccupazione  fosse  lelto  il  mio  libro, 
getterei,  per  verità,  sconsolato  la  penna.  Che  dovrei  sperare  dal- 
l' opere  degli  artisti,  tuttoché  ingegnosi  e  valenti,  che  adornano 
queste  carte,  e  a  coi  fin  dalle  prime  ho  protestato  di  venir  die- 
tro fedele  con  passi  di  annotatore,  ove  non  valgano  ad  eccitare 
forti  commozioni  né  Tiziano,  né  Sausovina,  né  quella  natura 
a  cui  attinsero  l'uno  e  l'altro  copiosamenie,  e  non  si  dee  tut- 
tavia presnnoere  impoverita?  Né  certo  io  vorrei  scrivere  per  soli 
gii  uomini  della  mia  patria,  ai  quali  scoloralo  deve  giustamente 
sembrare  il  mio  stile  e  ineguale  all'altezza  dell'argomento,  av- 
vezzi come  SODO  a  pascere  gli  occhi  nelle  maestosa  realtà,  e  a 
custodire  nell'animo  convalidati  da  tulle  le  abitudini  della  vita 
quegli  aSétU  di  cai  non  altro  che  l'eco  possono  tramandare 
quesle  scrittore.  Ma  non  so  pensare  scomparsa  dal  mondo  la 
discrezione;  e  spero,  rispetto  a'  miei  concittadini,  cbe  in  quelle 
ore  in  cui  anche  le  immagini  più  care  s*  illanguidiscono,  anche 
le  affezioni  piii  ardenti  sembrano  intiepidite,  giovi  loro  seguirà 
coir  occhio  le  rappresentazioni  teolale  da  indnstriosi  bulini,  e 
ricreare  colla  leUura  nella  propria  mente  que'  pensieri,  che  no- 
bilitano l' anima  ove  pure  non  valgano  a  rallegrarla. 


APPENDICE   AL  CAPITOLO  QUWTO. 

Mi  credo  obbligalo,  dacché  me  ne  viene  il  destro,  di  ri- 
spwdere  ad  alcune  osservazioni  del  signor  Luigi  Cibrario,  po- 
ste in  Goe  al  volume  11  delle  sue  Novelle  (Milano,  presso  Anto- 
nio Fortunato  Strila  e  figli,  4S3tìJ.  Tende  egli  a  mostrare  che 
il  Carmagnola  fu  condannato,  non  come  traditore,  ma  come  so- 
spetto  di  tradimento;  non  per  la  rotta  fede,  ma  per  la  paura  che 
i  Veneziani  avean  di  lui  ;  e  che  questa  mercede  gli  fu  data  delle 
due  Provincie  che  la  vittoriosa  sua  mano  aveva  aggiunte  ai  do- 
mimi della  repubblica  (pag.  833,  2S4).  Di  queste  tre  proposi- 
zioni la  prima  forma  il  soggetto  della  discussione;  la  seconda 
difficilmente  sarebbe  dimostrabile,  quando  anche  vera,  «  l'au- 
tore vi  passa  sopra  leggiero;  la  terza  é  fregio  oratorio,  da  farne 
11  ** 


caso,  mostrale  v«e  l' altre  dne.  Dirò  in  primo  luogo,  che  trat- 
taixlosi  di  delitti  che  portano  con  gè  la  rovina  dello  Stato,  vuolw 
ueare  coi  giudici  (eccetto  quando  c'entrassero  mire  priTSte) 
(Dolto  iBHggiope  indulgenza  di  quella  che  i  giiKlicì  stessi  doves^ 
sen)  usare  coi  rei.  La  repnbblica  Rorentina  ne)  MDXXX  ha  pa- 
galo colla  propria  oadnta  il  tirar  in  lungo  il  giudizio  di  Mate- 
tosta  Baglione,  cbe  i  più  affezionati  alla  patria  avevano  i 
traditore  nel  loro  secreto,  e  che  tale  (a  tenuto  anche  dagli  sto- 
rici pia  avvisali,  poicbè  la  morie  del  Ferruooi  e  la  rotta  di 
Gavinaaa  <iliedero  agio  di  scoprirsi  al  ribaldo.  Questo  sia  detto 
aitcbe  a  coloro  ohe  fanno  ohidsso  per  la  condanna  di  Antonio 
Fosoarnì.  Heltiameci  un  poco  sn'qtiei  seggi  inqnisitnridi,  e 
pensiamo  :  da  un  lato  ci  va  la  salute  di  lutto  un  popolo,  dal- 
l'altro quella  d'un  cittadino.  Venendo  ai  partìc<^ari,  il  Cibrvrio, 
storico  leale  quanto  valente  scrittore,  lascia  dubbio  (pag.  Ì19) 
se  la  goerra  dal  Camagnola  gi  gvnermuM  oon  qualche  traaeu~ 
rtéesaa,  o  gli  fiase  «neno  amitM  la  fitrtum.  Pensi  da  sé  il  lettore 
che  cesa  signifiolu  gooernw  la  guomt  con  qualehe  trasettraln- 
ta,  in  chi  ha  ricevuto  il  supremo  comando  d*  un  eso'cilo,  e  a 
che  riesca  il  solo  dubbio  sn  questo  proposito.  Confessa  lo  stesso 
autore,  che  il  Carmagnola  lascia  che  faTinata  <kl  dttca  distrug- 
gesse quella  di  Niccolò  Trevisan  che  gli  avea  chiesto  inutilmente 
soccorso  {ut  supraj  ;  e  non  tace  dell'  indole  superba  di  quel  ca- 
pitano, e  del  suo  contraddire  ai  suggerimenti  dei  commessari 
inviatigli  appositamente  dal  senato  (pag.  ÌH].  Soggiugne  che, 
a  giudicare  in  modo  soddisfacetUe  della  convenienza  del  sup- 
plizio, sarebbe  necessario  che  fitaeero  a  noi  pervenni^  le  carte 
della  inymsizione  ailora  fatta;  in  maacanuk  deUe  quali  crede 
poter  dar  tuttavìa  snEBcteate  ri^iasta  a  chi  il  domandasse  w  il 
Carinagoola  meritava  quel  supplizio,  coTotuto  di  fotti  e  di 
congetture  fondate  sopra  la  storia  contemporanea ,  e  più  tU  tutto 
sopra  le  deliberationi  dei  consiglio  dei  Dieei  (pag.  S10,  ili).  Ha 
le  induzioni  del  Cìbrario  sian  pure  rettissime  (e  sentono  più 
assai  della  scusa  che  della  prova],  sì  limitano  ai  fatti  pubblici 
della  guerra,  e  riescono  a  dimostrare  cèe  quanto  si  operò  in 
campo  dal  Carmagnola  uegii  occhi  di  tutti  non  era  bastante  li- 
te^ a  mozzargli  giuridicamente  la  testa.  Crede  cbe  la  lettera 
scritta  dai  Dieci  a  Ferrara  mostri  levità  nei  sospetti  che  coik 
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s^tiarooo  la  preSBra  del  conte,  apeciakn»nl«  perchè  dicoOo  che 
il  loro  «tato  poH^oMm  era  da  esso  coole  mandato  in  rovina 
(ptig-  44  6j.  Altri  potrebbe  omi  pari  r^ìooe  trovare  in  ciò  Dulia 
più  dio  moderaitoiie  e  ingenuità  fwr  parie  dì  chi  dettava  la 
letlwa.  Stima  improbabile  che  il  Carmagnola  tonsentiaàe  a  la- 
aeMTM  a  brano  a  bramo  «/rondar  gli  allori  (u(  suf  ra);  ma  ciò 
non  ^VB  iefQbrarepnDla  improbabUe,  chi  consideri  la  condi- 
zioMe  de'  oipitaDi  dì  ventura ,  intenti  Hseaì  più  a  far  denaro  e 
ii)gimiidÌTelepro[»ie'fanii^ie,  ebe  ad  aumentare  una  patria  che 
Donisra  la  'loco.  Anzi  direi  che>giomsae  loro  ritiarro  da  eover- 
chio  avmzanmto  igli  «tati  cui  aertivano,  a  fine  di  rendersi 
«eoifve  ^  nweseari.  Jl  Carmagnola  aveva  fatto  abbattanra 
per  la  aHaglonia,  e  il  suocessivo  acadlmento  della  fratune  ve- 
noziaoe,  specialmente  operato  «enze  fracss^o  e  a  poco  a  pooo 
(pMilatim),  non  gli  avrebbe  tolta  la  fama  £  uno  dei  più  teinnti 
castani  del  suo  teoipo  L' altra  prova  tratta  dalla  difficoltà 
dell'esecuzione  égi  tradMBeitto  non  è  buona,  ee  non  bì  dimostra 
(ilahetKttn  è  ftcile),  esser  soliti  gli  otxnini  prima  di  commet- 
tere una  colpa  paragonare  Benaatamente  la  difficoltà  sna  oal- 
l'utile'ohe  ne  Efwrano.  Se  tàb  fiKse,  beala  la  speeie  umana: 
ypuMe  aolpe-di  menol  VenMdo  poi  al  fatto  delle  inquisizione, 
non  <o  come  il  Cibrano  daUa  dispariti  poco  considerabile 
d»'v«ti  non  tcMsse  ctmogaeme  <M  tutto  opposte  a  qudle  cJte 
si  leE^pmo  nel  eoo  libro.  Come  paté  affermare  che  quando  il 
Carmagnola  fu  preso  si  avesse  pure  decretato  ohe  fosse  spento, 
se  per  testimonianza  sua  stessa  le  controversie  durarono,  e  fu 
per  due  soli  voli  preponderanti  dannato  a  morte?  [pag.  331.) 
Ciò  viene  a  dire,  a  parer  mio,  che  nulla  v'avea  di  premeditalo 
in  quel  giudizio,  e  molto  meno  di  forzalo;  che  la  parte  fu  presa 
secondo  la  maggiorità  de'  volanti  ;  e  che  la  reità  del  Carma- 
gnola, in  una  adunanza  di  trenlasei  giudici,  potè  ad  otto  appa- 
rire non  piena  e  non  pienamente  provata,  a  nove  dubbiosa,  e 
diciannove  soli  esserne  certi.  È  da  desiderare  che  sempre  in 
un'  assemblea  di  trentanove  possano  e  sappiano  trenlasei  con- 
traddire a  ciò  che  in  prevenzione  fu  decretalo!  Perchè  poi  non 
si  fa  nessun  caso  di  quelle  parole  che  il  Cibrario  stesso  riporta 
{pag.  sai),  essere  il  Carmagnola  considerato  traditore  propter 
ea  qua  dieta  et  Iccta  siinl?  Pare  a  me  che  in  quelle  parole  ce 
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De  sia  pbbastaDza,  per  sapporre  e  letlare  intraprese,  e  confeff- 
Bioni  fatte.  A  Dìo  però  fosse  piaciuto  che  nemmaDO  in  que' tempi 
le  conféssioDÌ  si  strappaasero  coli'  orrìbile  mezzo  della  tortora  ! 
Le  sbarre  alla  bocca  del  reo  sono  circostanza  che  fa  levare 
sempre  più  alte  le  grida  agli  sccosatori.  A  questo  proporlo  si 
noti  cbe  Della  sentenza,  testualmente  recata  dal  Cìbrario 
[pag.  SOS),  sta  scritto:  «  aia  condotto  con  noa  spranga  in  boc- 
ca, e  colle  mani  legate  dopo  il  tergo,  secondo  il  solilo,  in  memi 
delle  doe  colonne  ec.  ■  il  qnal  secondo  il  solito  rende,  parmi, 
irragionevoli  tali  gridorì.  Ma  senza  Termarci  ad  altri  esami,  di 
grazia,  la  libertà  accordata  al  cancelliere  de  Horis,  segretaria 
del  GODdanoalo,  non  b  prova  in  contrario  a  ciò  che  si  pre- 
sunte dedurre  da  quelle  sbarre?  Avrebbesi  voluto  che  girasse 
Ubero  per  le  corti  straniere  e  nemiche  al  nome  veneziano,  obi 
poteva  palesare  l' ingiustizia  della  condanna?  Circa  al  modo 
delta  cattura,  cbe  sono  ben  lungi  dall'  approvare  in  via  gene- 
rale, vorrei  cbe  si  considerasse,  nel  fatto  particolare,  il  pericolo 
cbe  ci  aveva  a  diportarsi  d'altra  guisa;  perìcolo  (notisi  bene 
novamente,  cliè  giova]  non  inilividnale,  ma  dello  stato.  Più  e 
più  cose  potrei  aggiugnere,  ma  basti  il  detto  finora;  e  veggasi 
nello  scritto  stesso  del  signor  Cìbrario,  cbe,  ripeto,  é  storico 
tanto  leale  quanto  valente  scrittore,  come  il  fatto  di  qneeto  giu- 
dizio sia  lungi  dal  poter  fornire  solido  fixidamento  a  conclusioni 
sinistre  sopra  la  preoccupazione  e  la  crudeltà  del  tribunale  su- 
premo della  veneziana  repubblica. 
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I.  Di  visi  ricco  e  di  virtù  chiamò  eè  sleggo  Ugo  Foscolo  in 
«0  sonetto;  e  poco  resta  da  soggiugoere  at  suo  biografo  per 
darne  compiuto  il  ritrailo,  cosi  rispetto  agli  studii  come  alla 
vita:  soloche  negli  studi),  più  ancora  che  nella  vita,  prevalgono 
le  virtù.  Chi  però,  non  contento  della  brevissima  frase,  voglia 
per  via  di  fatti  e  di  riflessioni  dichiararne  il  significato,  ha  non 
poca  fatica  ;  né  so  qual  altro  autore  domandi,  in  chi  ne  scrive 
la  vita,  critica  più  liberale,  maggior  tranquillità  di  passione, 
e  misura  tanto  nel  biasimo  che  nella  lode.  Cbè  a  lui,  come  a 
tutti  gl'ingegni  straordinari,  non  mancano  acerrimi  nemici  e 
fanatici  encomiatori  ;  e  le  spesse  contraddizioni,  non  possibili  a 
conciliare  se  non  per  via  di  pazienti  esami,  porgono  agli  uni  e 
agli  altri  materia  di  comparire  veraci.  Né  io  dissimulerò  la  mia 
propensione  ad  appassionarmi  per  le  virtù  dì  quest'uomo,  e  a 
scasarne  i  difetti;  solo  che  la  verità  storica  non  sarà  da  me 
panb}  alterata,  e  questo  stesso  convincimento  in  cui  sono  di 
scrivere  non  immune  da  prevenzione,  farà,  spero,  maggiore 
la  mia  cautela.  I  vogliosi  di  acerbe  censuro  ponno  trovarne  a 
dovizia  in  molti  articoli  di  giornale,  e  nello  parole  di  molti 
sopravvissuti  al  poeta,  che  se  ne  vantano  intimi  conoscenti  ed 
amici  a  rendere  più  credibili  le  calunnie  :  i  vogliosi  dì  pane- 
girici troveranno  parimenti  di  che  appagare  il  loro  gusto  ne' 
giornali,  nel  favore  di  presso  che  tutta  la  gioventù  italiana,  e 
di  quelli  fra  gli  stranieri  che  più  amano  lo  strano  ed  il  roman- 
zesco. Un  bizzarro  accozzamento  di  lodi  e  di  biasimi,  resi 
ugualmente  piacevoli  dai  naturali  allettamenti  di  un  vario  e 
sottile  ingegno,  ma  troppo  spesso  e  le  une  e  gli  altri  poco  con- 
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formi  alla  verità,  è  nella  Vifa  del  fectUo  :  vita  gradevolissima 
a  leggere,  molto  atta  ad  inspirafe  benevoleoza  per  chi  la  scrisse, 
e  a  porre  in  sufficienle  cogaizione  de'  tempi  ,  ma  non  a  darci 
fedele  il  ritratto  del  Foscolo.  Cbi  frequenta  le  conversazioni,  e 
può  conoscere  ciò  eli'  esse  valgano,  la  direbbe  composta  sera 
per  sera  dei  discorsi  tenuti  in  alcnna  d'  esse  da  qualche  que- 
rulo lodatore  del  passato,  e  per  divertire  di  sera  in  sera  la  co- 
mitiva, come  i  canti  del  Morgante  e  del  Ricciardetto. 

II.  Si  mossero  questioni  circa  la  nobiltà  del  casato  dei  Fo- 
scolo. Quando  la  testimonianza  dello  stesso  Ugo  tosse  piena- 
menle  credibile,  si  dovrebbe  averlo  per  discendente  da  fami- 
glia patrizia,  le  cui  memorie  risalis.'^ro  6do  alla  gaerra  di 
Candia,  e  precisamente  a  Leonardo  Foscolo  geaeralìseirao;  di 
cbe  pensava  trovare  irrefragabili  dooamenti  ne'v«iieli  arebi?ì. 
Coti  in  una  lettera  a  Dionisio  Bnlzo^  E  della  suanobilt^i  ritoeea 
in  altri  luo^i  dell' ^)ist«lark),  il  che  dovrebbe  pur  renderla 
certa  ;  se  già  non  vogliamo  credere  cbe  l' abitudine  deHe  Dn- 
zioni  portasse  il  poeta  adabbellire  le  cose  fuori  del  vero  an- 
che in  prosa.  Ha  io,  per  amore  dell' arte,  quando  dwessi  recar 
in  dubbio  siB^tle  testi monianie,  vorrei  piuttosto  trarnecagione 
dal  costume  del  Foscolo  di  farla  da  gentilsomo,  parte  per  n»- 
Urale  inclinazione,  e  parte  per  la  estrema  neoessilà  a  cui  si 
tcovava  condotto  in  una  contrada,  ove^  sema  tal  guarentigia, 
il  cenno  di  un  colon  ne  Duccio  sarebbe  bastaio  ad  iiopvdìvgli  :  di 
ripalrìaie  nelle  sue  isole,  ed  avervi,  non  fosa' altro,  povera  se- 
poltura sotto  le  zolle  materne.  E  appunto  da  quella  contrada 
sono  datate  il  più  delle  lettere  cbe  parlano  dell'  addotta  genra- 
li^ia.  Quoto  alla  nascita  d' Ugo,  tutti  s' accordano  i  bic^rafi, 
non.  cbe  A  fratello  suo  Giulia,  nel  porla  1'  anno  1718;  oa  io 
trovo  in  alcuni  framnienti  maDoscriUì  della  stesso  Ugo,  cbe  ri- 
c(»deròtraUo  tratto,  la  seguente  inerooria:  <t  Questo  è  il  mio 
»  awK>  vigesimo  terzo,  dai  4  maggio  1717  fino  ai  i  maggio 
»  deU' ultimo  anno  del  secolo.  «  E  indi  a  poco  ;  «  Compreitóa 
»  questo  tomo  il  mio  anno  XXIII,  dal  4  maggio  1777  al  4  mag- 
s  gio  1800,  B  Dovrei  dopo  ciò  dirlo  nal<v  il  i  maggio  1777; 
pare  la  fede  battesimale,  eba  il  professore  Tipaldo  pnbblic& 
nella  Moia,  1841,  n°  19,  tratta  dall'  archivio  della  i^iesa  cat- 
tedrale del  Zante,  consuana  colla   lettànoaiaoaa  di  Gialio. 
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B  Nacque  adunque  il  S6  geDoaio  1778,  e  fii  il  6  febbraio  bal- 
li te^zalo  ia  Sao  Marco,'  cattedrale  del  Zanle.  n  11  padre  suo 
Andrea,  uomo  erudito  nelle  scitìnie  e  nella  lìngue  antiche,  fu 
addottorato  medico  in  Padova,  viaggiò,  e  tornato  in  Levante, 
prese  in  moglie  Diamante  Spaty,  vedova  di  certo  nobile  Marco 
Serra.  E  che  il  padre  ano  fosse  viaggìalore,  oltre  la  tetterà  del 
fratello  Giulio,  il  poso  comprovare  oon  un  altra  de'frMnmoiti 
sm-iftriti  :  a  Mio  padre  mi  lasciò  erede  del  sao  genio  smbu- 
s  latarìo:,  ed  io  mi  abnggo  di  cturer  nuove  terre  per  uatomiz- 
D  zane  più  sempre  gli  uomÌDÌ  e  adorare  la  madre  natura.  » 
L'avo  suo  Niccolò  era  and ìgo  enefa' esso ,  e  diretiero  dell'ospi- 
tale di  Spalata  ISarhiyi  ael<  HM,  si  recò  a  succedergii  An- 
drea, cODdneeudo  seoo  la  rnoghe  ed  Ugo  TaKciullo  di  sei  anni. 
ìa  altro  di  que' frammenti  trono  scritto  :  «  Nacqui  in  Grecia, 
M  traacorèi  riofaniia  tra  ^t  Egizi  mi,  la  bnciullézaB  nell'Illi- 

0  ria,  la  giovÌDCBEa  su  e  giù  per  l'Italia,  la  prima  virilità  in 

1  Francia,  il  resto  Dia  sai  ■  Se  non  agiata,  né  anche  aflbtio 
tneachina  dovette  essere  la  ena  Famiglia  ;  e  la  rispo!tta  dal»  a 
miiedy,  e  riferita  dal  Pecchio,  foce.  11 ,  mihdy  già  sa  che  io 
san  povero,  povero,  povero,  dee  aversi,  se  vera,  per  no  dì 
qne'modi  ecceasivi  suggeriti  dall' indignazione  a  cbi  tale  si 
sente  da  comparire  pia  alto  qnanlo  più  si  abbassa  ;  olire  che 
parlava  del  presente  :  san  poMm.  Che  il  padre  non  gli  morisse 
si  tosto,  come  potrebbe  dedursi  dalte  parole  del  Pecchie  e  d^l- 
tri  biografi,  il  desumo  da  una  lettera  d'Ugo,  sohlta  nel  4  sei  al 
vic^residMile  Ueisi,  oella  quale  scceanaoda  al  fratello  Oìalìo 
aCGdgtogli  dalla  madre,  il  dice  nato  minore  a  luì  di  più  anni, 
e  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  padre.  Ciò  non  ìscema  venti 
a  qua'  molti  passi ,  fra'  più  affettuosi  delle  sue  opere,  ne'  quali 
ricorda  la  madre  sostano  e  conforto  all'orfana  sua  fanciuLlecza, 
L^go  nelle  notizie  pr«&esse' all' edizione  fìesolana  1835,  che] 
bo  per  aalenttebe  molto,  che  il  gentiluomo  Paruta,  già  prov- 
veditore nell'isola,  il  conducesse  a  Venezia,  e  che  la  madre 
jie>lo  avesse  di  gii  preoednto.  Erano  con  la  vedova,  oltre  Ugo 
il  mag^ore,  due  altri  BgIiuolì,ljioTanai  e  Giulio,  e  una  figlia, 
Bubinai  L'anno  preciso  della  sua  venuta  a  Venezia  il  ritraggo 
dalla  nota  3  a  un  senettff  diOdoardo  Samueli,  stampatond- 
l'ytnnojxwItco^BMito  (1797),  face.  108,  109,  in  coi  l^gi  esswsl 


)3t  VITA  HI  Doo  FOSCOLO. 

egli  Tatto  italiano  da  soli  quattro  anni.  E  il  sonetto  si  cbiude 

cosi: 

Cingi,  o  Italia,  gridìi,  le  IuItb  cbiome 

Dui  non  tuo  figlio  col  natio  tuo  urto, 

E  vi  scolpisci  ne'  tuoi  fuGli  il  nome. 

Ripwlo  questi  verei,  non  pessimi,  d'  oscuro  poeU,  per  quella 
specie  dì  vaticinio  cb'  è  in  essi.  Gioverà  poi,  a  tutta  mostrare 
la  storia  di  questa  primo  tempo,  il  brano  seguente  di  letica 
d'Ugo,  stampato  gii  nella  Biblioteca  Ualiima  il  dicembre  1830  : 

0  Nella  mia  bnciullezza  fui  tardo,  caparbio,  infermo  spesso  per 

1  malinconia,  e  talvolta  feroce  ed  insano  per  irai  fuggiva  dalle 
•>  scuole,  e  roppi  la  testa  a  dne  maestri.  Vidi  appena  un  col- 
s  legio,  e  ne  fai  cacciato.  Spuntò  in  me  a  sedici  anni  )a  voglia 
»  di  stodiar  da  me,  e  navigai  due  volto  in  quel  t«mpo  dalla 
»  Grecia  in  Italia,  x  Ripete  le  cose  stesse  in  una  lettera  ine- 
dita alla  conlessa  Isabella  Albrìizi  ;  ed  aggiugne,  che  veden- 
dolo i  suoi  dominalo  dalla  malinconia  fuor  dell'oso,  gii  diedero 
a  dieci  anni  a  ber  vino;  di  che  divenne  tristo  e  iracondo,  e  gli 
fu  forza  tornare  all'  acqua ,  restandogli  tutta  la  vita  poca  pro- 
pensione per  Bacco. 

III.  Da  Venezia  cominciò  la  soavità  degna  di  memoria,  e  se 
taluni,  considerando  nel  Foscolo  di  preferenza  la  parte  intel- 
lettuale, il  vollero  veneziano,  non  è  ^nza  scusa.  Certo  da  me 
e  da  <^ni  altro  veneziano  non  pub  leggersi  senza  soddisfazione, 
che  egli  stesso  chiami  Venezia  sua  patria  in  un  pubblico  scrìtto, 
l'indirizzo  presentato  nel  <80S  al  Consiglio  legislativo  della 
repubblica  italiana.  Non  che  io  voglia  mostrare  per  questo  di 
non  infondere  le  rai^ionì  che  possono  averlo  indotlo  a  chia- 
marsi piuttosto  Veneziano  che  Greco  in  quello  scritto,  dacché 
Venezia  era  parte  della  nuova  repubblica.  In  Venezia  ad  ogni 
nodo  si  die  con  fermo  intendimento  agli  studij,  condiscepolo  a 
quanti  in  qne' giorni  vi  aveano  giovani  affezionati  alle  lettere; 
e  con  essi  ascoltatore  del  Bregolini  e  d'  altri  uomini  riputati , 
che  nelle  scuole  de'  Gesuiti  e  di  San  Cipriano  insegnavano  per 
ordine  pubblico.  La  giovinezza  gli  consigliava  nna  fecondità, 
che  chiamar  potrebbesi  stemperata,  chi  almeno  volesse  para- 
gonarla colla  successiva  parsimonia.  Prose  e  poesie,  originali  e 
■tradotte,  scorrevangli  in  copia  dalla  facile  penna;  e  un  prezioso 
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autografò,  di  cui  parlerò  quindi  a  poco,  me  no  porge  minula 
testimonianza.  Oltre  la  scuola,  visitava  assiduo  la  pubUica  bi- 
blioteca di  San  Marco,  e  dì  ciò  volle  fallo  ricordo  in  odo  de' 
cenci Dqaaatasetie  esemplari  del  Hontecuccoli  io  carta  real-fina, 
ad  essa  mandato  in  dono  Coli'  iscriiìone  s^aente  dì  propria 
mano,  che  si  legge  nell'  antiporla  : 

UGO  FOSCOLO 

CHE  FANCIULLO  HELL*  RIBLIOTECjl 

D]  VBHEII*, 

EBBE  I  PBIMI  AIUTI  a'  scoi  STCIMI 

MtLATIO 

u  noce  v[ii. 

Non  so  se  pel  sova'chio  studio,  e  propriamente  in  qoal  anno, 
ma  intorno  a  questo  tempo  ebbe  una  malattia  molto  grave,  con 
perìcolo  di  rimaner  cieco.  Dì  ciò  scrìveva  egli,  oel  1803,  con 
animo  rìcoooscente,  al  signor  Spirìdione  Vordonì,  tiglio  del  me- 
dico che  lo  aveva  guarito.  Se  già  questa  malattìa  non  è  quella 
onde  fu  preso  ricorr^^ndo  il  Tieste ,  tanto  da  esseme  rìtar- 
data  la  stampa;  di  che  vedi  memoria  nelle  Notizie  storico-cri- 
tiche dopo  la  tragedia,  nel  Teain  moderno  applaudito.  Malattia 
abitnale  eragli  poi,  come  s' è  veduto,  la  malioconia,  cui  l'espe- 
rienza mostra  compagna  all'  amor  della  gloria ,  e  ad  ogni  altra 
generosa  passione-  Fino  da'  prim'  anni  aspirava  ad  altissima 
meta  coli'  ardila  e  cupida,  mente  ;  )'  immaginazione  aveva  sn 
lui  predominio  grandissimo,  a  stento  temperata  dall'amore,  a 
coi  pure  fu  da'  primi  anni  vivamente  devoto.  Che  avesse  mo- 
strala alcuna  inclinazione  per  lo  stato  ecclesiastico,  come  si  as- 
serisce dal  Peccliio,  face.  57,  più  che  altro  a  trame  cagione 
di  frizzi,  e  si  nega  dal  fratello  Giulio,  che  non  ne  udì  mai  pa- 
rola nò  da  Ugo  né  da  altri  della  famiglia,  non  saprei  affermare 
nò  contraddire.  Nella  Notizia  intorno  Didimo  Chierico  merita, 
parmi,  considerazione  il  seguente  passo:  i  La  natura  m'  avviò 
1  da  fanciullo  al  chierìcato,  poi  la  natura  mi  ha  deviato  dal 
»  sacerdozio;  ini  sarebbe  rimorso  l'andare  innanzi,  e  vergo- 
s  gna  il  tornarmene  addietro:  e  perchè  io  tanto  quanto  dis- 
■  prezzo  chi  muta  ìs^tulo  di  vita,  mi  porto  in  pace  la  mia 
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0  tonsura,  «  qaeelo  mio  abita  nero.  >  Poraa  nella  ronunzesca 
coDfesaìoae  c'è  alonD  che  di  vero.  Per  altra  parte,  le  sue  prime 
poesie  spirano  odore  di  chiesa,  e  si  veggono  sparse  di.  frequenti 
immagini  bibliche  ;  e  la  prima  che  si  legga  stampata  è  un  ca> 
pitelo  per  monaca,  intitolato  La  Gnee.  Porta  questo  capitole 
il  nome  di  Niccolò  Foscolo,  e  me  ne  giovo  a  notare  come  indi 
caogìaKse  io  Ugone,  indi  in  Ugo,  il  suo  Niccolò  battesimale.  A 
principio  i  due  nomi,  genuino  ed  apposta,  comparvero  uniti, 
qaasi  ad  ammaestramento  dal  pubblico,  e  a  legittimare  il  sc- 
coodo  colla  vicinanza  del  primo  ;  ma  di  lì  a  poco  il  giovine 
Niccolò,  che  da  libero  uomo  era  stalo  Niccolò  Ugo,  si  cangiò 
in  Ugo,  e  il  Niccolò  fu  dimeoticMo  per  sempre  dagli  uomini 
letterati,  fino  a  quando  giovasse  alla  loro  bile  di  rivocarlo  a 
materia  di  sanguinosi  epigrammi.  Al  biografo  corre  obbligo  di 
teaeroe.  memoria. 

IV-  Partito  di  Grecia,  a»  l'anima  piena  delie  ÌDspiraiìcni 
di  quella  illustre  ooBtrada  ;  educato  da'  primi  anni  ^la  scuola 
della  sventura ,  poVeotìssimi  ne^'  ingegni  poleotì  ;  rimasto  or- 
fano a  madre  che  lotta  viveva  aU'  amore  e  al  sostentamento 
della  famiglia  ;  del  cieb  natale,  dalle  pwegrinazioni  cominciate 
asaai  di  buon'ora,  dall'aspetto  della  varia  natura,  dall'ultime 
parole  del  padre,  dalla  condiziOHe  de' tempi  dnbbioee  e  pro- 
mettente vicine  catastroB,  la  svogliata-sua  meute  doveva  rice- 
vere inavvertite  lezioni  d' esperieDia,  e  il  cuor  suo  fervidis- 
simo fecondarsi  precocemente,  di  forti  e.  molttplici  affètti.  Cosi 
disposto,  gli  toccò  di  venirne  a  Venaaia,  città  mirabile  tra  le 
moderne,  e  grandemente  "poetica;  in  i^ni  secolo  ingpiratrioe 
d'ingegni;  mortificata  dalla  pace  di  Passarovilz,  ma  ravvivala 
momenlaDoamente  da  qoel  tremito  paralitico  che  pronunziava 
la  mortale  dissoluziime  dal  suo  goveruo.  Gl'inaodili  rìvolgi- 
menli,  che,  agitando  tormentosamente  la  Francia,  eccbeggia- 
vano  per  tutta  Europa,  piii  fortemente  ecch^jpavaBO  in  una 
città,  le  cui  insti Itizioni  antichissime  sembravano  quanto  altre  ^ 
mai  discordare  dai  nuovi  pcincìpii,  e  le  cai  logore  forze  «lu- 
cano i  degid^'ii  de'novatorì  alimentandone  le  sperarne.  Quanta 
la  sua  storia  aveva  d' ernco  e  d'augusto  risorgeva  nelte  inma- 
gioazìoni  di  tutti ,  se  non  ad  eccitare  ammiraaioDe  e  rispetto , 
a  rincrudire  opposte  passioni,  e  a  anacitaie  il  corifeo,  o  a  ri- 
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kvario  prostralo.  L«  diEoiaaioai  politiche  erano  comincUto  da 
circa  mezzo  secolo  ;  nel  secreto  dello  Stato  avevano  cotninoiato 
ad  iotrudersi  ì  consìgli  de'leUerati;  Scipione  Haffei,  nobile 
detU  terra&nDa.iie  aveva  proposto  un  ano,  per  domandacbe 
gHene  fecero  i  magistrati  ;  dalle  codcìodì  di  Marco  Foscarinì 
orasi  infuso  il  calore  de'  tempi  greci  e  romani  in  una  quistìone 
che  poteva  credersi  ritrerre  alctui  poco  di  quelle  de'  Gracc4ii  ; 
r  acume  diptomatioo  e  la  trjonfatrice  eloquenza  avevano  por- 
talo al  troDO  dncille,  fuori  deU'  espetlanioue  di  molti.  Paolo  R»- 
nier-  Angelo  Bmo,.  dopo  aver  tnonato  sulle  coste  di  Barbaiis 
dalle  insolite  galleggianti,  era  stato  ricondotto  alla  paU'la  in  nn 
feretro  su  cui  la  pubblica  commiserazione  non  arreslavasi  senza 
sospetto;  Carlo  Contariai,  più  tardi  Alvise  Pisani, se  non  altro 
stupendi  nomi,  e  fino  all'inquieto  avventuriere  Pier  Antonio 
Gratarol,  rioMscolavano  la  co«a  pubblica,  eocilavaBO  la  cnat»- 
silà,  riconducevano  te  menti  sopite  a  guardare  net  passato  e  a 
pronosticar  del  futuro.  La  stessa  devozione,  ciera,  profonda, 
ereditaria  del  popolo,  radicata  dal  tempo,  alimentata  dall' ado- 
cazione,  sempremai  consigliata  dalla  vista  dì  onorande  memo- 
rie, e  dal  godimento  deil'  agialozza  attuale,  fomentava  negli 
ottimati  la  inerte  tranquillità ,  irritava  negli  avversari  la  vo- 
glia di  riuscire  ne' loro  estremi  proponimenti.  Aggiungasi  le 
copiose  ricchezze  accumulate-  da  pìii  secoli,  e  messe  in  mostra 
quasi  a  palliare  la  immìneate  rovina  ;  la  vita  più  che  mai  sol- 
lazzevole, come  nei  dis-Mpatori  la  vigìlia  del  fallintento  (l'ul- 
timo carnovale  della  repubblica  fo  de'  più  allegri }  :  quella  certa 
libertà  e  mollezza  di  costwai  che  acquista  a  Teoezia  il  nome 
di  Sibari  dell'  Adriatico,  a  iosieme  l'aibtlo  alla  religione  degli 
avi,  la  pietà  ingenua,  l' animo  ospitaliero;  aggìungansi  gli  stra- 
nieri aSloenti  per  cagioDe  di  semplice  curiosità,  come  in  ogni 
tempo,  0  per  cagioni  tenebrose  di  macchi  n  amen  ti,  come  in  quel 
misero  tempo  ;  qne'  che  a  brogliare,  que'  che  a  spedire  i  loro 
aSàri,  qae'cbe  venivano  a  traScervi  da  proesìmo  e  da  remote 
contrade,  que' che,  mancanti  d'un  passalo,  anelavano  a  crear- 
si, come  che  fòsse,  un  avvenire;  e  tutto  il  reato  che  meglio 
pitò  immaginarsi  cbe  deeoriverei  prenamenle  ;  e  veggaai  qual 
città  aveva  ad  essere  la  Veoeeia,  a  cui  il  Foscolo  approdò  gio- 
vaMUo,  seoia  padre,  sena  fsrtooa,  senoa  natali,  ma.  ijoco 
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d' immaginaiione  e  d'ingegno,  (torvido  di  passioni,  e  straordi- 
nariamente avido  di  gloria. 

V.  Le  lettere,  come  in  ogni  tempo,  ritraevano  non  poco 
della  condizione  politica  dello  Stato.  L'  accademia  de'Graoel- 
lescbì,  e  l'esempio  del  Gozzi,  del  Seghezzi,  del  Farsetti  e  di 
alcun  altro,  avevano  pochi  anni  innanzi  rianimato  lo  studio 
delle  lettere  amene  e  del  pretto  toscano  ;  ma  1'  accademia  era 
mancata,  e  colla  morte  di  Gasparo  Gozzi  il  più  aolorevote 
esempio.  Restavano  alcnni  discepoli,  Tra'quali  mi  pisce  ricor- 
dare il  Dfllmistro,  perchè  ad  esso  il  Foscolo,  salito  già  in  fama, 
protestavBsi  debitore  d'alili  consigli,  che  aveva  uditi 


Ha  la  più  parte  obbedivano  alla  fortuna  e  al  soverchiante  in- 
gegno del  Cesarotti.  Era  il  gusto  del  Cesarotti  secondo  i  tem- 
pi. Poteva  dirsi  che  fosse  l' anima  d' un  francese  trasmi- 
grata nel  corpo  d'  no  alunno  del  seminario  di  Padova,  che  si 
giovava  di  quel  suo  greco  a  pervertire  il  puro  italiano,  e  della 
emdizione  di  madama  Dacier  e  del  Brequigny  a  screditare 
Chnero  e  Demostene.  All'ingegno  vivace,  all'erudizione,  se  non 
profonda,  varia,  maneggevole,  e  maneggiata  fuori  dell'uso,  ac- 
coppiava il  Cesarotti  dolcezza  d'animo,  modi  aSiabili,  e  ten- 
denza a  cattivarsi  la  gioventù.  Dì  qnanlì  giovani  promettessero 
bene  formava  famiglia,  egli  il  padre  di  tatti,  e  godeva  se  gli 
chiamassero  figli.  N'ebbe  d'ingrati,  cbe,  oltre  al  ripndìare  ta 
sua  eredità .  come  forse  voleva  ragione,  ne  rÌnn^;arono  l'amore 
e  i  ricevuti  benefizi;  ma  il  padre  letterato  non  dovea  aversi 
fartnna  diversa  da  quella  che  incontra  assai  volle  a'  padri  dav- 
vero. 11  professore  di  greca  letteratura,  il  coraggioso  traduttore 
d' Omero  era  nattirale  si  compiacesse  del  giovine  greco,  e  que- 
sti venerasse  coli'  ardore  della  gioventù  e  colla  religione  del- 
l'nomo  fantastico  l'uomo  dotto  e  famoso  che  sapeva  rappiccio- 
lirsi  cogli  scolari ,  ospitalissimo  cogli  estranei,  pronto,  gaio  nel 
conversare,  non  digiuno  d'un  po'  di  galanteria,  da  lungo  tempo 
amicato  cogl'Inglesi,  mezzo  tra  il  bardo  e  il  monsù,  oratore, 
'poeta, filologo,  e  critico  infaticabile,  dettatore  di  nuove  leggi 
del  bello  dalla  cattedra  consacrata  alla  più  antica  fra  le  clas- 
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siche  lìngae,  noa  abborrenta  dalle  polemiche,  Don  ignaro  dd 
frizzo  e  dell'agevole  dissertare  de*  giornalisti  ;  che  dai  vec- 
chi  codici  passava  volentieri  ai  fiori  della  sua  villa,  e  la  saa 
viltà  abbelliva  colle  memorìe  degli  stadii,  e  cogli  omaggi  di  aa 
poetico  culto  tributato  agli  autori  suoi  prediletti;  cui  tatti  ìa- 
censavano  i  contemporanei,  Bno  all' indocilissimo  Alfieri,  e  che 
sembrava  destinato  a  schiudere  una  nuova  èra  letteraria,  e 
mandare  il  suo  nome  ai  posteri  più  lontani,  tra  il  fumo  conti- 
nuato di  quegl' incensi.  Che  il  Foscolo  si  affezionasse  per  tempo 
e  di  tatto  cuore  al  Cesarotti,  oltre  al  presumerlo  per  le  ragioni 
notate,  lo  abbiamo  dalle  tesi  imeni  anze  degli  scrìtti  suoi  gio- 
vanili. Amico  a  taluno  fra'piCi  intimi  amici  del  professore,  vi- 
veva, come  a  dire,  nell'atmosfera  delle  sITezioni  di  lui.  Le  prime 
sue  lettere  che  mi  fosse  dato  vedere,  dirette  a  Tommaso  Olivi 
di  Chio^ia,  parlano  del  Cesarotti,  non  pure  qual  letterata, 
ma  si  qual  amico;  il  si  legge  associato  ad  espansioni  fanlasti- 
cbe  e  a  care  memorìe  d'amore:  t  Accogli  un  bacio,  mio  caro 
n  Olivi.  È  questo  l' unico  pegno  d'  amore  eh'  io  dal  mio  asilo 
»  posso  porgere  all'amicizia,  a  mia  madre,  a  Cesarotti  ed  a 
»  Laura.  »  Belle  sono  por  sempre  le  lettere  ne'  giovanetti,  ma 
accompagnate  alla  gentilezia  dell'animo  spirano  una  soavo  fra- 
granza ;  sole  non  allettano  che  la  vista ,  come  il  piò  degli  eeo- 
tici  fiori  tuttoché  coltivati  con  assai  dispendio  e  fatica.  Alle 
lettere  all'Olivi  può  aggiugnersi  la  dedicatorìa,  anch'  essa  ^o- 
vanilissima,  a  Costantino  Naranii,  chiamalo  dal  Foscolo  il 
compagno  più  tenero  de'  suoi  giorni  perseguitati  ed  afflitti.  È  pre- 
messa ad  alcuni  versi  manoscritti ,  composti  inltmio  a'  se- 
dici anni,  e  venati  postumi  in  lace  nel  4831 ,  a  Lugano,  co'  tipi 
del  Ruggia.  Offre  que'  versi  all'  amico  pensando  eh'  ei  «  legge- 
1  ralli  con  quell'entusiasmo  che  gli  ecciterà  l'affètto  il  piò  sa- 
»  ero  ;  e  gli  occhi  suoi  lagrimando  li  contempleranno  in  quel- 
■  l'ore  che  la  memoria  di  lui  gli  richiamerà  le  rimembranze 
n  più  care.  » 

VL  Notabile  È  nel  Foscolo  l'essersi  assai  per  tempo  svinco- 
lato dall'  imitazione  servile  del  modulo  preponderante  nella 
pubblica  stima,  o,  a  dir  meglio,  il  non  eseervisi  mai  asso^et- 
tato  del  tutto.  Lesse  bensì  avidamente  gì'  incantevoli  versi  del- 
l' Ossian,  ma  quella  pompa  selvaggia  non  gli  foce  atea  viw 
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l'amore  alla  brevitè  e  alla  ^wooisHne  alGeriena;  e  insieme,  aio 
ch'é  più  stupendo,  cercò  stndiosanenlB  la  parsimonia  e  la  »qui- 
sileEEB  dello  etile  e  del  namn-o  ptriniano.  Parlo  di  ciò  Gno  da 
questo  lempo,  perohè  lewe  poesie  di  questo  tempo  me  ne  danno 
non  rari  indizi.  E  coi  tre  che  bo  ricordati  studiava  l'AUigfaieri 
e  f lì  antichi,  e  ora  soli  gl'italiani,  ma  quanti  più  poleva  §tra- 
nievi  «Dticbi  e  moderni  nelle  (radusioni  rranceeì.  E  alternando 
aUa  leHnra  il  eoaiperpe,  si  apparecchiava  per  medo, che lasuc- 
eeisiva  lentezza  non  fòsee  tutta  impotenza  a  &r  preelo,  maiele- 
zione,  e  vorrei  dire  rnmiaaiMato  di  cibi  preventivaoimte  a»- 
saggiali.  Ma  parli  egli  etesao:  a  lo  era  appena  Uoto  della  lin- 
g  guB  Hialerna,  e  ignaro  del  tolto  ddla  toscana,  quando  venni 
*  di  Gaecia  in  Italia:  e  qne'pprau  anni  delta  isia  'gioventù, 
1  lehfaeiie  circondati  cb  mirile  miserie,  fonooo  noDdimeDO  illu- 
n  minati  dalle  Musa,  «  tv  il  mio  ingegno  come  inaffiato  dalla 
B  poesia,  alla  quale  tutta  ranima  mia  si  abbandonava.  E  del 
1  no  amore  iacttato,  tutli  lessi  in  qnel  tempo  e  gì'  iialiaDi  e 
»  BUjIti  dcf  latini  poeti,  e  pA  asaidnammle  il  padre  eostro  Al- 
a  liKitterì,  e  Omero  padre  di  tutta  la -poeeìa.o  I  fraannenti  ma- 
ntacritti  da  cui  tn^go  qaeste  paroto,  e  ne  trassi  e  ne  trarrò 
d'altre  moke,  seno  più  credibili  appunto  perchè  frjnmneDU ,  e 
qesai  d' uomo  che  teaesse  coRversaziane  col  proprio  cuore,  la- 
sciando per  allora  la  posterìti  foor  della  porta.  Oltre  a'  poeti  e 
agii  ttorid,  leggeva  assai  romanzieri,  scrittori  dì  politica  e  'di 
pidiblicB  economia,  filoaoB  pratici  e  apecalatìvi,  e  mislto  la  Bib- 
bi». Qui  torna  opportuno  il  manoscritlo  pranoso,  di  cui  ho  par- 
lato poc'anzi,  destinalo  dal  Foscoto  all' amico  bdo  Olivi.  S  com- 
pcaie  di  due  parti  :  la  prìeia  un  piano  di  studii,  l'altra  an  in- 
dice di  qnanto  avea  ie  proaa«  in  verso  dettalo  o  ideato  fino  a 
qneU'anno  47M>.  Non  mi  si  chieda  q«al  infiortanza  aver  possa 
m  tal  piano  e  un  tal  indice,  o  eh'  io  ri^Nuderò  i  Nessuna  e 
gramUseima.  Le  poesie  e  le  prosa  del  Foseob  a  quella  stagione 
non  hanno  né  aver  potevano  troppo  gran  pregio  pò-  sé  mede- 
Btine;  ma  il  vedere  quali  temi  soegliesse  dì  preferenza,  quali 
fimne  di  comporre  gli  fossero  predilette,  che  autori  stodìasse, 
con  qual  metodo,  qual  ne  portasse  giudìzio,  é  scuola  effettiva; 
né  paò  tornare  che  ad  utilità  molta  l' ioleaderc  ie  vie  tenute 
per  gingnere  alla  sua  meta  da  un  ingegno  distinto.  Il  piano  de- 
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gli  stndii  comprendeva  la  moraLe,  la  polìtica,  la  malafiska,  la 
teologìa,  ta  sK^ia,  la  panaia,  la  critica  e  le  ani.  Nod  riferirò 
minBtamenlaDgiiicoaa.nia  topTÒdal  catalogo  ciò  che  piò  sem- 
brare pia  caTatterìfllìco  e  individuato,  (iella  morale  propanera 
s  iBMBlrì  il  Vangelo  e  0i  Uffizi  di  Cicerone  ;  nella  politica 
HQntewiuieu  e  il  Contratto  Mciok.  Poi  soggiungeva,  dandtdo 
per  prineipale:  Anima  indipamómte  e  pomàeratriee  (ieUeiMuom 
tmlieke  e  ntodetm.  Nrila  metafiaiea  Locke  e  André.  Per  la  teo- 
logia tnHtare  la  Bibbia.  Intendeva  delia  teologia  baoaa  pei  laici. 
A  queste  indicazioni  faceva  susseguilare  tre  awertiowali  : 
(  4°  (^  prima  di  meAitam  in  questi  libri  conviete  concen- 
a  trarsi  più  -volte  in  Bacane  da  Ver«lnnìo ,  di  cui  tatts  l'opN« 
•  -tono  la  chiave  d'ogni  filosofia;  f  cbe  si  deve  «correre  la  sto- 
»  ria  dei  flioeafiiatì  di  tatti  i  secoli  par  ononrii  e  deridali; 
»  3*  cbe  Goaviefie  ftiggire  la  lettnra  d'ogni  libre  moderno  cbe 
B  tratti  di  morale,  politioa,  inet8fis)0«>e  teologia,  prima  d'es- 
»  aerei  sprofondato,  almeno  per  quindici  anni,  nei  libri  citali, 
»  e  più  di  ttrlto  nelie  praprie  neditasiani.  n  lh>Deva  a  capo  de- 
gli eterici  T Mito;  tra' moderni  mastaava  d:i  prediligare  Rayua), 
«  Hidleten:  i  Totlaire  o  lent' altri  scnreTMio  -molto,  ma  medi- 
B  tavano  pocfaissiBo.  b  Più  Inngn  era  la  li^  de'  poeti.  Seps- 
nva  i  melici  dagli  ameroei,-  tra  gaesti  non  rsgÌEtrava  ehe  il 
PetraroB,  Saffo  e  le  Ltttar  éi  AÒtlardo  ed  Sìoita.  Di  roma«EÌ 
dee  4pecie  :  nella  prima  TArvato,  lo  Sivifl  e  11  Cervantes;  nri- 
l'aitra  [»incipalì  il  Tikm&to  e  £a  Nmom  Eloim.  Nella  critksL 
atteuevBsi  B  Longino  «al  Harorantel,  qnisdi  io  nota:  «B>ga- 
B  sto  innato  nell'anima,  non  coi  tutti  i  libri  dì  critica  flooo 
»  KiUi.  B  C<nisìgliava,  qnaslo  alla  pittura,  oaaervazioni  altea- 
tissmeguB^ello,ilCOTeggtoeTÌBÌaDO,  elnoperedelHn^; 
quanto  alla  senUura,  la  ttoria.àel  Winckehnann  e  ì  greci  poMi. 
Conc4riudeva:  o  D'altri  atudii  non  bo  cogxizioae  di  sorte.  In 
»  qassU  pure  ci  vuole  qnel  genio  divino  <Ae  coBlituisce  In  mì- 
»  glior  parie  ddl'uomo,  die  inoltra  la  ragiene  alla  cagninoae 
»  dalle  cause,  che  innafea  al  sublime,  che  lumeggia  gli  aspetti 
»  della  natura  e  del  bello;  il  genio  insomma,  b  Chi  vorrà  or- 
dine, coavenieuEB,  profonditi  in  on  fiiaoo  di  stndii  ideato  a  di- 
ciotto anni?  Veggasi  solo  il  cammino  che  il  Foscolo  proponeva 
a  sé  stesso,  anzi  il  germe  di  alcane  sue  massime  e  di  akine 
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goe  simpatie.  E  si  pensi  anche  bI  tempo.  Vha  coraggio  e  libe- 
ralità in  questo  scritto.  Molli  giungono  a  capo  della  loro  car- 
riera geni' aver  mai  badato  alla  via:  forse  fan  meglio;  ma  non 
è  senza  lode,  e  merita  certo  eoe  siderazione,  chi  rende  ragione 
a  sé  stesso,  fin  di^le  mosse,  cl'(%ai  soo  passo.  Tanto  più  mi 
credo  obbligato  a  giastiflcare  una  tale  scritlnra,  qnanto  che 
dettandola,  coU'esuberante  fiducia  della  giovinezza,  per  l'amico 
de'  suoi  primi  amii,  non  pensava  il  Foscolo  certamente  che  sa- 
rebbeei  addotta  dal  suo  biografo  come  precoce  documento  de' 
su<H  pensamenti. 

VII.  L' indice  delle  prose  e  poesie,  composte  o  immagina- 
le, comincia  da  un  —  Saggio  xiM'  egloga  —  Osiervationi  tviia 
poetia  patloraìe —  ParaUelo  fra  U  PaaUtr  fido  e  l' Anania— let- 
tere a  una  faacivlla  —  La  rieonoteeiaa  e  la  toUtudine,  racconti 
morali.  Segnimo  :  Laura,  lettere  ;  con  la  curiosa  noia  seguente: 

■  Questo  libro  non  é  interamente  comfHUio,  ma  l'autore  è  co- 
I  stretto  a  dargli  l'ultima  mano  quand'anche  ei  non  volesse,  a 
E  dopo  altre  prose,  un  Storia  fibuofiea  delia  poetia  dal  secolo 
duodecimo  fino  al  decimonono,  «  opera  ideata  soltanto,  ma  da 
a  compiersi  dopo  qualche  anno,  a — La  Repubblica,  osservazio- 
ni; col  motto  tjws^ue  datum  tolleri. — Logica  p«r  me  stuio  tratta 
dal  Locke,  dal  VoiGo  e  dalla  natura;  libretto  di  mole  teouissi- 
ma.— Alte|HDse  originali  succedono  le  tradotte;  il  Cor;tratto «e- 
àale,  e  i  primi  tre  libri  degli  Annali  di  Tacito.  A'quali  la  no- 
ta :  >  L'  autore  va  compiendo  l' intera  versione  di  questo  ìalo- 

■  rico  pw  imprimerla  rimpetto  a  quella  del  Davanzati.  ■  Le 
poesie  cominciano  dalle  versioni  dì  Anacreonte,  di  Sadb,  di 
Teocrito,  di  Catullo,  di  Tibullo,  di  Properzio,  di  Fontano,  bvnne 
il  primo,  per  tratti;  poi  del  libro  terzo  del  Milton,  di  alcuni 
idilli  del  Gossoer,  di  varie  canzonette  dall'inglese,  ogni  cosa 
gu  traduzioni  francesi.  Tra  le  poesie  originali  sei  canzoncine 
banno  l'aggiunto  belle,  altre  ilkggOfUi,  il  più  sono  contrasse- 
gnate con  un  da  rifondersi ,  o  da  lacerarsi.  Ricordo  specialmente 
dodici  odi  del  amia  éell'auiore,  col  motto  ;  vilam  impendere 
vero  :  A  Dante  —  La  verità  —  /  grandi  —  A  mia  madre  —  Il 
sagrifitio ,  a  Scevola  —  La  campagna,  a  Bertela  —  L' ingordi- 
gia —  L'adulazione,  al  Parini  —  All'Italia  -  La  lode,  al  Mazza 
— Lo...  (forse,  Io  musico^  all' Ansani—itoftesptCTTe.  Siaggiugoe 
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—  Ai...  (forse,  ai  novelli  repubblieani)  ~  Il  mio  tempo.  E  la  no- 
ta: u  Tutte  qoesle  odi  esigono  la  lima  di  molti  mesi.  ■  È  fatto 
memoria  di  un  poema,  il  Genio,  in  tre  caoti,  iocomiaciato,  ma 
da  compirsi  dopo  dieci  anni.  Il  piano  del  poema  è  tale:  canto  I, 
U  genio  universale;  II,  Il  genio  nelle  scienze;  llf,  llgmioMoelle 
utt.  Un  canto  che  descrive  la  stona  del  cristianesimo  dal  prin- 
cìpio alla  fine  del  mondo.  Parodie  delle  odi  di  Pindaro  —  oda 
mosaica  —  capitoli  tìdenziani.  Delle  tragedie  si  nota  il  Tiate; 
V  Edipo  ha  un  rceitabile,  ma  da  non  istamparH;  meditate,  Fo- 
none e  i  Gracchi.  A  non  ancora  vent'anni  aver  tanto  scritto,  o 
se  non  più,  immaginato,  non  è  degli  esempi  ordinari.  E  chi 
vorrà  con  occhio  attente  esaminare  quest'indice,  potrà  intra- 
vedervi molte  successive  abitudini  dell'autorv.  Che  fino  da'pri- 
mi  anni,  i  più  confidenti,  e  con  tanta. bramosia  di  comporre,  si 
ledano  si  spesse  volte  le  note  da  rifóndersi,  da  liberarsi  e  si- 
mili, può  aversi  per  indizio  dell'  incontentabilità  che  condusse 
al  sepolcro  il  poeta  delle  Grazie,  lasciando  queste  predilette  sne 
figlie  desiderose  dell'  nltima  veste.  E  a  maggior  prova  aggiun- 
gerò la  nota  che  tutte  abbraccia  \»  composizioni  dell'  indice  : 
a  Queste  opere  tutte,  sodo  altre  destinate  alle  6amme,  altre 
»  aUa  privata  lettura  dì  pochi  amici,  ed  il  minor  numero  alla 
*  correzione  e  alla  stampa,  dopo  il  termine  di  dieci  anni.  » 
Giovinetto  ch'egli  era,  aveva  di  già  prescritta  a  sé  stesso  l^e 
più  rigida  del  ooveonìo  oraziano.  Che  non  fossero  poi  iattanze 
o  bugie,  come  di  tal  altro,  che,  ad  eia  incuièmen  perdonabile 
il  far  girare  cataloghi  delle  proprie  opere,  non  contentavasi  do' 
manoscritti  e  pel  solo  amico,  ma  lì  pubblicava  colle  stampe, 
allegandoli  all'uopo,  come  re  Teoàoro  ì  suoi  regni;  si  vede  da 
ciò,  che  molti  di  questi  componimenti  erano  di  già  alati  uditi 
da' suoi  amici,  e  non  i  più  brevi.  Del  Aobespinre  in  tre  canti 
si  fa  memoria  nel  sonetto  del  Samueli  : 

E  quando  con  trisutcbi  ada  man  tini , 
In  crei  temprati,  non  rallibil  dardi, 
Segnar  li  vidi  al  secoli  pib  tardi 
Di  Robeiplero  i  luridi  deslint. 

Forse  il  dardo  trisulco  accenna  al  metro  della  Canlica,  e  mo- 
stra che  il  lodatore  del  Foscolo,  se  peccava  d' iaiìtazione  cesarot- 
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tiana  e  misnmwc*,  non  ers  seuia  iagngno  né  stadio  à'  «spros- 
sioM  pellegrini.  Pi««niì  «weKìra  per  ultimo  cone  in  questi 
primi  di^isamenti  vi  fosse  la  nuiteria,  che,  digerii»  e  foggiata 
in  altra  guisa,  secondo  le  nvnve  idee  e  l'acquistata  espeiiensa, 
comparve  neir  opere  sue  di  più  bella  ^itna.  Troviamo  negli 
scrìtti  Booi  socoessivi,  per  cominciare  dalie  tenui  cose ,  il  jus^tM 
datw»  pxkri;  Iroviamo  rifatta  le  versioni  di  Anacreonte,  di 
Saffo,  dì  Pantano;  obi  sa  che  le  Lettere  a  Laura  dod  fissero 
un  primo  aUxizio  dell'  Orti»  P  E  la  teudenza  alla  crìtica,  e  il 
desiderio  d' insealare  alla  onervaziOBe  filosofica  k»  scherzo,  a 
le  fantasticherìe  de'  romanzieri  traspaiono  evidenti  dai  titoli  e 
dalie  poaltlle  dell'  indica. 

VUI.  Coir  amore  dell'arte  crescava  net  Foscolo  petenttisi- 
ino  l'amor  della  gloria;  e  per  assicorarsi  che  sarebbe  div%atato 
da  |HÌi  che  quidcosa,  conunciava  di  già  a  stimarsi  da  juù  che 
qBalcoeaediciasselt'aaBi,  il  che  direi  fi>s3e  prendaci  un'aoii- 
cipaiione  salto  fan*  fotura.  Delle  tariine  per  monaca  si  lu- 
strano nel  manoacritlo  le  cinque  ediàonì  che  se  ne  fecvro,  quat- 
tro in  Venezia ,  una  in  Vitrona,  e  sì  nominano  stampatori  e 
date  :  pei  Sepohri  non  fece  altrettaoto.  Queste  lanine  per  mOr 
naca  oou  ben  a'  intende  come  si  stampassero  tante  volte,  e  in 
piò  d' un  Ino^o  ;  lo  studioso  del  Foseohi  può  trovarvi  la  prime 
loDtauiasime  traccìe  della  sua  snccesMva  maniera;  ma  quando 
uscirono  in  luce,  fattura  d'autore  giovane  e  sconosciuto,  come 
eccitare  si  gran  desiderio?  Ommettendo  le  edizioni  volanti,  bì 
leggono  Mi  JfervuHo  d' hmUa  aoria^-ktterario  perl'anHO  1196, 
semestre  seconde  (Venezia  dalle  tipografia  Pepolìant.)  Fon» 
furono  composte  per  moDU»  cbe  fece  la  sua  profossione  nel 
convento  della  Croce;  sarebbe  scarsa  giustificazione  BH'ìnop- 
porlnnità  dell'inventiva,  ma  non  so  immaginarne  migtiore. 
Poco  importa  riftìrire  1'  andamento  della  poesia,  ch'è  nn  guaz- 
zabuglio di  serafini,  di  cherubini,  di  pioggie  di  sangne  e  di 
fiammelle,  di  calici,  di  note  in  adamante;  pasta  poetica  del 
Monti,  malamente  rimpastata  dal  poeta  novizio.  Meglio  citare 
qualche  brevissimo  Uatlo  e  qualche  verso,  non  dei  volgari  per 
un  principiante  di  diciott'anni: 

E  poi  cb'  ebbe  ire  volle  circoscritio 
LO  spano  delte  sfere,  a  posar  venne 
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Snl  tronco  ove  U«o»l  ogiri  delitto. 

TFMtante  iillor,  cnn  luci  tinoroM, 

Sr  sirinse  alla  sua  duce  la  doniflla  , 

E  nel  suo  petto  ti  volle  si  nascose. 
M  l'ilzcTa,  quii,  «torio  U  procella, 

PiiB  ^Hi  tracge  dal  nido  il  collo ,  e  gnu 

L'iiB|Muri(a  Ingenua  colombell*. 

Quest'nIMnta  itnidagfneEingotanneDU,  tuttoché  manctnle  delia 
vaghezia  che  viem  <h[l<o  stìte  perfetto,  deqota  di  già  l'auinM 
gemile  e  poetica.  G«ssner  ^iet'  avrà  forse  suggerita,  oome  pia 
tardi  altre  cose  alui  poeti;  nu  la  scelto  e  la  ooHocaiioaa  §on 
sne.  Crederei  lavoro  del  Foscolo  due  odi  i^  leggOQsi  anonime 
nello  slesso  giornale;  i  titoli  per  lo  meno  rispondono  a  qvelH 
di  due  simìlf  convporrimenti  registrati  heir  indioe,  e  tono  :  A 
Sante  e  Al  mio  Tenuto.  Lo  stìté  è  molto  conforme  ad  altra  oda 
stampata  oeW'Anna  pottieo  quarto  (1796),  faccio  3*9, ceni  titolo 
Alla  Verità,  di  ViotxAb  Ugone  Foscolo. 

'  IX.  Bra  tempo  che  gli  studii  di  Ini  si  condoceaeero  per 
campo  più  vasto,  ed  egli  vi  agognava  giA  da  laog'ora.  Reci- 
tato aveva  fino  &  quel  giorno  i  snoi  versi,  e  conBdati  i  disegni 
delle  sue  prose  agli  amici  e  a'oondJBrapoU;  ora  doveva  veniroe 
alle  prese  col  pobblico,  Ibi  pnUitico  gìndice  pepentìno  e  tumol- 
tuante  ne'teatri.  E  a  Venezk  i  teatri,  fra  tante  e  M  rilevaoti 
faccende,  erano  pure  dcA  4796  ima  facoenda,  Don  voglio  dire 
se  la  principale.  Pino  a  setta  si  aprirono  in  quel  carnovale,  e 
dovevano  allettare  la  cnpidigia  do' Rovani  Bcrìtlod,  cui  rirti- 
bombavano  tuttavia  nee:li  oreo<*i  le  gera  del  Goldoni  e  del 
Chiarì  (la  storia  vuole  accontpagHti  qoeeti  due  nomi,  che  la 
critica  separa  ^  grandemente);  gare  rinnovate,  se  non  qvanio 
al  merito  letterario,  quanto  al  numero  e  all'  acrimonia  de'  par- 
ligian),dBl  Popoli,  da  Cìiovannif*indemont«,  dal  Federici,  dal- 
l'Avelloni,  e  altri  tal),  niAili  e  scriventi  per  ambizione  e  a  di- 
porto, ign<rt)Ì1i  e  ecrtvaoehianti  per  pane.  Il  Foscolo  aveva  in 
pronto  la  Sm  tragedia;  alfie^eggi^ndo  col  secolo  nelle  opinioni 
e  negli  etudri,  era  naturale  die  mirasse  anch'eglì  al  teatro;  ol- 
tre che  ad  animo  avido  di  fama  pronta  e  sonora  non  v'atea 
miglior  via  che  il  teatro,  ftn  tanto  almeno  che  la  città,  e  Italia 
tutu,  «  gran  parte  d' Europa,  si  facessero  teatro  asse  mededme 
.oogic 
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a  pia  serio  dramma.  Per  quanto  se  ne  Aìce  ààWe  NoHsie  storico- 
critiche,  sUmpale  cgnlemporanee  al  Tiesle  nel  Teatro  mo- 
derno i^plaudito,  volume  X,  faceva  contro  alla  tragedia  un'espet- 
tazione  sinistra,  fondata  sull'et^  dell'autore,  sulla  qualità  del 
soggetto,  e  aul  ristretto  numero  de'  personaggi.  Notisi  che  l'Al- 
Geri  era  stadio  e  desiderio  di  giovani  ardenti;  ma  quella  sua 
maniera  secca,  elTettiva,  non  era  per  anco  tenuta  canonica  da- 
gli uomiui  cosi  detti  di  senno;  anzi  i  padri  degli  assennati  at- 
tuali, che  guarderebbero 'di  mal  occhio  chiunque  osasse  nulla 
tentare  in  contrario  a  quanto  ideò  e  scrisse  l'Astigiano,  e  cer- 
vellino nel  chiamerebbero  e  novatore,  nofalori  e  cervellini  diia- 
mavano  gl'idolatri  che  aveva  di  già  l'Asligiano,  Annoveravausi 
p9i  partigiani  per  ogni  teatro,  che  bandivano  la  croce  addosso 
a' poeti  scriventi  per  gli  altri,  Ciò  che' non  polevasi  porre  asso- 
latamente fra  le  probabilità  sfavorevoli  al  bnon  riusnimento 
della  tragedia  si  era  la  qualità  degli  attori,  quel  di  meglio  che 
desse  il  tempo.  Anna  Fiorilli  Pellaudi  rappresolo  i'Erope,  Do- 
menico Camagna  il  Tieste,  Gaetano  Busìnelli  VAtreo.  La  pri- 
ma singolarmente,  che  poi  sali  in  tanta  fama,  aveva  per  sé, 
oltre  al  resto,  la  giovinezza;  e  i  prelndii  dell'eccellente  decla- 
matrice  erano  consacrati  a  far  valere  I  preludli  dei  poeta  eccel- 
lente. Un'altra  circostanza  tornò  favorevole  al  Foscolo.  Nuove 
rapprQseDtaiionì  del  Pepoli  e  del  Pindemonte  recilavangi  quella 
sera  in  altri  teatri;  disacerbandosi  quindi  ì  partiti  in  altro  Ino- 
go,  lasciarono  sgombro  il  Sant'Angelo  agli  amici  del  Foscolo ,  e 
al  trionfo  del  Tieste.  E  fu  un  vero  trionfo.  Cominciatasi  a  rap- 
presentare la  tragedia  il  i  gennaio  1797,  sì  continuò  per  nove 
altre  sere  consecutive,  con  un  concorso  che  dagli  estensori  delle 
Notisie  slorieo-criticke  è  chiamato  irrusione  che  formar  potrebbe 
epoca  nella  storia  delk  rappresentasioni  teatrali.  Non  che  man- 
cassero gli  oppositori;  ci  sono  aulici  palarne  ole  apparecchiati 
per  ogni  cosa  buona  o  cattiva  che  guadagni  il  pubblico  suffra- 
gio, e  scrivono  i  loro  voti  sul  guscio  d' un'ostrica  o  sulle  facciate 
d'un  giornale,  secondo  i  casi  e  l'indole  varia  del  merito  e  delle 
accuse.  Ma  la  tragedia  piacque  al  generate,  checché  ne  dicessero 
gli  oppositori  ;  ed  era  riserbalo  allo  stesso  autore  il  farne  severo 
rifiuto  alcuni  anni  dopo.  Siccome  poi  le  proteste  degli  autori 
venati  in  fama,  contro  le  loro  opere  giovanili  incompiute,  non 
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Si  rispe.ltano  punlo  dal  rispettabile  pnbblico  e  dagli  editori  più 
rispettabili,  il  Tieste  ebbe  parecchie  ristampe,  fino  ad  una  re- 
cente del  Silvestri  in  Milano,  colle  altre  opere  in  verso  e  in  prosa 
del  Foscolo  destinate  a  formar  parte  della  BihlioUed  scelta.  E 
quindi  al  biografo  si  conviene  tenerne  alcun  po' di  discorso.  ■ 
X.  Parmi  si  possa  fino  da  questa  prima  tragedia  conchiu- 
dere, che  il  Foscolo,  quando  si  fosse  dato  interamente  al  tea- 
tro, sarebbesi  leauto  sull'orme  dell'Altieri,  percliè  non  aveva 
in  sé  stesso  troppo  grande  attitudine  alla  drammatica.  Il  me- 
todo alfieriano  si  vede  apertissimo  ad  ogni  poco.  Non  inlf  ndo 
della  scarsezza  de'  personaggi ,  e  dì  alcuni  andamenti  nella 
sceneggiatura  e  nel  dialogo,  che  sono  estrinseche  cose;  ma  del- 
l' esseniiale  maniera  di  considerare  l' azione  ne'  suoi  soli  con- 
trasti e  risanamenti  finali.  L'anime  del  Foscolo,  o  la  sua  in- 
spirazione che  dir  si  voglia,  era  lirica;  lirica  in  ogni  cosa,- 
nelle  lettere  famigliari,  negli  articoli  dì  giornale,  nelle  IradM-- 
zioni,  nelle  prefazioni  de'  libri,  e  financo  nelle  postille  da  com-  - 
mentalore,  la  cosa  raen  lirica  di  questo  mondo.  Le  bdleize 
dell' ^iace  e  della  Ricciardo,  sono  esse  pure  bellezze  liriche;  , 
quantunque  in  una  lunga  lettera  a  Silvio  Pellico,  in  molti  luo- 
ghi delle  sne  opere,  e  giovine  assai  scrìvendo  a  Spirìdione  Vnv 
doni ,  parli  della  drammatica  con  fina  e  pìeaissima  intelligenza, 
e  confessi  che  il  fondamento  principale  di  quest'  arie  sìa  nel- 
l' azione.  Scelse  il  Tieste  argomento  greco  e  divulgatissimo,  ol-  - 
trechè  nelfe  scuole  per  le  frequenti  allusioni  de'  poeti,  sulle  scene  - 
■per  tre  tragedie  di  molta  fama,  di  Seneca,  del  Crebillon,  del 
Voltaire.  Era  naturale  che  fresco  della  scuola,  e  Greco,  e  ido- 
latra delle  antiche  bellezze,  egli  di  passioni  ardentìssime,  forti 
insieme  e  delicate,  scegliesse  siffatto  argomento,  nel  quale  l'odio 
fatale  ad  una  famiglia  è  frammischialo  all'amore,  e  cospirano 
entrambi  a  provocare  delitti.  In  tutta  la  tragedia  nulla  dì  straor- 
dinariamente nuovo;  cammina  con  passo  alfieriano  sull'orme 
di  quella  del  Voltaire,  solo  che  ha  più  semplicità  nella  condotta, 
0  fosse  amore  più  inviscerato  ali'  antichità,  o  poca  tendenza  al 
viluppo  drammatico,  come  già  s'è  avvertito.  Notabile  sovra  ogni 
altro  é  il  carattere  d'Ippodamia,  la  madre,  che  nella  discor- 
dia e  ne' delitti  dei  figh,  frappone  il  capo  amoroso,  sempre  a 
difesa  del  più  infelice  e  pericolante,  e  si  piega  or  qua  or  là 
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più  stcemio  la  eompaBaione  i:]v  V  astrato  dovere.  Fu  seoza 
dubbw  SD^erilp  questa  {»nrtt«n  al  Foscolo  dalle  aff^ìoui  do- 
nmtìdie,  e  dall' imnatkw  dnlla  madre  ana,  ohe  viene  à  fre- 
quente in  tutti  i  Buoi  scritti,  e  (kh)  Io  abbandonò  mai  viva  e 
moria.  Forse  i  più  coromoventi  passi  sod  queHi  cbe  riguardano 
IppodaffltB,elas«ateDiepiiiiegBBlatelesenlepie  poste  in  sua 
bócca,  oome  quella  WliifiiiBa ,  e  die  fa  tutto  presentire  il  &- 
toro  porta: 

Tornste  wrfT  Fi»  Tero?  — Ab  che  In  «or  tristo. 
Trista  è  pcren  la  «laia! 

(atto  y,  se.  3).  Di  qiial  altra  ^lecie  dovett'  essere  1^  gioia  della 
madre  d'Ugo  (cbe^l  vide  partire  dal  6anco  poc^più  chefan- 
cinllo,  trasportalo  dall'ardore  repubblicano,  e  più  doI  riebbe 
a  costante  dimura  ),  quando  udì  le  sue  lodi  e  il  giudizio  di 
tuUa  Italia  cbe  lo  ai ea collocalo  fra'sooi  inge(cni  più  rari?  Tri- 
sta gioia,  perchè  in  Irislo  csore,  e  presago  delle  ìnGnite  mise- 
re cbe  B«n  avrebbero  avuto  rispetto  a  quella  fama. 

Xl.  1,'ordilnra  del  Tiettt,  perché  semplicìsaimB,  si  dà  in 
f  ocbe  parole.  Erope,  amando  Tieste,  era  indotta 
Dall' Jrrìlala  ambìzlòii  del  padre 

a  sposare  Alreo.  Tìeete  fu  caccialo  in  esilia,  ma  tornò  furtivo 
la  vigilia  delle  nozze,  e  scoperti  gli  amori  suoi ,  dovette  ripar- 
tirne lanciando  Erope  madre.  Atreo  rispinse  da  sé  la  delin- 
quente, e  impossessatosi  del  fauciuHo,  ilconBnòinuna  carcere. 
Dì  qua,  all'aprirsi  del  dramma,  Erope  il  trasse,  corrotti  i 
(metodi,  e  deliberata  di  morire  con  esso.  Ippodamia,  madre  a' 
fratelli,  ne  la  distoglie,  e  fa  le  aia  consegnalo  il  fanciullo  per  ri- 
darlo alla  carcere.  In  questo  primo  atto  è  la  prolaai  al  modo 
alfieriano.  Al  modo  stesso,  nel  secondo  comparile  il  prolago- 
nisla.  S'incontra  nella  madre,  cbe,  maravigliala  di  vederlo 
salvo  dalle  insidie  cbe  sapea  avergli  (epe  il  fratello,  lo  induce 
a  oaaronderai  in  on  tempio  ivi  preMo,  fino  all'  alba,  per  quindi 
faggire  più  securameute.  Sopraggiogne  Atreo,  che  hf  saputo 
della  rapina  del  Ggli<^  e  ne  chiede  ■  Ippodamia.dacui  gli  vieu 
detto  che  fu  restituito  alla  carcere.Fa  quindi  venire  a  sé  Erope, 
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e  le  rimprovera  l' osato  rapimento.  Nel  terz*  att»  Ippodamia  h 
guida  ad  Ero|>e,  perché  veggendo  Tieste  t' induca  a  sottrarsi 
alle  crudeli  mani  fraterne  ;  la  scena  io  cui  Tìesta  riapparisce 
«Ila  sposa  è  facile  a  immBginfve.  Ha  eg<i  un  pugnale  con  cu 
venivate  al  &ah-ieidio  ;  alle  preghiere  d' Erope  gliel  cede  af&i- 
(Ah  trafila  lui  8(mm;  «saa  miucda,  ov'egti  non  parla,  ri- 
vel^lQ  Dti  sao  svno.  Scorgmdolo  poi  deliberalo  aUa  ftige,  e 
jwtttone  giDrem»to,  gUel  rende  perchè  itagli  difesa.  Alla  ùoe 
pertireUM,  ma  l' ora  BOttaraa  ^  )nofipertuaa,elepoiieiPArgo 
•DB  ofainsd.  Bieolra  dtiaqne  sei  (empio.  Siatmparisoe  Atreo,  e 
4ftUtt  amarriiDento  delta  madre  e  dalla  protraila  vffKa  di  lei 
arg«iMe  avervi  alonna  trama.  Ordma  clie  si  vegli  Monto  alla 
reggia,  ^rohè,  entrato  Tieate,  non  posM  più  usoime.  Erope 
apre  il  qaart'alto;  ha  oollo«r«io  eoa  Tiette  ohe  h  cammÌDar 
poco  l'aiioDe  (anche  ari  teatro  alfieriano  poveri  d'azione  i 
quarti  atti);  ben  dà  spazia  e  «oda  ad  Atreo  di  sorprenderli 
entrambi,  e  dir  loro,  incrienato  il  pih  (emibite  che  al  suo  ap- 
parire se  gli  era  avvoDtato  contro  col  pugnale  : 
S|U>IHame«te  t«4 
Voi  foste  eatrapihi. 
Noto  oeHa  scena  antecedente  la  pittura  cbe  h  Tieste  d'  odo 
spettro  apparsogli,  non  ai  sa  bene  di  chi,  di  Pelope  prohabiL- 
mcnle,  che  ricopia  quella  dell'ombra  d'Agamennone  nell'Orata. 
Sopraggiunta  la  madre,  vorret)be  placare  ti  figlìoido,  ma 
iDTano,  e  okoìIa.  decretata  a  Tieste  la  morte  pei  nuovo  giorno. 
Nel  quinto  atto  Ippodamin  supplica  Atreo,  il  qa»\»  mostra  d'ar- 
noderai.  A  tal  fìne  chiamati,  compariscono  Erope  e  Tiesle; 
pesti  akuoi  patti ,  questi  dee  giara»  la  pace.  È  recata  la  tazia 
Tieela  bere,  é  ssngae  del  figlio.  Sa^gB  disperalo,  rientra,  si 
uccide.  Erope  rimane  istupidita.  Atreo  sclaiBa  tenibile  : 
Vellicarvi 
Vostro  è  dovere^  a  Nomi;  io,  leodicato, 
FuliHin  di  morte  sul  mio  capo  attendo. 

Un  passo  di  più  nel  terribde  di  queUo  fatto  dall'Alfieri  quando 

poneva  in  bocca  a  t^teonte  ; 

Oh'  de)  celeste  sfiatino 
Pifaia  bwniqida  vcnilaLla  di  aaagne. 
Pur  giuagì  uldne,  io  4.  ravviso ,  io  treno. 

: no:  ^,  Google 
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Ls  (eorìca  dantesca  : 

ette  bell'onor  s'scqaUta  in  Tar  Tnndelta  , 

è  qui  posta  in  atto  colla  maggiore  efficacia.  Numi  e  mortali  non 
sono  da  meno  gli  noi  degli  altri,  gareggiano  a  chi  può  più.  Il 
veodicarsi  non  é  bell'onore  soltanto,  è  dovere,  dovere  di  Nomi. 
La  dottrina  del  fato  non  è  da  coo^derarsi  nel  Tieste  come  ere- 
dità trasmessa  da' tragici  antichi  ne' moderni,  ligii  alle  classi" 
che  Torme  e  con.  esse  alle  pagane  credenze  ;  nel  Tieste  è  od 
primo  ÌDdÌKÌo  della  terrìbile  venenizioDe  che  portò  sempre  di 
poi  e  professò  apertissima  il  Foscolo  ne'  suoi  scritti  alla  neces- 
siti creduta  da  lui  onnipotente.  L'  antore  delle  Notizie  storico- 
eritiche,  che  aveva  sotf  occhi  la  sola  tragedia,  non  poteva  con- 
Bidenre  che  dal  lato  letterario  quel  passo  dell'atto  primo: 
Orrida  pena 
■    Della  colpa  di  Tantalo,  tu  incalzi, 

E  intglie  a  piaglie  aggiuogi ,  e  truci  a  truci 
Opre. 

Ha  chi  vede  la  continuazione  di  quelle  idee  in  tutta  la  restante 
vita  del  poeta ,  e  s' imbatte  ne'  suoi  libri  a  ogni  poco  in  sen- 
teoze  che  le  dichiarano,  non  può  contentarsi  di  ascrìvere  ciò 
ad  imitazione  letteraria,  ma  nota  alcun  che  d' individuale  allo 
scrittore.  Fu  censurato  nel  Tiesie  V  abuso  delle  discussioni  po- 
litiche; ma  quftndo  s'è  detto  della  molta  imitazione  plGerìana, 
8'é  fatta  in  parta  la  sua  discolpa.  Si  voleva  piuttosto  avvertìre 
che  la  politica  attribuita  ai  Pelopidi  non  era  certamente  quella 
del  loro  tempo,  t>ensi  la  stillala  dai  libri  del  Segretario  fioren- 
tino e  de' suoi  seguaci;  errore  anche  questo  nel  quale  inciampò 
l'Astigiano  assai  di  frequento.  Quanto  allo  stile  e  alla  versiScft- 
zione,  vi  sì  leggono  i  germi  del  futuro  poeta.  Di  mezzo  alla 
cercata  durezza  alBerìaoa  il  verso  ha  più  varietà  ed  armonia, 
lontano  preludio  di  quella  varietà  ed  armonia  che  si  maravi- 
gliosamente allettano  nei  Sepolcri  e  nelle  Grazie  ;  la  frase  è  più 
splendida,  più  poetica;  la  sintassi  meno  scabra;  e  quantunque 
più  ornalo,  più  naturale  lo  stile.  Nessun  tratto  merita  di  essere 
ricordato  di  preferenza,  e  pat  la  stessa  ragione  non  vuoisi  far 
caso  delle  inesattezze  e  delie  scorrezioni  non  rare. 

XII.  Tutti  i  difetti  poc'anzi  avvertiti,  furono,  o  presso 
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cbe  fuUi ,  avvertiti  da'  critici  alla  prina  pubblicazione  del  Tie- 
ste;  non  però  in  modo  che  l' aatore  dovesse  credere  gran  fatto 
eompetenle  quel  trìlninale.  Ma  in  quel  tempo,  e  a  Veneiìa  sin- 
golarineKte,  la  drammatica  avea  dittatori  inesorabili,  presso  a 
poco  come  la  musica  a'  nostri  giorni.  Chi  voglia  esaminare  la 
storia  del  teatro  italiana,  non  mai  furonvi  tanti  poeti  tragici  e 
comici  contemporanei  come  a  quell'ora,  specialmente  trsgid; 
mediocri,  chi  nega?  tolti  l'Alfieri  ed  il  Monti,  pure  altissimi 
a  tener  viva  la  bile  critica  de' giornalisti,  e  con  essa  l'amore 
del  pap«rio  a  siffatti  spettacoli.  Il  Foscolo  ad  ogni  modo  fa  av- 
venturalo. Scrisse  in  una  lettera  pobblicata  già  dalla  Biblioteca 
italiana  (n°-4S0,  dicembre  4830):  «  Se  i  Yenezianì  avessero 
»  flechiato  il  mio  Tfcsto,  com'eì  meritava,  qnand'io  avea  di- 
u  ciolt'anni,  non  avrei  foree  più  uè  scrìtto  né  letto.  »  Ma  chi  sa- 
prebbe coDGOiTere  in  tale  opÌDÌonef  S  cbe  avrebbe  fatto  egli, 
cbe  pur  confessa  indi  a  poco  nella  stessa  lettera,  che  se  ha 
atodiato  e  slanipato  fu  più  fona  di  notata  che  di  costtane? 
Le  critiche  a  qoarant' aoni  possono,  esempio  il  Bacine,  far 
mata  lungamente  la  musa,  ma  innanzi  a' venti t  La  gioventù 
è  grande  antidoto  a)  veleno  delle  censore  ,  e  queste  irritano  il 
genio  nascente  in  luogo  di  abbatterlo.  Prima  di  torci  al  giova- 
nile lavoro  del  Foscolo,  vogliamo  notare  che  le  sue  opiniooi  e 
la  singolarità  sua,  parte  spontanea,  parte,  se  vfiolsi,  cercata,  gli 
avevano  procacciato  assai  amici  ed  ammiratori  ;  che  questi  ben 
poterono,  come  dicono  le  Notizie,  dare  le  prime  mosse  al  buon 
riuscjmento  della  tragedia,  ma  l'universale  approvazione  non 
potea  venir  tutta  da  loro.  Erano  tuUavia  quegli  amici  mollo  a 
Ini  affezionati,  e  ne  lodavano  fin  l'arie  del  declamare,  che  se 
vogliamo  credere  ad  altri,  non  fu  io  lui  molla.  Quell' Odoardo 
Samuel! ,  già  ricordato,  se  gli  afTezìonè  mentre  a[^iinlo  eì  re- 
citava un  canto  di  Danle.  Che  recitazione  poi  fosse,  si  vegga 
dal  seguente  quadernario  1 

Quando  li  vidi,  rahbotfjto  i  crini, 

Con  ranca  voce  e flanimeggianil  sguardi, 
Cantar  in  sunn  feroce  I  sacri,  ond'srdi, 
.  Del  tuo  padre  Alligbler  carmi  divini,  ec. 

Anche  a  stagione  più  tarda  erigevasi  il  Ftscolo  a  maestro  se- 


variHimo  degli  alton  «te  avuto  a  ivctUre  k  nn  tragadie  ;  e 
laeto  ei  ntoslnva  geloao  dalia  parfniima  dell'arto,  che  alla  pro- 
ve, Qoo  ao  se  dell'  Aiate,  nealra  boerasi  npeUan  atcoDi  vtrai 
orila  BUS  BlUKta,  si  cacciè  fra'maleraaei,  non  trovaiMto  altro 
tnodo  a  contwere  la  propria  eoUera.  Ha  forse  é  noirelletta;  ed  io 
l'ebbi  da  chi,  MìcìbsHbo  narratore,  por  ddetlavaà  A  colorire 
«olle  tinto  del  vwo  le  ^e  invenzioni. 

Xllt  Al  ditcepoto  dell'  Atflerì  toccava  pw  finalmaBte  di 
vedere  ridotti  ad  atto  i  sogni  politici  della  libertà.  Ha  non  era 
stato  il  Foscolo  di  quelli  cbe  preodOM  dai  tempi  il  eolare  defle 
proprie  opinioni,  o  che,  quado  anche  abbieooia  fondo  all'ani- 
ma  proprie  opinìeni,  t<e  le  lasciano  stare  come  arredi  MBomti 
Delle  soffitto  de'graodi  palagi,  per  traraele  Tiieri,  poKfle  e  far- 
sene belli  quando  volga  propiiia  stagione  ;  oon  era  di  quelli 
che  voDgoao  suggellati  dal  secclo,sì  di  quelli  cbe  lo  suggellano. 
Db  nn'ode  di  Ferdinando  Vaiai,  a  fece,  186  deli' ,^nno  porti» 
quinto,  diretto  al  Fobc«Io,  tuttofile  non  si  nomini,  e  in  etti  mi- 
Butameato  si  parla  dei  gnetarai  e  degli  stadii  di  lai,  si  ricava 
eh'  egli  coltivasse  una  lattoratnra  fnrtiva,  a  che  di  molto  sue 
poesie  potessero  esser  btti  partecipi  soltanto  gli  amici.  lM)erm 
eooe  è  chiamala  li  gna,  e  : 


Ed  è  notabile  in  qoest'  ode,  dopo  ricordati  il  Tieste  e  i  dardi 
avventati  ai  vìzi  dall'arco  pindarico,  l'accennare  che  si  fa, 
quasi  in  modo  di  vaticinio,  ìndi  avverato,  alle  Grazie  danzanti 
intomo  al  poeta,  e  a  lui  slesso  che  sfoga  gli  ardenti  affetti  fra 
icipre9si,mnto  soggiorno  agli  spiriti  ignudi.  Per  ultimo  è  ras- 
somigliato il  singolare  suo  apparimento  a  cometa  : 

Sali' addensala  notte 

De' secoli,  tra  rotte 

Omlire,  lacento  altero. 

Quasi  cometa  per  nea^Mio  plano, 

O  poeta ,  Uhi  none 

Galleggiar  veggio  cea  l'Ignite  chiome. 

Qneet' immagine  dovrebbe  eoalenlara  ì  poco  amici  deUa  sua. 


IBI 

fiuD> ,  pri  86090  antteoo  a  «■!  poÀ  tmcerei ,  e  non  era  certa- 
men le  quello  iUtrlbsìtola  dal  Vaiai  ;  ma  pub  per  carti  rispetti 
trmarai  opportoaa  aocAe  da  quatti  che  sema  disconoscare  te 
BÙrabili  ^uakità  dal  sto  ingepio,  deplorano  aleuai  suoi  tetri 
princlpii,  e  il  nuiilo  tìojobIo  di  profetaarlt  nalla  vita  e  ne'  iibrì. 
Ho  YolenlierJ  recale  le  taittiBioaianze  di  gìovaBÌ  contemporanei 
e  anici  ìqqì,  anche  non  celebri,  perchè  meglio  delto  mie  pa- 
nie poMMio  mostrare  ai  lettori  e  le  opinioni  sve  pnmaiiecie, 
«  U  su^ntù  1^  deslavaao,  quale  e  qnanta ,  negK  altri.  Tali 
teatiiaooiainfl  ricevono  poi  conferma  dall'  aotor  stesso,  e  ciò 
che  in  lai  potrabba  sembrare  ìaltaoza  è  preventìvanienle  scol- 
pala da  loro.  Appiè  é  »■  sonetto,  democratico  molto  e  poco 
yaetico,  stanpelo  dopo  l«  caduta  della  veneriaiKi  repubblica, 
ai  legga:  a  Questa  sonetto  fu  scritto  quando  Venezia  oligarchica 
»  si  decise  neutra;  i  patriottì  che  non  sono  de'qualtordici  ma^ 
»  pò,  lo  coDoncofio  9ÌD  ds  quel  (empe.  >  Tanto  er%  nota  la  oon- 
viveosa  del  Fosrola  coi  wwatori  più  ardenti,  che  v'eU>e  anche 
chi  volle  nella  Laora  A  spesso  ricordala  aelte  giovaailì  sue  ri- 
tte ravvisare  la  sposa  d' un  de'  pia  ardenti  cooperatori  al  sov- 
vortjaieato  della  repsbbfica;  potei  conoscere  quella  signora, 
tuttavia  co'  vestigi  dell'antica  beileesa,  e  trovai  feL<!o  il  sospetto. 
Alla  notorietà  delle  massiiae  sue  democratiche  dobbiamo  pure 
la  ooveLletta  della  sna  chiamala  al  tribanale  degl'inquiaiiori,  e 
la  spartana  anoiaonisione  della  madre.  La  buona  Diamante  ebbe 
anabe  troppo  a  U«iBare  davvero  pe'  Sgli,  seni'  ag^ugnerle  im- 
inaKinari  twrwi.  Il  Foscolo,  che  tutti  ooverò  i  servigi  resi  alle 
nuove  idee,  e  i  cofsì  p«-icolì,  al  vicepresidente  della  repubblica 
ilaliana,  non  avTei>be  taciuto  già  questo.  B  della  propria  ma- 
dre merlando,  la  ricorda  ben  c^  sempre  come  pia  e  affettuosa, 
ma  non  mai  cchob  forte  e  spartana,  e  nc^  l'avrebbe  sicuTamenle 
disiiraslato.  La  noveUelta  degriDqnisìtori  non  può  av^e  altro 
aH>nggio  che  un  paeao  della  difésa  btta  del  Monti,  di  cui  vetU 
qui  appresso,  nella  qaake  sì  legga  (n°  XV)  riferendosi  ai  snoi 
prinoi  auni  :  <  Io  stesso  avrei  blasdilo  ai  tiranni,  se  le  loro  per- 
»  secuzioni  quvenlendomi ,  mentre  io  nm  sapeva  ancora  ado^ 
»  rwll,  noQ  mi  evessCTO  per  tempo  sepolto  nella  ignota  mia  so- 
*  ììiudine.  »  Ma  jl  passo,  coma  ben  si  vede,  ha  signtficaiìone 
del  tutto  ìndetermiiiata. 

D,g,t,ioflb,GoOglc 
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XiV.  Quanto  all'astio  del  Foscolo  contro  la  ropobblìca  ve- 
neciana,  bisogna  avvertire,  che  non  era  egli  nato  veneziano; 
Torto  discolpa,  specialmenle  nel  confronto  d'altri  non  meno 
astiosi  di  Ini  e  veneziani  Aveva  avuto  il  natale  nell'isole,  ossia 
in  quella  parto  del  dominio,  nella  quale  al  desiderio  delle  po- 
litiche novità  non  ostavano  la  riverenza  £  l'affetto  alle  antiche 
e  domestiche  tnstituzioni.  Ma,  più  che  allro,  bisogna  aver  ri- 
guardo a'  tempi  :  che  mal  si  giudicherebbe  della  impressione 
che  far  dovevano  allora  alcnne  sentenze  nelle  menti  più  acce- 
se, da  quello  fanno  presentemente  dopo  che  la  sanguinosa  espe- 
rienza ha  smentite  le  presunzioni.  Ciò  che  adesBO  sarebbe  o 
smania  di  tristi,  o  imprudenza  di  mentocatti,  poteva  «seere  e 
fu  per  molli  in  quei  giorni  splendida  illusione  d' ingegni  allet- 
tali alla  moderna  armonia  d'antichissime  voci.  E  piò  ne'  Greci 
e  negl'Haliani,  a'qoali  le  parole  consoli,  legioni,  comizi,  tri- 
buno e  altrettali  erano  quasi  domestica  eredità.  Aggiungasi 
ne'  letterati  il  vedére  bello  e  presente  quel  secolo  d' oro  che  i 
poeti  avean  loro  ritratto  non  più  che  come  desiderio.  Uscire  del 
proprio  studio  e  trovar  ripetuti  tra  il  popolo  i  discorsi  già  letti 
in  Plutarco  ed  iti  Livio;  ne' dialetti  d'ogni  piccola  terra  i  sensi 
a  cui  sembrava  appena  bastare  la  lingua  di  Demostene  6  di 
Cicerone;  ciò  che  l'Allighieri  e  il  Petrarca  appena  osavano  di 
vagheggiare  in  fantasia,  aver  atto  e  persona  viventel  Non  so 
chi  senza  ingiustìzia  possa  maravigliarsi  della  credulità  di 
que'  nobili  intelletti,  e  qual  umano  errore  voglia  scusarsi  da 
chi,  poste  tali  circostanze,  si  crede  poter  condannare  l'errore 
in  cui  caddero  col  Foscolo  il  meglio  degl'  Italiani.  Olfa^  a  que- 
sto, diasi  luogo  a  giustizia  più  ancora  speciale.  Se  in  Venezia 
mancavano  potenti  ragioni,  come  in  altre  contrade,  a  rinfocare 
gli  spiriti  nel  dispetto,  attesa  la  nazionalità,  l'antichità  e  la 
mitezza  del  governo;  ci  aveano  le  apparenze  terribili  e  i  modi 
assoluti,  che,  accompagnati  alla  intrinseca  forza  e  agli  efletti 
luminosi  de' primi  tempi,  facevano  reputare  quella  politica  prii»- 
cipalissima  fra  le  moderne,  ma  che  ai  tempi  ultimi  risaltavano 
oltraggiosamente  nella  rilassatezza  del  costume  e  de'  civili  or- 
dinamenti,  nella  inettiludiae  de'magistrati,  e  nel  sentimento 
patrio  pressoché  dileguatosi  dal  vecchio  corpo.  Il  popolo  solo 
nantenevasi   tuttavia  veneziano;  il  popolo  che  non  legge  ab 
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Pblarco  né  Livio,  ma  s'imbeve  delle  tradizioni,  e  le  alimenta 
col  cuore,  cbe  coalinua  a  venerare  le  oonsuetudini  antiche,  lardi 
si  divezze  dai  nomi  della  cose  amale,  e  per  totlerare  le  nuove 
cerca  in  esse  te  relazioni  col  passalo,  e  le  abbellisce  co'  titoli 
insegnatigli  dti  benefizi  e  consacrati  dal  tempo.  Tornando  al 
Foscolo;  ciò  cbe  adesso  veggiaroo,  e  sia  pnr  vano  il  presagio, 
apparecchiarsi  alle  generaiioai  venture  dall'  istraiione  troppo 
diffiisa  per  tutti  gli  ordini,  era  da  Inngo  tempa  introdotto  in 
Gnropa  da  libri  e  libriciattoli  di  politica,  cbe  recavano  i  prìncipii 
di  questa  misteriosa  scienia,  se  nm  ad  essere  intesi,  adessero 
subodorati  generalmente.  Non  Cuvvi  omiciattolo  a  scrittorello 
che  non  volesse  porre  il  t>ecco  in  molle  a  gindicare  i  procedi- 
menti delle  corti  e  de'  loro  ministri;  Senis  che  il  popolo  avesse 
racqoislato  le  qualità  che  il  resero  atto  in  antico  alle  pobblicbo 
adunanze,  il  si  diiamò  dal  detto  al  follo  nelle  piazze  e  ne' campi 
ad  udire  dlscnssiooì  in  malerìa  di  stato,  e  a  votare.  Come  rap- 
presentazione teatrale  la  cosa  poteva  andar  bene,  e  gì'  islrioni 
cbe  recitavano  la  trista  farsa  partirne  co'  battimani.  Ma  la  non 
poteva  essere  più  che  farsa,  o  bello  se  meglio  A  viglia;  e 
all'  uscire  del  teatro  gli  spetlartori  sarebbonsi  trovate  smunte  le 
borse,  e  solo  arricchitosi  l' impresario. 

XV.  11  Foscolo,  imbevuto  di  facile  filosofia,  e  di  piò  facili? 
jus  pubblico,  caldo  d'anima  e  d'immaginazione,  si  gettò  spen- 
sierato nel  vortice  pengKoso,  e  cantò  in  Venezia  l' inno  À  Bo- 
nt^Mrte  lUteratore,  mentre  questi  disponea  di  Venezia.  Bisogon 
distinguere  la  ingenuità  con  cui  il  Foscolo  prese  parte  alla  danza 
democratica,  dalla  perfida  accortezza  oade  altri;  distinguere 
lui  che  ne  usci  ramingo  e  pezzente,  da  quelli  cbe  ricchi  ed  in 
seggio.  Vuoisi  inoltre  avvertire  al  fervore  con  cui  abbracciò 
questo  fantanna,  per  giudicare  convenientemente  delle  parole 
centra ddicenti,  estortegli  dal  terribile  disinganno.  Quanto  mag- 
giore fu  a  principio  la  sua  sconsigliala  fiducia,  tanto  più  prò- 
Ibnda  e  irrimediabile  doveva  essere  e  fn  la  sua  diffidenza  negli 
nomini  e  nelle  cose,  cbe  stimò  di  vedere  inevitabilmente  sog- 
gette all'  arbitrio  e  ella  forza  del  caso.  Onde  all'entusiasmo  che 
aveva  inspirati  i  canti  repubUicani  succedette  la  meditata  tri- 
stezza de'  Sepokri,  e  nelle  prose  tette  e  nelle  poesie  posteriori 
il  sentimento  miserìssimo- della  vanità  d'<»ni  umano  divisa- 
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iQMlo  a  migtierare  i  deatint  dal  mondo.  Dalla  latterà,  «Itra 
volte  citata,  al  Coasiglio  le^Bèalivo  ncavo  che  nel  pronisorio 
governo,  rondatosi  dopo  l'wtMciMe  della  rspobblica  di  Vano- 
zia,  il  Foscolo  fosse  imo  dei  s^reiari.  B  sei  Quadro  iMfe  set- 
stoni  pfAbMehe,  che  stantpavam  dal  Corti  quotìdiaokoieMe, 
trovo  il  33  loglio,  ricordato  per  la  prima  volta  il  nome  àtA  Fo- 
scolo come  nuovo  redattore  eletto  a  compilare  ed  a  Ief;fBra  i 
proceael  verbrii  (vetf  n°31).EcMivien  dire  ch'egli  avesse  i^pnto 
gvadagnarai  l'aora  popolare,  se  legge  nel  Ou^^ro  stesao  (n'H) 
che,  prènntBttni  il  Ì9  ottobre  ^a  seesiODe  per  leggervi  il  so* 
lite  processo,  verbale  a«  Calogeri,  il  popolo  domandò  a  grM 
voce,  ioterranpeMlD  ta  tettora  :  Fonata'  FoiAlò  /  E  cMvenae 
a  Tiocenio  Dabali,  in  qne' giorst  vio^iresidelile,  anfuetan 
l'aduoanta,  alla  soa  foggia  vernacola  speme  d'apologhi  oonae 
r  anUco  Meaenia:  Pop^  M  quieto,  Foacoto*»  pel  psnhè  tì 
we  rooMo  (affiochito].  OHre  a  questa,  era  l' anima  di  pia  attre 
adunanze,  selle  quaii  montò  la  tribuna  assi  spesso,  e  vi  fece 
udire  la  gagliarda  anti  tonante  sua  vooe,  sfiora  jùii  cbe  mni 
meritevole  d'eeaere  cMtraEmgnBls  dal  ■nerao  attribuii»  alta 
Bandettini,  la  qaale  vuoisi  cantcSae  cbe  il  Foacolo 
Forma  ululali  In  vece  di  parole. 

Quando  alla  fugace  dominaiioDe  deasocratica  atava  per  suo* 
cederne  altra,  fu  egli  tra  <{aallì  cbe  dispera tameute  propon»- 
vano  doversi  porre  il  fuoco  e'  canti  deila  città,  perire  aotlo  uà 
mucchio  di  rovine,  ogni  morte  patire,  prima  cbe  cedere.  San- 
guinosi proporli,  ma,  tolti  i  quali,  la  dama  iaUrno  all'albero 
troppo  famoso  non  ha  ginsli&cazioae  alcuna  alla  propria  impro- 
deoEa.  Ciò  ripeosino  coloro  che  sprovvedati  ne  vengono  a  con- 
simili leautivi:  allellati  dalie  spparraie,  credooo  che  ogni 
cosa  possa  condiiadetri  ballando  e  cantando;  miseri I  eUat 
danza  di  morti,  goo  urla,  senza  signiQcabo  d' uomini  driiranti 
per  estremo  di  febbre,  fa»  il  deitin»  de'  viri  rq^bbUetmi;  w 
guiam  le  foro  orme,  e  ÙKontrionoJo,  scriveva  il  FoMolo  per  nota 
ad  un'ode  pubblicata  a  qudla  stagione  (Anno  jKwlibo  fpùi^, 
fa.ixi.  3t8),  e  nella  quale  ritraevasi  Caio  Graccoa  fiui  si  mo- 
stra l'ombra  dal  fratello  Tiberio,  invitandolo  a  tenengli  dietro, 
ossia  a  soatenere  la  legge  avaria  cbe  lo  avea  folto  (mudare 
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egettarne  iralfiaiDSìicMkvme.  Dopo  questa  nota,  di^  il  fian- 
tate  (si.  !] 

Ne'  rei  pelli  esecrandi 

IuQdo  all'elsa  i  bmadì, 

e  il  non  meno  t«rribìle; 

Sorgete,  Il  giurno  è  giunio 
Di  veiideu»  e  di  «campi, 
(st.  3),  il  teggera  aia  pace, -col  resto  Adì»  etanu  undecima,  (Hi 
il  concetta  della  litwrti  immaginata  dal  FmooIo,  noa  senza  man* 
snetudiae  in  tanto  ecces.aiva  veemeoia.  Per  altra  parta  il  troppo 
vagheggiato  esempio  dai  Gracchi,  e  l'ardita  entrata  dall' oda: 
QHesM,  ch'io  serbo  Ih  «en.  aaGra  pagaste 
lo  l'alio,  e  Rcldo  all'universo  iolero: 
Fia  dtslmio  sao(u«  no  di  lepido  e  nero,  ec. 

fanne  pressotire  i  cupi  diviiamanti  dell'  OiHt. 

XVI.  Ha  la  liberti  del  novantasatle  «ra  cavallo  inforcato  dai 
Bonaparte,  che  ne  leggeva  il  corso  dapprima  colla  voce,  indi 
cogli  Hproni  e  col  morso;»  quaode  m  accorae  che  ne  sarebbe  po- 
tato troppo  oltre,  da  valeatttomo  ee\  fiaooò  sotto,  e  stimA  [»& 
comodo  ferri  condwre  in  lettiga  da' tuoi  tributari.  Continua 
la  profeseiODO  ptriMfca  dri  giovine  Foscolo  oell'  ode  indiritla 
al  Bonsptirt».  Questo  laverò,  il  più  iniportanle  fra  ì  prnaaticci 
del  nostro  poeta,  conferaa  le  o^nioni  già  eapresae  neli'oda  ai 
novelli  repubblicani,  poc'  aaai  da  nm  citata.  Anche  qui ,  tra  il 
soverchiant»  bollare  dalte  tumoltuanti  paaKonì,  trovi  ncdiìli  ri- 
chiami  alla  modervtioBe  e  all'  amore  de)  giusto: 

Itale  genti ,  se  Tlrtb  suo  snido 

Sn  voi  BMi  ateMa,  litwrtt  vi  nuoce. 
Ippolito  Pindemonte  non   avrebbe  cantalo  diversamente.  Nel 
resto  traboccano  l' indignazione  e  la  collera.  La  poesìa  ha  varia 
tinta  e  valore.  A'  bei  versi; 

Italia,  sbil  solo  all'Ignominia  Viva, 

Viva  airinfaralR  ebe  plaoiteDdo  lava.  ~ 

Eran  d'orlo  terrore  e  d'occidente, 

E  si  pa^eean  di  sangue  e  di  peccata  ; 

e  a  quelle  «vi  denti  «sima: 

Cataste  di  rrementi 

Capi,  cogli  occbl  nelle  treode  involti. 
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s' accompagnano  i  versi  trivialmBote  abbBDdDDBtì,  come: 

E  la  iricoJoraU  alta  baniliera, 
e  le  raaciallescbe imitazioni  del  Monti, come  quella  dfdl' aquila: 

Feriti  nelle  peone  e  nella  pancia. 

Ndr  ÌDd(^  poi  generale  e  negli  andamenti  l' oda  tutta,  per  chi 
ba  qualche  pratica  di  tali  studii,  arieggia  quelle  dell'Alfieri 
soli'  Ameriea  libera,  eoa  l' aggiunta  di  qualche  e[nreto  fo^^ialo 
a  mo'del  Parini,  e  dì  qualche  splendido  verso  Bull' andare  di 
quei  della  BamnUiana.  Fu  ristampata  più  volte  e  in  più  luo- 
ghi, e  ad  noa  edizione  imolese,  che  non  ho  mai  potuto  vedere , 
un  Giannaodrea  Bestini  pose  non  eo  che  note.  Della  ristampa 
fotta  in  Genove  nel  1S00,  e  preferibile  a  ogni  altra  perché 
portante  la  dedicatoria  in  prosa  al  Bonaparle,  parlerò  in  altro 
luogo.  1  fatti  cominciavano  intanto  a  contraddire  alle  belle  im- 
maginazioni, e  l'albero  fu  sfrondalo  da  que' medesimi  cho 
aveano  giurato  d' inaffiarne  le  radici  col  sangue.  I  democratici 
erano  costretti  a  fuggirsi  di  Venecia  e  delle  provìocie  già  sog- 
gette a  Venezia,  lasciando  dietro  sé  proscriciooi,  terrori,  ani- 
moMtà  e  beSé.  Dove  mancassero  le  scrìtte  testimonianze  e  lo 
lettere  e  le  gazzelle,  mostrerebbero  la  parte  presa  dal  Foscolo 
nella  veneta  rivoluzione  dal  novantasetle  alcnne  caricature  uscite 
a'  primi  giorni  delia  dominaiìone  novella.  In  queste,  tra  le  mdle 
iuveiizioDÌ  satiriche,  rappresentanti  la  dolorosa  condizione  d^lì 
abitatori  della  contrada  dorante  il  governo  democratico,  e  volle 
a  screditare  coloro  che  vi  tennero  magistrature,  o  co'  propri 
scritti  e  discorsi  ingegnaronsi  di  punleliare  quel  repentino  e  non 
appena  sorto  che  rnìnanle  edificio,  avvi  un  corriere  che  andan- 
done a  rotta  di  corso  perde  tra  via  dalla  giacciala  valigia  al- 
cune leilere,  ed  una  tra  queste  coli' indirizzo  al  Ubero  uomo 
Niccolò  Ugo  Foscoio,  intitolazione  colla  quale  vennero  in  luce 
le  poesie  testé  ricordato,  e  segnatamente  la  lunga  ode  al  Bo- 
naparle. 

SVII.  Partì  di  Venezia  dopo  il  novembre,  né  saprei  ben 
dire  se  tostamente,  o  dopo  breve  corsa  in  Toscana  per  la  vìa  di 
Romagna,  si  conducesse  a  Milano;  certo  èche  in  questa  città  si 
trovava  oel  princi[^re  del  novanloUo.  Dì  che  abbiamo  indubila- 
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bile  testi monisnza  negli  articoli  da  lui  scrìtti  pel  Sfonitore  italia- 
na, che  quivi  stampavasì  dal  Maìnardi.  Grano  dapprima  compi- 
latori di  esso  giornale  il  Gioia,  il  Braganze,  il  Foscolo,  il  Serpi, 
il  Baloccbini,  e  qualche  anonimo;  ma  al  pubblicarsi  del  nu- 
mero ventesimo  sesto,  11  marzo,  il  tipografo  dichiarò  che  da 
indi  sarebbero  tre  soli  i  compilatori  :  Pietro  Custodi,  Melchiorre 
Gioia  e  Ugo  Foscolo.  E  nel  proposilo  di  Ugo  Foscolo,  il  si  qua- 
lifica come  noto  aita  repubblica  delle  lettere  per  varie  applau- 
dite produsioni,  ed  in  particolare  per  la  celebre  tragedia  il  Tie- 
ste.  Più  cbe  altro  attendeva  il  Foscolo  nel  Monitore  a  compi- 
lare le  relazioni  delle  sedute  del  corpo  legislativo,  e  quelle 
del  consiglio  dei  seniori,  s<^giungendo  a  Inogo  a  luogo  al- 
cune osservazioni  sue  proprie.  In  queste  brevi  scritture,  in 
onta  all'esagerazione  a  seconda  dei  tempi  e  dei  prìncipii  ab- 
bracciati dai  più  fervidi  ingegni,  non  puossi  a  meno  di  scor- 
gere certa  finezza  e  rettitudine  di  giudizi,  e  soprattutto  l'ef- 
ficace impetuosità  di  una  ingenua  eloquenza.  Ricorda  a'  legisla- 
tori, come  quella  di  cui  godevano  fosse  «no  libertà  cAe  calò 
dalle  Alpi  accompagnata  dalle  desolazioni  e  dal  terror  delta 
guerra,  e  seguita  dair  orgogliosa  avidità  della  conquista  (n°  9). 
Non  meo  franco  linguaggio  tiene  in  altro  luogo  a'  legislatori, 
alcuni  de' quali  o  abusavano  il  potere,  o  erano  conniventi  a  chi 
ne  abusava.  Indignalo  ai  soprusi  che  commettevansi  dalle  solda- 
tesche repubblicane,  grida  altamente  perchè  siano  tolti,  giun- 
gendo fino  ad  esclamare  :  a  Se  in  ciò  non  vi  avesse  che  erro- 
»  re,  l'ignoranza  slessa  dovrebbe  essere  punita  di  morte.  Le- 
ti gislatori  I  io  vi  parto  colla  franchezza  dell'  uomo  libero,  cbe 
»  ha  consacrato  isuoi  giorni  alla  venie:  o  togliete  gli  arbiirii, 
«  0  scendete  da  quel  seggio  ove  rappresentato  una  nazione  op- 
»  pressa  e  delusa  dai  suoi  stessi  ministri  [n°  li).  »  Meglio  per 
altro  di  citazioni  minute  verrà  la  se;iuenle  rimostranza  al  So- 
pranzi,  ministro  di  polizia,  che  si  legge  nel  n"  18,  a  far  chia- 
ramente intendere,  non  che  l'indole  de'Iempi,  il  bollore  dei 
sentimenti  e  lo  stile  del  Foscolo  giovinetto:  9  Ti  scrivo  colle 
I  mani  bagnate  nel  eangue  di  un  vecchio,  eh'  io  raccolsi  da 
D  terra  schiacciato  da  una  carrozza.  Invano  con  le  grida  è 
i>  con  le  minacele  tentai  d'arrestare  il  cocchio  omicida:  appena 
»  ho  potuto  salvare  me  stesso:  il  tardo  vecchio,  cbe  guidava  a 
II.  n 
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>  roano  an  sto  tenaro  figlio  fa  rovesciato  ed  oppreseo:  egli 
1  serbò  il  ÈDciullello  da  morte,  coproidolo  colle  suo  membra 
»  p9Bte  dai  spftveDtati  cavalli.  Il  ceccbiero,  awezso  forse  a 
D  sacrificare  con  ferace  stolidità  ì  cittadini  che  non  poDBo  eal- 
a  varsì  eoperaudo  la  velocità  delle  ruote,  seguiiave  iadifferea- 
»  lemuits  il  suo  corso.  Quanto  pìix  alcuni  circostanli  volevano 
»  arrestarlo,  tanto  più  a'  alTrettave  a  fuggire,  temendo  la  pena 
s  della  legge  violala  {Sfittando  della  oscurità  della  sera,  fissi 
v  di  presentargli  una  pistola ,  gridandogli  :  t' arr&ta  o  t' abbru- 
1  eio.  Allora  ei  ai  stette,  sino  a  che,  accorsa  in  breve  la  guar- 
ii dia,  fu  condotto  all'uiBcio  di  polizia.  Ma  cbe  prò?  Castigando 
a  il  cocchiere,  si  ritoma  a  vita  quel  cittadino,  che  forse  in 
»  questo  momento  esala  l' ultimo  fiato;  o  si  restituisce  la  sa- 
»  nità  a  quel  ranciullo,  che  dovrà  forse  strascinare  per  lutti  i 
»  suoi  giorni  le  membra  storpiate  ed  inutili  a  procacciarsi  la 
»  sussislenza?Tentasti,è  voro.oSopranzi,  di  prevenire  questi 
n  delitti ,  tanto  più  esecrabili  quanto  non  riescono  in  vantaggio 
»  di  chi  li  commette,  infliggendo  una  pena  pecunaria  a  chi 
B  sfrenatamente  corresse  con  le  carrozze  per  la  citlà,  Promet- 
»  tendo  parte  del  danaro  a  chi  arresta  i  cavalli,  animasti  i 
n  cittadini  a  sorprendere  i  violatjjri  della  legge.  Ma  questa  mi- 
B  sura  è,  a  mio  parere,  delusa  appunto  (la  chi  vuole  trasgredir- 
0  la.  E  chi  sarà  quell'  uomo  si  audace  da  espwsi  stupidamente 
n  al  pericolo  di  essere  Frantumalo  opponendosi  all'  imperioso 
s  corso  de' cavalli?  Più  fiate  mi  vi  accinsi  io  medesimo,  ma,  o 
s  non  ho  potuto  raggiungere  i  cocchi  che  mi  sfuggivano,  o  la 
»  sferza  del  cocchiere,  che  minacciandomi  irritava  maggior- 
»  monte  i  camalli ,  mi  ha  forzato  a  ritrarmi.  Non  è  dunque  che 
•  io  pretenda  di  dettar  leggi,  se  ti  propongo  su  quesl'  argo- 
»  mento  alcuni  consigli.  Se  a  me  spettasse  di  fare  delle  prov- 
n  videnie,  questo,  e  non  altre,  a  mio  parere,  sarebbero  le  più 
a  opportune.  1°  Porterà  una  pena  pecunaria  e  non  potrà  più 
»  tenere  carrozza  quel  cittadino,  la  cui  carrozza  avesse  op- 
»  presso,  mutilato  o  morto  qualche  altro  cittadino.  3°  La  pena 
»  pecuniaria,  che  si  dovrà  infliggere  in  ragione  della  ricchezza 
»  del  proprietario  della  carrozza,  dovrà  ritorcersi  a  compenso 
n  di  quella  famiglia  che  avrà  in  tal  caso  perduto  il  padre,  il 
»  figlio,  il  marito.  3°  Ove  la  carrozza  appartenesse  ad  un  vet- 


>  Ivrmo,  qfieatì,  dti«  la  pena  pacuwaria,  dovrà  perdura  i  ca- 
a  valli  e  la  v«Uura.  4°  Pagherà  c«qta  locchini  cbìaikqiie  siri 

*  da  doe  tMitiMMii  legali  e  oculari  aocoaato  di  avere  sfrwats- 
»  mente  cono  per  la  città.  Queste  (wtimooianzB  cadranno  Dulie, 
»  ove  si  smentisca  l'accusa  per  mezzo  d'altri  doe  testimoni  lega- 
»  li, ooidfu-ieeoiileaiLporanei  al  numieato  in  cui  sì  é  denunziata 
B  la  tnegreasion.  5°  Percepirà  100  zecchini,  da  sborearei  dal 
»  proprJeUrio  dei  cavalli  e  del  cocchio,  cbìuuque  arrestaase  ca- 

•  valli  oorreoti  oltre  il  modo  fissato  dalla  le^te.  Beaohè  qae- 
»  et'  ultima  provvidenza  sia  quasi  ioeseguibilQ,  potrebbe,  <per 
»  la  soouna  della  pena,  auimare  maggiormente  i  cittadini  all'ese- 

>  CBzione,  e  tratlenere  i  coccbierì  dal  trasgredirla.  ■  LascO' 
remo  ai  g^rìsperiti  il  notare  quanto  v'  abbia  di  opportuno  e  di 
aaeguilHle  in  siffatti  provvedimenti  ;  a  noi  è  bastato  recare  que- 
sto pas^,  perchè  ei  giudichi  della  inleq&ione  e  dello  stile. 
Non  vf^liooai  per  alb-a  pwte  dineotioare  le  parecobìe  slluaioni 
ebe  ci  hanno  nelle  poesie  del  Parisi  a  coneiraìU  lirepoteaze  degli 
apUeali  dì  quella  stagione.  E  chi  sa  che  il  reocoalo  del  vian- 
dante pesto  dal  cavaliere,  cbe  si  legga  neil'Orftf,  non  fosse 
acrìLb»  cotte  rimembranze  dri  fatto  narrato  nel  Moatìon? 

^VIU'  Voloasì  accoppiare  al  coraggio  certa  gentilezza  d'ani- 
mo poco  meno  cbe  roiaanzesoa,  quando  sembrava  a  nulla  più 
fiì  nirasse  cbo  a  toi>  via  l'assoluto  potere  degli  ottimati  o  di  un 
solo,  per  sostituirvi  V  inobbodienza  e  la  ferocia  d^  tutti.  Ogoi 
cosa  camminava  per  vie  militari,  e  il  toono  de'  fucili  iatifSaTt 
alla  lingua  Ialina  di  tacere  per  sempre  in  Italia.  Il  poeta,  dimo- 
rando in  Milano,  atàe  primaria  a  q uè' malaugurati  eoasigli, 
non  ìn^Drìsce,  e  cooB^na  all'esecrazione  e  al  ludilH'io  dei  po- 
eiari  la  senteoza  barbarica.  Vittorio  Alfieri  fwcbi  ansi  prima 
avea  fatto  Io  stesso  per  l' abolizione  dell' aofademìa  della  Cru- 
sca. Ha,  vaglia  il  vero,  inoomparabilmente  più  coraggiosa  fu  la 
voce  del  Foscolp^  e  quel  sonetto  cbe  stampalo  con  altri  sei  dì 
tona  amoroso  vide  la  luce  in  Hìlano  nel  1798  (anno  VI),  senza 
nome  d'autore,  ma  che  tutti  coeoacevano  cui  apperlenesse,  È 
commendevole,  oltreché  per  la  forza  e  grandiosità  della  frase, 
per  la  intrepidezza  de'  concetti.  Dovette  ridondare  di  non  mi- 
nore coraggio  il  giornale  cbe  in  questo  stesso  anno  pubblicò  io 
compagnia  di  Melchiorre  Gioia.  Intitolavasi  V  Italico,  «  dorato 
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pochi  meti,  venne  soppresso;  della  qual  soppressione  dod  àa- 
rerA  fotica  ad  indovinare  i  motivi  ciii  sappia  essersi  in  esso  di- 
vulgate per  la  prima  volta  non  poche  delle  poliliche  disciissìoni 
eh'  indi  concorsero  alla  compilazione  dell'  Ortis,  Né  minor  co- 
raggio vi  volle,  e  men  bello  accoppiamento  di  sentimenti  forti 
e  gentili,  per  dettare  V  Esame  sulle  accuse  di  Vincenso  Mónti, 
che  in  questo  medesimo  anno  1798,  coi  tipi  Pirotta  e  Magpero, 
vide  la  luce  in  Milano.  Una  grande  tempesta  d'accuse  era  slata 
ausciiala  contro  al  Monti  da'gnoi  nemici,  capitanati  dal  Gianni; 
f  quali  facendo  concorrere,  parte  per  conforme  mali i^n ita , 
parte  per  debolezza,  l'intero  corpo  legislativo  nel  proprio  ran- 
core, fulminarono  nna  leggo  intenta  a  spogliare  queir  uomo  il- 
lu'itre  d' ogni  carica ,  e  quindi  d'  ogm  stipendio.  E  la  conven- 
ticola era  par  quella  che  al  Foscolo,  giovine,  povero  ed  esole, 
poteva  gola  dar  impiego  e  modo  a  campare.  S'aggiunga  ch'egli 
a  quo' giorni  col  Gioia  e  col  Custodi  correva  rischio  d'essere 
carcerato,  e  gli  toccava  trafugarsi  di  casa  in  casa  dalle  inda- 
gini degli  udlnini  d'arme,  come  dichiara  egli  slesso  in  nna  let- 
tera al  Monti,  scritta  in  tempo  che  ogni  minima  alterazione  del 
vero  sarete  stata  arma  micidiale  posta  in  meno  de'  suoi  av- 
versari. Anche  neW  Ortis,  in  altra  lettera,  datata  da  Milano 
ti  novembre,  sono  toccatele  due  sentenze  del  Consiglio  legis- 
lativo contro  la  lingu  a  Ialina  e  contro  Vincenzo  Monti.  B  in 
quelle  lettere  è  parlato  eziandio  della  conoscenza  fatta  dri 
Perini,  conforme  a'  principii  del  quale  erano  quelli  che  inspi- 
rarono al  giovine  Foscolo  I'  Esame.  In  Milano  fu  da  lui  cono- 
sciuto il  Perini;  il  Monti  non  ben  saprei  dire  se  in  Milano  o  in 
Bologna:  ma  il  dove  poco  rileva.  Come  non  amarsi  e  venerarsi 
dal  Foscolo  il  Monti?  Il  Monti  principale  poeta  dell'etì  sna,  e 
de'principali  che  mai  avesse  l'Italia,  considerala  la  classica  tinta 
del  sno  stile,  la  continua  pienezza  e  magnificenza  del  suo  ver- 
seggiare, e  l'incantevole  splendore  della  sna  fantasia;  egli  che 
seppe  alle  severe  immagini  dell' Ali  ighieri  accoppiare  le  arditis- 
sime della  Bibbia,  e  a  nomi  e  ad  avvenimenti  di  fresca  data 
circondare  la  luce  reverenda  de'tempi  antichi,  facendo  compa- 
rire quasi  dissi  tradizionale  il  contemporaneo.  Il  Parini  poi  poti 
veramente  nominarsi  il  Socrate  lombardo;  e  di  lui ,  se  fu  esem- 
plare tutta  la  vita  civile,  esempla  rissi  mi  furono  gli  ultimi  anni. 
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Chiamato  tra  il  gelo  e  gl'incomodi  della  vecchiezza  a  mostrare 
la  reverenda  canizie  a  lato  le  tribane  de' tosati  alla  Bruto, 
lotto  che  consigliò  «  che  disse  in  quelle  adananze  potrebbe 
scrivaraì  in  oro.  Dovrebbe  la  pacala  liberalità  dell'  uomo  raro 
farsi  norma  inraliibile  a  giudicare  della  convulsa  di  certuni,  che 
vorrebbero  si  strozzasse  mezzo  il  mondo  perché  respirasse  più 
agiatameote  l'altra  metà.  Il  Panni  cantò  la  virtìi,  la  ragione- 
vole Indipendenia,  la  comunione  dei  diritti,  la  santità  della  be- 
nefirenza,  le  consdazioni  dell'amicizia,  prima  che  vi  fossero 
tribune,  comizi  e  corpi  legislativi;  il  suo  alloro  non  aspettò  a 
crescere  che  se  gli  piantasse  vicino  l' albero  dei  demagoghi  ; 
inculcò  r  amore  a'  sommi  nostri  scrittori,  alla  pura  lingua  ma- 
terna, al  gusto  anUco,  a  quanto  di  bello  germoglia  in  animo 
ingenuo  ed  efficacemente  premuroso  dei  bene,  quando  ancora 
l'Arcadia  era  in  fiore,  e  snsurravasi  appena  di  Trecento  e  di 
riformar  dizionari;  quando* ancora  non  era  fatta  del  tutto  ita- 
liana la  voga  de'  romanzi,  scrisse  versi  che  allettano  alla  ntesli- 
zia  e  alle  più  delicate  passioni;  e  ciò,  in  una  parola,  che  nei 
più  a  lui  succedati  sono  affetti,  pensieri  e  parole  fritti,  rifrìtli, 
e  tornati  a  friggere  per  nauseare  chi  non  si  lascia  sedurre,  fu 
in  lui  efifetto  di  privilegiata  natura,  destinata  a  foriera  di  tempi 
migliori,  se  la  fredda  e  maligna  generazione  che  gli  succedette 
ne  fosse  stata  degna.  Grande  ventura  pel  Foscolo  procacciatagli 
dai  tempi,  e  compenso  non  piccolo  all'incertezze  e  alle  cala- 
mità dell'esilio,  fu  il  poler  conoscere  presenzialmente  e  conver- 
sare col  calore  inspirato  dalle  comuni  passioni  i  grandi  nomini 
di  cui  si  era  fatto  modello.  Ma  dì  siffaUa  ventura  mostravasi 
n\eritevole,  oltreché  per  la  singolarità  dell'ingegno,  per  l'al- 
tezza dell'animo,  e  pel  sincero  disinteressamento  della  sua  am- 
mirazione. 

XIX.  Di  assai  buon  grado  mi  arresto  all'  Esame  sulk  ac- 
tMse  contro  Vincenzo  Monti.  V  arrestarsi  a  questa  dimostrazione 
di  affettuoso  coraggio  non  è  senza  conforto  a  chi  legge  o  ricorda 
gli  annali  dolorosi  della  italiana  repubblica.  Vi  si  vedono  di 
già  i  disinganni  del  giovine,  che  datosi  al  culto  della  democra- 
zia fora' anco  per  impulso  di  buon  caore^  e  non  senza  speran- 
za, 0  se.  vogliasi  smania  di  gloria,  se  ne  ritrae  sbigottito,  dac- 
ché si  accorge  che  il  buon  cuore  poco  o  nulla  ci  avea  che  tare, 
.oogic 
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a  la  prasente  riaomaBca  nòa  potei  comperarsi  cbe  ■  prano  di 
psrpelaa  ioftirais.  Vi  ei  veda,  com'è  destino  dì  tatti  q«e'[maeri 
lerapi  ia  cai  la  fona  0  it  nggiro  sovrastano  alla  gimtiiia,  Vìm- 
geffto  emiiienle  ooitraUo  a  acolpsre  si  tribaimle  dei  tìIì  la  pre^ 
pria  eccetleaza,  a  a  trovar  j^ndi  acme  a  piccioli  falli,  laddove 
gì'  ingegni  oiiBori  ne  vanno  assolti  con  piecole  scuse  da  grandi 
initAtti.  Vinceiiito  lionU  era  in  vero  deplorabile  vista  ^'  Ita- 
lia, circondato  d'accusatori  6  tristi  0  venali  e  sedotti;  ma  ^wt» 
oonairiaziooe  dovette  essergli  il  giovine  generoso,  che ,  ogll« 
peana  staesa  onde  acrirava  ìatrepide  minaecte  ai  poteotì,  scri- 
veva nwi  meno  intrepida  la  difesa  di  lui,  piena  di  rivereau 
all'dta  mente,  di  gratitadìne  aifanims  dote»,  e  di  fiero  disfwtto 
oootroa'calanuiatori.  L'spokagiadi  VinceDioHonit  ècongianta 
all'accasa  de' tempi  nkalvagì,  e  d^i  aomini  da  qvB'tsmpi  pro- 
creali non  dissimili  a  loro.  Coei  non  awsae  il  coore  ìd4ì  a  gé- 
mere sulle  discordie  cbe  insDrmro  tra  intelletU  à  meriUrroli  dì 
stimarsi  e  dì  oonforlarsi  a  viceoda!  TardianiD,  quanta  è  ooo- 
ceeeo  a  fedele  biografo,  di  venirne  alla  deplorabile  motazion*. 
Sallustio  dà  le  parale  dell'  epigrafe  :  Ego  adoieaixntuiu»  itmdio 
ai  Tempublicam  iatut  «mr...  ihique  prò  jHnUire ,  pn  abstàmu- 
iia,  jtro  eoncordia,  prc  virtute,  awUMn,  targitlo,  ina,  moariXxm 
vigebtmt.  Tatto  è  storico  negli  scritti  del  Foscolo,  iino  alle  e|^ 
grafi,  cbe  vanoo  stiidiale  per  la  loro  terribile  canvaiiBitEa.  Lo 
stile  di  qneslo  Esame  fa  presagire  quello  dell' orasiotie  pn  Co- 
mizi; e  dlrebbesi  che,  con  qualche  ma^iore  veemenza,  fon» 
coniato  sulla  scrìttura  ramosa  del  Monti  stesso  in  nome  del  Pi- 
ranesi.  Ha  dello  stile,  anzicbè  giadicame,  daremo  esaaqti  noB 
brevi  nelle  citazioni;  come  faremo,  sempre  che  onoorra,  di  que- 
gli scritti  foscoliani  che  non  facilmente  si  trovano,  aè  facil- 
mente  si  ri  slam  pera  odo. 

XX.  Sapeva  il  Foscolo  di  parlare  a  chi  in  repuSbtiea  latm- 
tietu  %  modi  di  tirannia.'  non  però  n  atterrisce.  «  Io  parsegoi- 
»  tarò  (esclama)  con  la  verità  tutti  i  persecut<HÌ  àti  vtro;  andrò 
D  superbo  della  inimicizia  de' malvagi;  alle  accusa  conaprate 
n  contrapporrò  lo  ìns ti tulo  della  mia  vita;  e  dovei  potenti  via- 
•B  cessero,  su  me  ricadrebbe  il  danno,  ma  tatta  soTr'asei  la 
»  infamia.  »  L'alto  ingegno  del. Monti  s  fa  in  lui  rilevare  gli 
»  errori  ignoti  io  tanti  altri,  de'  quali  gli  scritti  sodo  oscuri  al 


»  pari  dot  loro  nome  e  de'  loro  delitti.  Colpa  del  Monti  fu  l'es- 
»  Ber  grande.  Se  dunque  la  difesa  ch'io  imprendo  m'ac^uiitUti 
B  de'  nemici,  io  mi  cooipiacerò  di  avere  nmune  la  sorte  ad  an 
»  uomo  ingiustamente  persÉgnitato.  »  Prima  accusa  del  Moatì 
al  tribunale  repubblicano,  la  Bassiiilliana;  ma  non  ritrae  essa  i 
tempi  del  Robespierre?  Cbi  non  detesta  qael  sanguinoso  repub- 
blicanÌ!Qno?  La  Francia  scesia  il  danni:  dovrà  farsene  apologi- 
sta l' Italia?  £  contro  nno  de'suoi  più  nt^ili  figli?  Non  oltrag- 
giò il  Bkroti  la  memoria  di  BaBsville,  la  tonsacrù  negli  occlH  di 
Boma  apparecchiandogli  la  gloria  del  cielo.  E  se  i  tempi  sfor- 
zarono ^rs  il  poeta  a  pnUisre  alcuni  fatti,  sarà  da  scambiare 
colla  perfidb  il  timore?  Amico  era  il  Monti  al  BassTÌlle,  indiiio 
di  conformità  ne'primeipii;  perdendo  sé,  non  avrebbe  salvo 
r  amico;  caritè  di  marito  e  di  padre  il  distolsero  da  inotiie  sa- 
gri&zio.  Siasi  Bnt» pazzo  al  pari  di  Bruto,  per  questo  il  si  vorrft 
condannare?  Locano,  uome  sacro  alla  posterità,  uno  degli  uhlmi 
Bomani,  che  per  restitnire  a  Roma  la  libertà  sì  meritarono  da 
Nerone  la  morte,  adulò  il  despota,  lo  adulò  bassan^ente  per  a^ 
sopirlo  soHa  imminente  congiura.  Quenta  fn  scoperta ,  il  poeta 
pnoito.  Fosse  stata  o sedata  o  dispersa,  t(  suo  nome  gtut^jereftfte 
ai  poteri  eaeerato ,  poiiM  il  volgo  giadka  sempre  k  imprete, 
più  ohe  dalTiiUento,  dalla  fortuna.  Quanto  scrìsse,  palesa  d«1 
Homi  animo  non  alieno  dalle  nuove  idee.  Quasi  esiliato  per 
V  Aristodemo ,  questa  tragedia  espressaniente  vietata  dal  Conaì- 
glio  dei  dieci  io  Venezia  nel  1796.  il  Caio  Gracoo  inedita,  ma 
da  gran  tempo  composta,  e  certo  prima  dello  vittorie  dei  Bb- 
naparte,  è  allra  prova  E  se  ì  versi  non  si  credono  bastanti  a 
caratterisxare  la  rogkme  e  il  cwre  di  «n  tiomo,  perchè  appórffH 
a  delitto  la  BtmvUliana?  Ha  il  Monti  i  autore  della  lettera  in 
nome  del  Piranesi.  Scopertone  antere  in  altro  tempo,  gliene 
andava  la  test*.  «  Ponderate  sovemmente  le  colpe  tutte  del 
n  Monti,  questa  lettera  basta  a  controbilanciarle.  »  Divinine 
Luigi  XVI;  M  ma  non  è  da  confondere  l' rnittiaginaiione  eoH'in- 
B  telletto,  l'arte  col  cuore. Il  protagonista  esigeva  il  colorilo  più 
n  splendido,  e  più  maestosi  gli  alleggiamentl.  Gli  artieti,  eioetf- 
»  fando  ognora  sul  bello  s'innamorano  del  lor  sentimento, 
n  delle  loro  immagini  e  de'loro  quadtì.  Quel  pittore  che  avrebbe 
»  sagriQcato  il  proprio  padre  alla  libertà,  dovendo  dipingere 
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a  Cesare  morente  in  seusto,  Jo  presenterebbe  eroe,  padre,  ro- 
»  mano,  taleinsoroma  da  desiare,  anziché  odio  e  terrore,  ri- 
u  verenza  e  pietà.  »  Esempio  i  soaaoii  poeti.  La  cantica  è  un 
capolavoro,  né  il  Monti  avrebbe  cosi  scritto,  se  così  oon  aves^ 
-  pensato?  Contraddicono  a  cìb  chiare  testimonianze.  Ed  altri 
preferisce  alla  BassviUiana  altri  poemi  dello  stesso  autore;  il 
Bertóla,  il  Prometeo;  io  [parlo  sempre  in  persona  del  Foscolo), 
la  Feroniade;  mentre  al  poeta  piace  principalmente  il  Periooh. 
Se  la  vita  degli  autori,  più  ciie  l' opere,  ce  ne  dà  il  carattere, 
perché  non  attendere  alla  vita  del  Monti?  Nulla  in  ciò  che  l'ol- 
traggi; anzi,  in  difficili  tempi  e  luoghi,  nobile  e  ledevo I  condotta. 
Ruppe  le  catene  a  Liborio  Angelucci,  con  pericolo  di  aver  co- 
muae  eoo  esso  la  prigionia;  fu  amico  a' novelli  repubblicani; 
prima  delle  vittorie  francesi  si  lanciò  nella  rivoluzione  italiana. 
Stando  in  .Venezia,  pubblicò,  è  vero,  quivi  dapprima  la  Muso- 
gonia,  e  quindi  la  ristampò  in  Milano,  convertendo  a  lode  del 
Bonaparte  alcune  ottave  che  nella  primissima  edizione  romana 
lodavano  Francesco  l.  Ma  que'  versi  erano  contemporanei  alla 
BassviUùma,  e  doveano  intitolarsi  al  conte  di  Wilzek,  che  glieli 
avea  richiesti  a  meritargli  una  cattedra  in  Pavia,  e  traroelo 
quindi  di  Roma  ove  abitava  disgustato  e  tremante.  Se  uè  pen- 
ti,  soppresse  l'edizione,  e  solo  a  qualche  esemplare,  in  cui  per 
«  altro  erano  cancellate  le  ottave  denunciate,  fu  imprudente- 
.»  mente  affidato  a  tale,  che,  trovala  l'arte  di  levare  le  cancel- 
»  lature,  aspettò  tempo  e  luogo  per  tradire  il  secreto,  di  modo 
»  che  per  iscoprire  nel  suo  nemico  un  errore  novello,  costituì 
»  sé  medesimo  scellerato,  u  Ciò  non  sarebbe  a  ogni  modo  più 
grave  della  Bassvilliana,  e  serve  a  smascherare  il  livore  degli  ac- 
cusatori. Per  le  a  accuse  apposte  al  Monti  quando  fu  colI'Oliva 
lì  inviato  commissario  organizzatore  nella  Emilia,  dirò  [^mìe- 
u  ramente  eh' ei  non  fu  ancora  chiamate  in  giudizio,  e  che 
a  quand'anche  lo  fosse,  non  sì  spetta  al  private  di  sentenziare 
»  I'  onqre  dei  cittadini  prima  del  suffragio  dei  magistrati.  In 
B  secondo  luogo,  che,  accusato  l'Oliva  delle  stesse  colpe,  fu  dal 
0  Consiglio  assoluto,  con  decreto  che  rigettava  le  prime  accuse; 
»  lo  che  più  che  per  la  reità  previene  per  ia  innocenza  del  Monti. 
»  Mal  conosce  gli  uomini  e  i  tempi  chi  dalle  accuse  sparse  e 
V  non  comprovate  nou  travede  talvolta  l'errore,  sovente  le  pas- 


>  sioni,  e  sempre  la  malevolenza  dell' accusatore.  Aristide  fu 
t  imputato  di  ruberia,  Focione  di  tradimento,  e  Catone  ha  do- 
»  vuto  scolparsi  cinquantatrè  volte,  poiché  in  corrotta  repub- 

>  blica  non  si  può  essere  giusti  impunemente,  o  11  resto  è  pe- 
rorazione doqneute,  con  cui  si  conchiude  \' Esame. 

XXL  Volli  ripetere  alquanto  distesamente  le  principali  ideo 
di  esso  Esame,  oltre  alle  addotte  ragioni,  anche  perchè  spar- 
gono alcun  lume  sulla  vita  del  Monti,  e  servono  a  mostrare 
quali  accuse  e  quali  difese  erano  comportale  dai  tempi.  Miseri 
tempi,  quando  potevano  accusare  il  Monti  di  viltà,  quelU  che 
lo  avrebbero  in  ollri  tempi  biasmalo  di  seelleraggine  ;  e  l' inge- 
gnoso e  Trance  suo  apologista  era  costretto  ricorrere  alla  sen- 
tenza che  non  è  da  confondere  l'intelletto  coll'immaginasione,  e 
Farle  eoi  cuore,  e  quindi  ampliRcare  gli  errori  degli  antichi 
uomini  insigni,  per  attenuare  le  macchie  dell'insigne  contem- 
poraneo! Ha  il  giovine  poeta,  che  oltraggiava  l'arte  sua  dicen- 
dola scompagnala  talvolta  dal  cuore,  senza  cessar  d'esser  gran- 
de, dettava  almeno  il  sofisma  a  difesa  del  confratello,  e  veniva 
in  certa  guisa  a  comprovare  col  proprio  esempio  la  verità  dì 
quell'altra  sentenza  egualmente  sua:  che  nei  seaiH  corrottila 
virftli  é  ioslemUa  dai  tÀsi.  Né  vuoisi  credere  che  la  sola  fama 
del  Monti  traesse  il  Foscolo  a  quest' f^ome.  Altri  di  minor  fama 
ebbe  da  lui  aguale  Gervìgio;  su  di  che  veggesi  la  lettera  al  Ca- 
pitano di  giustizia,  nella  quale  pone  sé  garante  dell'  innocenza 
del  fuggitivo  Braganze;  garanzia  che  a  molti  parrà  fuor  di  luogo, 
e  sarà  forse,  ma  certo  mostra  che  l'esagerazione  del  suo  senti- 
mento piegava  io  buona  parte,  e  il  suo  amore  alla  universale 
iodipendeoEa  non  era  di  nude  parola  Mentre  poi  guerreggiava 
per  Taltrui  decoro,  non  dissimulava  a  sé  medesimo  i  propri 
difetti,  e  i  traviamenti  a  cui  fu  condotto  parte  dall'età  licen- 
ziosa, parte  dal  nuovo  stato  dell'armi  a  cui  indi  a  non  molto 
si  diede.  Onde  in  un  sonetto,  che  il  Pecchie,  con  quel  poco  ' 
buon  gusto  che  gli  ha  fatto  pronunziare  altri  ineltì  giudìzi  in 
follo  di  lettere,  chiamava  di  una  meschinità  insopportabile,  e 
cb'io  non  dubiterò  di  chiamare  invece  assai  bello,  cantava, 
torse  rigido  a  sé  sopra  il  jero  ; 

...  Dal  di  eh'  esipla  licenza  e  Marta 
Cinsero  me  del  lor  sanguineo  manto, 
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H  nolo  che  dove  le  prime  «dizioni  del  MHieUixlaTauo/ÌHne^orv, 
le  poeierìorì  amoiigero  unwma  strage;  variante  che  se  lascia 
pensare  essere  stato  il  poeta  intinto  detl'uoa  e  dell'altra  peM, 
conduce  ancora  ad  artertire  di  goal  delle  due  seotisae  rìinoi^ 
so,  0  più  fortemeote  sì  vergognasse  negli  anni  più  tanfì.  Che  il 
Foscolo  molto  del  soo  sprecasse  in  qne' giorni  ne'g^uochi  azzar- 
dosi, altro  bel  vezzo  della  libertà  che  voleva  agguagliate  la 
borse,  quando  ancbe  tacesse  qoest' apertisshna  de' som  versi, 
altre  testimonianze  si  avrebbm«  di  contemporanei;  ed  io  l'ho 
udito  deplorare  più  volte  da  chi  gli  era  amico,  e  talora  cocaptp- 
gno  in  quo'  miseri  dissipamenti. 

XXII.  Da  Milauo  si  condusse  a  Bolc^a,  non  assai  bene 
agiato,  se  debbo  credere  alle  parole  d'un  autore  d'inni  rq>ub< 
blicaaì,  che  mi  narrava  di  averla  veduto  quivi  dormire  sutl» 
nuda  paglia  negli  ospitali  in  fescio  co'  soldati.  E  for^e  a  quel 
tempo  si  lasciò  carpire  da  qualche  libraio,  che  volle  a  sé  frut- 
tante la  povertà  del  letterato,  i  primi  abboEli  dell'Orti»,  usciti 
dalla  stamperia  del  Margigli  col  titolo  :  Lettere  di  dv»  amanti. 
Da  Bologna  si  condusse  in  Toscana  e  a  Firenze,  e  comincia 
quivi  per  tempo  a  respirare  l'aare  beale  animatrici  de'  nostri 
primi  poeti,  vide  l'AIflerì,  e  strinse  amicìzia  con  quanti  vi 
aveano  provetti  nella  fama  o  promettenti  di  meritarla.  Fra'quali 
il  Niccolini;  amico  al  Foscolo  de' più  cari,  e  con  diversa  tem- 
pera d'ingegno,  ia  ambedue  raro,  di  stndii  meglio  (wjiiiati  ; 
informato  egli  pure  alla  scuola  del  classico  guslA  e  d^la  pas- 
sione vivente,  nomo  egli  pure  di  gagliardi  prìncipii  e  di  afettì 
gentili.  Oltre  quella  de'  letterati,  vuoisi  ricordare  la  falla  cono- 
scenza d'una  giovane  pisana,  indi  sposa  in  Firenze,  che  fu 
l'iospiratrice  dell'Ortis.  Avrassi  a  parlare  di  lei  più  largamente 
ne'  capitoli  consacrati  alla  critica  dd  romanzo  famoso;  ora  no- 
tisi solo  il  tempo  della  vera  passione  da  coi  furono  originate 
le  lettere  dell'infelice  suicida,  che  fecero  dimenticare  le  ante- 
riori di  due  amanti.  Le  amabili  donne  occuparono  gran  parte 
della  vita  del  Foscolo,  anche  in  cì^  discepolo  all'Alfieri  e- al 
Parini  die  temperarono  l'uno  il  propria  disdegno,  l'altro  la 
propria  causticiUi  coll'alTeUaoeo  culto  ddlA  belleiu.  Lo  spirto 
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ddl'  amore  era  ìa  lai  mtv  ti  bm  con  qudh  éilU  vtrgmi  mue, 
e  qatodi^li  coaginDse  in  uà  vnao  e  rHran«i'iMKo  jf»ipioiJeU« 
raminoli  tua  vita,  parlò  ^à  da  Morica  ch«  da  poeta,  o  oMglio 
da  VOTO  poeta,  che  ripete  a  tutte  le  geDarasioni  fatare  ci&  che 
più  ^ì  6  rìsonalo  profoudameste  lel  euera.  Com'eglt  iit  qae> 
sto  suo  amore  eagrificasse  alla  Venere  celeste,  e  come  ne  impe- 
trasse il  velo  pudico,  traspareole  sol  quanto  è  richieste  a  far 
più  stimabile  ud  sacrifìcio,  m  vedrà  quindi  appresso.  Furono 
ancora  durante  (jnesto  tempo  composti  parecchi  dei  sonetti 
amorosi,  alenai  de'  quali  comparvero  da  prima  nel  Giornale  di 
Pita,  indi  forono  stampali  in  prenocbè  tutte  l'edizioni  delle 
opere  fascotiane.  Hesirano  questi  sonetti  il  notabile  avanuMento 
[atto  4al  poeta  ad  gusto,  e  coma  la  sua  poesia  avsesa  acqui- 
stato fora)  e  colore  propri.  Si  paragonine,  chi  ragia  profittare 
in  tali  sladii,  con  quallo  per  ka  VeMEi*  dichiaratasi  neutra,  o 
con  l'altro  per  la  neirte  dd  padre,  e  ndrassi  diSerauza  G^e 
corre  dal  poco  [»ù  che  medwcre  al  preaao  che  ottimo.  La  aJl»- 
siwi  ai  luoghi  ed  alla  eoudnione  dell' aniato  suo  boo  sono  hmoo 
evidenti.  L'amore  bob  é  Iìmco  e  piagaone,  Aa  impetmao  e  ope- 
rante, come  v<rievan(i  i  tempi.  La  patria  risuona  non  meno  dal- 
Vanaate  in  qtwlta  b«evi  ele^:  oi  seaUenHi  aell'età  doìrAUi- 
ghierì  alla  quale  ci  riocndnsse  tpiei  d'Asti.  Soeovi  ritratte  le 
sponde  ddl'Arno,  e  l'onda  avvexza  ad  ìrapaurire  per  le  guerre 
intestine;  e  4i  là  passa  la  kieila.  danna  odoraaéo  l'aure  coi  dif- 
fusi capeUi.  In  altro,  che  traduce  ani  principio  poco  men  che 
a  parola  un'  elegia  di  Properzio,  i  sospiri  e  le  grida  dell'  inna- 
iDonito  SODO  dispersi  dai  venti  tirreni.  Questo  il  crtdnvi  com- 
posto quando  ana  virlnoea  necauità  coetriuse  il  poeta  ad  abban- 
donare la  soa  donna,  già  &tta  o  prossima  a  farsi  d' atU*);  e 
l'alpi  che  vi  sono  ricordate  le  ba  per  qoelle  di  Liguria ,  luogo 
le  quali  appunto  errò  militando.  U  q«ì  si  avverta,  ch'é  tempo, 
cbe  il  posta  «  Tmunt»  si  assactHino  nel  Foscolo  al  guerriero, 
e  quelle  due  coimIkìodì  cte  oe^meiBOHmianti  e  ne'meizo-poeti 
sogliono  insegnare  assai  volte  o  blandire  la  timidesza,  ria^ 
gliwrdirono  in  lui  la  teodenta  marziale,  e  ne  furono  riogagliar- 
dite.  Sicché  non  è  semplice  imitasione  di  un  sonetto  piiv  salica 
dettato  dal  Casa,  il  sonetto  cbe  m  chiude  collo  spirto  guerriero  oh« 
gii  rvggia  detUro;  anzi  meglio  appropriato  al  poeU  moderi»  fu 
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il  cantare  a  quel  modo ,  con  prima  ai  fianchi  la  fascia  tricolore 
nelle  tmnDltuose  adunanze,  e  poi  colla  spada  alla  mano  nelle 
batlaglio,  che  non  era  stato  al  teologo  conlroversista,  legalo 
poDliBcio,  e  arcivescovo  di  Benevento.  Dì  qui  ciò  che  scrisse 
acconciamente  di  lui  Silvio  Pellico  in  una  poesia  che  più  volle 
ricorderemo  : 


Alla  formazione  della  legione  cisalpina,  in 
mini  ragguardevoli  per  virtù,  per  ingegno  e  per  nascita,  non 
avea  mancato  il  Foscolo  di  mostrarsi  de'  primi.  Vi  aveauo  tra' 
suoi  commilitoni  anche  poeti  non  ispregevolì,  il  Ceroni  e  il 
tiasparinetti;  ma  nessuno  più  gli  fu  caro  di  GiuKeppe  Fantuzzi, 
al  cui  nome  assegnò  molto  splendido  luogo  nell'orazione  pei 
Comìzi  lionesi,  ponendolo  esempio  del  valore  italiano,  non  del 
tutto  spento  dopo  tanti  secoli  d'inazione  e  di  avvilimento,  anzi 
tale  improvvisamente  risorto,  da  gareggiare  con  quello  delle 
nazioni  più  provette  ed  esercitale  nell'  armi.  Consimili  esempi 
si  videro  in  tutte  le  guerre  agognale  dalle  nazioni,  e  come  a 
formare  la  potenza  del  Bonaparte  concorsero  questi  di  cui  par- 
liamo, ad  abbatterla  ve  n'ebbero  dì  somiglianti.  Lira  e  spada 
brandiva  ad  un  tempo  Teodoro  Romer  nel  1 81 3  ;  e  Lira  e  spada 
sì  legge  in  fronte  ai  versi  da  Ini  composti  al  rimbombo  dei 
cannoni  di  Lipsia,  e  tra  gli  aneliti  della  immatura  a  lagrimata 
sua  morie.  Le  arti,  se  maneggiate  in  tal  guisa,  giovano  a  tem- 
perare l'abborrimento  per  la  razza  umana,  che  faciltnente  sor- 
gerebbe alia  vista  di  tante  carniScine;  e  meglio  s' intende  come 
da  si  luttuosi  avvenimenti  possano  uscirne  desiderabili  efielti  pel 
pubMico  bene,  quando  tra  il  sangue  e  gli  orrori  sì  sente  non 
essere  morta  la  voce  della  gentilezza  e  della  poesia,  quasi  reliquie 
de' miti  sentimenti  preceduti  alla  guerra,  e  preludio  di  quelli 
che  possono  ripullulare  negli  animi  riamicati.  Il  che  molto  bene 
può  vedersi  accennato  nelle  seguenti  parole  de'  frammenti  ma- 
noscritti :  n  lo  precedeva  la  cavallerìa  arieggiando  il  valor  di 
>  Rinaldo,  e  non  parlando  più  ai  colli  di  Bologna,  i  quali  ad 
■  onta  de' miei  saluti  palelìci  non  mi  avrebbero  mai  dato. ri- 
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»  sposta;  coai  almeno  credo,  a  Qui  abbiamo  le  botasie  roman- 
zesche affratellale  alla  militare  baldanza. 

XXIIi.  L' Italia  intanto  era  corsa  dagli  Aastro-njssi,  e  la 
fortuna  rifuggitasi  col  Bonaparte  alle  piramidi,  avea  abbando- 
nate alla  ecimitarra  nemica  le  felangi  repubblicana.  Comtiauè 
il  Foscolo  a  Cento,  a  Forte  Urbano,  alla  Trebbia,  sentire  al- 
Varmi  libere  infausta,  com'egli  la  chiama  nell'Oosione  pei 
Comizi,  ed  a  Novi;  e  perduta  ogni  speranza  nell'aperta  caiti- 
pagna,  si  chiose  in  Genova  col  Massena,  a  patirvi  le  strette 
del  memorabile  assedio.  Quivi  si  mostrò  più  che  mni  patrioUa 
e  soldato.  L'anima  ferrea  del  Hassena,  che  avea  deliberalo  fare 
di  Genova  l' antemurale  della  pericotante  repubblica,  conqui- 
standosi quell'alloro  che  ne' tempi  antichi  ebbe  Fabio  indu- 
giando, porgeva  il  modo  al  poeta  di  rendere  manifesti  ad 
un'  ora  il  proprio  ingegnò  e  il  coraggio.  Le  concioni  a' compa- 
gni d'arme  erano  riposo  dal  maneggio  di  qtieste ;  l' intelletto 
messo  in  agitazione  non  ordinaria  dalle  razioni  diurne,  si  esa- 
lava eloquente  la  sera.  Erano  esca  alla  concitala  parola  i  luogbi 
e  gli  antichi  monumenti  della  città ,  invidiabile  teatro  all'  elo- 
quenza di  un  tal  uomo.  Oltre  i  caldi  spiriti  di  Tirleo  e  di  De- 
mostene che  gli  Tremeano  nell'anima,  slavanglì  nella  memoria 
gli  esempi  conservatici  da  Plutarco,  storico  di  cui  fn  sopram- 
modo  studioso;  quindi  al  coraggio  mostrato  nelle  frequenti  sor- 
tite, onde  Ma'ìsena  agguerriva  continuo  la  guernigione  a  to- 
glierle d'affievolirei  per  dissuetudine,  accoppiava  la  paziente 
perseveraou,  accoppiamento  ancor  più  difficile  che  non  era 
quello  della  lira  alla  spada.  I  bio^aS  suoi  sono  tutti  d' acccmlo 
su  questo  punto;  e  ìi  celebre  Rasori,  testimonio  oculare  di  quel- 
l' assedio,  che  gli  diede  materia  alle  prime  manifestazioni  della 
teorica  sa  cui  massimamente  si  fondò  la  sua  fama;  intimisBimo 
al  Foscolo,  e  compagno  suo  nelle  opinioni  pi^iUché,  come  più 
tardi  in  letterari  imprendi  menti  ;  narrava,  che  potendo  starsene 
•men  a  disagio  nello  stato-maggiore,  preferisse  aver  comuni 
cogli  altri  i  digiuni  e  gli  stenti  del  soldatello,  e  lungo  tempo 
continuasse  a  cibarsi  non  più  che  dì  pane  e  latto.  A  siflìitte  o 
consimili  astinenze  erasi  abituato  fin  da  ragazzo^  ne  menava 
anzi  vanto,  come  teslìficano  i  suoi  colleghi  di  scuola  ;  si  pa- 
sceva della  gloria  futura,  e  di  quella  attuale  che  la  saà  fantasìa 
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dìMVBgli  di  acqaistan  eoa  quegli  sUÌ  stwsi  fuor  del  comune. 
Amò,  b  vero,  e  poi  e  Mmpra  la  vita  agiata  e  le  sq»e(letze  tntte 
cTi»  I*  «ooompa^Dane,  ma  non  é  nDWO  l' amare  e  il  gnetu^  ciò 
che  si  ta,  al  pradoroinic  di  più  farle  paBBione,  pon«  in  non 
caie;  appunto  in  qaeati  contrasti  i  rìpoeta  la  morale  balletza 
di  &lcwii  caratteri.  Cert«  doveva  aTcre  in  s6  il  PosmI»  virtù 
di  ta)  geaere,  né  aKve  potevBTM  renderlo  si  accetto,  com'ei  fu, 
ai  militari,  con  punto  propensi  a  concedere  la  fiera  loro  am- 
miraiione  a  chi  tiene  più  ripoBsto  rammino.  Nell'assedio  di 
Genova,  e  in  «na  dtile  sortite  di  coi  ^  é  parlato,  toccè  pare 
nna  ferita  per  .ma  palla  morta  clw  il  colse  in  im  piede;  e  fn 
la  aoHits  nella  quale  perì  il  cotoitneDo  fantaxn},  ricuperando  il 
colle  oael  detto  dei  tbte  frat^.  La  morie  del  Fantnzii  gli  fu 
assai  dolorosa,  tnlMobè,  in  qM'moinemi  d'invasamento ^Mtrwt- 
tieo,  non  poco  dovesee  confortarlo  l'eroica  g«isa  onde  l' amico 
era  morto,  e  la  gloria  ohe  gK  si  appareeetiieva  in  futuro.  Quando 
il  più  de'  magistrati  obbedivano  all'  ingordigia,  e  m^io  atten- 
davano a  spogli Hi«  ì  popoli  che  a  liberarti  ;  quando  il  berretto 
di  Brut* copriva  teste  piene,  più  che  altro,  di  soezi  compatì 
d'ugnrai;  dovette  essere  grande  «mforlo  il  bmoAh'e  l'armi  e 
morire  combattendo.  Ebbe  (ìJnseppe  Fantweiì,  oltre  gN  spiriti 
pronti  e  guerrieri,  colto  i'jngegno.  Assai  oooobbl  in  mìa  gio- 
ventù la  famiglia  di  qne)  cotonnello,  potai  eonveraare  a  lungo 
col  fratello  di  Ini  e  coi  nepoti,  e  seppi  della  sue  geatileiza 
e  nobiltà  d'animo,  che  come  tradizionale  serbava»  ancora 
fra'  suoi.  Mise  in  luce  a  Tenezia  non  so  che  serìHnr»  dì  argo- 
mento politico,  ma  non  è  quindi  che  gK  venn?  fama  ;  si  dal 
suo  valore,  e  dal  tocco  commovente  nell'  orasione  del  Foscolo 
al  Bonaparte.  E  non  taceano  tra  l'armi  le  mase.  Lnigia  Palla- 
vicini, celebre  per  ilhistre  casato  e  per  avvenenia,  impanrìto- 
eele  sotto  il  cavallo,  corse  pericolo  estremo  iimgo  la  riviera  di 
Seetri.  La  gioventù,  la  bellezza,  i  marziali  emrcizi  della  caval- 
calrice  gentile  infiammarono  le  fantasie  de"  poeti  aweazi,  aé 
nna  coi  non  poeti,  a  segoirne  i  passi  con  desiderio.  Biavntaei, 
si  volle  cantarne  la  guarigione,  e  pareechìe  pMsie  vennero  in 
gara.  Primeggiò  quella  del  Foscolo,  per  avronlm  la  più  perfetta 
ddle  brevi  liriche  da  esso  composte.  Ha  tutto  il  vezzo  della  gs^ 
lanteria,  e  mal  si  saprebbe  pensarla  dettata  Ira  le  angustie  d'va 
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awedio,  «hi  ihhi  sapMM  cb«  animi  erano  quelli  degli  assediati, 
«  con  qual  fervore  ài  bdIìco  eroismo  si  guerreggiaesero  quelle 
battaglie.  Alceo  cantò  le  doleeue  della  vita  sulla  lira  ohe  avea 
euoDalA  terribili  imprecazioni  ai  tìraani;  il  Foscolo  lo  imitò. 
Votato  il  lorapo  dol  compoùmeato  o  le  circostaiae,  non  mi  di- 
ìuogberè  a  (Mrjeme  da  critico,  aveodoci  a  [ornar  Bopra  quando 
4itb  dell'  altre  liricbe  sUmpate  <ma  esso. 

XSIV.  n  Booaparle  fraltanto,  lornalo  dall'Egitto,  erasi 
bUo  salutare  primo  conede.  Alle  maraviglie  delle  sue  antece- 
denti battaglie  aggiugnevasì  questa  del  suo  ritoroo  Tanameote 
eooirasUto  da  uu  Qotta  eemica  e  dagli  elementi-  La  terra  ar- 
oanategli  o^  svelata;  aveva  chiamato  ìsacoli  a  guardare  dalle 
mastruose  piramidi  l' insidila  soldatesca;  ciò  cbe  per  altri  sa- 
rtia «tato  impresa  di  tutta  la  vita,  noo  più  appariva  fosse  per 
esso  clua  l'episodio  dì  ud  grande  poema,  n  grido  della  sua  fama 
giagneva  oggimai  sll'attoaita  Europa  risospiato  dalle  Toci  del 
Nilo  che  avea  debellate  come  a  diporto,  e  quasi  per  dar  agio 
agli  altri  nemici  di  resiùraree  rifare  degni  della  sua  spada.Qual 
vista  non  doraa  rimanere  abbagliata  a  tanto  e  si  nuovo  splen- 
doreT  0  tacere  o  lodare  sembrava  il  destino  comune.  Il  Foscolo 
vedeva  però  di  fronte  al  Booaparle  la  lìberlè;  quella  per  cui 
egli  e  inigliaìa  d' aomioi  della  sua  tempera  avevano  gagrìficato 
ogni  cosa.  G  non  era  uomo  da  tacerei.  Spicca  per  insolito  ar- 
dimento la  lettera  che  precede  nell'edizione  genovese  (Italia, 
anno  Vili),  la  risumpa  (è  la  sesta)  dell'oda  al  liberatore-  È  un 
prelndio  dell'orazione  a'Coaiil  La  letteratura  non  s'è  mai 
levata  tant'allo  quanto  allora  cbe  mise  a  fronte  del  conquista- 
tore europeo  Io  scrittore  Ilo  lantìoto;  sembravano  giunti  qne'tempi 
di  rara  felicità  in  coi  fosse  conceduto  alla  parola  di  empire  di- 
RtftDie  poco  men  che  inSoite.  Nò  la  bile  avvelenava  la  nobiltà 
delle  frasi;  potevasi  lodare  il  Bonaparte,  e  parlargli  come  ad 
uomo  straordinario  da  quelli  ancora  che  presentivano  eoo  animo 
ìnsiofferente  la  sua  politica  apostasia.  «  Io  ti  dedicava  (dice  la  let- 
»  tera,  di  cui  non  citerò  che  alcuni  periodi]  quest'oda  quando 
s  tu,  vinte  dodici  giornate  e  venticinque  combattimenti,  espu- 

>  gnale  dieci  forteiie,  ctmqui^tste  otto  provincie davi  pace 

>  ai  nemici,  costitucione  all'Italia,  e  onnipotenza  al  popolo 
u  francese.  Ed  ora  pur  le  la  dedico,  non  per  lusingarti  col 
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g  suono  delle  tue  gesta,  ma  per  mostrarti  col  paragone  la  mi- 
n  ^a  dt  questa  Italia,  che  giuslamenle  aspetta  reslanrata  la 
o  tibertà  da  cbi  primo  la  rondò.  Possa  io  intonare  di  nuovo  il 
»  canto  della  vittoria,  quando  tu  tornerai  a  passare  le  Alpi,  a 
D  vedere  ed  a  vincere!  Vero  è  che  più  drila  tua  lontananza  la 
»  nostra  rovina  è  colpa  d^li  nomini  guasti  dall' antiixi  servag- 
li già  e  dalla  nuova  licenza.  Ma  poiché  la  nostra  salute  sia  nelle 

0  mani  dì  un  conquistatore,  ed  è  vero  por  troppo  cbe  il  fon- 
■  datore  dì  una  repubblica  deve  essere  un  despota,  noi  e  per 
»  I  tuoi  benefiii  e  pel  tuo  genio  cbe  sovrasta   tutti  gli  altri 

1  dell'età  nostra,  siamo  in  dovere  d'invocarti,  e  tu  in  do- 

»  vere  di  soccorrerci^ E  pare  che  la  tua  fortuna,  la  Ina 

»  fama  e  la  tua  virtù  te  ne  abbiano  in  tempo  aperto  il  campo.... 
0  Pure  né  per  te  glorioso,  nk  per  me  onesto  sarebbe  s*  io  adesso 

0  nou  t' offerissi  cbe  versi  di  laude.  Tu  se'  omai  piò  grande  per 
D  i  tuoi  fatti  che  per  gli  altrui  delti:  né  a  te  quindi  s'aggiun- 
n  gerebbe  elogio,  né  a  me  altro  verrebbe  tranne  la  taccia  di 
»  sdalatore.  Onde  t'invierò  an  consiglio,  ch'essendo  da  te  li- 
■n  beralmente  accolto,  mostrerai  che  non  sono  sempre  insocia- 
li bili  virtù  e  potenza,  e  ch'io,  quantunque  oscurissìmo,  sono 
»  degno  di  landarti  perchè  so  dirli  fermamente  la  verità.  Domo 
n  tu  sei  e  mortale,  e  nato  in  tempi  ove  la  universale  scellerar 
»  lezza  sommi  ostacoli  frappone  alle  magnanime  imprese,  e 

1  potentissimi  incitamenti  al  mal  fare.  Quindi  o  il  sentimento 
•t  della  tua  superiorìtè,  o  la  con'oscenza  del  comune  avvilimento 
n  potrebbero  trarli  forse  a  cosa  che  tu  stesso  abborri.  Né  Ce- 
n  sare  prima  di  passare  i!  Rubicone  ambiva  alla  dittatura  dol 
n  mondo.  Anche  negl'infelicissimi  tempi  le  grandi  rivoluzioni 
n  destano  feroci  petti  ed  altissimi  ingegni.  Che  se  tu  aspirando 
n  al  sommo  potere  sdegni  generosamente  i  primi,  aspirando 
a  alla  immortalità,  il  che  è  più  degno  delle  sublimi  anime, 
Il  rispellerai  i  secondi.  Avrà  il  nostro  secolo  un  Tacito,  il 
1  quale  commetteri  la  tua  sentenza  alla  severa  poslerità,  » 
L' oda  diferìsce  dalle  antecedenti  edizioni  per  alcune  va- 
rianti che  ne  rendono  più  esatte  o  più  elelte  le  frasi,  ma  nel 
pieno  la  lasciano  intatta.  Nella  stanza  ottava  è  notabile  alte 
leggi  di  natura  incise  da  Dio  nei  cuori,  il  vedere  sosUluita  la 
ricompowaione  dei  volghi  divisi  nel  popolo  che  reggea  col  fnm 
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;  e  il  soggiugoerai ,  eerapre  dell'  Italia  parlaodo  : 


In  questo  mezzo  fu  forza  a  Genova  che  si  arrendesse  il  4  giu- 
gno dell'  entrante  secolo,  e  i  coraggiosi  difensori  delle  sue  col-. 
line  navigarono  alla  volta  di  Francia.  Non  era  fuga,  non  era 
bando;  era  ritratta  leonina,  e  partivano  accompagnati  dal- 
l'ammirazione  de)  vincitore.  Il  console  fatale  moveva  <)U)Ddi 
da  Parigi,  6  scendeva  a  ritentare  la  conquista  d' Italia;  i  gra- 
natieri che  lo  avevano  accompagnalo  armata  mano  nella  sala 
de' magistrati,  dovevano,  con  più  conveniente  destinazione, 
tenergli  dietro  per  l' alpi  e  nei  piani  della  Savoia.  In  Ma- 
rengo le  sorti  italiane  mutarono  faccia,  e  la  repubblica  novella 
risorse  alla  corta  sua  vita.  A  quella  vittoria  avevano  partecipato 
anche  gl'Italiani,  colla  loro  legione  formata  a  Dijon  ;  sorsero 
quindi  i  loro  poeti  a  cantarla.  Il  Foscolo  e  il  Monti  si  scontra- 
rono novamenle,  o  almeno  corsero  la  stessa  sorte  sulle  terre 
fruicesi  ;  collo  stesso  animo  risalutarono  dall'  ardue  vette  la 
patria.  Mentre  però  il  Monti  abbondava  d'inni  e  di  lodi,  la 
voce  del  Foscolo,  in  onta  alla  promessa  della  dedicatoria,  non 
si  fece  più  udire.  Se  devo  anzi  credere  a  qualcuno  de'  manu- 
scrilti  frammenti,  tormentavalo  senza  posa  il  sospetto  dalla  im- 
minente metamorfosi  napoleonica.  Accorap^nato  da  questo  sos- 
petto, fra  lo  strepilo  della  vittoria,  e  quando  ad  animi  di  più 
facile  accendimenlo,  e  più  docili  a  dimenticare  le  cose  un  di 
amate,  tutto  inspirava  letizia  ed  ebbrezza  di  trionfo,  Ugo  im- 
maginava le  smanie  disperate  e  gli  estremi  propositi  del  sui- 
cida. Tornato  s  Milano,  e  quivi  fermatosi  a  non  breve  dimora, 
compose  il  romanzo  famoso. 

XXV.  Innanzi  però  che  di  questo  favelli,  mi  conviene  ac- 
cennare ad  una  sventura  domestica ,  che  dovette  affliggere  ret- 
tamente r  autore,  e  lu  da  lui  pianta  in  pietosissimi  versi;  tra'so- 
uetti  quello  che  incomincia  : 

Un  di  l'Io  non  andrò  sempre  fugando, 

ed  La  per  soggetto  la  morte  del  fratello  Giovanni.  Annunciò  il 
misero  caso  all'amica,  che  potentemente  in  quel  tempo  lo  si- 
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gnoreggima,  e  di  evi  «irà  d«lU>,  aAti  poche  riglte  segueitti  : 
u  Mio  fratello  h  morto  ;  le  gue  Bere  vicende,  la  sua  aniraa  ge- 
»  nerosa,  no  dolora  prof<miio,  lo  stencaroDO  della  vita.  Egli 
u  mori  fra  le  braccia  della  sua  povera  madre,  che  è  cadala 
T.  malata,  e  che  non  ba  uè  coraggib  oè  forza  di  Krìvermi.  o 
Non  mori  Boicida,  come  narra  il  Peectiìo,  fece.  64  e  seg.,  a  po- 
trebbe forse  tar  vn  po'  sospettare  la  frase  h  stancarono  della 
vita,  ma  d' inSammazione  di  polmoni,  come  dichiarò  Ginlio 
nella  «a  lettera.  Le  lecrtte  eure  che  al  viver  evo  funn  tempe- 
sta, poeticamente  colorite  nel  sonetto,  sono  e%tlìvament«  ac- 
cennate da  Ugo  3le!>so  in  altra  lettera  scritta  da  Londra  ndr  ot- 
tobre del  18^3  alla  sorella  Rnbéna,  e  convatiderebbero  F  opi- 
nione del  suicidio  per  quelli  soltanto  che  stimassero  doversi 
chiamare  senz'  altro  micida  chi,  abusando  le  forze  e  le  oppor- 
luniti  della  vita,  se  Bo  accorerà  la  durala.  Qnesta  morte  poi, 
chiamata  nella  lettera  in^hdsnma,  viveva  sempre  nel  paisiero 
d'  U|o^  e  all'amica  già  ricordata  scrivendo  poco  appresso  la 
pubblicai  ione  d^V  Ortis,  proiettavate:  n  In  verità  io  sento 
^  quella  stancbet za  che  con, nini  il  mio  povero  fralello.  »  E 
dato  r  annunzio  leste  citato,  rÌferendo<<Ì  alla  madi-e,  continna  : 
B  Temo  che  fra  pochi  giorni  non  le  resterà  di  ire  fli?li  che  qne- 
»  Sto  giovinetto  ìnK^ice,  che  piange  ora  con  me  la  nostra  scia- 
li gurata  famiglia.  »  Bopo  la  morte  di  Giovanni ,  appunto 
l'anno  1801,  ia  madre  gli  confidò,  deposifo  sacro,  com'  egfi  lo 
chiame  scrivendo  al  vicepresidente  Melci,  li  giugno  18M, 
r educazione  ée[  fratello  Giulio,  ii  giovinetto  in/fefwe.  Il  Pellico, 
testimonio  delle  cure  che  Ugo  si  prese  per  esso,  cosi  ne  eBnta 
nrila  poesia  già  citata  ; 

Furono  a  Giulio,  giovincello  ancora, 

Qual  di  padre  lue  cure  ed  il  precetto. 

Ed  amai  Giaito  («emotb'io  l'amava; 

B  l'aliDR  4aa  del  nosiro  atnor  brillava. 
Nè'la  lAadra,  né  l' educatore,  né  il  Pellico  avrrf)beTO  immagi- 
nalo la  fine  di  lui,  morto  di  quella  medesima  morto  da  «rfavea 
voluto  lavare  la  memoria  del  fralollo  1  Potei  vederla  e  parlargli 
due  anni  prima,  e  paragonandone  le  belle  e  virili  forme  col  ri- 
tratto che  di  sé  dettò  Dgo,  tristamente  compiacermi  della  ras- 
somiglianza. Povero  Giulio  !  Questi  pensieri  e  questi  casi  dolo- 
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renssnù  ci  taaaaao,  se  non  wdnlgeoii,  cAtnpaMionOToli  dfs 
nera  trìsIeziB,  qtHBt  dirai  gpmilina,  e  ioapiratrìce  dell' OxMs. 
XXVI.  Prjma  la  stA-ia,  indi  il  FOmaaio.  Ben  laeril»  ud 
libro,  che  nel  si»  ggmre  può  dirsi  primo  a  vedere  la  Iwe  In 
1ia(ÌB,  ehe  si  partì  dr  esso  con  qualche  dlfb3Ì[>ne.Non  él'OcHi 
il  gelo  roraacao  obe  aveste  a  fòBiduiieDlii  la  verità,  che  anzi  il 
ptù  dei  ronmoei  saliti  a  durtvMe  fmaa  Hoa  credo  ne  aveasaro 
0  potesMTO  averne' altro,  l  romanzi  coti  deUi  Btorìci,  pronet- 
tótào  di  camminane  coatta 00  JÌiiAro  ta  scorta  de)  vero,  mmiga- 
moDlese  ne  dilungano;  qu^li  ali'ìncMMroete  il  più  ritraggono 
dall'  immagin azione  detlo  eerittsre ,  e  daHe  circostanze  ùeiÌB  eoa 
vita,  sono  aemi  pid  veraci  de' cesi  detti  starici.  Ha  nessuno, 
che  io  sappia,  gHin((ein  qvesla. parte  «  pareggiarsi  coli'  Ortit. 
Non  bisogna  cei<earola'vevrtà  nel  cagalo  del  proUgoDisla:  seb- 
bene «n  gJovMB  detto  stesso  nome  ai  fosae  ammanalo  in  Pa- 
dova intorr»  a  qve)  tempo,  le  cagioni  del  strìoidio  rimaant) 
ignote.  È  l' anteire  che  rHrasae  ab  medesimo  e  i  propM  caei  in 
quelli  di  Iacopo,  e  con  tanto  naggior  IMeM,  quanto  obe  non 
pensava  a  principio'  di  eoriven  per  ià  Mampae  pei  posteri.  Se 
r  indole  del  libro  centraddicesse  a  cpiesca  opinione,  non  ferei 
caso  di  qnanto  intemo  »  ciÀ  conteesò  UFioscoloslaBae,  ben  sa- 
pendo che  g4i  antori,  assai  di  sovente,  par  ana  e  per  altra  ra- 
gione, danno  alle  firoprìe  opCTe  origii»  alquanto  diversa  da 
quella  ch'ebbero  eésttìvamente ;  ma  dacché  ogni  poco  di  cri- 
tica e  di  e.<>perienza  dell' atteé  bastante  e  Air  conoseene,  che 
ffadU»  storia  inteesuta  di  frammenti  nacque  appunto  per  fram- 
menti neir  animo  d^'  aulore,  e  paso  di  qvi  sulla  carta,  mi 
sono  pr^ìose  le  notine  che  laggonsi  da  lei  dettate  (sebbeoe  in 
nome  d' altri)  per  l'edizione  decitnaquinta  del  suo  romanso 
[Londra  1844,  ma  più  veramente  Zurigo).  Si  ricava  da  queste 
che  il  romanio  In  comincialo  a  scrivere  forse  a  vent'anni,  cioè 
quando  il  disinganno  delle  opinioni  politiche,  t^  avevano  per 
lo  innanzi  agitato  tempeslosamente  il  suo  cuore,  oominciava  a 
stroggerìe  nella  disperazione  di  poter  vedere  m  alcun  tempo 
avverale  le  stie  illosieni  più  care-  B  toltosi  a  Vebeiie  dopo  la 
corta  democraiia,  errando  per  le  terre  italiane  infeatate  dalle 
antichissime  gare  municipali,  e  insanguinale  ditie  rivolniiom 
recenti,  scriveva,  e  ao-iveraamododicommentarij,  lecose  ve- 
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dnts.  a  Ha  (mw  parole),  o  gli  mancane  l'ingegno,  oTiuqnie- 
»  tudine  dell'  aaimo  suo  non  gli  coocedesse  bastante  vigcHv  di 
■  vokmti,  ei  lasciò  qve'  commeoUrii  a  frammeatì.  E  viaggiando 
D  s' iniumorò  d'  una  giovinetta ,  cbe  gli  fu  poi  da  riguardi  po- 
B  lìtìct  6  fatoiliari  contesa.  »  Piii  distìnte  notiiie  intorno  que- 
sta giovinetta  aU^ìamo  dalla  lettera  di  Giulio  Foscolo,  che  l'ac- 
cenna per  Isabella  R"*,  nativa  di  Pisa,  ed  accasata  a  Firenze 
conL.  B"',  confutando  no  avventato  racconto  del  Peccbio,ctie 
dà  per  la  Teresa  dell' Orlù  (ingannalo  Tore' anche  dalla  Bomt- 
glianza  del  nome)  una  bella  romana  assai  per  sé  nota,  e  più 
assai  pel  marito  bmoso.  Isabella,  come  ai  disse,  era  il  nome 
vero  della  giovine;  e  Teresa  quello  di  una  sua  sorellina  ;  e  que- 
sto Bcambìo  dei  nomi,  non  meno  clie  quello  della  contrada  in 
cui  si  finge  avvenuto  l' innamoramento,  è  tributo  cbe  l' autore 
si  credè  obbligato  di  pagare  al  rispetto  delle  famiglie,  le  quaU, 
sebbene  non  fossero  da  quegli  awertimetUi  disonorate,  sarebbero 
state  additate  indiscretamente  dal  mondo.  11  Pecchie,  inventando 
la  sua  novelletta,  o  attenendosi  a  dati  poco  sicuri,  indusse  il 
fratello  d' Ugo  a  mettere  in  chiaro  la  cosa  nella  sua  lettera;  e 
questa  lettera  salva  dalla  taccia  d' iadiscretione  i  biograB  po- 
steriori. Tornando  alla  bella  romana  ;  la  dimesticbeiza  con  cui 
usò  il  Foscolo  successivamente  in  sua  casa,  e  il  brio  e  1"  avve- 
nenza di  lei,  poterono  accreditare  tanto  quanto  la  novelletta; 
ma  chi  fosse  vago  di  ulteriori  dimostrazioni,  le  troverebbe  in 
alcune  lettere  del  Foscolo  da  me  vedute,  che  parlano  di  questa 
presunta  Teresa  con  frasi  ben  altro  cbe  d'amante  attuale  o 
passato.  Per  ultimo  l' esame  dei  tempi  basterebbe  di  per  sé  a 
levare  ogni  dubbio  :  la  Teresa  romana  venne  a  Milano  gii  ma- 
ritata nel  97,  e  il  Foscolo  a  quella  stagione  era  a  Venezia,  e 
non  aveva  né  anco  ideato  il  romanzo.  Molto  potrebbe  giovarsi 
la  critica  dall'esame  dell'edizione  bolognese  data  dal  Marsili 
nel  t798,  col  titolo  :  Fero  storia  di  due  amanti  infèUd,  ossia  ill- 
une ìettert  di  Iacopo  Ortis.  Il  libraio  bolognese  imprese  la 
stampa,  consenziente  il  deposttario  degli  originati,  ossia  il  Fo- 
scolo: ma  questi,  pentito»  /àrse  di  pabblicare  un  Ubro  politiùa- 
merOe  ftervxloso  agli  editori,  e  moralmente  ai  lettori,  si  parA,  e 
lasciò  neppur  mex%o  stampato  il  volume.  Non  per  questo  si  ri- 
mase la  stampa;  e  fu  dato  incarico  di  continuare  a  certo  Angelo 
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Sassot),  che  lolse  e  s^ianse  a  sdo  modo,  e  ne  compilò  due  vo- 
lumetti, dove  appena  un  terto  ai  trova  di  àcritto  dal  primo  au- 
tore, e  nulla  che  non  sia  guasto  ed  interpolato.  Supposto  o  vero 
questo  SasEOli  chi  mi  sa  dìreT  Bene,  senza  l'aiuto  dell'edizione 
bolognese,  parmi  di  poler  coochiudere,  studiando  la  vita  del 
Foscolo ,  che  ie  lettere  dei  due  amanti  fossero  più  vicine  ai  fram- 
menti  de' commentarli  scritti  per  proprio  esercizio  e  conforto, 
che  non  le  lettere  àeWOrti»  quali  si  leggono  nella  stampa 
del  1802.  «  Alcuni  di  questi  frammenti  che  risgaardavano  io 
i  Stalo  d'Italia,  »  parla  tuttavia  il  Foscolo  sotto  maschera 
d' anonimo  neir  edizione  4BU,  i  irritalo  continuamenlA  dalle 

>  miserie  della  eoa  patria,  li  lasciò  correre;  e  furono  pubUicati 
D  in  Dna  gazietla  che  venne  treoqaattro  mesi  dopo  proibita.» 
Di  questa  gazzetta,  intitolata r/tafieo,  e  della  sua  soppressione 
abbiamo  testé  parlato  (XriII). 

XXVII.  Continuando  sulle  tracce  della  prefazione;  alle  ge- 
nerose passioni,  che  lo  avevano  a  principio  commosso,  suben- 
trò il  sentimento  della  vanità  della  vita  :  a  Infermità  d' animo 
•  che  forse  era  ingenita  all'  indole  sua,  e  che  i  casi  della  fbr- 
»  tutta  esacerbarono  in  guisa  da  indurlo  a  medìlaro  deliberata- 
B  meniA  il  euicidio,  »  I  ragionamenti  che  scrisse  iotorno  a  ciò 
si  leggono  disseminati  nel  libro.  «  E  studiandosi  a  giustificarsi 
V  dinanzi  a  gè  medesimo  e  agli  altri,  ei  miseramenta  credeva 
n  che  le  opinioni,  che  derivavano  in  lui  dalla  esperienza 
D  de' suoi  dolori  e  dalla  impazienza  a  aoffi-irli,  gli  fossero  sug- 
li gerite  dalla  ragione.  Che  se  la  vigilanza  d'  un  amico  non  lo 
»  avesse  impedito,  poco  mancò  che  egli  una  notte  non  si  uccf- 
B  desse.  Aveva  fatto  quegli  apparecchi  e  quelle  azioni,  e  sen-  - 
B  tile  tutte  quelle  perturbazioni  di  cuore,  e  scritte  quelle  let- 
«  tere  che  ora  si  leggono  solla  Sno  del  libro.  Quando  poecia 
B  potA  col  tempo  considerare  a  mente  meno  agitata  la  storia 
B  dell'anima  sua,  parvegH  di  dover  conservare  la  descrizione 
B  della  natura  costernata  a  morte  in  un  giovine  ;  e  mostrando 
■  r  nomo  ad  <^ni  pagina  e  non  mai  I'  antere,  i  lotlori  non  sa- 
B  rebbero,  come  avviene  per  lo  più  ne' romanzi,  ingannali. 
n  Ondo  da'  frammenti  politici  incominciati  da  esso  sulle  scia- 
li gnre  d' Italia,  e  dalle  eoe  meditazioni  sulla  morte  volontaria, 

>  e  dalle  urne  lettere  da  lui  scritte  alla  giovine  amata,  a. 


yn  viu  ni  Doo  vosDObo- 

»  c^'mnl,  qwiido  fu  domut>idtnii,gli  8v«va  mandato  a  Miti- 
»  tuira,  compilò  quel  liWo,  sottrasnclo  psroochi  di  que'mala- 
B  jiali,  e  non  aggiuneeado  di  nuovo  txuacbè  la  forma'  Cosi,  dal 
»  neiM in  borì, edair&ttoi^ISHioidiD consumato, lo  «HóUore 
1  rapprasentò  sé  medaaino,  (ale.qiMle  ere  nei  casi  deUa  am 
I  vita,  «  ueir  iodt^ e oair  età  cb''tigli«.veva,  udUegue  opinkiBi 

>  «d  errori,  e  Ja  tuUi  ì  noti  lentpeatoai  dell' asina  eoa,  s^na- 

>  tanienle  io  q«e' giorni  eh' ei  s'avviava  a  passi  deliberati 
*  verao  il  lepolcro.  L.'  Moore  degbilo  dalla  gioviaetla,  e  le  do- 
»  mestiehe  circoslaiwa  di  lei,  e  i  caratteri  estremi  di  gonero- 

■  aiti  e  di  furore  del  pw&w,  eono  slorie.  La  6«osoniia  aw- 

>  ralfl  diT«reMi,bencbèeia«t«talaiito>^iH«itovflliita>adogBÌ 
v  modo  fedelraente  delÌDWta.  Gli  opiaodi  finao  a«ì  net  fotti, 
»  mi  eaa§eraii  wau  i&ttusioae  dalla^utaaia  di  chi  ne  fu  io- 
u  sieme  spellalore  ed  Btlore,  dada  passione  eoa  che  Li  racooo- 

>  ta,  e  dallo  OQBClusKaii  Auwtle  eh'  ei  ne  ricava.  De  prima  lo 

>  acrittore  aveva  «ìisegnalo  dì  stampare  le  lettere,  dirigendole 
V  or  atta  giovine  amala,  or  al  padre  di  lei,  or  ad  alcuni  anùci, 

■  ed  or  alla  propria  madre,  come  le  aveva  per  il  appunto  di- 
»  nUe  allorché  le  scriveva  senza  mai  preseolìredie  le  avrebbe 
n  foree  un  dì  pubblicale.  Poi  ai  ricoosiglìó,  e  modellò  il  Ubro 
B  ault'  a<rchiletlurB  del  Warther.  '  Dopo  quesla  confeasioai  dw 
so  ohe  più  resti  a  desiderare  intorno  all'origine  vera  dell' ope- 
ra. Ho  manoacrilte  aott'occfai  alcuaedeUegeiiiHaeuUiBie  lettere 
soritle  alla  vera  Teresa  ;  spiraAO  La  passione  pudica,  tuttoché 
impetuosa  e  montale,  del  romaaio;  e  l'ohìiaB  dice:  «  Il  mio 

■  dovere,  il  mio  onore,  e  più  di  tatto  il  mio  deatioo,  mi  co- 
B  mandano  di  pertìre.  Tornerò  forse  ;  te  i  uialì  e  la  morte  non 

>  mi  alloDlanerannoperaempre  da  qaestosacro  ^080,10  verrò 
»  a  respirare  1'  arie  ohe  iu.  respiri,  ed  a  lasciare  le  mie  ossa 
B  ella  terra  doveseiDaUu— H'era:proposlodt  non  più  scriverti 
»  0  di  non  più  vederti,  dw...  non  ti  vedrò,  no.  SoStì  soltaoto 
e  queste  nllime  righe  che  io  bagno  delle  più  calde  lagrime. 
»  Fammi  evere  in  qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo,  il 
B  tuo  ritratto-  So  en  seutimento  di  amicieta  a  di  ,com)USBÌone 
B  ti  parlano  per  questo  sventurato,  non  ai  oegaro  il  piacere 
B  che  compenserebbe  tutti  i  niei  doleri.  Quel  giovine  felioe 
B  che  li  ama,  le  lo  consentirà  egli  medenno.  Egli  è  fiunato  0 
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«  piange.  Da  ciò  p«lrà  egli  argoneiiure  quanto  io  sodo  più  in- 
»  ffitice  di  lui,  che  .potrà  vederti  ed  udirti,  e  dividere  (eco  il 
1  B/ta  piaolo;  mentre  io  oelle  laplasticbe  ore  del  mio  cordoglio 
»  e  delle  mie  passioni,  anqoiak)  dì  tutto  il  ntoado,  diffideato  di 
»  tutti,  malinconico,  ramingo,  con  un  pie  sulla  fossa,  mi  coh' 
a  foriero  sempre  baciando  di  e  notte  la  tsa  iinmagiDe  ;  e  lu  da 
i>  lontano  uà  darai  costanza  per  soppOTlare  ancora  questi  mia 
N  xìtf.  VtHeMlo  io  ti  volgerò  l' ultime  occbìate,  io  ti  raccoman- 

>  d«rè  il  mio  sospiro,  io  ti  porterò  C«n  me  nella  mia  sepolta- 
B  ra,  ooo  me,  aUaccaMi  al  mio  petto.  —  OhimÈI  io  credeva 
»  d'astore  piìi  foete  di  quello  ch'io  boqo.  »  f  in  altra,  di- 
vella ad  altri,  ma  c^e  parla  tuttavia  dell'  amica  :  «  Io  parlo, 
a  mia  cara  ,  con  1'  araanezza  nel  cuore,  e  c(^  [«esentimento  di 

>  non  lìvadervi  mai  più.  Spero  che  qu^la  divina  fanciulla  non 
»  sarà  sdegnata  eoa  iw,  e  cbe  la  aua  cooipasBione  accompa- 
»  gaerà  questo  ioTsIige  palle  fiere  dìs«¥v«tBtare  et»  ii>rse  Io 
»  aspeitnu-  E  ohe  .mai  potrà  pl«oare  i  aieì  mali  ne'  paesi  dove 
"  non  potrò  né  vederla  uè  udirla?  Unice  mia  occnpaiioDe  aarà 
u  di  pìwgerla  sempre,  giaccbè  l'bc  perduta  aenza  speranza. 
u  Maae  anche  io  tornwai  in  Firenze,  oaer^  io  più  vederla?  No, 
X  noi  Ch'io  mora  nel  buo  dolore,  innanai  cb'io  le  sia  cagione 

•  di  una  la^ìma  sola.  —  iBUa  è  aposa,  e  se  pure  noi  fosse,  io 
»  non  oee^  mai  otai  offrir  la  mia  mano  ad  una  donna  più  ricca 

>  di  me.  La  delicatKU  in  ciò  supererebbe  1'  amore.  Ma  non 
B  per  altro  cbe  por  gettami  più  presto  nel  sepolcro.  ■  D  Ce- 
«afoUi  oui  era  ossei  noto  il  PosoqIo,  speeialaiaiile  giovinetto, 
«cfàvet»  aU'  «Imle  Sartori  :  «  Foioolo  mi  spedi  la  sna  storia, 

>  eh'  È.UB8  specie  di  rvaBnio  intitolalo  •■  Le  uitme  ktttn  di 

*  Iaio$>o  Ottia.  B  Tanto  fin  dalle  pitime  fu  creduto,  che  il  n>- 
inenu>  avesse  nello  stesso  autore  uno  storico  fondemeelo.  Chi 
«Diane  qualche  altra  notiiia,  la  cerchi  nella  Forila  sforiea  cbe 
acconp8(pi8  la  editiooe  decimaquiata  già  detta  ;  e  Irpvierà  ri- 
cwdatì  nominetamenlO)  cerne  Ulti  dal  vero,  ^li  episodi  delfs 
StnAìMmaa  di  Padova,  della  VAcchìerella  romita,  de'  dialoghi 
col  Parinl ,  del  mondina  «agshondo,  e  d>$  conladino  caipeetato 
éticavaUa.  Crederei  cfae  alludeeee  anoora  «  quest'ultimo  una 
delle  lettere  aoriUe  dal  rift^is  aKu^eia  Qel48U,  e. ne  ^rler^ 
asM  temp*.  Memo  a  I^wrstta,  ooail«tf«(Ì2Ì>>  ùamit4i^ 


bio  se  fotae  persona  reale  o  fantastica.  Abbiamo  veduto  Ira  gli 
abbozzi  giovanili  del  Foscolo  alcune  lettere  intitolate  Lourrtea: 
nia  il  lipo  di  questo  commovente  personaggio  è  meglio  rintrac- 
ciarlo nella  Maria  dell»  Sterne,  colla  quale  ba  una  notabìligsì- 
ma  rassomiglianza. 

XXVIII.  Dalla  storia  passando  alla  critica  letteraria,  prima 
domanda  da  fare,  e  cbe  si  fece  ed  ebbe  risposta  da  molti,  e  in- 
nanzi a  tutti  lungbissima  dall'autore,  ai  è  qoesta  ;  dee  aversi,  e 
per  quanto,  il  Iacopo  Ortis  quale  irailaiiooe  del  Werther?  Il 
romanzo  è  assai  noto,  e  basterà  toccarne  per  via  d'epiloga  i 
sommi  capi.  Iacopo,  lasciata  Venezia  per  motivi  politici,  ai  ri- 
trae agii  Euganei;  innamorato  di  giovane  destinata  sposa  ad 
altri  dal  padre,  per  tòrsi  la  passione  dai  cuore,  viaggia  Tosca- 
na, Lombardia  e  Liguria,  tocca  appena  la  Francia.  Rientrato 
in  Italia,  e  condottosi  a  Bimini,  per  via  gli  è  saputo  del  matrì- 
niODio;  ferma  d'uccidersi,  ma  prima  vuol  rivedere  Teresa  e  i 
suoi  colli  ;  li  rivede,  e  in  Venezia  la  madre  per  l' ultima  volta. 
Messa  voce  di  riporsi  in  viaggio,  tornato  a'  colli,  si  uccide.  Poco 
dissimile  V  orditura  del  Werther ,'  o  a  dir  meglio,  neU'  uno  e 
nell'altro  romanzo  nessuna  orditura  cbe  meriti  considerazione. 
E  di  qni  appunto  viene,  per  mio  avviso,  a  mancar  in  gran  parte 
soggetto  all'accusa  di  plagio.  Se  la  parte  considerabile  foase  l' or- 
ditura, certo  l'accusa  avrebbe  non  poco  vigore,  ma  non  ossido 
essa  cbe  un  quasi  nulla,  sarebbe  ingiustizia  il  fermarsi  a  ciò 
cogli  esami.  Sono  invece  a  considerare  la  nera  idea  del  snici- 
dio  dominante  ne'  due  romanzi,  il  modo  con  cui  questa  idea  ai 
va  ingrandendo  e  iniiammando  nella  mente  de'  due  giovani,  le 
circoslanze  cbe  l'allmenlano,  i  caratteri  de' personaggi,  gli  epi- 
sodi, lo  stile.  Quanto  alla  forma,  il  Foscolo  stesso  ba  confessato 
di  averla  presa  dal  Goethe;  e  la  ragione  da  cui  si  trovtì  indotto 
a  seguirla,  dee  persuadere  cbinnque  voglia  eesergU  alquanto 
benigno,  cbe,  legata  intimamente  coli' indole  del  soletto,  fa 
piuttosto  necessità  di  retto  gindizio  che  imitazione,  o  Si  ao- 
»  corse  (l'autore),  cbe  nel  earieggio  del  protagonista  con  no 
»  solo  amico  muto  ed  inoperoso  il  lettore  non  è  mai  distratto 
»  dalle  vario  persone  che  van  ricevendo  le  lettere,  e  a'  avvezza 
»  a  sentire  e  a  concepire  con  esso  ;  cosi  che  dal  metodo  dot 
»  signor  Goethe  deriva  la  più  semplice  insieme  e  la  più  efficace 
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»  unità  che  monte  amaoa  possa  ideare;  bensi  l'ewcuzione  è 
»  difficile  awai  pii  che  non  pare.  »  Ma  noa  da  tatti  bisogna 
esigere  la  stessa  beoignità;  ed  è  si  dolce  per  molti  che  non 
sanno  né  anco  imitare,  il  rtdnrre  a  qaesto  limile  l'altrui  merito. 
Concederemo  quindi,  orditara  e  fonna  esser  cose  cbe  VOrtìn 
desnnge  dal  Werlfier;  in  gran  parte  la  prima,  la  seconda  del 
tutto.  Quanto  all'  idea  dominante,  torneremo  alle  parole  della 
prefazione;  ci  dicono  queste  che  ambedue  bensi  gli  scrittori 
0  intesero  di  rappresentare  nn  qoadro  del  suicidio,  che  il  se- 
9  condo  (il  Foscolo]  ha  piglialo  il  modo  del  primo,  e  nondi- 
»  meno  il  secondo  è  as!:ai  più  dettato  dalla  natura,  e  il  primo 
>  assai  più  dall'  arte.  Il  signor  Goethe  meditò  per  due  anni  il 
»  sno  libro,  e  poi  lo  stese  in  un  solo  mese,  quasi  esplosione 
»  d'ingegno  che  concentrò  e  scagliò  istantaneo  il  foco  raccdto 
j)  da  lungo  tempo.  Invece  all'  autore  italiano  bastò  di  ridurre 
»  a  libro  il  diario  delle  proprie  angosciose  passioni,  coro'ei  le 
D  provava  d'ora  in  ora,  e  le  andava  di  giorno  in  giorno 
n  scrivendo  pel  corso  di  diciotto  mesi.  Nel  Werther  V  aiìone 
B  dal  princìpio  alla  catastrofe  è  con  decoro  poetico  mossa 
n  dall'  unica  passione  d'  amore.  L' Ortis  è  simultaneamente 
n  pieno  di  desiderii  diversi  e  vanissimì,  e  rappresenta  piji  sto- 
a  rìcamente  lo  stato  giornaliero  dei  cuori  umani;  se  non  cbe 
a  in  lui  i  desiderii  son  più  prepotenti,  e  il  disinganno  è  piA 
n  rapido,  e  nel  suo  carattere  il  contrasto  tragico  sta  fra  l'istinto 
n  ingenito  della  vita  e  la  disperazione  dì  lotte  le  umane  pas- 
n  sioni.  »  In  una  parola,  sembra  che  il  Werther  sarebbesi  ad 
ogni  modo  ammazzato,  e  che  l'amor  suo  per  Carlotta  non  altro 
fosse  tranne  circostanza  impellente  ;  laddove  oell'  Ortis  la  pas- 
sione politica  e  l' amorosa  fanno  inclinare  l' anima  sua  con  me- 
stissimo desiderio  al  termine  delle  proprie  disavventare  e  della 
vita,  n  che  si  potrebbe  comprovare'  colle  paròle  stesse  del 
Goethe  nel  proposito  dgl  suo  libro.  G  similmente  diverso  egli  è 
il  modo  con  cui  la  vituperevole  idea  del  suicidio  si  sviluppa  e 
ingrandisce  ne' dne  giovani,  fino  a  condumeli  ad  attvarla,  e 
non  meno  le  circostanze  cbe  ne  accompagnano  il  ingresso  e 
l' eaecnzione.  Perché  n<A  Werther  il  corso  è  regolare,  e  quale 
potrebbe  accadere  ad  ogni  uomo  che  si  fosse  incamminato  per 
que'  sciagurati  sofismi;  adì'  Ortit  ha  nna  grande  ìndividualili 
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ed  ora  si  arresta  e  Ta  «nMlra  dì  dase  addi^te^  ora  va  a  balzi 
impQhioei  «  divopa  in  txi  attioto  tuRghispiioa  vi».  Al  cbe  dovette 
conferire  seaz'  altro  (oltre  cbe  V  uoa  paaawne  laove  dalla  testa 
e  si  collega  a  laeiiB  eteada  col  cuorp,  laddove  neirallra  aocade 
il  QODtrarìo),  dovette,  dica,  cooferire  l'in  treccia  manto  io  naa  di 
due  passioni,  cbe  etmo  a^funto  l' amor  disperai  a^a  psUia  e 
il  ncw  mep  dispwalo  a  T-cresa.  Le  quali,  ae  talvolta  a  vicenda 
si  giovano,  tal  &Ki«  a  vìc«nda  si  hhocobo;  di  <^e  repde  testì^ 
moniaKia  losteseo  BOlOTfl4ic«ii4o  ■  quaado  rio&mnw^  la  po- 
lìtica dall'  autore,  quando  dall'  amore  temperarsi  l«  veewsoia 
eoa  cui  il  (uFore  patrioUico  le  avrebbe  sospinto  al  sepolcro. 

XXIX.  I  caraUeri  de'  peisonaggi  banpo  noa  nuaong  diver- 
sità. E  dopo  quello  ohe-H'é  (1b  qui  detto,  e  ti  riferisce  special- 
mente al  protagoaiala,  vuoisi  notare,  conte  ben  oolò  il  Favolo 
aneti'  esso ,  cb»  l' Ortis  ùa  dalle  prime  apnile  pro£ond«  ìi  dis- 
prezzo per  Odoerdo,  e  mu  noi  vela  né  cangia,  se  nt>^  in 
quanto  gli  i  (orza  alcwM  volle  contenersi  e  («cere,  a  aofi  rin- 
crudire lo  stalo  di  Te^«««i  anche  inciò,  eoote  nel  rastp,  ve- 
n^Klo  a  goeiTa  aperta  «ogii  uontìni  e  colla  rortnna  eoa:  lad- 
dove il  WertbH-  è  amido,  •  diviene,  ad  Alberlo,  e  eiembra  cbe 
lenti  0  s' illuda  di  poter  camminam  ■8a\\a  Iraccie  di  Saint- 
Preui,  parlecipande  alla  vita  de'  due  SfMsi,  S|>eUat««  continuo 
e  indolente  ddla  felìcilà  cbe  gli  fu  dall'uno  rapita,  e  del  sagri- 
fiiio  mortale  a  cui  l' altra  fu  sfa-sscinata.  Carlotla  e  Teresa  spoo 
anch'  esse  seaeibilmeale  divulse,  prevaleado  nella  prun^  la  vol- 
garità, e  facendosene  anrairabileia  pittura,  piuttostp  per  la  ras- 
somiglianza coi  li)H  frequanli  cbe  la  natura  oe  porge,  ebe  per 
la  scelta.  È  più  achtMìnoea  e  forse  men  pudica  della  letesa,  e 
aial  non  penserebbe  chi  veleBse  enedere  non  eswrvi  in  lei  ma- 
teria sufficiente  a  ceffonare  un  suicidio,  w  il  suicidio  potesae 
aver  raai  sufficiente  cagione.  Ha  la  rnolleiia,  la  vanità,  le  cea- 
traddiaiimi,  e  spesM  spesso  i  Falsi  razi^nii  delle  paaaiwi  ce> 
mani,  e  mostra  coDtealam  di  ciò  (*e  piit  stiaiB  impoeàhiie  ad 
accadete,  come  quando  dice  poco  delicatesMote  al  soo  «man- 
te, cbe  sia  feiiee  con  altra  donna,  e  la-  cnctai.  Soprattotte 
tjuBDdo  coneegfM  le  piatole  eb'  e'  le  riebiese,  laentne  piwe  pre- 
seal«'le  (etneioieniionì  di  luì,  ella  è  veraÌBSMmeeribntlMte; 
dico  riknttaete  a  que'.onopi  che  creiko»  avwvi,  pMte  certe  ter- 
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ribJUeab«flUtà,la.seiiuaa^  azioaicba  Bon  si  potrebbero  lodare 
ndl'erdine  coDeoelp  degli.  aweaiiMoti.  0|wra  InaoauBB  più 
cbe  Jwee»,  ma  iDepira  mioor  simpatia,  ed  è  was&  dubtùo«aano 
i»  wtfiiia  coli'  ajuno  dell'  anuiDte.  I^a  Teresa  è  pudioaiMiUe 
vtilats,  e  U  cupr  auo,  fUt  à»  dai  [alti  o  dalle  parole,  si  vede 
dalla  Ugrioie  e  dal  sileqaio,  e  dalla  iupres^ODe  ebe  ae  riceve 
Iacopo,  ìa  «li  rifoade  non  poca  ddla  fìAtnnia  ohe  que«U  le 
aveva  tqaaiiiesBO.  Ha  qualche  cosa  di  più  voluttaoao  inaiecae  e 
jàù  BcbiiSQ,  e  può  dirsi  che  la  aua  passiemi  ritragga  deUa  scena 
d'Jirquà  e  dell'antichisaioio  amora  ivi  cantato.  Lascia  Ubero  il 
Cfli^po  all' amtRir^ione  de'lett«trì  par  l'amante  suo,  tua  par 
tantp.ai'  moatra,  da  far  più  probabili  e  .più.  evidenti  ad  un  tempo 
l'estrarae  datÌb<qszioiii  diqnel^.  Tra  il  Guglielmo  da!  Werther 
e  il  Lofento  dell'Orti*  la  differsoBa  è  del  pari  notabile.  Freddo 
ad  inerte. ^wUatofe  Gaglielmo,  non  è  più  che  nome;  Lorc&zo 
è  j' amico  di  Jacopo,  e  inaieve  l' editor»  delle  sue  lettere  ;  ac- 
comuBah)  Re'prìBcìpii  ood  Jacopo,  divefsiflca  da  esso  soltanto 
nell'  ioleDsilé  del  «entire,  .0  die  il  mostra  a  oonvalidue  i  «itti 
consigli  con  cui  tanta  diett^liere  l' amici)  eoo  dal  propesilo 
«Btremo.  Framaette  dd  proprio  i  racconti  che  colleeano  le  Iet- 
tare, e  ne  suppliscono  le  laeane,  e  sema  ripetane  een  oatenlato 
calore  quanto  fiìi  efBcaeemente  e  con  'mHgeioie  spootaneitÀ 
Avea  dì  già  scritto  il  suicida,  aggiugne  fona  alla  compassione 
dia  gsesb)  inspirata,  e  polrobbe  rasawugtiarsì  a  quelle  pietose 
figure  cbeposanaa  lai#  i  sapoVcRi, fuù  iibe  per  vano  omanenlo, 
par  invitara  tacitamente  chi  insae  ad  arreslatsi  ed  a  piangen. 
XSX-  Più  d'un  episodio  potrebbe  (Hisrsi  ohe  varia  hi 
Bceoa;  ma  siccaBe  gli  ^isodi  non  ew»  neU'  Ortis  di  ttopffo 
grande  importanza,  a  talvolta  ritratti  dal  Wert/ttr,  come  la  m- 
ciia  dei  vecsi  del  SauU»  che  compwdia  qn^la  dai  versi  det- 
VOsnan  del  romanzo  tedesco,.»  tal  altra  ritroggonsì  da  altri 
Ubri,  così  ne  taceremo  .per  ora.  Tutte  poi  le  passioni  anzidetta, 
e  i  persooaggi,  e  le  circostanze  hanno  colore,  njavinteolo,  e  ia 
tutta  la  forza  della  parola  hanno  vita  dallo  stile.  Del  quale  otm 
faremo  confronto  eoo  qaello  del  H%r<A«r,  scrìtto  in  lingua  cba 
DOD«i  è  nota.  Ne  parleremo  bensì  con  Qnalpbe  diffusione.  a$ib- 
cbéi  conoscitori  di  qudla.liugua sì  abbi«oo,  volendo, argomaat» 
a' riicoatrì,  È  Jo  stile  dell'  Ortis  micabilawale  luturaio  giusitii 
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l'indole  da  cui  move  e  i  tempi  «ni  rappresenta  narrando.  Che 
at  ^ovane  innamorato  delle  letlere  e  della  poesia,  e  di  qnanlo 
al  mondo  v'ba  di  più  bello  e  magnanimo,  convenivano  quelle 
frasi  coniale  sul  gusto  antico,  e  quelle  immagini  e  quello  pa- 
role tra  l'erudito  e  l' appassionato;  e  non  poteva  l' uomo  incap- 
pato tra  le  forìe  della  rivoluzione,  e  lascialoai  da  esse  potente- 
mente aggirare,  contentarsi  della  lingua  venutagli  da'  diiio- 
nari,  ma  gli  bisognava  arricchirla  colla  sempre  nuova  rìccbezza 
del  coore  commosso.  Fu  giustamente  avvertilo  che  il  fondo  della 
prosa  dell' OrlM  molto  ritiene  delle  prose  polìtiche  dell'Alfieri; 
bÌEf^na  però  notare  oltre  a  questo,  che  vi  si  sente  maggior  po- 
Hiezza,  e  nel  tempo  stesso,  secondo  i  casi,  un'andatura  pia 
snella.  La  lingua  è  più  vicina  a  quella  del  Machiavelli  e  degli 
altri  antichi,  e  nelle  narrazioni  dlrebbesi  aver  tìn  anco  alcuna 
volta  ritratto  da' novellieri.  Quanto  al  periodo,  esso  è  rotto 
benid,  ma  di  que' frammenti,  con  tenui  giunte,  potrebbero  coni- 
porsi  perfetti  periodi  oratorii;  e  ciò  mostra,  che  il  discorso  della 
molte  presedeva  alla  composizione,  e  la  passione  ne  tagliava 
soltanto  gli  accesBorii,  senza  nuocere  all'intelligenza,  come  ve- 
diamo tolto  giorno  accadere  in  chi  parla  violentemente  agitalo. 
Potei  notare  assai  volte  che  gì'  in  ter  rompimenti  e  le  ommis* 
sioni  non  fanno  mai  tanta  oscurità  e  confnsione,  quanta  l' ac- 
cartocciamento degl'  incisi  e  la  sovrapposizione  d' idee  ad  idee 
di  scrittori  che  si  stimano  sottili  e  fecondi,  e  non  altro  sono 
che  oracoli  i  quali  domandano  l' opera  della  fède  più  presto  che 
delta  ragione,  ad  essere  inlesi.  Bisogna  anche  notare  che  prima 
dell'  Ortis  nno  stile  sifiàtto,  se  pur  ve  n'ebbe,  sembrava  confi- 
narsi tra  le  discussioni  di  sialo,  o  in  qualche  filippica  qnate 
potó  comportare  la  nostra  Bacca  e  servile  eloquenza;  e  fu  so- 
lamente allora  che  sì  diffuse  per  le  condizioni  degli  uomini  pìb 
minute,  e  si  rese  caro  alte  giovani  malate  d' amore,  e  ai  gio- 
vani febbricitanti  per  desiderio  d'indipendenza,  [ffeludio,  o  ce- 
mento che  dir  si  voglia,  ai  proclami  del  Bonaparte  e  a' cosi 
detti  bullettìni  ddla  grande  armata.  L'armonia  di  qnellostileé 
lutt'altra  da  quella  delle  narrazioni  scrìtte  solitamente;  ha  mollo 
del  parlalo  e  del  giornaliero,  e  però  s' insinua  più  facile  e  più 
efficace;  e  mentre  ricopia  la  spontaneità  e  la  disinvoHnra  della 
familiare  conversazione,  raggingne  non  poche  volte  la  sqnìst- 
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tena  poetica.  Tali  pragi,  doveano  avervi  nel  libro  a  cagionare 
la  forte  e  malangnratH  impr^BioDe  che  a'  è  veduta  Degli  animi 
uuiverBalmente;  e  giova  ciò  inollrea  moslrsre  fino  aqoalpnnto 
ddaba  crederei  giunta  l' imitazicoie  del  ÌVerIher;  poiché,  come 
bea  dice  il  Foscolo,  se  questa  staU  si  fosse  maggiore  che  delle 
forme ,  non  avrebbe  scampato  dalla  leiagura  di  tante  altre  co- 
pie, le  quali,  avendo  trovali  gli  animi  praKCuptOi  dall'originale, 
si  rimasero  abbiette.  Un  autore  di  molta  rinomanza  a'  dì  nostri, 
Alessandro  Dumas,  non  ha  molto,  intraprese  e  pubblicò  la  tradu- 
zione dell'  Ortis  ;  il  che  viene  a  conrerma  di  quanto  abbiamo 
scritte  intorno  l'originalità  del  romanzo,  se  già  non  vagliamo  sup- 
porre che  il  Dumas  non  vedesse  quanto  sia  ridicolo  un  tradut- 
tore di  traduzioni.  E  nella  prefazione,  con  che  ud  ingegno  italia- 
no de' più  svegliati,  autore  d'una  traduzione  francesedella  Divina 
Con3)n«rfta  ch'ebbe  assai  lodi  e  in  poco  d'anni  fu  ristampata, 
Pier  Angelo  Fiorentino,  accorapagDÒ  1'  opera  del  Dumas,  leggo 
queste  parole  ;  <t  Ceux  qui  jogent  les  hommes  et  les  choses  lé- 
»  géremeut  et  d'après  les  apparences,  n'ont  pas  craiut  d'afiirmer 
»  que  Iacopo  Ortis  n'était  qu'une  imitation  de  Werther,  mais 
B  les  critiques  allemands  ont  démontré  jusqu'à  l'évidence  qn'il 
a  n'exisle  aucun  rapport  réel  entro  ces  deus  livres.  «  E  il'  Ce- 
sarotti nella  lettera  testé  citata  all'  abaie  Barbieri,  noa  tacendo  il 
pericolo  della  lettura,  e  vietandola  quindi  al  suo  giovine  alunno, 
soggiugno:  s  Ma  parlando  dell'  opera,  ella  È  tale  che  farebbe  il 
»  più  grande  entusiasmo,  se  si  credesse  di  un  ollramoulapo. 
«  Ella  ricOTda  il  Werther,  ma  può  farlo  anche  dimenlicare.  » 
XXXI.  Passando  per  ultimo  all'  eSetlo  morale  del  libro,  è 
da  vedere  nella  prelazione,  alla  stampa  del  48H,  come  si  pro- 
testi: che  te  dopo  tante  edizioni  non  fosse  cosa  impostibtie,  lo 
scrittore  aibolirehbe  volentieri  qvesta  operetta,  E  dette  parecchie 
ragioni,  che  noi  mostrano  mutalo  d'avviso,  ma  soltanto  per- 
suaso che  avrebbe  dovuto  riservare  a  sé  solo  certi  principii,' 
confessa  candidamente,  che  all'età  in  cui  scriveva  non  sapeva 
ancora  che  chiwtque  esorta  tU  suicidio  s' apparecchia  /{no  che  et 
iwe  t  rimorsi  d'avere  forse  sospinto  qualche  individtto  verso  il 
sepolcro.  E  dichiarata  l' inutìlìlà  de'  libri  e  degli  esempi  a  chi 
voglia  vivere  e  morire  alla  maniera  dell'  Ortis,  concbiude  che 
il  sentimento  della  vanità  delle  utnane  cose  giova  forse  all'  età 


promta;  fiMèfW  idtiungae  frjMrem  tnulllt  etritte  le  vie  detta 
vàa  aUa  gioventù,  la  qm^  «few  per  dmsreto  della  natura  per- 
corvtrk  freetéma  doli»  gfiermiM.  Tutto -qm^  ti  confermato 
dal  Pellico,  così  da  Ini  spostrofendosi  V  autor»  dril'  Orti»  iwtìe 
ottsTe  cbe  ne  portano  il  nome  {Foe^  inedite,  Torino,  Cììitìo  e 
Hiiw,  1837,  Tol.1,  face.  tS3]  : 

E  il  tao  libro  d' MBora  iacoHotito, 

Bravbè  riscossa  imueati  ptaasl  avesse , 

Benché  da  (e  qital  prima  gloria  amato, 

Bencb'opra  non  injeKna  a  le  paresse, 

Tjlor  gPBier  li  fé»,  di' svvelf nato 

Un  lono  gidtauti  qnlfl  beease 
^,  D'ir>sel«a||ifia  coatro  i  faliuininl. 

Ed  idolo  Ortis  Tosse  a  ìnK^gni  insani. 
BiasmO  i^agliardo  quindi  al  giovin  davi 

Che  li  dicea  snoi  forsnonacl  amori, 

G  r  atiierfarsi  cvdapdla  nonnvi 

Sullo  ((ualsiasi  iocarco  di  dolori; 

E  sua  vila  serbar  gli  comandavi 

Per  la  pietà  dovuta  ai  genitori , 

Pel  dorato  anelar  d'onni  Tivente, 

SI  cbe  steri  a  ilnA  deo  braccio  «  mente. 

Non  badiamo  ai  bnitCi  TSt^,  de'qnali  sembra  compiacersi  da 
qaalche  anno  il  buon  Pellico,  cbe  pvr  ne  foce  di  belli,  ma 
a'  concelti  suoi ,  sempre  nobili  e  delicati.  Le  massime  d"  Ugo  eò- 
goiBcale  in  queste  dne  ottave  noe  saraqno  mai  ripetnte  abba- 
stanza in  ogni  tempo,  e  a'  <ji  nostri  singolarmente,  che  reggonsi 
i  giovaaì,  ne'  qvali  (ripeteremo  una  bella  sentenza  del  Foscolo] 
entra  la  Hloto/ia  assai  prima  delPesperiensa,  Dadeggiare  mise- 
ramente tra  r  irriverenza  a'  più  oobitì  geniìmenii,  e  le  dimen- 
ticanza di  tutti;  tra  la  disperazione  di  poter  hnHa  operare  di 
generoso ,  e  la  desolante  certezza  che  onlla  v*  abbia  di  gMieroao 
sopra  la  terra;  tra  la  fatuità  insomma  deU' epicureo,  e  la  cupa 
misantropia  del  suicida.  Non  altro  abbiamo  vobMo  cOl  nostro 
lungo  discorso  faorcbè  farla  da  storici ,  e  non  mai  applaudire  al 
tetro  intenerimento  [così  lo  chiama  a  ragione  l' elocfaente  aotore 
dei  Discorsi  sul  rwnanao  in  generale,  ee.)  d' m  libro  cbe  pnò 
tornare  funeste  per  più  d'on  rispetto,  e  evi  lo  Stesse  Poscoto, 
come  s' è  visto,  si  dolse  di  aver  pubblicato. 


Tlt*    M   tllJÒ   FOBÒOIO.  JST 

SXSU."  Psrtai  (hÉ'OrtM  segnen*)  la  cronoli^ia  éétt  com- 
posiziune,  anziché' dSHa  stampa.  Prima  de)  romanioera  venataia- 
Inee  la  oraticme  pei  Gòrmzì  di  Lkme,  ossts  per  qnelV adunanza 
voliita  dal  ItotiaparM,  come  tante  altre,  per  dar  forma  legale  al^ 
l'arbitrio,»  far  ereddre  liberissimo  il  voto  della  necessitA.  Se 
fosse b^^^bilo  il  paragose  in  tanta  sproporEiOne ^i aoggetti;e se 
in  argoawnll  che  frottavono  tenie  lagrime  e  tante  inntilf  carBi- 
iìcfne  nonfo^se  quasi  ìtramano  lo  scherzo,  direi,  che  in  sWMtff 
rappresefitlazioni  politiche  paò  vedersi  al«un  che  di  simile  alla 
smanielta  dello  serittoTello  novizio,  che  legge  i  suoi  parti,  pro- 
testando di  volere  consiglio  qumdo  altro  non  cercìa  ohe  pane- 
girici; 9e  gii  il  rito,  per  gli  tisurpatnrì,  non  è  religione;  nel 
qual  caso  anche'  il' contraddire  toma  ad  un  fine  niente  più  e 
niente  mefio  dbirsppravare;  e  il  meglio  t^e  Tar  ai  possa  è  ta- 
cere, a  cansarp,  se  non  H-  (tanno,  la  beSìi  II  Foscolo  parlò  per 
commissione  de' trinmvlri  cisalpini,  che  dicevsnsi  Comìuto  di 
governo;  anzi  noo' parlò,  ma  scriSBe,  non  av-endo  recilata  la  ana 
orazione,  ma  solo  fatta  pobUliea  colle-stampe.  Il  Peeobio  com- 
liaite  tiltoriosaraente  l'opinione  contrariB.  Anche  questa  eramao 
è  considerabile  come  alcun  che  dì  nuovo  in  letleralapa.  Che  era 
V  elequenea  italiana  prima  di  questo  scritto?  DeHa  sMPa  non 
parlo.  Ma  cte  fosse  l'attra,  «i  vegga  da!  dover  teneffi  pvinci- 
paii  in- tal  gpnere  te  concioni  del  Cavaltfant!  o  del  Casw.  Il  ■Da- 
vanzali stesso,  anima  temprata  ai  pensieri  di  Tacite,  ehe  di- 
venta egli  mai  ne'fnnerali  di  Cosimo?  La  concisione  a  lai 
abitaale  ^issimale  pioctM  non  coodengi  ;  e  se  manca  ad-  esso 
il  lusso  oratorio,  censurabile  negli' altri,  le  anime  generoWei 
dolgono  di  'vedere  la  servilità  scompa^ata  dalle  striiie  insegne 
che  la  manifestano  e  la  rendono  nteno  pericolosa.  L'Alfieri  in 
qWBl  sno  immaginario  panegirico  a  Traiano  diede  al  Fosco)» 
per  1'  orazione  de' Comizi  quel  tanto  fbrse  clie  il  Goethe  iato' 
,  gli  avea  pel  romanzo;  ma  l'Alfieri  parlava  a  Ceneri  d' impepa- 
tore  sotterrate  da  circa  venti  secMi,  il  Foscolo  a  coaqaistatore 
vivo  e  terribile.  Le  lodi  al  Bonaparie  sono  profuse  senza  misn- 
ra,  ma  sembrano  non  ad  altro  dirette  ebe  e  far  tellerablli  le 
pericolose  verità  disseminale  con  profusione  non  pnnto  minore. 
La  lettera  premessa  all'ode  era  preventivo  cemento  dell' ora- 
zione.'Non  è  Bottiglie!?^  il  dire  che  in  questi  oncomii,  tanto 
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uopi  nell'apparenza,  e  accompagnati  nella  gostsoza  da  taulj 
rimproveri,  e  da  tanti  avvisi  noa  punto  dissimili  da'  rimprove- 
ri, vi  avesse  quaù'oa  ricambio  alla  furberìa  che  immaginò 
l' adunanza.  Più  d' o^ut  altro  dovettero  rimanerne  colpiti  i 
Irìomviri  com mettenti.  Con  questo  fatto,  ben  nota  il  Pecchi»,  si 
mostrò  il  Foscolo  strumento,  eCBcace  sì,  ma  non  maneggiabile 
ad  altrui  voglia.  Considerata  1'  orazione  dal  lato  slorìco,  è  do- 
cumenta importante  delle  ingiustizie  multiplici  osate  nel  trien- 
nio repubblicano,  e  descrìve  io  prosa  ciò  che  indi  ricantò  il 
Monti  nella  MaseheroniatM.  Leggi,  armi  e  costumi,  posti  dal- 
l' oratore  quai  fondamenti  di  ben  ordinata  repubblica,  manca- 
vano, 0  erano  abusati  a  palliare  arbitrii,  rapine  e  licenze  nella 
Cisalpina;  né  tornar  poteva  a  discolpa  de' tristi  la  presunta  inet- 
titudine degl'  Italiani  a  miglior  reggimento;  l'armi  slesse,  tut- 
toché insolito  e  repentino  esercìzio,  erano  Stale  riprese  con  va- 
lore che  si  accostava  all'antico,  e,  senza  dubbio,  insperabile 
dopo  secoli  d'  ozio  e  dimenticanza.  Onde  gli  esempii  de' morti 
sull'Adige,  alla  Trebbia,  e  sui  ricuperati  colli  di  Genova;  gli 
esMopii  dell'ardila  gioventù  bolognese  ;  i  trofei  del  Tirolo  e 
della  Toscana,  primizie  di  maggiori  vittorie;  e  la  commo- 
vente apMeosi  di  Giuse]^  Fantuzzi.  L' inettitudine  stava 
tutta  nel  Comitato  e  in  chi  faceva  per  esso;  uomini  brutti 
d'  <^  magagna,  e  mercanti  di  libertà  come  del  proprio  onore. 
Sicché,  3  voler  conquistarsi  il  bel  titolo  di  lUteratore  di  popoli  e 
fondatore  di  repubiàtehe,  indiviso  co'maggiori  eroi  dell'aolìchi- 
là,  conveniva  al  fionaparte  dì  attendere  che  altri  non  facesse 
costar  care  in  suo  nome  a'  popoli  illusi  le  nuove  instiluzìoni,  e 
non  cODlenlarsì  del  vìncere  nelle  battaglie;  perché,  qoand'  an- 
che avesse  avuto  la  fortuna  sempre  fedele,  non  era  da  Ini  l'im- 
pedire che  r  edifìzio  mal  radicato  si  disfacesse  al  suo  primo 
sparire.  Da  quella  forte  domanda  :  vivrai  tu  et«rm?  spira  non 
so  qual  senso  profetico;  e  il  lettore  cbe  sì  fa  a  cercare  per  l'Eu- 
ropa i  vestigli  della  fugace  dominazione  napoleonica,  ne  rimane 
maravigliato.  Passarono  non  ancora  trent'  anni,  e  già  la  fama 
di  lui  suona  grande  ben^,  ma,  dal  codice  in  fuori,  scompa- 
gnata da  superstiti  monumenti  ;  poco  meno  che  quella  d' Ercole 
o  d'altro  tale  mitologico  personaggio. 

XXXIU.  E  cbe  le  lodi  date  al  Bonaparte  nell'orazione  non 
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movessero  da  animo  inchinato  alla  servitb,  ma  fossero  invero 
pretesto  ad  esporre  opinioni  che  altrimenti  non  sarebbe  stato 
possibile  pur  di  accennare,  ne  abbiamo  una  prova  in  queHa 
celebre  lettera  dell'  Ortis,  con  data  del  17  marzo,  soppressa  in 
latte  le  posteriori  edizioni  durante  la  dominazione  napoleonica, 
e  solo  ricomparsa  nella  edizione  zurighese  del  1817.  L'  Ortis, 
come  s' è  detto,  fn  pubblicato  dopo  l' orazione,  tuttoché  l' anno 
stesso;  e  la  lettera  era  inspirata  dal  vedere  tornate  vane  le  ri- 
mostranze, e  il  giovine  eroe  volersela  intendere  in  perpetuo  ed 
aver  comune  il  covacelo  colle  vecchie  volpi.  Assai  presumo  che 
fra  tnlte  le  lettere  dell'OKs  fosse  questa  !a  più  vicina  a  (al  altra 
che  r  autore  scriveva  al  vero  Lorenzo.  E  chi  vorrà  tutta  rileg- 
gerla con  qnest'  avvertenza,  non  sarà  forse  lardo  a  venire  nella 
mia  opinione.  Fatto  sta  cbe  la  lettera  si  regge  da  sé,  e  ti  ro- 
manzo ne  fece  senza  per  molle  edizioni,  lasciando  inavvertila 
quella  lacuna.  L'orazione,  per  mio  avviso,  andrebbe  letta  tra 
la  dedicatoria  stampata  a  Genova  e  la  lettera  del  17  marzo;  e 
allora  gli  encomii  alBonaparte,  ben  lungi  dell'apparire  propi- 
ni, 8i  crederebbero  santiBcati  dalla  preparazione  e  dall'ammen- 
da. E  quasi  temesse  il  Foscolo  che  non  fosse  intesa  a  dovere 
queita  sua  mira,  pone  a  piedi  dell'orazione  la  nota,  con  cui  si 
minaccia  la  verità  storica  a  chi  non  si  è  lasciato  commovere 
dalle  minacele  e  dai  vaticìnii  oratorii:  i  La  orazione  avrebbe 
■a  daopo  d'assai  schiarimenti;  ma  né  i  tempi  il  concedono,  né 
»  mi  sembrano  cosa  da  nota  ma  da  annali.  E  forse  vi  ha  tale 
B  che  li  sta  scrìvendo,  non  solo  per  mandare  ai  posteri  ì  docu- 
D  menti  delle  nostre  sciagure,  ma  per  mostrare  al  mondo,  cbe 
«  Le  abbiamo  sostenute,  non  dissimulate.  »  E  degli  annali  é  fatto 
memoria  anche  nell'Orti».  Quanto  allo  stile  dell'orazione,  é  più 
magniflco  delle  declamazioni  di  consimil  natura  che  abbondano 
nel  romanzo;  arieggia  le  orazioni  latine,  ma  in  modo  affatto  di- 
verso da' cinquecentisti.  In  questi,  più  che  altro,  è  cercata  la 
rotondità  de'  periodi  ;  nel  Foscolo  il  periodo  corre  spedito,  come 
i  moti  della  giovinezza,  e  i  lineamenti  latini  si  voglion  cercare 
nei  vocaboli  scelti  a  bella  posta  Ira'  piò  maestosi  e  prossimi  a 
quelli  usali  singolarmente  da  Sallustio  e  da  Tacito.  Cotì  le  im- 
magini, cosi  gli  esempii.  Né  manca  a'cnna  prolissità,  e  qualche 
sfoggio  di  boria  scolastica;  ma  nel  generale,  qual  altra  orazione 


italiana  d' argonento  politico  si  votfA  credere  di  qoaaU  aii- 
gUore?  E  cbi  dal  ihwsubIo  pan^inco  [idiuisAO,  al  fosooliaiiro, 
non  vorrebbe  esser  .d^Uo  autore  di  questa?  UHima  prova  obe 
quanto  in  quoll'orazieiis  Ai  legee^ggorgayraiNAtaneedalcuoEe, 
Usato  le  parole  di  Sofocie  ohe  le  fanno  da  a^i^ab  :  Ucvorend 
piilpÌUf)erlafHUriat}m-me,et»irU«neara.Aile  molle  ragioaì 
addotte  dal  Pacciua  a  provare  che  il  Foscolo  noa  recitò  al  Bor 
naparba  l'orazione  porao  aggù^ame  <ua  cwicludentisaitna ; 
e  la  scrivo,  noa  tanto  jiercbè  ve  ne  eia  bisogno  dopo  le  altre, 
quanto  perché  mi  so-ve  essa  di  paesw^gio  a  narrare  altri  btti 
dello  scrittore  in  qoaste  tempo.  Io  un  lungo  caFtegg;io  gakaate 
cbiaraiBenie  ai  vede  che  il  Foscolo  trovavasi  durante  i  Comiai 
a  Hilaao,  e  la  necessità  o  l'elezione  obe  aveva,  condotto  in 
Francia  que'  deputali  era  op^tortonissima  a  far  fìù  cara  all'ora- 
toiie  la  dimoia  nella  capitai»  lombarda.  Forse  ancora  (cbi  sa?) 
cMuinciaio  a^mai  a  disperare  dell' avvecamento  de' sogni  suoi 
giavjuuU, -od  Muratogli  nell'aiùata  il  pioposìto  doloroso  di 
darsi  alla  filosofia  epicurea,  come  la  ìnteadevaoo  Lucrezio  e 
PomiMUMO  Attico,  in  qualche  mocnaato  dì  sovercàianle  passione 
henedi  tacito  alle  farse  lioneti.  tanto  vituperate  indiEettameote 
oeil' orazione.  L'amore  a  cui  qui  si  accenna  non  dubitenei  di 
cbiamarto  il  più  violento  che  ardesse  aell'aoiisa  di  Ugo  ardea- 
lifliimn 

XX2UV.  Gbi  Uato.quaoto  s' iotewle  del  cuore  umano  po- 
ti^ bcilmente  ìmniaginare  qual  esser  dovea  questo  sectuido 
apiore,  venuto  dopo  il  virginale  inspiratore  deH'  Ortis:  e  lauto 
più  faeiUoente  immagìoarlo,  cbi  avverta  ai  disinganni  politici  e 
alla  trista  esperienza  giS  latta  dell'  altre  solenni  illusioni  di  pa- 
tria e  di  antiche  virtù.  Succeduta  alla  fepvbblica  Cisalpina 
r  Italiana,  e  al  governo  demagogico  del  Constalo  quello  mite  e 
magnatumo  del  vicepresidente  Helzi ,  v'  avea  luogo,  per  verità, 
a  nuove  illnsìoni;  ma  il  Foscolo,  dopo  avoca,  puoiisi  dire,  ta- 
stato  ad  uno  ad  uno  i  componenti  il  corpo  governante,  non  po- 
teva illudasi  come  gli  altri,  e  sperar  di  trovare  nei  tutto  ciò 
cbe  mancava  al  più  delle  parti.  Aggiungasi  ch'egli  ritraendo 
Didima  Chierico,  protestava  di  stimare  fra  le  doti  naturojt 
all'uomo  primamaUe  la  belhnaa,  poi  la  forza  tkll'aitìmo,  ul- 
Jimai'tu^^no.  Ebellisfiìmaeraladonoada  lui  amatale  quanto 


di  tei  si  canta  nell'ode  All'amiea  risaltata,  è  verità  slorica  più 
che  lavoro  di  Eantaaia  idoleggialrice.  Per  questo  amore  doveva 
passare  Iacopo  Ortis  a  Èrsi  coiumontalore  e  Tilolt^o  e  ^orna- 
lista;  e,  come  travìanieato  cbe  lo  diglolae  per  sempre  dal  Euici^ 
dio,  e  gli  Lemprò  1'  anima  a  passioni  meoo  eccessive,  quanto 
erano  comportabili  coli'  iodole  sua  impetuosa,  ^e  gli  può  per- 
donai- Il  lilHietto  dei  tre  amori,  comporlo  cbe  fosse  (e  qod  fu 
credo  oè  ancbe  jnai  abbozzalo],  e  di  cui  pur  vedi  nella  Notizia 
iH  iJùtitTio,  getlerebbe.lump  non  poco  su  questi  casi,  se  già  non 
baflano  le  -molto  lettere  cbe  potei  consultare  a  tulio  agio- 
Quando  dei  tre  amori  j)arlando,  comiocJava:  rimorso  primo, 
rimorso  secondo,  rimorso  tera»,  e  definiva:  non  eisere  l'amore 
se  non  inevitabili  tenebre  corporee,  le  quali  si  disperdono  più  o 
meno  tardi  da  sé,  aveva  certamente  nella  memoria  l' amore  di 
cui  parliamo.  E  tanio  vi  s'immerse  da  dimeoticare  gli  studii.e 
la  gloria.  «  La  gloria?  (scriveva  all'amanle)  per  adesso  la  lagoìo 
»  a  Bossi  ;  non  fo  nulla,  propriamente  nulla.  »  Notisi  tuttavia 
per  adesso;  e  d'altronde  non  poteva  ignorare  che  la  sua  fama 
dovette  contribuire  non  poco  a  gnada^ergli,  povero  e  senza 
natali,  gli  sguardi  benigni  di  donna  nobile  e  ricca.  Pace  colpo- 
vero  Ortii;  e  non  potresti  tuffarne  nascere  un  altro  e  forse  w- 
gliore?  Che  vuol  qui  di«:  migliore?  —  La  signora  però  ne  lo 
amava  di  tuUo  quel  cuore  cbe  poteva,  ed  era  donna  cho  per 
confesaione  di  lui  aveva  il  cuora  faiio  di  cervello  (Pecchie, 
/acc.  106}.  Non  dubitava  quindi  di  scriverla:  a  Hi  credo  imme- 
K  rilevole  delle  bellezze  delle  doi^ne,  ma  pochissime  donne 
»  altreù  credo  meritevoli  del  mio  cuore.  »  E  questo  amore  gli 
costava  più  lagrime,  anche  quando  felice,  che  non  l'altro  in- 
felice: e  Non  ho  mai  tanto  bgtimato.<maato  in  questi  giernì.  u 
E  soLtoWgnando le  paiole,  furava:  "  S'io  ti  perdessi,  niun'al- 
»  :tra  donna  avrà  il  mio  cuore  ohe  tu  hai  poe^uto;  io  resterò 
e  tuo  anche  se  mi  abbandonassi.  Io  fo  adesso  tesoro  delle  care 
»  sensaiiooi  che  mi  fai  provare,  per  consolare  con  queste  dolci 
»  memorie  le  sventure  che  forse  mi  aspettano.  »  Era  profeta;  del 
resto,  quanto  sia  buon  notaio  l'amore,  e  quanto  irrevocabile  la 
sua  firma,  cbi  n'  ba  esperienza  né  parli.  Solp  cbe  la  troppa  im- 
pazienza della  signora  salvò  il  poeta  dallo  spergiuro.  Altro  pen- 
sava Bel  caldo  diéUa  passione,  e  sembravagli  aver  trovato  chi 
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|li  comspoodease  davvero;  a  Sentiamo  troppo;  V  anima  ci  di- 
I  vora  il  corpo,  mentre  ai  più  dei  viventi  it  rorpo  seppellisce 
n  l'anima.  »  E  per  attra  parte  credeva  al  cuore,  e  tremava 
della  fantasia  dell'amica:  *  Addio,  mia  soave,  mia  tenera,  mia 
»  unica  amica;  ti  direi  mia  eterna  amica,  se  potessi  fidarmi 
n  della  tua  povera  fantasìa,  poiché  del  tuo  cuore  sono  sicuro; 
D  me  lo  sono  meritato ,  e  ti  compenso  col  mio.  u  Fu  quest'amore 
una  vicenda  di  paci  e  di  guerre,  necessaria,  secondo  alcuni,  a  te- 
ner viva  la  fiamma ,  che  ?enza  siffatte  agitazioni  s'ammorzereblK 
assai  presto.  Pensi  ognuno  a  suo  modo;  ma  il  Foscolo  durò 
SDlle  brago  tutto  quel  tempo,  Gncbè  la  gelosia,  a  furia  di  ria- 
nimare l'incendio,  lo  spense.  V'ebbero  minacele  e  duelli,  o 
almeno  disfide;  avrebbesì  detto  che  il  pover'nomo  dovesse 
morirne,  almeno  dalle  lettere,  ma  fu  come  della  gloria  a  <mi 
non  pensava.  Dettò  in  questo  mezzo  l'orazione  pe' Comizi,  e 
l'ode  AlFamica  risanata,  concbiudendo  colla  speranza  della 
immortalità  de' suoi  versi  e  della  donna  cantata: 

Avrai  divina  f  volt 

Fra  gl'Inni  miei  degl'insubri  nepoti. 

E  fu  nella  seconda  metà  di  questo  stesso  anno,  che  stamparonsi 
dal  Destefanis  le  meglio  delle  brevi  sue  liriche  in  un  volumetto 
in-i2,  con  la  nota  :  Ugo  Foscolo  pubblka  queste  podie  poesie 
per  ri/iutaTe  tutte  le  altre  /ino  ad  oggi  stampate,  e  Kgnatamente 
ima  lunga  Oda  a  Bonaparte,  ornai  troppo  divtttgata,  e  il  Tiesta, 
tragedia  inserita  nel  tomo  X  del  Teatro  moderno  applaudito; 
cose  tutte  e  troppo  giovanili  e  non  sempre  pubblicate  di  consen- 
timento deW  autore. 

XXXV.  Nel  tempo  di  questo  amore  usci  pure  in  luce  ,  chi 
r  avrebbe  pensato  ?  un'  opera  lenta  di  erudizione  :  il  Comenft) 
alla  Chioma  di  Berenice.  Credo  cbe  fosse  scritto  negli  ultimi 
giorni,  i  più  prossimi  alta  rottura  ;  e  dove  sul  fine  protesta, cbe 
lavorava  malato  adocchi  e  di  cuore,  si  debba  intendere,  non 
della  febbre  o  fiamma  continua,  che  tennis  sub  artus  dimanat 
anche  degli  amanti  felici,  ma  delia  violenta,  che  annunzia  im- 
minente la  crisi.  L'opera  del  Cemento  fu  suggerita  al  Foscolo 
da  più  ragioni.  La  fama  in  cui  era  salilo  il  suo  nome  per  la 
pubblicazione  dell'Ortis  dava  nel  naso  a'ietteratì  tranquilli,  che 
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modestissimameate  non  curano  il  volo  del  pabblìco  leggitor  di 
romanzi,  ma  invidiano  tuttavia  chi  se  l'ha  guadagnato;  e  come 
lo  scrittore  del  romanzo  accennava  di  voler  diventare  oratore 
e  poeta  de'  primi ,  e  ogni  altra  cosa  che  avesse  voluto  in  lette- 
ratura, si  cominciò  a  disputarne  il  sapere.  Perchè  il  commer- 
ciare, Becondo  alcuni ,  non  è  porre  in  giro  il  denaro  e  le  merci, 
e  farne  uscire  vendile  e  cambii  di  reciproca  utilità,  ma  accu- 
mulare monete  in  uno  scrigno,  e  far  credere  al  rooodo  che  lo 
scrigno  contenga  ciò  che  contiene  di  fatto  e  ciò  ancora  che  non 
contiene,  e  in  qualche  giorno  solenne  e  a  qualche  persona  pri- 
vilegiata noverare  le  monete  a  una  a  una,  chiamandole  tutte 
pel  proprio  nome.  Datosi  a  tutt'  uomo  all'  esame  dei  codici  e 
dei  comenti,  ne  cavò  un  lunghissimo  lihro  sopra  brevissima 
poesia,  parte  sul  serio,  parie  da  scherzo  ;  e  vi  mescolò  lezioni 
d'estetica  e  di  filologìa,  pellegrine  a  dir  vero,  e  di  poesia  qual- 
che stilla,  ma  non  della  meglio  ch'ei  componesse,  0  l'arte 
non  era  ancora  in  lui  giunta  al  sommo,  o  non  curò  di  giovar- 
sene, 0  più  intendeva  Catullo  che  non  sapesse  ritrsrlo;  la  tra- 
duzione insomma  può  ritentarsi  non  senza  speranza,  e  non 
sempre  le  anteriori  del  PagQÌni  e  del  Conti  furono  da  lui  su- 
perate. Ma  notabilissimi  sono  ì  discorsi  e  le  considerazioni. 
Uomo  di  molto  ingegno,  gusto  non  poco,  erudizione  vastissima, 
conoscente  del  Foscolo,  ma  non  troppo  amico,  voleva  questi 
discorsi,  secondo  ne  disse  a  me  stesso,  la  migliore  delle  sue 
prose.  Non  so  quante  giusto  questo  giudizio,  ma  certe  que' di- 
scorsi son  cosa  da  farne  gran  conto,  e  seconda  l'eia,  porten- 
tosi. L'esame  dei  codici  e  le  annotazioni  filologiche  alle  va- 
rianti accennano  ad  anni  più  maturi  e  ad  altri  e  più  assidui 
studii;  appena  il  Leopardi  avrebbe  potuto  far  meglio  a  quegli 
anni,  a  L  mondo  crede  ch'io  abbia  ingegno,  e  lo  credo  ao- 
j>  ch'io;  ma  si  crede  altresì  ch'io  sappia  più  di  quello  che  so  : 
B  so  poco,  n  Cosi  Ugo,  nel  brano  di  letlera  che  leggesi  riferito 
dalla  Biblioteca  italiana,  dicembre  1830,  e  da  me  giàcilalo.  Ma 
indi  3  poco,  parlato  de' suoi  vìzi  e  de' suoi  traviamenti:  «  Se 
»  ho  studiato  e  stampate ,  fu  più  forza  dì  natura  che  di  costu- 
B  me.  u  Ella  volle  esser  davvero  forza  di  molte  benigna  na- 
tura a  dettare  un  libro  pieno  di  tante  belle  cose,  poco  più  che 
in  due  mesi  e  Bchenaudo.  Neil'  accommiatarsi  dal  lettore  scri- 
.ooglc 
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vevB  :  (1  To  creiierHi,  spero,  sema  eh'  io  lo  giari,  che  quesla 
»  volta  non  ho  inteso  di  liireun  libro  né  bello  né  buono.  E  se 
»  ta  avessi  preso  per  giusta  moneta  tutto  quello  che  ho  scritto,. 
>  tu  hai  btto  mate  :  rare  Cose  ho  qui  dette  da  vero,  molte  da 
B  scheno,  e  parecchie  né  da  vero  né  da  scherzo,  le  quali  pò- 
»  téftno  essere  dette  e  noe  dette,  n  Vlnceoio  Monii,  protestando 
nelle  not«  ai  suo  Perno  di  cogfiere  volentieri  oeeasione  di  dure 
al  giovine,  ma  già' «etibrt  ingegno,  argomento  eértisfimo  if  ami- 
cizia e  di  stima  confutandolo  in  un'opinione  intorno  ì'omnS>as 
experì  Unguenti  murra  miUiamulta  Ubi,  adottato  dal  Tossio, 
e  dal  Poicolo  consentito;  soggiugoe  pel  generale  del  coaftnto: 
«  Egli  chiama  srberzo  erudito  lo  splendido  suo  lavoro;  ma 
j>  quando  il  poso  dell'erudizione  viene  alleviato  da  continui 
D  tratti  di  bella  e  sentita  Glosolla ,  b  scherzo  non  può  ctmsislere 
!>  che  in  qualche  pungente  vivacità — -ignoscenda  guidem,  sei- 
n  reni  si  ignoscere  dfXti — cioè  i  pedanti.  Del  resto,  s'egli  è  tanto 
»  adesso  che  scherza,  che  sarà  di  noi  allorquando  Farà  da  vero? 
11  E  per  l'onore  d' Italia  io  desidero  che  ciò  sia  presto,  o  Leg- 
gerai questo  passo  a  face.  116  del  Persio  pubblicato  nel  1B03 
dalla  stamperia  del  Genio  tipogra/ieo,  percbé  nell'edizioni  po- 
steriori fu  tolto.  D' Ippolito  Pindemonle  si  disse  (  Montanari, 
Vito  del  Pindemonte,  l!b.  V,  cap.  VI;  face.  S1 0  ]  che  spiacessegli 
di  vedere  in  fronte  a'suoi  Sepofcr»  il  nome  del  Foscolo,  e  per 
molivi  ben  più  rilevanti  che  le  dlssenzioni  letterarie  ;  ma  il 
nome  del  Foscolo  rimase  pur  sempre  dov'era  slato  posto  a 
principio  dal  pio  veronese.  Tali  differenze  bisogna  avvertirle. 

XXXVI.  Questo  intorno  alla  critica;  e  dopo  il  giudizio  del 
Monti,  gran  maestro  in  latinità,  non  sarebbe  da  dirne  altro  : 
ma  i  pedanti  flagellati  a  morte  da  chi  feceva  professione  di  at>- 
bominarli,  ebbero  di  che  consolarsi  in  una  parola  di  cui  i\  co- 
mentatore  frantese  il  significato  :  armos  per  arma.  I  chiosatori 
filologi,  che  sanno  inventare  tante  sottili  inierprelazioni  a  giu- 
stificare le  corbellerie  degli  autori  toro  amorevoli,  chi  sa  che 
non  avessero  saputo,  posto  altro  caso  ed  altro  nomo,  giustifi- 
care anche  quesla.  Quanto  a  me,  mi  par  meglio  pensare  al  Pe- 
trarca accusalo  con  grandi  scliiamaizi  per  aver  fatta  lunga  una 
breve.  Sommo  deliltol  Pro  cnintne  sommo- Arguimttr.  Ma 
ne  trae  va.  conclusione  diversa  da  quello  sembrava  vo'.eìsero 


i  suoi  «tetrattwi.  Eil  Foscolo  ovrtìtibe  poWto  eantire  con  hri  : 


Se  il  'Fo9Roki  si  gettò  poseSe  sema  miseriijordia  sai  suoi  cen- 
sori, il  Pelmrea,  anima  melica,  non  e' era  liniaso;  e  il  meno 
che  dicesM  al  bnon  uomo  cbe  l' avea  mcomiIo  fo  chiamarlo  ob- 
briarol  Vedi  l'e^ìiiHola  ad  Andrea  Hanlevaiio.  Né- le  molta  sa- 
pienza salvò  de  consimili  taccie  il  Hacfaiavell!  ;-  a  punirlo  che 
non  avesse  ecrìUo  latini  i  suoi  libri.  Che  piò?  Il  Giovici,  glorìco 
da  cancellerìe,  desiderava  io  luì  coogiuala  alla  pratica  de' ne- 
gozi la  cognizione  degli  antichi  scrittori.  E  il  Bodino  ripeteva 
la  ciaswia  com'  evaogelo.  Poiché  ho  testé  nominato  il  Montana- 
ri, e  il  nomino  volertieri  qnanto  posso  più  spesso,  riferirò  un 
suo  e[Hgramms,  che  h  molto  all' uopo: 

Tu  vuoi  che  H  greco  impari  ad  ORni  costo, 

Cbe  alla  nostr'arie,  i  carmi ,  ei  giovi  assai  ; 

Sari;  ma  BaMe ,  Petrarca,  Arloalo 

JfuoravaB  tal  lingua  ,  e  In  la  sai. 

Ad  ogni  TnOdo,  86  il  Foscolo  derideva  i  pedanti,  inostraivaBi 
odiatore  degli  scriiwri  nemici  ai  latini;  aveva  fttlminaln  con 
un  Bonetto  il  decreto  del  Gran  Consiglio  cisalpiuo  :  e  a  beffare 
lo  stile  de' come  alatori  barbari  foggiava  nna  leUera  in  per- 
sona del  rev.  Giovanni  VctVa  :  VenenAilis  cir  :  non  habeatit  mo- 
lestiam  quod  scrAo  et*ts  tfewgoKw  wwis,  <nm  vm  bene  haberOis 
majora  prò  agendo,  e  giù  di  qnesto  passo,  e  peggio,  fino  al  ter- 
mine. La  lettera  non  ricoioparve  nelle  snccesslve edizioni,  come 
in  pochissime  copie  anche  della  prima  troverai  un'  altra  bizzar- 
ria, d' Arìone  e  delle  scongiurate  cavalle,  là  dove  leggesì  nella 
ini»  parte  {bcc  Itft),  delle- sirene  d'Ulisse,  con  quel  cbe  segno. 
Di  tutto  il  comUilo,  <dtre  ateuqi  tratti  a  quando  a  quando  di 
bella  critica  e  fina,  e  alle  vivacità  spesse  e. talora  sovercbiopnii- 
geati ,  vuoisi  avvertire  specialmmle  al  discorao  nel  qmle,  praoo 
argomsMo  dalla  ragiona  poetica  dell'eie^,  si  addocono  prove 
a  mostrare  il  vantaggio  cèe  veniva  agli  antichi  poeti  dalla  reli- 
gioBd  pagam,  Qneato  diacorso  efcbe  pia  di  una  risposta  d' ar- 
gonentozioni  e  di  esempi;  tuttavia  dea  leggerai  dai  critici  per 
le  idee  utili  all'  arte  cbe  può  risvegliare,  chi  ancora  ha  per  er- 
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ronea  la  propoeizione  (H-iacipala.  B  cbi  non  rifugge  dalla  Iri- 
slezza  puù  inottre  pensare  con  cbe  cuore  avrà  Ugo  poetato  in 
compagnia  di  Catallo  pel  morto  fralelto,  egli  che  aveva  recente 
cagione  di  ugual  dolore.  Per  ultimo  è  da  vedere,  e  bene  stam- 
pare nella  awroorìa  e  nel  cuore,  tuttoché  ce  ne  vengano  i  ros- 
sori alla  Taccia,  la  ragione  per  out  non  eomprendiairm  la  gran- 
detta di  Pindaro,  che  cantava  m  encomio  dtf  partiòoiari  citta- 
dini i  fasti  éC.intere  tr^ìit  e  di  poeti.  Quegli  antichi  per  lodare  i 
privati  eneomÌM>ano  le  patrie  ;  noi  abbìimto  necessità  di  disep- 
pellire le  virtù  di  qìialche  privato,  per  poter  onorare  di  akun  giu- 
sto elogio  le  nostre  città. 

XXXVII.  Nel  tempo  che  studiava  assiduo  a  raccogliere  e 
ordinare  i  materiali  pel  suo  Comenlo,  oltre  eh'  era  disperata- 
mente innamorato,  disperatamente  giuocavai  e  quando  il  giuoco 
riuscivaglì  favorevole,  sfoggiava  senza  risparmio  e  previdenza 
del  fuluro.  Non  so  donde  1'  autore  della  prefazione  all'  Ortis 
tradotto  dal  Dumas  traesse  la  notizia,  che  il  Foscolo  ne' suoi 
furori  pel  giuoco,  mancandogli  il  denaro,  dècMrait  les  pages 
de  ses  poimes,  donnait  wn  valeur  ideale  à  ces  morceaucc  de 
p(y»ieT,  et  en  jetaii  une  poignée  sur  une  carte.  Il  vivace 
scrittore  di  quella  prefazione  prestò  troppo  facile  orecchio  a 
qne' molti  che  rimpinzano  di  bizzarre  novelle  una  vita  troppo 
bizzarra  di  per  sé  stessa.  Contentiamoci  di  quanto  egli,  ìl  Fo- 
scolo, ne  confessa  di  sé  medesimo.  Appunto  a  qnesto  tempo  si 
riferiscono  le  parole  della  lettera  moke  volle  citata  {Biblioteca  ita- 
liana, ec)  ;  0  Ho  amate  le  muse  d'  amore  talvolta  appassionato 
i>  e  nobile  sempre,  ma  spesso  anche  freddo  inTedele; pacche 

>  Amor,  dadi,  destrter,  viaggi  e  Harie 

u  m' invadevano  la  giovinezza  più  vigorosa.  »  Dell'  altre  cose 
a'  è  detto  ;  i  destrieri  eran  forse  un  po'  di  corte  fatta  alia  me- 
moria dell'  Astigiano,  tuttoché  debba  credersi  che  assai  pure  li 
amasse,  se  pensava  fkrne  soggetto  a  poema.  In  quest'  anno  stes- 
so, 1804,  gli  venne  ordine  dì  partire  per  Valenciennes  senza 
veruno  indugio.  Sembra  dalla  lettera  scritta  nel  giuguo  al  vice- 
presidente Melai,  che  avesse  indugiato  l'andare,  promettendo 
in  essa  di  obbaiire  fra  tre  giorni.  Ragioni  parecchie  il  facevano 
rico.rereal  vicepresidente.  Domandava  una  gratificazione  mag- 
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gioredi  quella  accordala  agli  altri  ufficiali,  che  ugnale  l'avea 
di  già  sTuta.  Dall'edizione  del  Comenlo  poco  fruito  glieo'  era 
venuto.  Nel  gennaio  di  queat'  anno  etesso  prc^riva  a  Francesco 
Reina  le  quallrocento  copie  rimastegli  pel  solo  costo,  vendute 
avendone  delle  cinquecento  stampate  appena  trotta,  o  cA«  po- 
chi  kggimo  questa  torte  ff  open,  o  che  motti  la  trovino  cara.  E 
nel  proporre  tal  vendita  non  diffidava  tnltavia  della  Beconda  edi- 
ziotie  ;  cbè  non  voglio  credere  tutta  ^berìa  di  mercante  il  dire 
ad  uomo  sì  pratico  di  libri  qual  era  il  Reina  :  e  mi  obbtigo  di 
non  ristamparlo  se  non  dopo  cinque  anni.  Ma  la  ristampa  do- 
veva essergli  postooia  gloria.  Fosse  pure  condotto  in  tanta 
estremità  di  denaro  dal  poco  studio  di  ragguagliare  le  spese 
coli' entrale,  nobilissimo  è  il  modo  della  dimanda,  e  lusinghiero 
molto  pel  Melzi.  Maggior  bme/isio  della  gratificazione  aveva  ad 
essergli  poi  fonare  di  dÌKolparsi.  Quali  fossero  le  maligne  rv- 
ferte  Eatte  a  suo  danno  non  indagheremo,  é  la  storia  di  presao- 
cbé  tutti  i  lempi  ;  quali  le  sue  impruden%e  neppure,  è  la  storia 
di  pressoché  tutti  i  grandi  ingegni.  Vanno  al  cuore  quelle  pa- 
rule  ;  devo  io  lAhatidonaTe  la  mia  patria,  senso  la  slima  di  chi 
la  governa,  e  quel  che  mi  duole  ancor  più,  sema  la  vostra?  Duro 
il  trovarsi  scopo  alle  maligne  riferte,  ma  non  piccolo  compenso 
alla  pressoché  inevitabile  umana  malvagità,  il  poter  trattare  le 
proprie  discolpe  a  questo  modo  col  supremo  capo  della  repub- 
blica. Si  confessa  inesperto  e  imprudente;  e  la  discolpa?  ma  ti 
mio  contegno  fu  ad  un  tempo  severamente  probo  ;  non  ho  mai 
venduta  la  mia  opinione  né  la  mia  penna,  non  ho  palpato 
V  ^noronia,  la  viltà  ed  il  delitto  che  la  governavano.  L'orazione 
pei  Comìzi  è  buona  chiosa  a  queste  parole.  Dell'  invidia  par- 
lando, prolesta  di  non  avere  ancora  acquistato  tanta  fama  da 
meritarla.  E  lutta  la  lettera  è  calda  d' amor  patrio  e  di  dome- 
stica religione. 

XXXVIIL  Parti  per  la  Francia  e  pel  campo  di  Bologne, 
giacché  leggiamo  dj  Didimo  Chierico,  che  nel  giugno  stesso  pel- 
legrinasse pei  campi  italiani  itt^troovisando  certe  tue  omelie 
a'  nùlitari  che  ei  dilettavano  <f  atcoltarh.  Scriveva  anche  arrin- 
ghe, e  faceva  da  difensore  ufficioso  a'  soldati  colpevoli  sottoposti 
a'  consigli  di  guerra.  E  che  non  sia  questa  un'  invenzione  leg- 
giadra a  dar  rilievo  e  splendore  al  racconto,  vedi  la  difesa  del 


sergonle  Armani.  Nella  quale  gi«va  si  consideri  il  nodo  sckirito 
e  ÌDcaliBiit«,  conromie  al  tnbunale  coi  Eateltava  ;  o  si  miì  per 
coatrapposizìoae  alle  iatralciatura  roranii  da  oooltosimi  «rule 
per  iuÀispeosaliili  :  al  mettiere  può  darsi,  oome  i  v<Q<Bbeli  greci 
a'irafficanti  mediciaB.  Avvertasi,  più  cbe  altro,  conte  a  far 
credibili  le  parole  dell'  accasato  e  piegare  i  giudici  in  ano  tx^a- 
re,  ricordi  in  qual  guisarostni  a  stanco  da  lin^  tempo  daDa 
»  («inpesta  di  nn'  esistnaza  afflitta  a  perragiùlata,  non  temnee 
»  la  morte,  ami  se  la  preparasse  egli  stesso  quando  onedeva 
»  d'aver  perduto  l'onore.  »  L'avvocato  era  l'autore  dell' Olis. 
U  sao  discorso  persuaae,  o  camniosea  i  giadlci  ;  se  non  che  il 
reo  disfece  con  imprndenla  pertinaciia  ne'  soci  propositi  il  ben 
fo(U)  dall'  oratore.  Attendalo  coir  esercito  italiano,  dalla  eieraito 
detfOeeano,  a  Sainl-Omw,  non  cesena  il  Foscolo  dallo  stadio, 
e  inviava  soveMe  il  pensiero  di  q«a  dall'Alpi.  Sono  di  qw! 
tempo  i  segnenti  versi ,  de'  più  belli  che  mai  componwse  ;  e 
godo  di  pubblicarli  pd  primo.  A  Tiacenzo  Monti: 

Se  tra'poebi  mortali,  ■  mi  negli  anni 

Cbe  mi  fugtiir  fui  c;ira,  alcun  li  chiede 

Huvella  d'Ugo  (chÈ  ii  lacerne,  Iruppo 

Indegno  fora  all'amor  nostro,  o  Monti  ) 

Rispondi  :  In  lerra ,  ch«  non  apre  il  seno 

Dooile  a'rai  del  sole  oMiipoitmii, 

Passa  la  vita  sua  colma  d' oMio  ; 

Doma  il  desinerò  a  galoppar  per  l'onde. 

Selle  rosele  Piccarde  aguzia  il  brando, 

E  mvigando  l'ootiéa  cogli  occtri, 

D'Anglis  le  minaaoUte  alpi  satuta. 

M'udrai  felice  benedir,  m'udrai 

C  omini  se  rar  ;  Lu  famoTl  lieto  a' lieti , 

Dolente  a'dolorusi.  Ogotin  sè  |iasce 

t>el  parer  suo.  Quel  io  mi  viva,  selo 

Tu  l'odi;  e  dove  coronai» libi 

Al  genio  e  all'  ira  d' AlUgbierì,  il  canto 

Pedestre  mio,  cortese  ospite,  ascolta. 

Hoa  le  desio  propittante  all'ara 

Bella  peesanu  in  nriof^vor,  né  ottMo 

Vino  al  luto  desco,,  o  i  tuoi  piansi  al  mio  veAW, 

Ma  cor  che  il  fug);itivo  Ugo  accompagni 

Ole  forlnna  il  mena  aspra  di  guai. 

Hi  mentire  cusl,  Vincenza,  qnella 

Che  in  Hiolti  uomini  lesti  e  In  pocbl  Hbri 
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Strinse  sficoro  più  sempre,  db'  dha  anni  Che  soggiernò  ralle  co- 
ste de#f  Oceano,  amiciEis  col  generale  Pietro  Teulié,  a  cui  man- 
cartino  i  tempi  che  non  risf^eiMessa  fhi  le  più  belle  glorie  guer- 
riere d"  llatìa  e  del  mondo.  Morì  due  anni  dopo  sotto  Colberga, 
e  nellH  critica  fatta  dal  Foscolo  nel  giornale  milanese  <lelJa  So- 
c^età  d' ineoraggiammU  {li'  1}  all'elogio  scrìtto  da  Giuseppe Ma- 
roeco  (Facrerlaposta  dell'avocato  chi  la  ricorda?)  la  memo- 
ria del  prede  uomo  è  tramandata  ai  poteri  con  pocbe  parole, 
cte  eompeneano  in  parte  la  dispersione  delle  omb  onorale  Mal 
Panteon  ìteKeo.  Quelle  parate  accennano  ad  altri  meriti  del 
Teulié  oltre  a"iBÌlilari  :  institui  l'affido  di  compilazione,  m^ 
tento  a  riunire  le  leggi  di  tolti  i  governi  guerrieri  in  on  codice 
solo  ;  fbniK  un  orftinotlvAo,  tottoché  contraffalo  «laHe'Sfflite  KHt- 
iBgeroleBze  di  wtli  i  benefici  ìMendiitrenti  ;  e  morendo  mostrò 
non  nmpre  ineguali  irgli  atittt^hi  i  moderni  nella  magnanima 
intnpidezza.  «  n  genet^le  stava  ani  patapelto  del  forte  di  T'OltF- 
»  berg,  Amando,  a  piedi ,  od  incorftggiando  i  noMri  lappatoipi 
9  ad  iasBvare  la  terra,  ed  a  riiliarla  yotsoIb  piaMa.GttgWti»^ 
»  vane  i  Mppatori  la  terra  stigH  stivali;  ed  egli,  aceioochè  per 
B  qoesto  rispetto  non  restassero  di  scavare,  iiaeta  sclterzendo 
»  (e  mi  phr-  di  «dBrto-con  quel  sorriso  rattriMalo  da(  preSen- 
»  tSmeatO  tiella  morte)  :  soldati,  fate  -presto,  sepp(4N»mi;  ed 
»  in  questo  una  palla  da  dodici,  uscita  dalla  sinistra  detta  piaa- 
»  za,  dO)«  di  avere  ammazzati  due  zappatori,  eoamòla  eOaoia 
1)  del  generale  del  femore  eateiriove  sino  al  ginectAilo,  non  la- 
»  eiciando^i  che  il  nervo  entrale  «  l' arteria.  Guardò  an  peno 
n  i  dne  soldati  morti  ;  poi  voltA  gli  oocbl  vereo  dt  noi  e  fri  ri- 
»  cor<dò  dell'  Italia.  »  La  vita  del  letterato  hmoso  ne  coadece 
a  quella  del  soldato;  per  viedivcrse  eindiaronsì  di  contF^uire 
all'onere  del  nome  italiano;  mi  sari  quindi  perdonata  la  d^:re8- 
sioDe.'POctii  fatti  ha  la  storia  moUenia  che  avauiino  qneMa  se- 
rena prodezza;  poche  pagine  di  qnesia  vita  ho-sc  ritte  con- «gnala 
sporsnia  di  giovare,  piacendo  a' lettori. In quell'artiooloslesBO 
nostra  il  Foscolo  di  avnre  pensato  all'  elegie  del  Teut**,  ansi 
di  averne  raccolti  i  necessari  documenti  e  di  starlo  scriveudo; 
niB,  tolto  quel  cenno,  non  Beppi  (rovnf ne  sdtra  cosa. 
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XXXIX.  La  spedisEÌODe  era  volta  contro  l' laghillerra;  se 
apparentemenl»  come  prelende  il  Bourienne,  o  se,  come  il  Pec- 
cbio,  (face.  436)  davvero,  a  me  non  sta  giadicerne.  Parrebbe 
da  una  nota  al  Hwlecuccolì,  cbe  il  Foscolo  stimasse  aver  Na- 
poleone miralo,  aeeoin^Mmdo  per  tre  anni  i  suoi  esertiti  sulle  co- 
ste dell'Oceano,  &d  aggoerrìrli  per  le  successive  campagne  {Àfb- 
ritmi,  cap.  IV,  tit  3).  Egli,  il  Foscolo,  ad  ogni  modo  addinie- 
sticavasì  iolanto  colla  lingua  inglese,  e  un  podiino  con  le 
amabili  aignorine  che  la  parlavano.  Viaggiava  in  questo  mezzo 
anche  io  Fiandra,  e  d'una  sua  gita  da  Ostenda  a  Honlreuil  è 
fatto  ricordo  nella  Notizia  di  Didimo.  E  acciocché  non  ne  venga 
improvviso  I'  annuDiio  venlìdue  anni  dopo ,  avvertirò  che  in 
questo  viario  di  Fiandra  conobbe  Ugo  una  inglese  prigioniera 
(alcuno  vorrebbe  che  fosse  svedese,  ma  non  so  con  qual  fooda- 
mento),  e  q'  ebbe  una  Gglìaola.  Avrei  toUo  in  moglie  la  tignori- 
Jia,  cosi  egli  nella  lettera  al  Bulzo,  te  io  avesti  allora  potuto 
amenturartniei  tensa  pericoli  suoi  e  miei.Ititocca  dì  quest'amore 
in  altra  lettera  inedita,  scritta  da  Firenze  nell'agosto  deM813, 
nella  quale  confessando  una  sua  impostureita ,  di  aver  cioè  date 
come  dì  Lorenzo  Sterne  alcune  righe  inglesi,  soggiagoe  :  a  le 
'  ho  scritte  io,  anzi  io  le  aveva  scrìtte  assai  tempo  prima, 
u  quando  in  Fiandra,  ìnnamoralorai  di  una  giovine  inglese, 
I  l'amore  mi  sospinse  a  tornare  alla  grammatica,  a  scrivere 
■  ietteniccìe  inglesi  e  a  conversar  colle  nuvole.  >  Di  qui,  credo, 
gli  venne  il  pensiero  di  tradurre  il  Viaggio  sentimeniale,  a  vie- 
meglio impratichirsi  della  lingua  inglese  e  a  far  prova  terribile 
della  propria.  E  convivendo  con  gì'  Inglesi  l^cevasi  spianare 
molti  sensi  intralciati,  e  hmgo  il  viaggio  si  loffermava  per  (ap- 
punto negU  àS>erghi  di  cui  Yorick  parla  nel  tuo  lUnerario,  e 
ne  chiedeva  notizia  a'  vecchi  che  lo  avevano  conosciuto.  Non  cbe 
non  avesse  avuto  spesso  il  pensiero  a  quello  scrittore  ;  s' é  già 
\edato  nella  Lauretta  dell'  Ortis  :  e  in  certe  memorie  mano- 
scritte de' luoghi  che  più  gli  piacevano  di  tale  o  tal  altro  au- 
tore, parecchie  ne  trovo  tolte  dal  Trittram  Shandy.  Dallo  Ster- 
ne, e  [Kvprlamente  dal  Trittram  Shandy  dovettegli  pure  essere 
inspirata  la  simpatia,  e  fomentata  se  1'  avea  da  natura,  a' mili- 
tari, oltre  all'essere  militare  egli  stesso.  E  il  sopporre  in  Didi- 
mo r  ordine  cberìcale,  non  riconduce  colla  memoria  al  curalo 
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inglese?  Anche  Didimo  scrìveva  omelie,  se  l'allro  sermoni. 
Lentissimo  correttore  dì  quanto  rapidamente  dettava,  fino  dal- 
l'ottobre  1805  annunziava  a' suoi  amici,  con  lettera  da  Bolo- 
gna-a-mare,  compiuta  la  traduzione,  e  solo  attendere  alle  note; 
ma  non  comparve  che  indi  a  otto  anni,  avendo  prima  voluto 
tornarsi  a  ilare  a  dimora  nel  contado  tra  Firense  e  Pistoia  a 
.  imparare  tmgliore  idioma  di  quello  che  si  insegna  nelle  eittà  e 
nelle  scuole.  Né  lo  ^tndio  dell'inglese,  e  ì  romanzi,  e  la  vita 
agitata  della  milizia  lo  distoglievano  dai  classici;  che  anzi  in 
quel  tempo  classicamente  [almeno  quanto  alla  lingua,  se  non  è 
all'  eleganza)  raccomandò  la  memoria  dì  Alessandro  Trivnizio, 
nella  seguente  iscrizione,  mandata  di  Francia  al  GiorruUe  ita- 
Kono,  che  la  pubblicò,  ne)  suo  n«  XXV,  il  !9  aprile  *808. 

ALEXANDRO  TRIVULTIO 

AmiLIOBUH     ITALOBDM     LEGATO 
GALLrX    ETTIHOTO    MILITES 

AD  OKAM  Faeri  saiTANnici 

GALLICA    COHOKTE    COMITATI 


Scriveva  poi  a  dilungo  di  sÈ,  delle  sne  azioni,  de'  suoi  errori, 
e  di  quanto  accadevagli  di  notare  in  Francia.  Né  spiaceranno 
i  periodi  che  leggo  in  una  sua  lettera  francese  scritta  nel  fine 
d'ottobre  :  b  Honsieur  Teolié  et  compagnie  ont  trouvé  nne  so- 
li ciéfé  oà  l'on  bit  de  la  mnsique;  mais  l'esprit  infortuné  de 
»  Jacques  Ortis  ne  peot  pas  s'y  faire  :  tool  paHieaii  qo'il  est  de 
»  l'barmome,  il  fuìt  la  musiqne  parée  dn  salon  ;  pour  se  de- 
'  »  doDimager  il  prète  l'oreille  et  rame  an  firre  dn  premier  petit 
■  potieson  qui  passe  la  nuit  sous  ses  Tenétres.  >  Con  queste 
malinconiche  disposizioni  ndl' anima,  in  onta  al  sUa  genio  am- 
bvlatorio,  e  per  la  stessa  sua  naturale  irrequietudine,  dovette 
«dire  volentieri  il  comando  che  lo  richiamava  in  Italia.  Dicono 
a  questo  proposto  i  frammenti  :  «  Ogni  sventura  che  mi  snc- 
»  cede  in  paese  straniero  mi  h  ricordare  gli  antichi  amici,  le 
*  benedizioni  e  gli  addio  della  mia  povera  madre,  e  il  pacifico 
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»  piMare  dì  Eed«re,  oone  suol  dirai,  il  vsrno  al  proprio  Thoco. 
>  Ctiv  è  qwiV  Utiàu»,  che  torawdo  a  c«w,  non  sanla,  scea- 
1  4eMk>,dal)a  Alpi, 

>  L'aria  piena  <H  vfU  e  di  salate?  > 

SoendiaiDO  l' alpi  noi  pare  eoa  l^,  e  ogn  mso  «uundo  il  bel 
vem  di  Gstsaiw^li  Tarsìa. 

XL.  TornaiO'di  Fraocia  ai  Bscgionto;  di  Milano,  entrò  nella 
bemivolBBia  di  AugoWt  Ceffonili,,  isfnt«lr»d«Uaginn-a,4UcBL 
(Spendeva  nalariJmeflU  nfllla  aaa  coadiMOM  di  capiUao.  Ciib 
gU  .(nrttava  dì  andare  eseola  dagli  eaeroizi  della  pwféBiione,  e 
fOivn  l' inscio  mi  libri  per  l' opoce  future,  quando  aiuì  l'ansi 
per.  le  rstwie  battaglie.  Appese  una  ratsMOo»  nella  VatteUuu,  a 
detioearvi  non  so  che  carte  militari,  il  distolse  da' suoi  stndii; 
e  né  anche  il  diftplse  dei  tatto,  avendo  i  libri  a  compagni  e 
frammischiando  alle  incombenze  affidai^!  la  versione  di  Omero. 
Compiuta  la  misnoAe,  fé  più  cbe  mai  delle  lettere.  La  lellera- 
tura  italiana  era  tutta  vi^.  Il  Monti  pitbblieava  il  Bardo,  it  pa- 
dre Cesari  le  soe  Gùtnli-  IM  primo,  leggendolo,  scriveva  il  Fo- 
scolo al  Pindemonte  :  «  BellÌBàmi  versi  sciolti  e  rìcchìs^mi  dì 
D  concetti,  e  caldi  d' abiti  delicMìasimi  ;  e  gli  bo  gustati  più 
n  nel  libro  che  nella  bocca  drii'  aotore,  ebe  ptir  li  recita  magi- 
a  camente  ;  nell'  economia  del  poema  non  è  di  tanta  virtù  ;  sta- 
»  reno  a  vodere  gli  altri  sei  canti.  Temo  nondìAneno.  b  Non 
KUDora  di  qa^la  d^  crìtioe  era  probabilmente  la  le<u  del  poe- 
ta, e  la  aeoottda  parte  dell'  esottoe  poaua  non  fu  smÌ  COB^mata. 
Rispondeva  ben  egli  il  H<H>ti  b-aooo  e  cMcitato  alle  ceosiiTe 
del  Eavennelie,  m«  la  censura  del  pubblico,  lentA  e  severa,  non 
pativa  rifipoeia.  Il  piiJ>Uico  tenne  ool  Foscolo:  beUitvmi  veni, 
rkdusmufii  coneetH  e  aMi  d' affetti  deii<t<aia$imi  ;  ma  1'  *eo- 
nomid  del  poema  non  di  tante  virtù.  Questo  givdiiio,  am- 
pliato quanto  alla  lode,  e  mm  più  che  aooannaio  quanto  alla 
dÌ8aiPprovazione,sile8seaBODÌmolapnma  volta  nei  niuwri  181, 
89 ,  8T  del  (rtomofe  italiano,  luglio  1806,  e  riooo^rve  col  oMoe 
dell' antCH'e  in  fondo  alla  riatasapa  del  Bardo  fatta  in  Brescia 
l'anno  stesso  dal  Bettoni,  ia-46.  Mi  seml^ra  ub»  de'nHfliorì 
acrile  del  FobooIo  in  fatto  di  (ntica;  e  quandi  taluno  deeid»-  ' 
rasee  più  aperta  la  cMiaora,  come  apertiesìiuì  [1^004  gli  eneo- 
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miì,  noterò  die  tra  i  sacrifiii  d>e  l'amitnaie  consiglia  di  f^, 
non  fu  qHC^  de' meno  gran  ;  se  non  che  t' eaeere  il  poema  in- 
cvmpìnto  lornara  a  difesa  dd  critico  più  aneom  cèedel  poMa. 
Abbitioo  aneto  vedwta  ma  lettMe  iaedita  del  Uontì  divetta  al 
Foeceto, -nella ifn ala  le  iadi<SDnO'So(lsoitiabe,  e  poco  mcn  cbe  pto- 
scriO»  le  frasi,  chiedeiuhKÌ  oltiw  al  re§to,  che  fosse  fatto  eppa- 
rìro  eomo  gti  eacamM  sali'  Bodare  di  quelli  del  Bardo  dovevano 
e39M«  ipiù  desidiarabfti  (b'  governi.  llclMi'rìowdo,  non  già  per 
aggrava»  la  menorìa  del  Meati,  ehe  pensava  in  tal  modo 
a'  propri  a^  e  al  dolce- ozio  amico  agli  eludii,  ma  per  sousara 
l'anica  condìBaeBdenia  del  Pascola;  tanto  più  cbe  questi  ei 
attaime  alte  pnaoriraoni  d^Ha  lettera  ool  quanto  era  eontporta- 
bile  da'  suoi  principìì.  Pure  in  quel  tempo  nulla  avea  di  fermo 
nella  propria  fortuna,  e  scriveva  al  Pindemonte  ;  «  Della  mia 
0  presento  condizione  né  io  so,  né  credo'  ne  sappiano  gli  uo- 

0  mini  a'  quali  obbedisco.  •>  Gli  era  perù  dato  campo  a  stu- 
diare, e  a  eormv  le  provinoie  del  regw-.  Rivedeva  Veaeaia  ;  e 
diqca  ricooduceveai  al  suolo  lorabardo,  ed  a  Hanlova  a  viri- 
tara  il  BettìneHi  già  mori^wdo.  «  h  povero  Neetore,  (  in  altra 
"  lettera  al  Pindemoaleì  non  Iqseevà,  tfwo,  il  latto,  se  noo  per 
B  cwcarsi  dove  si  dora»  l' eterne  sonno.  Facesse  itcielo  che  le 
»  sue  ore  eupreme  imw  baser*  martorìale  dall'  augescia  della 
B  piaga  e  dallo  spavento  ddJa  mottef  Ei  vi  pape  io^Kuiìente 
»  del  dolora  : 

>  Et  qiuai  jam  Leti  portai  canelarier  ante , 

«  ^percM  è  solleeito  dell'  ordine  fame  bob  aM«ra  mandatogli, 
•  e  di  tutta  la  cenMwdia  d^li  uomini  mortali-  Se  non  die 
>  Dio  forse,  a  coi  da  più  anni  si  rivolge,  ed  ora  assai  pi6,  ^i 

1  saridi  sommo  aiuto  adafabaadonaretraaiiiHUainenteta  cara 
»  vita.  1  E  quando  per  via  trovava  akWDi  impedimento,  o  clie 
se  gli  rompesse  la  stanga  della  csrrouQ,  come  a  Desanaano  gli 
avvenne,  eragli  dittamo  e  latte  ta  Crusca  veronese.  Il  pensatore 
liberissimo,  lo  -crittore  disinvolto  quanto  altri  mai,  consigliata 
r  ammissione  d' alcuni  moderni  e  dei  più  celebri  fra  gli  scien- 
ziati, coitehiude,  che  s'egli  en  inevitabUe  all'aDlore  di  quel 
dizionario  peccare  aut  tmgenivm  altum,  aut  ntffHum  premeado 
htuSf  piacevagli  di  vedenlo  urlare  pialtoslo  nel  pedante  cbe  nel 
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Itcenzioio  :  <perch'  io  nel  disionarìo  ùaHano  ceno  pia  canoni  cAe 
jìarde.  Andavagli  per  la  taente  a  questi  giorni  il  pensiero  di 
tui  poema  sopra  i  cavalli,  argomento  che  poi  ristriogera  ad  un 
ioQO,  e  poi  lasciò  stare.  Glieoe  avea  eccitato  il  desiderio  in  Ve- 
nezia un  qoadro  di  TìziaDo,  in  cai  vedovasi  simboleggiata  la 
contesa  fn  il  cavallo  e  1'  ativo.  Ci  pensava,  ma  bisognavaglì 
non  meno  di  qnaUro  anni  di  muto  ozio.  Né  l'oniore,  né  l'altre 
condizioni  arridevano  allora  a'  snoi  disfai,  e  Beato  voi  I  » 
sempre  al  Pindemonte,  spronandolo  all'  Odinea  :  i  e  me  pare 

>  gradivano  le  vergini  muse,  e  anch'  io  sospiro  la  sacra  solitu- 

>  dine;  ma  1'  aninw  va  invecchiando  per  le  sciagure,  e  l' ing»- 
t  gno  irrigidito,  e  le  Grazie  mute  per  me,  e  la  terra  coprirà 
«  quest'osa 

>  Ignude,  e  celeri  con  esse  il  nome 

>  Prima  del  mio  morir  già  qnjsi  spento.  ■ 

Per  altro  non  mai  come  in  qaesto  tempo  del  suo  so^onto  a 
Brescia,  e  in  generale  ne' due  anni  1B0S-^7,  studiosa  di  provve- 
dere e  provvide  alla  propria  gloria.  Pensava  allMJcw,  lavorava 
gli  altri  carmi,  e  fra  questi  il  famosissimo  de*  Sepolcri,-  e  oltre 
a  ciò  conversava  con  Omero  rìtraendone  le  bellezze  nella  lin- 
gua della  sua  patria  adottiva.  Prima  venne  in  luce,  ossia  nei 
primi  mesi  del  1807,  VEsperimento  della  versione;  ne  parieri 
dunque  prima.  Ha  prima  ancora,  alcun  poco  dirò  di  questo  suo 
starne  a  Brescia  si  di  buon  grado.  Ameno  il  sito  della  città, 
amenissime  le  colline  circostanti,  sulle  quali  abitava  una  ca- 
setta che  gli  concedeva  inurbarsi  in  mezz'ora:  i  Bresciani  na- 
tnralmenle  vivaci,  animosi,  dediti  alla  poesia  come  all'armi:  il 
Bettonì,  tipografo  intraprendente,  e  non  digiuno  di  lettere:  vero 
ciò  tutto  ;  ma  innanzi  tutto  due  bruni  occhi,  e  un'  alla  persona 
d'  amabile  donna,  e  il  potere,  prestandole  il  proprio  culto,  vie- 
maggìorment«  assomigliarsi  a  Catone,  quando  l'AIKghierì  gli  fo 
cantare  : 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei. 

XLI.  Le  cagioni  che  mossero  il  Foscolo  a  tentare  la  tradu- 
zione deir/'iaij«  si -ledono  dichiarate  nella  prelazione  dell' fiape- 
rimenlo.  «  Gli  uomini  natj  alle  belle  ani  cercano  in  Italia  una 
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■  vtmìoae  corrìspondtnU  alte  fama  di  Omero.  Q  Ceuratti,  i»- 
n  gegnft  Bdnuno  de'  nostri  Mtnpi,  che  paMra  egn^mente  tra- 
>  darlo,  elatee  d'imiurlo;  e  tane  fo  sospetlara  cbe  il  [adre 
<>  de'  poeti  nm  rttplenderebbe  MMe  eie  bdlara»  natie.  Hir 
»  Eplende  BondiiMOO  Ir  altra  tiigM,  e  cMdo  che  l'italiana  più 
a  che  altra  posaa  asnimere  le  virtìi  di  Omero  senza  studio  di 
»  onaarìe ,  e  i  ewA  difetti  senza  timor  é\  bttìK^sì.  Parò  in- 
n  prendo  a  tradurre  VlKiut».  »  li  Monti  «th  anlrato  nello  eteno 
arringo  appDDto  in  quell'ora.  In  Rona,  elevai  anni  addàatrì), 
c«rtO  discorso  di  Saverio  Mattai  intorno  l' impDSSìbìHtà  (fi  iu- 
rispcmdenie  la  poeeia  italiana  alla  greca  di  Omero,  gli  svea 
oeosigliato  di  tentare  la  prora  in  qnatcha  parte  del  pòerat, 
e  Ib  prova  earti  l'effcUo  Che  doveva  alleBderai  daU'aotore  dei- 
l'Jm(odnno,ent)n  poteva  preScppòrgl  dal  tfaduttvre  deisakil. 
Le  guerre  francesi,  e  tetto  quanto  l' aitro  (rarabnato  dai  tnnpo 
repnbblicano,  distolsero  il  poeta  dall' estendale  il  lavoro  alfis- 
toro  poema,  come  forse  avrebbe  fatto  Ba  da  qvd  tempo:  poi 
riordinale  le  cose,  almeno  a  ritmo  di  moBÌca  militare,  tornò 
all'  antico  pensiero.  Aggiungasi  clie  le  lettere  italiane  sì  rav- 
viavano Terso  l' antica  bontA,  e  volevasi  oggimai  riporre  il  ve- 
nerando poeta  greco  snll'  are  occupategli  del  Bardo  di  Cale- 
dooii.  Ennio  Quirino  Visconti  e  il  Lamberti,  capi  a  naroerosa 
schiera  di  Blologhi  e  di  eroditi,  cospiravano  a  rivocare  in  onore 
il  dimggìnamenlo  delle  medaglie  e  la  caccia  dalle  varianti.  Il 
despota  cooqtilstalOre  u  piegava,  o  si  lasciava  pietre,  a  con- 
ceder pensioni  in  premio  di  siffatti  lavori.  L' Hiade  è  iì  poèma 
dei  voJonwf,  scriveva  il  Monti  al  viterè  Engcoiio,  dedicandd- 
glkne  la  versione:  dnnqne  poema  saooodo  i  tempi.  E  inaanzi 
a^i  altri  avea  corso  qnei  campo  il  Cesarotti  ;  poeta  caro  a  Na- 
poleone, sopra  quanti  furono  letterati  italiani  coatemporaoei. 
L'  Ossian  di  luì  accompegnava  il  conquistatore  córso,  a  qsaato 
si  narra,  coma  gii  i  poemi  di  Omero  qoello  di  HacedeniaL  Vor- 
rebbesi  dire  cbe  tale  fosse  il  pregio  delle  nuove  conquiste,  quale 
il  gDSto  poetico  dell'  lUade  ceserotliana  ¥  Boonb  la  magia  di 
qne'  vergi,  e  suonerà  seraim  carìisimB  a  molti  orecchi  ;  ma  gli 
animi  nati  o  educati  all'  «Itìme  EqnìsiteiBe  dell'  arte  doman- 
dano men  di  pompa  e  più  correiioDe.  Gareggiare  cxi  Cesarotti 
era  tuttavia  gar^giare  coli'  astro  gii  declinante;  iàveee  nal  suo 
11.  so,--        I 
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ascendente  wa  il  Monti  ;  e  la  poesìa  latina  a  lai  ^migliare,  e 
il  classico  gcato  ond'  era  imbevuto  e  cui  avea  potato  lunga- 
mente educare  tra  le  meraviglie  di  Roma,  compenBavauo  in 
lui  r  ignoranza  del  greco.  Oltre  a  ciò  antichi  e  moderni  lo  in- 
dettavano; e  Socrate,  come  ben  notò  il  Foscolo,  avea  di  già 
sentenziato:  che  VtnleUetto  inspiralo  daUe  muse  é  P  interprete 
migliore  di  Omero.  Difficile  era  dunqne  le  gara,  e  specialmente 
ad  un  giovane  con  letterato  provetto.  Ma  il  Foscolo  tendeva  al- 
l'alto in  ogni  suo  volo,  e  voieva,  coi^e  nell'opinioni  polìtiche, 
anche  nella  via  letteraria,  farsi  simile  alla  Harfisa  dell'Ariosto, 
0  camminar  solo.  B  come  il  non  lasciarsi  abbagliare  dalla  so- 
verchìante  gloria  dei  conquistatore  è  il  più  notabile  de'  suoi  ar- 
diinentì  politici,  il  farsi  concorrente  col  Monti  nel  tradurre 
r  lUade  panni  il  più  notabile  de'  letlerarii.  Quando  per  altro 
volse  dapprima  l'animo  all'impresa,  non  sapeva  forse  del 
Monti.  Aveva  di  fatti  posto  mano  alla  traduzione  fin  da  quando 
militava  Bulle  coste  dell'Oceano,  e  tutto  il  terzo  canto  era  da  Ini 
vfdgarizzato  nella  sua  corsa  in  Vallellioa.  Leggiamo  nella  pre- 
fazione già  citata,  che  non  dissimulava  a  sé  stesso  come  a  a 
>  chi  non  sì  è  ancora  mostrato  degnamente  autore  qnesto  me- 
li sUere  dol  tradurre  frotta  dovizia  di  erndizioni  e  di  frasi, 
»  ma  gli  morti6ca  nell'ingegno  tutte  le  immagÌDazioni  sue  pro- 
li prie;  s  ma  non  so  quanto  credesse  di  non  essere  ancora 
mostrato  degnamente  autore,  e  come  pensasse  che  il  tradurre 
(sia  pure  matiere  per  la  piò  parte]  fosse  tale  anche  per  Ini  e 
pe'  suoi  pari.  So  che  ta  cosciensa  delle  sue  forse  non  lo  tamfor- 
taua  dair  aweatararsi  al  confronto,  e  che,  dopo  ancora  uscita 
r  intiera  Iliade  montiana ,  continuò  nella  sua.  Due  anni  o  poco 
più  bastarono  al  Monti  per  teraiìnare  il  volgarizzamento;  al 
Foscolo,  non  oltre  ventj  eh'  ìndi  ne  vìsse.  Ma  procedevano  per 
vie  diverse,  ed  erano  forse  sollecitati  da  diverso  intento.  Napo- 
leone correva  d' un  Bato  l' Earopa  ;  il  suo  bardo  bisognava  te- 
nessegli  dietro.  Rotta  la  guerra,  ìndi  a  brev'ora  piantate  l'aquile 
sui  muri  della  capitale  nemica  :  oggi  Cantami,  o  diva,  e  dopo 
quel  tanto  appena  che  ad  altri  basterebbe  a  ricopiare  lo  scritto, 
di  già  resi  gli  eitremi  onori  al  troiano  domator  di  awaili.  L'al- 
tro, Greco  di  nascita,  intendente  di  greco,  dimenticala  grande 
armata,  benché  ne  facesse  parte,  e  rivive  invece  fra  l'oste  alien- 
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data  al  Sigeo  ;  e  adoperando  piii  che  i  died  anni  del  luogo  as- 
sedio ad  erigere  un  mominienlo  al  padre  di  luUa  la  poesia, 
protesta  di  non  stricere  verso  sema  prima  imieuerst  a  tuo  po- 
tere dille  dotlnne  di  tanti  scrittori  intorno  ad  Omero;  e  se  ca- 
drà in  errore,  se  gli  l'ocra  imputare  più  a  difetto  di  gusto  che 
di  studio  (nota  10].  Pabblica'il  primo  canto  di  Tronle  a  quello 
del  terribile  competitore;  e  se  ritaUa  ascrivesse  a  questo  la 
palma,  come  credeva,  gli  basterebbe  che  alFlliade  toccasse  mi- 
glior poeta,  in  premio  d'una  fatica  spesa  piùper  amore  d^ Omero 
che  (fefia  fama.  Dir&  brevemente  delle  due  traduzioni,  a  con- 
chiudere  che  quanto  è  giusto  baciare  col  Gìordauì  ìa  mano  che 
ha  doto  aiV  ItaKa  F  Riade,  tanto  si  dee  ripensare  con  affètto  a 
quel  cuore  che  l'amoreggiò  tutta  vita,  e  ne  ritrasse  più  parti 
m  modo  si  pellegrino. 

XLII.  Parlare  di  due  traduzioni  famose  senza  conoscere  la 
lingua  dell'originale  parrebbe  audacia,  se  delle  due  tradazìoni 
ima  non  Tosse  btta  senza  una  tal  conoscenza,  e  se  quanto  in 
paria  giovò  il  traduttore  non  potesse  giovare  anche  il  critico. 
Omero  è  poeta  che  per  le  imitazioni  ripetute  e  per  le  Interpre- 
tazioni quasi  infinite  puossi  dire  domestico  ad  ogni  stndioso. 
Non  quasi  parola  di  lui  va  scompagnata  da  chiose,  oè  d(  freddi 
eruditi  soltanto,  ma  e  di  poeti  seguaci.  Onde  che,  studiando  i 
sommi  dell'  altre  nazioni  e  gli  storici  e  i  crìtici,  è  possibile  di 
farsene  ritratto  sufBciénlemente fedele;  e  più  forse  che  non  sa- 
prebbero certi  filoioghi,  i  quali, obbriachi  d'etimologie  e  sma- 
niosi di  sensi  riposti,  immolano  il  poeta  ai  loro  capricci ^  dis- 
grazia così  toccata  ad  Omero  come  all'Allighieri,  e  a  guanti 
antichi  possono  dar  speranza  di  celebrità  a  chi  li  maltratta 
sapieatem«nte.  Oltre  a  ciò,  di  qneste  due  versioni  parlarono  uo- 
mini dotti  non  pochi,  e  gli  autori  slessi  ci  danno  il  modo  di 
giudicarle  so  mdti  punti.  11  Monti,  parlando  del  Foscolo,  e  cen- 
surando il  primo  verso  come  contrario  alle  regole  della  ca- 
denza italiana,  soggiugue,  che  era  dato  dispensarsi  da  questi 
scrupoli  a  nn  traduttore  che  poteva  presentarsi  ftruscomCTjJe  ai 
suo  giudice,  ben  certo  di  ricuperarne  in  appresso  la  grasia  col- 
revidenea  e  ìa  severità  d'un  polare  caldo  e  maschile.  {Espe- 
rim.,  face.  96.)  Nelle  lettere  familiari  (  Opere  ined.  e  rare,  voi  V, 
face.  S75)  disse,  è  vero,  più  tardi,  che  il  Foscolo  non  «  ofaa 
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data  al  Stgeo  ;  e  adoperando  più  cbe  i  dieci  anni  del  lungo  as- 
sedio ad  erigere  qd  monuroento  al  padre  di  tutta  la  poesia, 
protesta  di  non  scrivere  verso  sema  prima  imbevergi  a  tuo  po- 
tere delle  dottrine  di  tanti  scrittori  intorno  ad  Omero  ;  e  se  ca- 
drà in  errore,  se  gli  riavrà  tmputore  più  a  difetto  di  gmto  che 
di  studio  [nota  10).  Pnbblica'il  primo  canto  di  fronte  a  quello 
del  terribile  competitore;  e  se  Fltaiia  ascrivesse  a  questo  la 
ptOma,  come  credeva,  gli  basterebbe  che  oifliiade  toccasse  mt- 
gHor  poeta,  in  premio  d'una  ^olica  spesa  piàper  amore  d'Omero 
che  delia  fama.  Dir6  brevemeote  delle  due  traduzioni,  a  con- 
chindere  che  quanto  è  giusto  baciare  col  Giordani  la  mano  che 
ha  dato  alF  Itatia  f  Iliade,  tanto  si  dee  ripensare  con  affèUo  a 
quel  cuore  che  l' amoreggiò  tutta  vita,  e  ne  ritrasse  più  parli 
in  modo  si  pellegrino. 

XLtl.  Parlare  di  due  traduzioni  famose  senta  conoscere  la 
lingoa  dell'originale  parrebbe  audacia,  se  delle  due  traduzioni 
Dna  non  fosse  fatta  seaza  una  tal  conoscenza,  e  se  quanto  in 
parte  giovò  il  traduttore  non  potesse  giovare  anche  il  critico. 
Omero  è  poeta  che  per  le  imitazioni  ripetute  e  per  le  interpre- 
tazioni quasi  infinite  puossi  dire  domestico  ad  ogni  studioso. 
Nou  quasi  parola  di  lui  va  scompagnata  da  chiose,  né  di'  freddi 
eruditi  soltanto,  ma  e  di  poeti  seguaci.  Onde  che,  studiando  i 
sommi  dell'altre  nazioni  e  gli  storici  e  i  critici,  è  possibile  di 
fersene  ritratto  sufficién temente  fedele  ;  e  più  forse  che  non  sa- 
prebbero certi  filoioghi,  i  quali,  ubbriachi  d'ellmolog  e  e  imn- 
niosi  di  sensi  riposti,  immolano  il  poeU  ai  loro  capricci  ;  dis- 
grazia cosi  toccata  ad  Omero  come   all'AlUghlen   .  a  ,u.n  1 
antichi  possono  dar  speranza  di  celebrità  «  cW  li  mallr-ll» 
sapientemente.  Oltre  a  ciò,  di  qne»ie  due  v«r«ool  p«r Uroiw  m 
mini  doui  non  pochi,  e  gli  aa tori  Ble«i  «i  d»»W  II  «whI.,  ^ 
giudicarle  su  molti  punti,  n  Monti,  parìando  del  PO«wm,,  h  ,.*,i.. 
surando  il  primo  verso  come   contrario   alle  regole  .l«ll»    ,.*. 
denza  italiana,  soggiugne,  che  era  dato  dispenwr»)  fl^,  mu^,^ 
scrupoli  a  un  MMÉ  «*>«  potava  presentarti  (fru^-^uru^ta^  <d 
SM  giudioe,  ^^'^Sricuperarue  «*  apprem  la  ur^tzia  ,%i^ 

rim..  faccw  TfamUiari  {Oper€j>^.*  t^^    ,^  , 

fece.  «73^  pù  tardi ,  cto  .1  rw//y,  *»-...«. 
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pun^KigHatMlréduttaH,edèatt»i(tldiaottodiqwimedetìmi 
(^  egh  eeUpeSta:  ma  in  quella  lettera  vuois)  perdonare  à\  Ifonii 
bea  pM  grave  eccesso  di  collera'.  Delta  trailiiiì<me  dell' emuìo 
suo  mostrava  il  tosóCAo  di  (arti  gl-an  cooto ,  ancbe  negli  aiOmi 
anni  e  dopo  le  risse  e  le  Kciprocbe  coatimietie.  Kella  celebre 
lettera  con  cui  ctrime  per  sempre  la  sua  corrispondenza  col 
HoMi  confessava  aver  detto,  che  litetitre  nei  juinw  ornilo  mo/te 
«ose  non  gS  piacevano,  intiax  il  secondo  porevtì^li  iradolto  nA- 
rabihnente.  E  il  Secondo  da  sé  tradotto  non  mise  Fuori,  ma  in- 
vece il  terzo.  Nella  propria  versione,  fino  dai  gioniì  deir£«|>e- 
rimenfo,  crovara  cagione  di  sospettare  if  ov^r  dato  (U  potta  un 
andamento  più  eoncilato,  ed  aOa  Hngva  italiana  certa  affetta- 
zione di  Ontkltità  e  tU  sintam  greca.  Tutto  il  primo  canto  ri- 
fece a  renderlo  più  morbido  e  piano,  e  dì  qoeeto  stesso  prinw 
canto  più  tratti,  non  so  in  quanti  modi.  Haadandd  parecchi 
attui  dopo  all'  Antologia  dì  Firenze  la  versioDe  del  twzo,  di- 
chiarava, 0  ahri  per  esso,  credibile  interpmw  de' suoi  senti- 
ttwnfi,  che  safebbési  ravvisilto  in  quel  nuooO  saggio  xmgnm 
cambiamento  di  sHU,  e  una  nuota  ragione  di  tradurre.  Me  ij 
meCorA)  assegna  tìcA  «ut  àooea  latta  f  opera  tsser  condotta.  Le 
note  frequènti  alf  EapertmttOo  c'insegnano  come  taUì  coosul- 
lasse,  non  cbe  ì  traduttori  e  gli  eroditi  itattani,  ma  dì  qaante 
più  poteva  lingue  e  naiiooi.  B  nelle  iMCetr»  «i  leggono  molto 
delle  sue  perplessità  a  ben  tradurre  nn  pnsso,  talvolta  ma  pa- 
rola. Pare  non  ristava  nMldall'ibipresb,  come  s't  dettoienc^ 
nllimi  anni,  avendo  nel  COmeutO  alla  iMuirfa  Commedia  a  citare 
r  lUtsle,  giovavasi  della  pr»priai  versione.  Tutto  11  poema  poi 
pensava  puUilìcarlo  con  un  l'ungo  discorso  proemiefe  per  la 
gioventìi  greca,  come  le  eantiebe  del  Fìormtìno  voleva  preoe- 
dule  da  nn  discorso  per  gI'tCtdiHni.  Gli  Italiani,  che  si  stribge- 
rdlbero  nelle  spalle  quando  loro  si  propo&esse  una  nnova  tra- 
duzione di  Tii^ilio  dopo  quella  del  Caro,  accolsero  avidamente 
(^ni  nuovo  saggio  di  versione  dell'  iHode  messo  fuori  dal  Fo- 
scolo ;  con  che  non  si  pone  il  Monti  al  di  sotto  del  Caro,  ma 
si  ptova.  come  il  Foscolo  sapesse  in  modo  tutto  suo  cammi- 
nare per  via  già  tanto  gloriósameate  battota  da  altri.  La  sen- 
tenza intorOo  al  rispettivo  valore  delle  due  traduzioni  avreld)esi 
potato  prononziark  apertissima  e  piena,  quando  il  Foscolo 
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avesse  aoch'  egli  tenaìnao  il  lavoro;  pure  tanto  se  ne  ha,  da 
couehiudere,  parmi,  dia  Del  pieno  .la  vareione.del  HodU  è  sn- 
p»itir«  per  flutdit^,  ugoagliaDza  e  nobiltà  DOudisginnU  da  na- 
turaleiEza,  ^  per  >cfìrXa  «oaformità  à'  iadola  coi  tare  omerico, 
aplwclida  a  ampio;  ma  che  io  alcuoe  partì  me^io  dal  Foscolo 
sono  ritratti  i  t^^pi  e  le  costamanze,  e  falla  Eonsibilì  alcune 
cifCOsJlaJize  e  fìnetie  à.'  afetto.  Per  via  ài  similitadine  potrebbe 
anche  dirsi,  che  laddove  uno  dipinge,  l'altro  ecolpiace;  e  ad. 
oaft  similitodine,  tr3i,ta  dall'arti,  aveva  ricorgo  Ippolito  Fin- 
demonte,  scrivendo  al  Foscolo  stesso  :  u  Leggo  e  rileggo  i  versi 
»  «  U  prosa,  e  sempre  più  ammiro  l'ingegno  vostro  in  cosi  dif- 
»  £cile  impresa.  Il  (raduire  in  tal  modo  è  uno  scolpire  iu  por- 
li fido:  l'opera  vostra  potiebbe  a  canto  al  manno  parlo  del 
a  Uonti  dilettar  mano  il  pie  dei  lettori;  ma  swà  forse  ammi- 
a  rata  più  dagi'  intelligenti.  Gli  altri  traduttori  osservano  più 
»  0  meno  in  faccia  il  Signor  dell'altissimo  canto,  ma  voi  gli 
u  andate  dentro  alle  viscere.  »  Sodo  molto  da  considerare  le 
pfliiile  dell'uomo  a1  cauto  oe'giudizii,  e  ai  lontano  dall'esage- 
razieai  anche  ne'  complimenti  ;  e  per  altra  parie  noa  credo  si 
pQssB  senl#n»are  con  più  garbo  e  giustezza.  Quando  per  leg- 
gere l'JSodeaiia  distesa  gioverebbe  recarsi  in  majio  la  versione 
dal  Hwli,  me^io  potrebbero  pssere  afferrate  alcune  scene  par- 
ticolari in  guella  del  Foscolo.  .Siamo  allettati  dal  primo  a  se- 
guir Omero,  senza  riprender  Bato,  quanto  b  lunga  la  vìa;  il  se- 
condo De  fa  senlire  ad  alcun  pas^o  il  bisogno  di  sostare,  ma 
giungiamo  indi  a  .poco  in  parie  ove  sostiamo  per  elezione  più 
che  per  bisogno,  e  si  piagne  inevitabilmente  o  sì  freoie,  né  più 
né  meno  che  ai  tempi  cantati.  Originak  quando  traduce  ab- 
biamo udito  dire  del  Foscolo  al  Tommaseo;  dote  importantis- 
sima B  tradurre  il  più  originale  di  Lutti  ì  poeti.  11  Monti,  il  più 
bel  facitore  dì  versi  sciollì  che  avessero  ì  nostri  tempi,  se  non 
tutto  il  tempo  italiano  ;  e  aneBx)  che  amgimtge  alla  moderna 
letteratura  l' antica  è  chiamata  dal  Musloxìdi  {'Iliade  di  lui.  E 
qui  giunti,  lasciamo  parlare  a  chi  può  meglio  e  con  più  fon- 
data cognizione  de'  fatti:  che  se  quanto  abbiamo  detto  finora 
piacesse  a  Felice  Belloltì,  crederemmo  aver  indovinato  il  giu- 
dìzio dì  tutta  Italia  e  dei  posleri. 

XLIil.  Come  volesse  mostrare  che  l'opera  del  tradurre, 
ìoogic 
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e  la  moltjplice  erodizioiie  scqnistais  ne' libri  de' comiDeiilatori, 
non  gli  avevano  mortificato  l' im  magi  Dazione,  all'  Esperimento 
dell'  nùirfe-fecfl  sussegaitare  in  questo  eteaso  anno  1807  il  car- 
me de*  Sepolcri.  Nel  tradurre  Omero  aveva  un  tremendo  rivale  ; 
ma  in  questo  geoere  di  poesìa  metlevasi  per  do  campo  noa 
prima  corso,  e  tutto  solo.  Prima  però  di  parlare  particolarmente 
dei  Sepoleri,  due  parole  sul  generale  delle  liriche  foscoliane. 
jy  altre  sue  liriche  abbiamo  tocco,  e  partecipano  tanto  quanto 
delle  gne  condizioni  private,  se  non  forse  l'oda  al  Bonaparla, 
e  più  tardi  il  sonetto  per  la  lingua  latina.  V  edizione  fattane  dal 
Destebnis  nel  1801  é  la  più  copiosa,  né  poti  accrescersi  per 
quanto  dorò  la  vita  dell'autore,  e  né  anco  dopo  con  poesie 
trovate  fra' suoi  manoscritti:  onde  non  sembra  immaginario 
quanto  dì^se  dell'essergli  rimasta  viva  una  favilla  toltanlo  dello 
tpiriU)  che  lo  animava,  quando  1'  Aonia  diva  gli  versava  svtìe 
labbra  obmi  copia  di  canto.  Similmente  io  prosa  inedita,  ch'olì 
scriveva  intorno  a  questi  giorni,  ho  potuto  leggere,  cbe  quan- 
tunque gode»«  di  passaggiera  tranquillità,  era  distornalo  tut- 
tavia dal  comporre  lirico  :  b  He  ne  distorna  non  solo  il  sentirmi 
••  in  cuore  poche  faville  dì  quel  primo  fuoco,  ma  e  l'abboo' 
n  danza  de*  poeti  in  Italia,  ed  il  secolo  meno  schivo  di  filosofia 
«  cbe  di  versi.  Aggiungi  che  io  ho  sempre  scrìtto  perchè  non 
»  ho  potnlo  fare,  e  cercava  cosi  di  mandar  fuori  dal  mio  petto 
B  un  certo  fuoco  cbe  ruggiva  dentro  di  me  e  che  cresce  cogli 
0  anni,  onde  il  cuore  mandò  sempre  ì  sensi  miei  all'  ingegno  e 
»  l'ingegno  alla  penna,  s  Quanto  leggiamo  qui  in  prosa  trovia- 
mo ripetuto  ne'  versi  ;  difatti  vi  ha  in  essi 

Quello  spirto  guerrler  ch'entro  mi  rugge; 
e  cosi  conchindesi  un  de'  sonetti  : 


E  quasi  a  su^ellare  con  un'edizione  compiuta  i  suoi  passi  nel 
lirico  arringo,  ricavo  da  inedite  lettóre,  che  all'  Esperimento  e 
ai  Sepolcri  aveva  divisato  di  aggiugnere  in  un  solo  libro  tatto 
l'altre  poesìe.  Siffatto  libro  doveva  portar  in  fronte,  come  quello 
stampato  gii  dal  Deslefanis,  il  nome  del  fiorentino  G.  8.  Nic- 
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colini,  e  ella  nota  dedicatoria  sostilairsi  la  seguente,  che,  non 
essendosi  fatta  l' edizione,  rimase  finora  inedita,  a  Tu  accoglievi 
»  a' tempi  passali  la  prima  edizione  di  questi  versi  con  quel- 
li l'  animo  stesso  con  cui  I'  amico  tuo  te  li  offeriva  ;  ed  oggi, 
»  spero,  ti  verranno  più  cari  perchè  portano  con  sé  molti  anni 
R  di  rimembranze.  Rileggili  dunque  non  giudicando  I'  autore, 
»  ma  ripenEBDdo  all'  amico  ;  eh'  io  Stimo  i  versi  omai  troppi  in 
n  Italia,  e  gì'  Italiani  hanno  da  far  sapere  al  mondo  tante  loro 
1  ragioni,  ch'ei  farebbero  più  senno,  se,  scrivendo  in  prosa 
1)  schietta  di  vezii,  provvedessero  m^lio  all'utilità  delle  let- 
»  tere  ed  alla  patria.  Se  non  che ,  nella  severità  dei  tempi,  giova 
»  più  forse  agli  ingegni  di  cantare  il  falso  che  di  parlare  il 
»  vero ,  e  si  trae  frutti  più  certi  dal  plauso  di  chi  ascolta,  che 
n  dalla  gratitudine  di  chi  impara.  Noi  intanto  attenderemo  alla 
»  santità  della  bma,  anziché  al  suo  clamore  e  a'  snoi  frutti  ;  e 
x>  se  la  posterità  avrà  alcuna  cura  di  noi,  come  ta  ed  io  n'  ab- 
-o  biamo  somma  di  lei,  saremo  ricompensati,  quando  anche  la 
1  nostra  voce  non  potesse  uscire  cfav  dal  sepolcro.  Or  vìvìU 
s  lieto,  e  memore  sempre  di  me.  n 

XLIV.  Qnal  opinione  si  avesse  il  Foscolo  della  poesia  li- 
rica possiamo  agevolmente  argomentarlo  da  nn  a pposits  arti- 
colo che  ne  scrisse,  o  che  snggerì  per  lo  meno.  Credeva  che, 
prima  a  nascere  fra  le  nazioni,  sia  stata  anche  la  prima  a  de- 
generare; e  quindi,  in  eambio  di.sgorgare  impetuosa  dall'animo, 
venisse  a  foggiarsi  faticosamente  a  seconda  dì  mire  meschine, 
e  di  estrinseci  impedimenti.  Onde,  mentre  Virgilio  vìnse  Esiodo 
e  gareggiò  con  Omero,  Orazio  protestò  dì  non  poter  superar 
Pindaro,  né  pareggiarseli).  Si  confuse  la  lìrica  coli'  elegiaca, 
specialmente  tra  gì'  Italiani  ;  e  melica,  giusta  l' avviso  del  Tas- 
soni, tolte  le  canzoni  politiche  e  i  sonetti  antipapali,  é  la  poe- 
sia del  Petrarca  ;  il  Chiabrera,  più  che  altro,  si  twine  snll'ornio 
de'Greci;  i  posteriori,  nel  generale,  o  trattavano  tenui  soggeUi, 
0  con  tenue  virtù.  Ed  anche  le  liriche  del  Foscolo  partecipano 
tanto  quanto  della  condizione  comune  all'  italiane  letteratura. 
Sono  la  più  parie  amorose  ;  le  ravviva  però  la  passione  vee- 
mente, e  il  vibrare  d'ora  in  ora  d'una  corda  più  grave.  Poteva 
quindi  cantare  di  aver  derivato  sull'tfato  grave  cetra  l'eolia 
dolcezza  instillatagli  dal  saero  aere  nativo.  In  qneU'  oda  stessa 
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À  fttirsbile,  a  veramente  lirico,  il  toeoo  sull'Aoglia,  «'demii  della 
qoale  Bellone  Bppweochiava  l'egida,  le  (tav&lle  e  il  furore.  Nella 
tetsìtiire  del  wrio,  nella  sctàtBm  (Mia  frase,  e  aell'  induslie 
iCoUocizìooe  <MIb  pargle,  ae  avessi  a  cercare  hb  risco&lro,  poi- 
cbè  la  critica  non  procede  stai  più  proficua  d'allora  che  bì 
tiene  su  qwata  rà,  vorrei  trovarlo  -neV  Casa  a  ia  Galeazzo  di 
Tania.  Dell'  ano  e  deU'  altro  si  apprapriè  Iocuzìodì  doo  pocbe, 
«  UlneUa  interi  versi.  Prese  dal  primo  il  fare  continuati  nel 
pn-ioda  steaia  l'uno  all'aUro  i  quadernari  del  sonetto,  e  questi 
ai  termrì,  d4d  meao  àbe  l'tuia  all'aUra  le  ilanze  òdi' ode; 
fioi  da  «atranbi  t^lse  uo  verseggiare  più  rotto  e  scolpilo  del 
«oDmeki,  e  la  fuga  sopra  tutto  di  quelle  chiose  spiritose,  d^  a 
«hi  anaaae  la  satira  darebbero  auitiv»  di  paragonare  corti  so- 
oetli  a  qwlla  epcieio  di  oioscbe,  che  baono  il  hiaw  deve  sa 
«ganno.  De'modanu,  l'Alfieri,  il  Parini  ed  il  Monti  gli  diedero 
la  forza,  la  eteùeae,  il  fulgore  delle  inma^ni  e  «lello  stile-  U 
pri^o  ritratto  è  «)oia(«  su  quelle  cbe  4i  aè  ha  lasciato  Vit- 
torio, «s'è  detto  come  l'oda  ai  Bonaparte  arieggiasse  quelle 
suir America  libera;  la  PaSaAe  immtTf  nel  lavacro  dtconio, 
deU'ode  a  Luigia  Patlsviciai,  è  figlia  della  PaUade  pamiana, 
ohe  ai  fonti  d'Aatra,  oell'odiO  II  Perioelo,  toglie  fafaw  olla  fron- 
le  ;  lo  splendore  'laal  pah  farei  seotire  per  traili ,  sta  nel  seguilo 
del  disoorso  l' ioiUaaiiM»  mQntiaaa  se  verrà  evidentissiina.  Of- 
fèrivB9i  il  Moabuidi,  quando  più  {arvevane  le  disseazioai  fra  i 
itae  grandi  poeti,  <^  aundaite  al  UottìÀ  la  doU  dei  plagi  fosco- 
liani, ohe  dovevatui  a  Ini  serviae  come  òrme  di  m«rua  nella 
bnttaglia  (Uonti,  ^Jper«  inediie  er^re,  voi.  V,  face.  101  )■  cre- 
diaiDo  più  beile  11  tesserne  asaai  luqga  nota,  di  quello  si  possa, 
fiù  oocoHciaewate  dd  Fosoele,  far  fruttare  nei  pr^f^io  i  ger- 
MC^li.  dell'  alb^  icanijw.  Appropriatasi  il  l^oscolo  le  iromagiui 
e  j  siodi  d' allri  ìq  tal  guisa,  e  à  consentenea  all'  iudole  pro- 
pria e,al  soggetto  trattalo,  da  dubitare  ee  ilpaeso  imitate  stesse 
meglio  là  onde  fu  tolto,  o  dove  rimesso.  Quimli  è  ^Jxe  riofac- 
eiava  rìgidamente  all'  Arici  i  plagi  che  questi  veniva  facendo 
all'  uno  e  all'altro  poeta,  senza  temere  che  l'oBbeo  amor  pro- 
prio di  Lui,  allora  probabilmente  più  eccitabile  attesa  la  giovi- 
nezza, gli  ricamtùaese  acerbamente  la  censura.  Non  avvi  quasi, 
sto  per  dir,  verso  del  Foscolo,  che  qoq  abbia  un  qualche  riscon- 


TU*  PI  OGO  FOSCOLO.  313 

tro  vietDD  o  IoqUlBo  ie  altro  scrittore,  ooinfxesi  i  graci  $  j  la- 
tioi.  E  (loicbé  questa  è  v.m,  non  taito  d9ll«  peo^,  <t)i«nlo 
delle  rare  doti  de]  ano  pwUre,  ne  parlenì  ud  poco  dialesa- 
mente.  Non  potrebbe  aversi  ciò  aocbe  per  prova  dalla  grande 
verità  della  sua  poesìa,  che  fu  qoeUd  dì  pressoché  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  gli  autori  ? 

XLV,  La  grama  imitazione  spegne  il  calore;  ma  dove  p!h 
calore  che  nelle  poesie  foscoliane  T  Imitata  ftior  di  debbio  da 
Omero  è  la  sovrana  pittura  dell'Alfieri,  che  legge»  nei  Sepoi- 
cri.  Non  so  se  i  miei  lettori  avranno  ben  bene  presente  la  de- 
Bcridone  di  Bellorofonte  net  VI  deU'iltad*,-  e  però  la  riporto, 
giusta  la  tradazione  letterale  latina  che  fa  meglio  soitire  la 
corrispondenza  :  Sed  quando  jam  et  iUt  invista  fuit  omniltus 
diis,  -  Ilk  quidem  eampum  Akfttm  solus  pererrabat  -  Suitm 
anmum  exedens,  valigia  iomnitm  vitans.  Non  v'è  qai  Virato 
a'patni  numi,  e  V errava  soh,  e  la  cura;  e  pel  campo  Aleio 
uon  trovi  le  rive  d' Arno  ?  Ha  il  guardare  desioso  i  campi  e  il 
cielo ,  e  l' aver  in  volto 

Il  pillor  della  morte  e  la  speraoia 
aggiugne  all'  omerico  quadro,  più  che  alla  vir^liana  similitu-. 
dine  del  serpente,  l'arìostesco 

Ovunque  passa  ogni  animai  di  loco. 

Inosservati  passavano  alcuni  versi;  due,  per  esempio,  nell'elegia 
attribuita  a  Gallo: 


Li  ravviva,  e  rende  pooo  mMO  cbe  p«polari,  il  prieoipìo  di 
quel  soBetts: 

t4on  Bon  chi  fai ,  peti  di  noi  gran  parie  ; 

Questo  cbe  avMxa  è  soltauguoro  e  pianta. 

n  doke  di  Collii^  hbbro  quanto  più  efficacia  non  ba  nei  Se- 
pohri,  approprialo  al  Petrarca,  che  nella  traduzÌDoe  di  Teo- 
crito del  Pagnini  onde  fu  tolto  ? 

Se  ti  Tur  care  le  mìe  etaiome  e  il  Kia« , 
è  nel  canzoniere  di  Galeaiso  di  Tarsia,  e  serve  di  chiusa  a  un 
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stmeUo  ;  pare  il  direstì  quivi  poco  meno  <Ae  ouoso.  Quinto 
bello  invece  ed  appassionato,  messo  in  bocca  ad  Elettral  II  verso 
slesso  bellissimo  nel  PromeUo  del  Monti,  in  cai  dic«ei  agli  astri: 
piovete  inQussi 

Con  la  dolce  annonla  che  vi  goTerna  ; 

non  è  reso  più  ancora  bello  riferendolo  al  Piodemonte,  e  can- 
giata in  mesta  la  doke  armonia?  E  dove  pure  non  siavi  miglio- 
ramento, la  collocazione  6  tanto  opportuna,  da  non  far  per  nulla 
sospettare  d' incastrato  o  posticcio. 

Pirla  di  DM  col  tuo  cenere  moto, 
leggi  ne'  sonetti  ;  e  Lucrezio  : 

Et  mta  cum  muto  fata  f  turar  eiatre. 
Pur  nei  sonetti,  anzi  il  principio  d'un  di  «sei  , 


ricopia  il  properziano  : 

Et  merito  quoniam  polvi  fugiue  pueUam  ite. 
Catullo  nella  chioma  di  Berenice  : 

Et  Ventri*  coito  eonloeat  in  gremio; 
e  il  Foscolo  ne'  Sepolcri  : 

Rendea  nel  grembo  a  Venere  celeste. 
Le  Muse,  por  nei  Sepolcri, 

[)el  mortale  pensiero  iniaMitici, 
le  si  trovano  in  Omero,  di  cui  la  traduzione  letterale  mi  di  : 
Sfusa  mwtatium  ixgitotionwn  animatrices.  Copiato  netto  dalla 
traduzione  fatta  dall'abate  Conti  dell'epistola  di  Eloisa  ad 
Abelardo  del  Pope,  è  il  verso  delia  Ricdàrda  : 

Altro  rivai  tu  non  avrai  cbe  Dio. 
E  netto  netto  dalla  chiusa  di  un  sonetto  del   Lamberti  quel- 
l'altro: 

Lece  d^li  occhi  miei,  chi  mi  t'asconde  ? 
eh' è  pure  la  chiusa  di  un  sonetto  del  Foscolo.  Due  sole  simi- 
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IHudini  s' iaconlrano  per  avventura  nelle  sne  poesie,  e  tutte  a 
due  prese,  da  Omero  1'  una,  l' altra  da  Virgilio.  Omerica  quelle 
dell'  api  che  legassi  nell'inno  alle  Grazie  : 

Quali  alla  prima  prima  aura  di  aeflro  ec. 

Reco  la  traduzione  letterale  (lib.  II,  v.  87,  iSorf.):  Skut  genles 
eunt  apttm  con^tarum  -  E  petra  cava  semper  reeens  «lenien- 
Hum,  -  Instar  vero  racemi  involant  vemis  ftoribus,  -  Et  aHa   ■ 
hoc  affatim  volant,  alia  iUac-  Vii^iliana  quella  con  cui  splen- 
didamente apresi  l' ode  AW  amica  risanata  : 

|}ual  dagli  antri  marini 

Li'  SiSlro  piti  caro  a  Tenere  ec. 

l^neid.,  lib.  Vin,  v.  687.) 

guaiti  mH  Ottani  perfuiu*  Lveifèr  tmda 
Qitem  Vemt*  antt  alio*  etlrorum  dilifiei  tg»et 
Exiutil  M  taerum  calo,  Unebratque  retobril  eie. 

Non  solo  nella  poesia  ;  ma  e  nella  prosa ,  ciò  che  parrà  più  stu- 
pendo, potrebbonsi  citare  interi  I  periodi  levati  di  peso  dal 
Bianchini,  dal  Conti,  e  fin  anco  dalie  Lettere  Strmienn, e  trans- 
fasi  nella  Prohuione  e  oeirOrCù,  E  a'  io  non  vo  più  oltre  con 
questa  enumerazione,  non  è  per  tema  di  scemar  pregio  all'  au- 
tore di  cui  scrivo,  ma  per  non  allungarmi  in  superflnitè  ;  ohe 
anzi  lutto  compendio  dicendo  :  nessuno  aver  più  dì  lui  Riputo 
povarsi  della  lettura  a  vestire  le  cose  proprie. 

XLVI.  Ma  la  forza  della  passione  redime  i  snoi  scrìtti  dal 
misero  destino  degl' imitatori.  Studiando  le  vite  d^i  uomini 
ÌDsigni ,  conformò  ai  loro  i  propri  casi,  operò  dietro  il  loro 
esempio;  quindi  insieme  colie  vicende  della  vita  gli  vennero 
naturali  le  forme  e  i  concelti  nel  rappresentarle.  D^i  anticbì 
non  parlo  [nessunomeglio  del  Foscolo  foggiato  alta  loro  manie- 
ra; viveva  nella  casa  di  vetro,  parlava  sempre  dalla  tribuna  )  : 
militò  come  Udì  Tarsia,  come  l'Alfieri  professò  indipendenza; 
amò  come  ambedue  questi ,  e  il  Casa,  e  il  Parini,  e  ogni  anima 
gentile.  Tutto  6  passione  nella  poesia  foscoliana  :  la  lingua ,  lo 
stile,  l'armonìa  de' versi.  Dalla  paseione  i  vocabidì  antichi  ri- 
traggono novità;  gì'  insoliti,  convenienza;  nobiltà,  i  trascarati  : 
dò  che  in  altri  sarebbe  eteota,  sembra  io  luì  arte  felice  di  con- 
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torure  più  asaUamraU  gli  oggetU;  la  slessa  giacittira  degli  ac- 
Goali,  cbe  in  altri  parrebbe aSèttatg,  ha  ne'euoi  ver»  alcoo  che 
di  profoDdamenle  senlito,  e  alteUa  Boanco  colla  Bospensione 
a^Doosa.  Cbe  piò?  I  sim)x>lì  mitologici,  ordinariamente  fred- 
di, inintelligìbili,  o  sonanti  come  eco,  sembrano  acquistar  ne' 
saoi  versi  vita  novella,  legarsi,  per  non  so  qual  forza  di  sim- 
patia, alle  opinioni  e  alle  abitudini  dei  moderai.  Se  la  mitolo- 
gia avesse  potuto  trionfare  nella  nuova  letteratura,  nessuno  forse 
potrebbe  più  del  Foscolo  giustamente  vanlarei  di  aver  cooTe- 
rito  a  quella  vittoria.  Ne^uno  meglio  di  luì  ha  posto  in  atto  il 
principio,  che  le  larve  milologiche,  tuttoché  vuoti  nomi,  pos- 
sano adoperarsi  con  buon  effetto  rrammìschiandole  ad  oggetti 
reali.Della  mitologia  molti  scelsero  la  parte  più  erudita;  il  Foscolo 
invece,  la  più  effettiva.  11  Monti  avea  dato  di  ciò  qualche  esem- 
pio  nel  Prometeo,  soperiore  di  gran  lunga  per  questo  conio  alla 
Feroniade,  nelle  quale  la  piccìotezza  delPargomento  sembra  ac- 
conciarsi airidìllìo  più  che  a!  poema,  e  gli  ornamenti  ricchis- 
simi H^ravaflO  più  che  non  vestawi  il  generale  concetto;  ma 
il  FqscoIo  {jortò  qusQt'  oltre  polevasi  mai  il  teotaUvo.  Oioslo 
ciò  cbe  dice  il  Pindemonte,  nella  risposta  a'  Sepolori,  dell'arie 
di  vibrare  lo  strale  e  dd  segoo  cui  tendere;  ma  Elettra  riuscì 
uop  meno  commovente  d' iElisa,  e  ciò  cbe  vuol  ragione  s' inse- 
gni at^  altri  di  fuggire  a  bJttO  potere,  fu  prova  tentala  dal 
Foscolo  e  vinta  con  piena  gloria.  In  tre  cose  adunque  bisogna 
cercare  la  spiegazione  di  questo  fenomeno  della  poesia  fosco- 
liana, foggiata  all'antica  e  cara  a'moderni:  nell'essere  a  lui  na- 
turalecìòche  porgli  altri  è  accattato;  nell' aver  saputo  scegliere 
dall'antico  ciò  ch'é  proprio  di  tutti  i  tempi  «d  era  particolar- 
mente del  suo;e  SQpra  tatto  nelcaloredella  passione,  primo  ele- 
mento ed  irresistibile  d't^ni  eletta  poesia.  Trovo  «ohe  di  queste 
idee  confermate  in  una  noie  posta  dall' Ambrceoli  ad  Biconi  sonetti 
del  Foscolo  [Sonetti  di  ogni  secolo.  Milano,  183*.  face.  455). 
e  ntm  Ilo  per  tanto  eutorevtde  il  mìo  giudìzio,  de  credere  super- 
fluo il  rafforzarlo  colle  parole  di  un  critico  si  riputato.  «  I  BO- 
>  netti,  come  tutte  le  altre  poesie  del  Foscolo,  leagooo  dall'ìo- 
»  gegno  dell'autore  un  cotal  misto  di  severità  o di nuljnoonìa, 
»  che  piace  ad  ogni  lettore.  In  quanto  al  verso  e  allo  stile,  vi  si 
-  trova  molta  forza  ;  e,  se  non  sempre  orìgÌDalità,  almeno  vna 
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»  grande  e  spesso  felice  indipendenza  dai  conanetì  esemplari. 
»  Non  v'ha  dubbio,  anche  a  lui  forono  esefnplari  i  clasaicl,  a 
»  cui  attingtiDO  tutti  i  mìgiiori,  ma  il  modo  d'imrtarK  ta  in  Ini 
■  lontano  ()b  ogni  servilità.  Qtiatcbe  volta  per  non  essere  eollo- 

*  calo  Ira  il  servumjMCiu  deriso  da  Orazio,  per  non  esser  ero- 
»  doto  imitatore,  cereo,  è  vero,  la  novità  dove  la  bellezza  e 
»  le  grazie  della  nostra  poesia  negarono  d'essergli  compagne  : 
B  maciltocoro'era,  riccodi  affetti  crestìntiflndallagiovinezia 

*  con  lui,  con  un  animo  sempre  agitelo  da  gagliarde  paseioni, 
n  con  una  conoscenza  degli  nomini  e  del  mondo  acquistata  dai 
B  pròpri  casi,  non  potè  a  meno  d'imprirttere  nelle  sue  poche 
»  poesie  un  carattere  che  le  distingue  da  qoeile  di  qaasì  tutti 
a  i  Suoi  coatémporanei.  » 

XLVIl.  Quella  fra  le  sue  lirìcbe  die  gii  acquistò  ma^ior 
.  fama,'e  vivrà  segnalata  fra  qaaoto  ba.di  piò  grande  la  nostra 
lelteralnra,  sono  i  Sepaieri.  Si  noti  da  Mario  Pieri ,  che  la  scelta 
dell'argomento  fosse  un  sopruso  fatto  dal  Foscolo  a  un'amiche- 
vole comunicazione  del  Pindemonle,  inlento  a  trattare  egli  pere 
lo  stesso  lema.  Bennassù  Montanari,  in  quella  Vita  che  può 
aversi  a  modello  in  molte  cose,  e  si  pure  nella  difiìnle  impar- 
zialità, protesta  di  non  avere  di  ciò,  In  tarli  anni  d'intimiti 
col  Pindemonfe,  udito  mai  cenno  non  che  lamentò.  La  pn»a  ptà 
premessa  al  Cortese  Lettore  nella  risposta  del  veronese  poeta, 
taglia  ogni  questione:  non  il  discolo,  ma  il  Kndemonte,  se- 
condo quella  prosa,  fu  il  primo  n  sapere  de*  versi  del?  anrico, 
quando  aveva  presso  che  terminato  ano  dei  quattro  cantì  del 
gno  poema  sopra  i  Sepolcri.  B  questa  netizia  gii  fu  cai;ìoiie  a 
mntare  l'indole  del  componimento,  e  ridurlo  entro  a'brevi  con- 
fini dì  un'epistola.  Ebbi  sott'ocehio  il  disegno  dei  quattro  can- 
tì,  rimasto  fra  le  cose  inedite,  e  potei  persuadermi  più  sempre, 
della  nessuna  pr(rf>abililà  del  raecontodel  Pieri.  La  dispariti  Ira 
il  poema  e  l'epistola  è  piò  notabile  di  qnella  che  corre  tn 
l'epistola  e  11  carme.  Confesso  tatlavia  che,  tolti  sigiti  óacrt- 
nnent),  non  sarebbe  stato  fnof  d)  r^lone  il  presumere  che  il 
Foscolo,  oso  a  rifare  assai  spesso,  come  e'b  veduto,  l'altrui  la- 
voro, avesse  anche  questa  volta  seguito  il  suo  stile;  e  per  ri- 
tta parie,  non  blst^na  porre  W  Pieri  fra  colore  che  si  cohh 
piacquero  e  ai  compiacciono  di  denigrare  la  gloria  altrui  colle 
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maligne  inventive  o  colla  bf  i^  Tacile  crodeoza  agi'  inveatori 
maligni.  Beasi  in  Doa  lettera  ad  Isabella  Albrìzzi  il  Foscolo 
stesso  parla  dei  Sepolcri  come  di  soggetto  preso  a  trattare  in 
forza  di  colloqui  avuti  eoo  essa  e  col  Pindemonte;  ed  anzi  sog- 
gìugne  di  averli  sparsi  di  taolo  continua  malinconia,  per  con- 
(MDperarsi  al  gusto  dell'amico.  Ha  che  serve  la  corrispondenza 
del  soggeltoT  Non  erano  primi  né  il  Foscolo  né  il  Pindemonte 
ad  aggirarsi  fra  le  sepolture  e  a  farle  soggetto  dì  poetiche  me- 
ditazioni: il  Gray,  il  Tonng,  l'Hervey  ed  altri  molti  avevano 
avuto  la  stessa  vaghezza:  Qual  fosse  il  [«'incipale  eccitamento 
a  dettare  il  Carme  lo  abbiamo  dai  versi  che  accennano  alla 
nuova  iegge  che  voleva  t  sepokri  fuor  degli  sgìtaTdi  profani,  e 
contendeva  U  nome  ai  morti;  al  che  può  servire  di  conCerma 
quel  passo  della  risposta  pindemontiana  i 

Fa  belli  adonqne  e  Kenerosa  e  santa 

La  flamma  cbé  l'  accese,  Ugo,  e  gli  estrerai 

Ddr  oom  sog^orni  a  vendicar  li  mosse. 

La  qnal  voce  vendicare  potrebbe  sembrare  esagerata,  quan- 
d'è  propria  ed  eEBcacissìma,  posto  il  fatto  notalo.  Nel  ribat- 
tere certa  censura,  di  cui  parleremo  fra  poco,  dichiarò  il 
poeta,  che  mentre  Young  ed  Hervey  meditarono  sui  sepolcri 
da  cristiani,  e  Gray  ne  scrisse  da  Slosofo,  e^li  considera  i  se- 
polari  pt^iticamente,  ed  ha  per  isa^  di  animare  T  emulazione 
poUtica  degFltaHaoi  con  gli  esetapi  delie  ruuioni  che  onorarono 
la  memoria  e  i  sepolcri  degli  uomini  grandi.  Ha  la  vera  originalità 
del  Carme  sta  nel  modo  onde  venne  evolto  il  soggetto,  t  Ho 
j)  desunto,  (scriveva  l' autore}  questo  genere  di  poesia  dai  Gre- 
B  ci,  i  quali  dalle  antiche  tradizioni  traevano  sentenze  morali 
»  e  pditlcba,  presentandole,  non  al  sillogismo  de' lettori,  ma 

■  alla  fantasia  ed  al  cuore,  e  E  in  una  lettera  scritta  pochi 
mesi  dopo:  *  Dai  carmi,  genere  di  poesia,  eh'  io,  tortain«ile 
n  forse,  credo  nato  da  ne,  mi  pare  che  nei  mìei  scritti  sgorghi 
t  pienamente  ed  originalmente,  senza  soccorso  straniero,  qnel 
s  liquido  etere  che  vive  in  ogni  uomo,  e  di  cui  la  natura  ed  il 

■  cielo  hanno  dispensato  la  mia  porzione  a  me  pure.  *  Questa 
originalità  era  vivamente  sentita  dal  Pindemonte,  emulo  gene- 
roso,  che ,  scrivendo  al  Foscolo  quest'anno  slesso,  dicevagli,  allu- 
dendo al  Carme:  «  Ove  trovaste  quella  malinconia  sublime,  quelle 
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>  immagini,  quei  buodì.  quel  misto  di  eoave  e  di  tòrto,  quella 
»  dolcezza  e  quell'ira?  fi  una  cosa  tutu  vostra  che  star  vuole  da 
B  gè,  e  DOn  si  può  a  vemn'  altra  jftiragODare.  d  Non  meoo  gene- 
roso scrisse  Ugo  ad  Ippolito  (lettera  4  novembre  l  S47]  ;  e  men- 
tre taluno  non  vedrà  in  questo  che  un  ricambio  di  corteùa, 
noi  diremo  che  siffatta  dote,  lodevole  in  ogni  nomo,  esser  deve 
principale  nel  letterato:  e  intendiamo  della  cortesìa  vera,  clie 
non  ha  punto  che  fare  coli'  adulazione  e  coli'  etichetta.  Indizio 
certo  dell'originalità  di  un'  opera  sono  gì'  imitatori  cbe  ne  con- 
segnono;  e  per  questo  conto,  nulla  più  comprovato  dell'  origi- 
nalilA  de'  Sepohri.  Come  ben  nota  l' autore  di  alcune  notizie 
premesse  alle  opere  del  Foscolo  nella  Biblioteca  Kelta  del  Silve- 
stri, anohe  le  parti  meno  lodevoli  di  queUa  poesia  eòberain  /^lUa 
atguad,  ma  U  Carme  non  fu  mai  pareggiato.  Male  fece  il  Pecchie 
pM-  altro  {fwc  446)  a  porre  fra  gì'  imitatori  il  Pìndeinonte  ed 
il  Torti,  aUeefHslole  de' quali  il  canne  del  Foscolo  porse  occa- 
ùooe  e  non  allro.  Meglio  sarà  ricordare  col  signore  A.  B.  [No- 
tizie pr^nesse  alle  opere  scelte  di  Ugo  Foscolo.  Parigi,  Bau- 
dry,  1837)  il  tallo  di  Silvio  Pellico,  tanto  preso  alla  bontà  di 
qoel  canne,  cbe,  Uuóate  le  tpoade  del  Rodano,  sua  stoma  da 
più  anni,  e  la  lelteralwa  franoese  a  cut  erari  dedicato,  corse  a 
respirare  le  aure  italiane  e  a  farle  armoniose  del  tuo  canto.  Ac- 
cenna a  questo  Catto  il  Pellico  stesso  in  qoe' versi  in  cui  dice 
del  fratello  suo  primogenito,  cbe  l' introdusse  nella  conoscenza 
del  Foscolo  : 

To  rofitl ,  o  mio  Luigi ,  Il  Ciro  petto 

Che,  atJorch'io  dalle  frenche  aore  tonava. 

He  a  quell'  insigne  amico  tuo  dilelto 

Legasti  d'amistà  cbe  non  crollava. 

XLVin.  Chiamare  col  Pecchio  i  versi  dei  Sepolcri,  una  /tlsa 
di  perle  (face.  141),  è  lodare  poewa  con  poesia;  e  ben  poco  d 
avanza,  come  avverte  l'Ugoni  [Tila  del  Pecchio,  face.  ISO),  nella 
conotoenea  e  nel  sentimento  di  qué  vern.  Per  altra  parte  la  cri- 
tica non  è  mai  bastata  a  render  sensibili  pienamenle  le  bel- 
lezze di  una  squisita  poesia.  Il  poco  eh'  io  dirò  dei  Sepolcri, 
s' intenda  dello  eoo  questo  conviti  cimento.  Scrissi  più  volte  cbe 
la  tendenza  del  Foscolo  era  alla  lirica;  e  torse,  dopo  Pindaro, 
non  v'ebbe  compouimento  che  più  dei  Sepakri  potesse  citarsi 


come  idea  semna  dv  elffette  gensra  di  paetam  l  poeti  potte- 
rmrf  e  Pindaro,  tattocliè'  >^ Mi  da  una  specie  di  diviae  fimre, 
credetMro  tìsver  sempra  retàet  rs^iooa  d' ugni  lor  passo,  s, 
coroe  a  dire,  volgergi  ad  ogni  W auo  a  veder»  e»  i!  letton  teoera 
lor  dietra.  Ciò  diede  n^gtar  flhMnetrta  al  loro  o^napoaimeittl, 
m»  gt)  spDgM  di  quella  n^ Iditi  cb«  tanto  confarisce  alla  nw- 
ravìglfa.  L'  abtrso  drfts  liberti  poetica  in  questa  parie  priva 
della  più  bella  dote  di  ogni  serìtlara,  la  chiarezza;  ma  il  tron- 
camento dell'  idee  iirterrMiNe,  facilownte  preeDmibiH,  e  l>  ve- 
lociti dell'  ingegno  nel  eogttcn  le  meno  apparenti  corriapoii- 
denze,  entra  nell'  essenEìale  della  poesie.  Dwe  qaesi^  vofara;e 
volando  lasciarsi  vedere,  ma  d'alto.  Anobe  nei  geaerì  ptò  rinessi 
e  vicini  al  discorso  familiare  si  desidei-a  una  tracda  di  db.  Chi 
saprebbe  perdonare  la  protissilà  all'  apologo  0  al  seinione?  Non 
dirò  che  tutti  ì  pescaggi  dei  SgpóUri  siano  imoHmi  da  teccie, 
e  che  più  d' una  sentenza  non  avesse  gsadegnato  da  uno  stadio 
maggiore  di  perspicnitè;  dirò  solo  che  dell' oacnrili  attritoiia 
a  quel  Carme  non  poca  è  piit  immaginata  cbe  reale,  e  non  tanto 
propria  di  esso,  che  noi  aia  sleasamente  delle  più  ripolalo  fra 
le  classiche  poesie.  Lasciando  stare  qnanto  di  siffitta  oscorità 
sentenziarono  il  Pindemonte  ed  il  Torti,  con  frasi  noa  panto 
inadeguate  benché  poetiche,  ricorderemo  il  gitfiWiio  del  Hmti 
e  del  Bettinelli,  congirnitamente  espresso  dal  aeoosd»  in  una 
sua  lettera:  n  L'autore  dei  Sepolcri  ha  troppo  ingegno  per  me; 
»  e  quindi  bo  dovuto  leggerlo  e  rileggerlo  con  applicazione, 
»  perch'  ei  si  leva  a  un'  alta  sfera  dì  grasdì  pensieri  e  dì 
n  frasi  tutte  sne.  Vincenzo  Monti,  passalo  per  Mantova,  me 
«  li  rilesse;  entusiasta  ne'più  bei  passi,  e  profondo  scrutatore 
n  di  tante  bellezze,  assentiva  alle  mie  osservazioni  soli'  oscu- 
»  rità.t  Chi  rilegge  interi  questi  periodi,  non  può  crederli  det^ 
tati  dall'ironia,  come  potrebbe  per  avventura  far  sospettare 
qualche  frase  staccata.  Aggiungasi  cbe  il  Foscolo  li  pobblìcó 
nella  sua  risposta  al  Qaillon;  né  il  Foscolo  era  nomo  da  non 
discemere  le  malignità  più  riposte  de'Ietlerati,  e  stampare, 
come  qualche  gonzo  de' nostri  tempi,  per  eflMtiri  panegirici 
le  parodìe  più  amaccale.  Ha  in  onta  alla  sconnessione,  se  non 
sempre  reale,  assai  spesso  apparente,  nell'ordine  de* coticM- 
ti,  e  alla  brevità  delle  frasi,  spesso  tanta  da  lasciare,  se  mm 
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abito  lU' oscuro,  almeno  io  dubbio  i  lettori  intorno  la  vera  - 
sigDificBzioDe  delle  Idee  del  paeU,  pensò  taluno  cbe  queato 
carme  peccasse  nel  diuerl8toria,e  per  tal  cagione  sì  accostasse 
non  poco  alla  prosa.  Al  qnal  proposito  credo  opportuno  avver- 
tire, che  avendo  scritto  poc'  anzi  potere  citare  i  Sepolcri  come 
UD  raro  tipo  dd  gcuero  lirico,  intesi  d'  no  genere  tutto  parli- 
oolare,  ossn  d'aita  nuova  lìrica  desunta  ben»  dagli  antichi, 
ma  dì  cui  D^>pur  traqussli  vi  aveva  un  compialo  FDodello.  Io  al- 
CQue  lettere  ÌBedil«,d)nd»  l'autore  notizia  agli  amici  di  questo 
SKi  duovo  lavoro,  il  cbiama  n^laiuaeide  epistola;  notabile 
intìtoiaziODe,  veneiKlo  da  tale  che  non  scrìveva  a  caso  né  BDche 
le  lettere  binillari,^ieclalrQenta  quando  dferìvansì  alla  sna 
persona  o  a' suoi  stodii.  Ora  l'impeto  d'oo  discorso  cbe  si 
tiene  ad  amico,  per  grande  cbe  sì  voglia,  diversiOca  sempre  da 
quello  con  cui  dai  poeU  gì  parla  direttamente  alla  propria  a  a 
tutte  le  geoereiìoDi  venture,  come  nel  più  de*  lìrici  componi- 
meittì.  Id  questi  l' ìnspiraztane  apparisce  più  repentina  e  contì- 
nua, laddove  nel  primo  caso  è  da  supporre  cbe  il  poeta  entri 
piti  a  bdl'agio  nell'  erodilo  colioquìo;  e  la  passione  e  la  fan- 
tasia, in  luogo  di  prorompers  intere  Gn  dalle  prime  e  informare 
esse  sole  la  poesia  tutta,  ven^oo  a  mime  aniBnorieccìtandosi 
a  flecmida  delle  ìde«  altoalì  e  delle  remìniacenze  lungo  ìl  di- 
scorso. Ciò  giuBtìflcberebbe  ancora  c»-ta  singolare  pianezza  di 
frasi  odi  penicelle,  quali  sono  i«u,  pur,  vtro^  ben,  esimili, 
che  noD  aapreòbonsi  facilmente  ìmougiBare  in  va  componi- 
DMBtO  in  cui  v'  ha  più  d' uni  transizione  assai  liroeca;  e  delle 
idee  acceasorie,  sono  ommene  talv<du  queUe  ancora  cbe  a  scrit- 
tori man  coraggiosi  sarebbero  paruta  principali  e  indispensabili. 
XLIX.  È  singolare  a  questo  componimeolo  il  partecipare 
diiHÙd'ungenerejdelnarrativo,  per  esempio,  in  alcuni  episodi, 
e  ciò  eoa  l'esempio  dì  Pindaro;  del  éidatlioo,  e  financo  del  aa- 
tirioo.  Direbbonsi  U^li  a  on  sa'DioDe  i  tocchi  ssgli  evwati  e 
sulle  cittA  cbe  a'  eca  aOettatnee,  non  meno  cbe  l' altro  tu  cui 
si  ricorda 

Il  ieraer  Inag»  di  perseu  mona. 
SimilraeDle  l' allusione  al  Sardanapalo, 

Cui  sola  è  grato  il  muggito  de'  baoi  ; 

I „„?Googlc. 
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e  qiiellB 6eristiina  ai.tre collegi  elettorali,  marchiati  per  sempre 
in  tm  verso,  e  dichiarati  sepolti  vivi  Sno  dal  loro  Dascìmento  : 

Glk  11  dolio,  Il  ricco  ed  llpalrìilo  vulgo, 

Nelle  xlubte  roggie  bi  tepollnra 

Gii  vivo. 

La  tendenza  alla  satira  era  nel  Foscolo  molto  forte;  e  na  lungo 
sermone,  che  par  sentiva  alcon  poco  dd  lirico,  come  appunto 
i  Sepolcri  sentivano  del  far  de'serrooni,  fu  da  esso  composto 
ma  non  terminato.  Incompleto  com'è,  e  Dio  sa  con  qnante  al- 
terazioni, si  legge  stampalo;  e  ne  avrei  detto  prima  d'ora,  Gè 
non  mi  riserbassi  a  far  ciò  ìn  altro  Inogo,  ove  mi  verrA  in  ac- 
concio parlarne  eoa  altri  consimili  abboEsi.  Altra  singolarità, 
non  propria  soltanto  dei  Sepolcri,  ma  considerabile  pia  in 
questi  che  nril'altre  poesie,  si  è  l'esclnsione  delle  similitadini, 
uno  d^li  abbellimenti  meglio  usitati  a  dar  rilievo  al  concetto. 
In  altri  poeti  potrebbe  aversi  una  tale  esclusione  per  indillo 
d' anima  poco  poetica,  ma  come  dir  qnesto  del  Foscolo?  Notisi 
invece  che  le  poesie  di  lui  devono  il  loro  maggiore  effetto  alla 
felice  scelta  di  alcune  Trasi  e  parole  che  bnoo  immagine  da  sé 
sole,  o  la  risvegliano  coli'  armonia  proveniente  dalla  loro  collo- 
cazione. Questa  vita  diffusa  per  tutto  il  componimento  fece  sen- 
tir meno  al  poeta  il  bisogno  di  avvivarne  in  ispecialità  alcune 
parti  col  mezzo  delle  similitudini.  Aggiungasi  che  i  suoi  con- 
cetti hanno  sublimità,  uon  tanto  dall' essere  insoliti  o  reconditi, 
quanto  dall'  essere  opportuni  e  dichiarati  con  somma  franchez-- 
za;  quindi  scolpisconsi  senza  bisogno  d'illastraziuii,  e  bono 
impressime  profonda,  perché  appunto  corrispondono  enttft- 
mente  ai  bisogni  e  alle  opinioni  attuali.  Le^te  dall'  un  capo 
all'altro  i  Sepolcri,  e  troverete  che  tutto  ha  un'intima  rela- 
zione col  tempo.  la  cambio  delle  similitudini, conferiscono  allo 
splendore  del  Carme  le  allusioni  storiche,  e  questo  ancora  sem- 
brerebbe alquanto  convalidare  l' accusa  data  a  quella  poesia  di 
troppo  dissertatoria.  Ha  nell'  accennare  de'  fatti  vi  ha  somma  ra- 
pidità; 0  quando  il  poeta  spazia  per  essi  con  agio,  il  fa  in  modo 
sì  vivo,  le  circostanze  sono  scelte  co^  a  dovere,  e  tanto  la  pas- 
siono vi  abbonda,  che  non  è  chi  anche  in  qne'  passi  non  s^na 
il  poeta  e  non  dimentichi  l'erudito.  Avrebbe  potato,  come  gli 
fu  fatto  avvertire  dall'emulo  illustre,  in  cambio  di  ricorrOTe 
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ai  campi  di  Harabma  e  alle  spiagf^e  inseminale  drila  Troade, 
aggirarsi  par  1  lUlia ,  e  Ira  popoli  d'  osi  e  di  religione  meno  dis- 
somiglianti; ma  le  professione  poetica  da  lai  fatta  nei  discorsi 
promessi  alla  Chioma  di  Bertnice  glielo  impediva.  Nei  dqovì 
riti  ei  non  vedeva  che  nn'  wnttra  degli  antichi,  e  qnestì  repu- 
tava giovare  la  poesia  a  prafereoza  de'  primi.  Fu  detto  essere 
stato  il  HoDti  l'ultimo  poeta  dominalo  dal  sentimento  pagano; 
.  per  molte  ragioni  oìò  deve  dirsi  più  veramente  del  Foscolo.  Po- 
trabbe  aoche  in  ciò  trovarsi  da  taluno  no  onovo  indizio  della 
tendenza  del  poeta  all'imitazione;  ma  qui,  meglio  che  imita- 
zione, avvi  una  coniapondenia  assai  piena  delle  opiaìooì  ab- 
bracciate col  modo  di  sìgnidcarle  poeticamente.  A  chi  poi  di 
Ini  scrisse,  che,  liberisùmo  in  tutto,  in  lelleratura  amò  dì  cor- 
rere co'  piedi  nel  sacco,  argutamente  rispose  l' Ambnuoli  {Bi- 
blioteca ittitiema,  gennBÌo4833),  che  rum  larebbe »v&itura  se  qvat- 
cimo  d^  tutori  poeti  raccogliere  quel  *aeco  che  dopo  il  Carme 
tui  Sepolcri,  e  dt^  la  Ricciarda,^  laecialoda  {ut  gulTanma, 
né  molti  han  «oputo  /inora  ooconotarvùt  degiutme^e  ! 

L.  Parlando  dell'  originalità  de'  Sepolcri,  e  degl'  imitatori 
cbe  fecero  nascere,  abbiamo  preoccupato  in  gran  parl«  la  ma- 
teria dì  questo  capitolo,  deàtinato  a  narrare  gli  effetti  prodotti 
dalla  pnbblicazione  del  Carme;  diremo  adunque  brevemente 
non  più  che  qualche  altra  cosa,  quasi  per  giunta.  Non  siamo 
di  quelli  che  torcono  il  viso  dalle  traduzioni  latine,  per  buone 
chesieno,  di  poesie  moderne;  che  anzi,  cmdaoDato  1'  abnso,  ci 
sembra  sia  la  lingua  latina  quasi  una  pietra  di  paragone  a  pro- 
vare la  conformità  de'  nuovi  pensieri  colle  leggi  invariabili  del 
gnsto.  Tanto  pifi  per  noi  Italiani ,  a'quali  la^ìngna  latina  è  do- 
mestica eredità.  Come  già  scrisse  il  Machiavelli  degli  ordina- 
menti civili,  cbe  a  volerli  sanare,  se  guasti,  6  bene  ricondurli 
a'  loro  principii;  può  dirsi  che  l' adattare  a  componimenti  mo- 
derni le  antiche  vetti  molto  giovi  a  vedere  quanto  in  essi  vi 
sia  d'incontrastabile  perfezione.  Checché  per  altro  se  ne  penai 
di  questo,  certo  ó  cbe  lo  stndio  con  cui  u<Hnini  d' ingegno  rì- 
fbnoo  in  altra  lingua  una  poesia  é  argomento  incontrastabile 
della  stima  in  cui  l' hanno,  o  per  lo  meno  di  quella  in  cni  sanno 
aversi  dall' oniveraale.  Oltre  a  Girolamo  Federico  Borgoo,  itggi 
in  una  lettera  del  Foscolo  a)  Grassi,  che  un  abate  della  Valtel- 
.oogic 
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lina  tradoMsse  pur  e^t  i  Sepokri,  e  reoeMemente  il  profeg- 
§ore  FntKoxo  f  itippi  e«  n»  die  tal  versione,  dite  non  atp- 
piamo  Attimo  che  pib  lue)  a  dasidetare-  H  Bor^  al  ano 
lavora,  premialo  dall' At«neo  braeciano,  aggionse  un  dotto  «d 
erudito  diwwso  sulla  pD«da  lirica  io  generale,  e  in  paiiicolsjie 
svi  Oarmé;t  poste  le  regole  fondamentali  a  tal  fatta  di  poemi, 
e  eoreo  cntla  metnoria  lu  qaatrti  migliori  esempi  oi  lasciarono 
i  nostri  antenati,  ocnxAinde  per  via  di  prove,  efae  i  Stjx^cri 
tengono  un  Seggio  dlMintiBSina,  e  forse  anice,  spwnlmante 
se  psriisl  degl'  ttallani.  B  nel  capo  IH  dell'  applaudito  sao  trat- 
tato Mt  bello  e  sol  enUime,  Ignazio  Hartignoni,  poco  pri- 
ma tvea  sorìtto:  «  Se  Vba  produalone,  la  qnale  on  quadro 
«  ci  offra  eminentemente  OMerrabile  per  altezza  e  maesti  di 
»  carftttere  costaiAemente  sosteirato,  si  è,  a  mio  giudizio, 
»  r  itnmaglDOM  carme  di  Ugo  Foscolo  sol  Sepolcri.  If  tema  per 
n  9è  eccelso,  perché  d'Inde^  grave  e  tevwa,  è  dal  valoroso 
n  scrittore  alla  snblìmìtà  elevato  per  evidenia  d'immagini, 
n  per  ardore  d' affetti,  per  energia  di  locuziOBe  e  di  naawro, 
»  per  Icastica  singolare  negH  aggiorni ,  e  per  tma  acconcia  al- 
»  lusiene  agii  anticbi  riti  aImboHti,  la  qwDe  dignitii  aggingne 
»  e  grafldezze  al  cupo  e  terribile  argomento.  »  Ma  te  non  ba- 
stassero tali  pareri,  e  se  ne  volesse  di  gindim  ancor  pia  com- 
petente, perchè  poeta  egli  stesBO,  non  si  ba  cho  leggere  l' ele- 
gante epistola  del  Torti,  cbe  con  esempio,  non  diremo  se 
inritBbfìe,  ma  certo  raro,  pensò  di  porre  a  riscontra  i  Sepoleri 
dot  Fosdolo  ooi  pindsmontianl.  E  oominoìa  dal  cantare  che  il 
prtmo:  de' tuoi, 

Nua  dei  vanni  dircei  s'impenna  il  mrgo. 

Notabile  detto  In  proposito  di  poesia  e  di  poeta  ben  al^ 
cbe  soevrt  dall'imitatiooe.  Por  sebbene  il  Foeoolo  non  s'impen- 
nasse il  (orge  de'vanoi  dlroei,  tatti  i  critici  sentiromi  spirare 
dal  Carme  l'aura  pindarica,  come  dai  versi  del  Pindemonte  la 
soavità  tiboUiaoa.  Ha  l' epistola  à^  Torti  è  notd  per  modo  da 
non  Volere  pi6  Innghe  parole. 

LI.  Da  indi  il  Foscolo  fu  chiamato  l' autOrB  dei  Stpoleri;  e 
qoeeto  nome  che  rimase  intelligitille  e  in  pìsDO  vigore  fino  ai  di 
nostri,  e  rimarrà,  credo,  per  l'avvenire,  è  il  migliar  eh^io 
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cIm  br  si  posM  di  quella  poesia-  Di  tali  appellazioni  antono- 
mastiche  paò  dirsi  quel  iohìmìido  clie  acrisse  receDlemente 
Carlo  Nodier  ìntorao  ai  cosi  detti  dn  lai  %i  in  ieUèralmra,  os- 
sia a  qoe' peraoBB^ì  iavaotelida  q«idi^eBoritu»e,ii)omi  de' 
quali  passarono  ad  esprimere  un  visto  od  uu  virtù  sei  conaoDe 
lìttgaaggio.  È  questo  il  piii  autor«voie  documento  deU'ioli'iMeca 
bouti  di  un  libro,  e  deila  viva  imprceaione  cb'  emo  iene  sugli 
auimi  tuui.  Il  favore  onde  vwuerfi  acfwlli  dal  pubblico  i  Se- 
pokfi  dove?a  &rsì  sf^ue  al  poeta  a  ouDtiBuare  Aella  Urica;  e 
diletti  abbiaioo  nella  diasarlaiÌMie  del  fiorgue  la  Dotitìa  oon- 
lenporanea  di  alcoD)  altri  eompoaÌBunti  del  geoar»  idei  S^ 
potori,  che  il  Foseolo  aodava  a  i^aeUsL  alagione  parte  iqnwgv- 
-usdo,  parte  deUBBdo.  N^io  però  che  da  altri ,  iraneuo 
daU' autore  stesso  le  parole  abe  di  ciò  rendano  teetimÓRìo;  «  le 
KW>  di  Du  brano  di  lettiera  a  Vtncooio  Uoold,  già  ia  punte  ri- 
lento Bella  BMiatto«  itoÌMma  {4Kembr«  1830),  «  cbe  mi  da- 
rsmo  qai  più  ccvopiato.  Coofarraido,  come  soleva,  co^  «mici 
soai  t  feturì  disegni,  e  ì  prDponifqeoti.  eo'  q»ali,  seiopre  iutol- 
ler&ala  del  preeante,  storuvasi  di  vivene  nel  fatHr«,ai>Mweniva 
i  temi  da'  aMnpoDìoiflDti  scrìui  «m  la  raguim  mop«le  e  ptMiM 
d^  Stpekii,  a'  quali  inteadem  ài  dan  il  tempo  «  la  ma». 

■  Aieeo,  o  la  storia  ddl«  lelterabara  ìb  ftalie  dalia  tmimàei- 
a  r  impero  d'Oriottle  a' di  nostrì,  Alle  Grati»,  o«e  saranno 
»  idol^ate  tutte  le  idee  melaftslehe  sul  belle^  A  Mptma  ri», 

>  sulle  raue,  il  pregio,  l' uw  ie  guerra  de'  envaUi.  M' Ommtt, 

■  8aUeooaqaÌBleinaritlàineasulcQioi«eFOio.,4JisdeaiSpMt«fw, 

>  euir utilità  dell' avTwaa  fortuna,  e  sutlt  eelaste  virtù  delia 

>  compaaaioBe,  unica  virtù  djùnteresssta  ne'  petti  meittli.Ne^ 
D  r  ultimo  inno,  l' nnÌDO  efae  sari  in  «^o  rimatd,  e  a  «InB, 
»  antistrc^,  «podi  alk  greca,  intitolalo  a  Inderò,  n  tnsMMÌ 
n  della  divinità  dMla  poesia  lirica,  «  delle  virtù  e  delvtzi  de' 
i  poeti  che  la  DMue^arono.  n  Chi  catrtars  H  PÌMlaro  meglio  di 
lui,  ^e  ne  aveva  eoaqnistalo  il  f  brioso  titoli)  fra  gì'  Jt^jiaoiT 
Detì^Akeo  trovo  latto  ricordo  in  più  (aoghi  4all'.epblialtrio,  e  Ira 
ì  frammenti  poetici  alampeti,  uno  va  ■'  lia  che  prol»b>la»«i(e 
appartenne  a  quella  poesia.  Quanto  peosassa  ai  cavalli  »'é  <jette. 
Dei  ptmxiert  dwtiaatì  a  cantare  la  dea  Sventura  cr^do  vi  aieAp 
vestigi  nefle  lezioni  di  eloqueima ,  Bingolumenle  nella  terza,  lA 

■ooglc 
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o*e  descrivmi  il  delirio  d' Augusto  alla  novelladellelegioDi  tru- 
cidategli da' Germini,  e  nell'tiUima  Bua  vecchiezza  la  solitudine 
disperata  della  sna  casa.  Né  credo  iDganDanni ,  rileggeado  quella 
leiione,  se  affermo  che  il  primo  inipnleo  a  cantare  l'aastwa  Dea 
gli  venisae  dati' ode  di  Tommaso  Gray.  bellissima,  e  a  caipnre, 
seannomiDarel'BOtore.si  accenna  in  essa  lezione.  Delle  Grmie, 
fino  da  questo  tempo  condotte  tantoollre,e,  gesi  badasse  all'epi- 
stolario, niente  meno  che  prossime  alla  stampa ,  riparleremo  altra 
volta,  e  ci  saranno  cag:ione  a  notare  ciò  che  poteva  credersi  can- 
giato nella  maniera  soa  dì  comporre.  Ora  chi  si  maravigliasse  di 
tanle  dubbiezze  e  di  tanti  indagii,  legga  il  segnente  periodo, 
che  aj^unto  tien  dietro  al  periodo  della  Fatta  rassegna  delle 
fntnre  poesie,  s  Per  tutti  questi  argomenti  bo  raccolto  materia 
»  ne'  miei  scartafacci ,  ove  né  un  astrologo  ci  leggerebbe,  e 
n  meriti  squarci  ne  ho  gii  verseggiati;  ma  tu  Mi  che  io  sono 

■  veraeggìatore  inconteatabìle,  pensatore  tardissimo,  e  mi  ac- 
»  costo  alla  poesìa  con  la  febbre  e  il  ribrezzo  con  che  la  Si- 

■  bilia  cvmana  accostavasi  all'  antro  del  Nome,  b  V  hanno 
opwe  che  possano  dirsi  beli'  e  composte  qaando  neppure  una 
sillaba  ne  apparisce  sopra  la  carta;  altre  che,  scrìtte  da  capo  a 
fitndo,  domandano  lungo  e  penoso  lavoro  ad  essere  terminate. 
Vi  hMuo  autori  che  lungamente  alimentano  il  caro  germe  ne' 
loro  intelletti  prima  di  trarlo  Tuori;  altri  che  hanno  bisogno  dì 
vedere  rinfonne  abbozzo  prima  di  concepire  la  possibile  per- 
faiione  a  cui  sapranno  condurre  la  statua.  Non  dirò  quindi  men- 
zognere le  proteste  dei  Foecolo  di  aver  quasi  del  tutto  com- 
posta tale  0  tal  altra  opera,  benché  nulla  o  pochissima  parte 
ne  vedesse  poscia  la  luce;  come  non  so  leggere  senza  commo- 
zione di  Andrea  Chénier,  che  appiè  del  patìbolo  si  batte  la 
fronte,  rammaricandosi  di  ciò  che  pur  vi  era  lA  entro. 

LII.  Ha  non  tanto  le  lodi  quanto  le  censure,  specialmente 
di  certi  uòmini  e  in  certi  modi,  sono  indizio  infallibile  della 
bontà  d'  un  libro.  L' amicizia,  pur  di  poter  lodare,  è  indotta 
alle  volte  ad  ornare  del  proprio  l' opera  dell'  amico,  e  simìl- 
m«ite  l' ammirazione  in  quelle  anime  ingenue  che  ne  sono  ca- 
paci; ina  l'invidia, la  malignità, e  l'altre  brutte  passioni  dì 
simil  ^tta,  hanno  bisogno  di  trovare  opportuna  pastura,  e 
questa  DOD  saprebbero  meglio  trovarla  che  là  dov'è  inerito  vero 
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e  pubUica  fama.  Vìveva  io  Hilaoo  certo  H.  Gaillon,  portatovi 
dal  torbine  rivoluzionario;  e  poiché  i  tempi  tiravano  a  questo, 
con  quel  tanto  ingegno  che  aveva,  scriveva  giarnali,  e  giudi- 
cava imperterrito,  egli  francese,  gli  scrittori  italiani  e  dei  primi. 
Ora  a  codesto  rifomuUore  delle  nostre  gasteOe,  cosi  te  l'intitola  il 
Foscolo,  parve  di  potersela  prendere  co' StipoJm,  e  ne  pubblicò 
nel  n*  1 73, 3Ì  giugno  1 8(n ,  del  Gtomoie  (toJtano  un'amara  censn- 
ra.  La  quale ,  se  non  fosse  la  risposta ,  andrebbe  dimenticata  con 
le  in6DÌte  scriUure  che  danno  brev'ora  materia  di  ciancio  agli 
oziosi,e  di  ftiloe  speranze  a'  maligni,  ma  cfae  alla  fin  fine  lasciano 
auUeopere  egregie  quella  traccia  medesima  cbe  il  tx^nitoio  sopra 
ì  metalli.  Censurare  i  Sepolm,  poesia  della  quale  gl'Italiani  aleeù 
hanno  bisogno  di  somma  perizia  mila  proprie  lingua  per  tutti  in- 
tendere i  pensieri  eassaporar  le  eleganze,censnrarli  un  Franoesel 
una  poesia  impregnata,  se  cosi  posso  dire,  di  classicbe  remi- 
niscenze, censurarla  chi,  citando  Virgilio,  ne  ingemma  i  versi 
di  solecismi;  e  scambia,  il  poveretto,  per  battaglie  d'uomini 
quelle  dell'api,  e  per  emù  il  /unus  oraziano  dell'ode  ventottesima 
del  libro  primol  Un  tal  uomo,  intendendo  poco  il  latino,  poco 
V  italiano,  e  pochissimo  quel  de'  Sepolcri,  per  aver  letto  appena 
non  so  che  faccie  del  Voung,  dell'  Hervey  e  de'  loro  editori, 
farsi  cmaan  del  Foscolo,  sarebbe  cosa  da  maravigliarne,  se 
la  petulante  saccenteria  non  fosse  morbo  assai  vecchio,  gene- 
ratosi nel  comuD  padre  dei  viventi  coUa  voglia  sfrenata  del  frutto 
della  sapienza,  e  se  dal  GuiU<»i  del  4807  a  qnelli  dei  nostri 
giorni,  quel  morbo,  anziché  rimettere  della  sua  (brza,  non 
avesse  peggiorato.  Rispose  il  Foscolo  al  suo  saccente  appiccando 
alla  censura  parecchie  noterelle  micidiali,  e  una  conclusione 
che  riepiloga  il  concetto  tutto  del  Carme,  e  &  tutta  sentire  la 
bellezza  dell'  ultimo  episodio,  cb'  è  delle  parti  pììi  splendide 
del  cocoponimento,  ma  nella  quale  sembrava  tutlavolta  al  cen- 
sore di  sentire  la  stanchezza  del  poeta  inabile  a  tirare  innanzi. 
(^icosa  per  via  diletterà. Bipensando  all'incompetenza  della 
censura,  sarei  tentato  di  credere  che  sì  dovesse  riferire  a  questa 
lettera  il  pentimento  manifestato  dal  Foscolo  di  rispondere 
a'suoì  critici;  ma  me  ne  distoglie  la  bellezza  della  lettera  stessa, 
che  dovette  più  she  altri  sentir  primo  il  poeta,  e  di  coi  non 
poteva  egli  quindi  rammaricarsi.  Che  anzi  abbiamo  [oove  ch'e^ 
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se  ne  compìtoMM  aisai  ;  e  di  qui  guisa  foese  il  suo  compiaci- 
mento DeBsaao  potrebbe  esprìmerlo  meglio  di  quello  abbia  tatto 
egli  9l«eso  in  nnit  soa  lettera  al  Graesì.-E  poiché  nel  passodl 
ietitL  lettera  si  accenna  ad  altri  molÌTi  più  nobili,  <ritre  qatXtì 
drila  propria  difesa,  da  cui  fa  consigliato  a  nspoadere,  lo  ri- 
feriscD  dislesBcneate.  «  QueaCo  mio  carme  h  radica  di  molte 
a  oontroveraiee  di  pareociiiopnBcoli.Ve  aenando  due.  Qadlo 
n  che  fu  siTitto  da  me,  non  mi  fu  dottato,  credetelo,  dall'albagia 

>  d'autore,  ma  dal  sentimeiito  del  nome  itahano.  Il  Oaillon, 

>  prete-w»-{tfete  francioso,  compil8t«rg  della  parte  letlerarìa 
1  del  Giomedeitaiiimo,  mordeva  spietetameote  tatti  gt'  Italiamt, 
B  e  a'  anvaotava  a  occhi  ciedn.  %  ville  a  calare  la  spada  so 
»  qtt/  cani,  ma  é  pazienza  Eraleaca  il  iasoiarlì  abbaiare:  quel 
»  nbo  libriooiucdo  fé  usci»  donne,  ragazzi  e  ohierict  dalle  case, 
■  da'  collegi  e  da'  ssiDinarii,  e  lo  cacciarono  a  sassate;  da 

>  quel  giorno  in  poi  laaoia  io  paca  gli  aotarì  italiani  vivi  e 

>  noeti.  Tacere  d'ora  in  pei.  ■  Hi  diWoglie  dal  credere  rife- 
rito a  aiChUa  rispoata  il  pentimento  M  Foeoobi  un  atiro  pen- 
siero. Nella  lettera  inedtU  aUa  coelesse  Isabella  Albriziì  in  cai 
si  ti  meaoria  di  nn  tal  pentimenta,  si  acoenaa  ad  nn'attra  ri- 
sposta scritta  dal  Monti,  di  osi  iMf  ho  cognizione  verana.  La 
eoQtecsa  aveva  acrilto  al  Fosoole:  sp^ro  eke  non  ritpaulenU. 
E  il  Foscolo,  rivedendo  le  slampe  della  risposta,  peativMi  di 
DOD  essersi  attenato  aH'aaaico  avriso.  E  poiché  toccai  deUa 
contessa  Albriizi,  diri  che  dalle  stesse  IsUsre  a  lei  divette  dal 
Foscolo,  e  tuttavia  inedite,  ritraggo  una  uotiEÌa  di  non  poco 
oonto,  perchè  dà  rilievo  ad  una  virtù  non  forse  la  priiwa  cbe 
n  Ini  si  preawDa:  la  modestia.  Voleva  egli  listampera  i  Se- 
poierì,  e  che  il  Boati  metlesae  loro  ianaazi  nna  de«aitoria 
al  Pindtmonte.  Swigse  il  MonU  la  tMioatoria;  ma  siccome, 
mentre  in  essa  ioiavaai  il  Pindoraonte,  etattamui  il  Fo««rio, 
questi  non  ne  «otte  usara,  e  pregò  perchè  si  rftoesse.  Il  Monti 
non  6i  mosse  dal  primo  concetto,  e  non  neftì  attro.  Sobenissi- 
n>  cbe  sifibtie  modestie  possono  aocontpegoarsi,  ed  anzi  si 
aeoompagaano  iwrita  spesso,  al  più  s^ìsito  amor  proprio;  ma 
so  aiioora  ohe  raristómo  son»  quelle  umane  yinb,  nelle  quali, 
cbì  vòglia  considerarle  troppo  sottilmwite,  non  si  trovi  ricona 
radice  del  vizio  opposto.  E  ad  ogni  modo  qsesta  apecìe  di  oi^ 
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goglio,  se  pur  tal*  vogliamo  chÌBmarlo,  è  alcnn  che  di  men 
peggio  del  gramo  orgoglio  cbe  fa  incetta  di  lodi  dagli  amici, 
e  le  Btsmpa  in  froote  al  libro,  cotne  le  insegne  nsHe  osterie  ad 
accaparrare  avventori. 

LOI.  Bsentandosi  qaanto  poteva  dai  pesi  della  milizia  docl 
mirava  già  il  Foscolo  a  vivere  oiìoao ,  ma  ad  impiegare  con  gw) 
maggÌOT  onore,  e  prodtto  della  sua  patria,  quell'  iagogno  che 
aveva  ricevalo  da  natura  più  inclinato  agli  stndiì  che  all'armi. 
Né  sarebbe  giusto  il  snpporro  cbe  gli  mancasse  nea  delle  qua- 
lità più  ooceesarie  al  soldato,  il  «ragghi.  Quando  anche  non  ne 
Ibase  stato  provveduto  nascendo,  le  vicende  della  sua  vita  teoH 
peatoea  ed  errante  dovevano  averglieoe  fatto  contrarrà  l'alùta- 
dine.  Crederei  iantile  l' indogiarmi  a  parlare  di  ciò,  se  non 
avessi  vedoto  talnoo  sorrìdere  all'ndir  rieordare  il  vaiora  mo- 
stralo dai  FoMoio  nelle  campagne  repnbblicaoe  e  le  eoe  ferite. 
Sono  pur  eempre  giudicati  ad  un  modo  gii  uomini  famigerati  I 
Un  gran  merito  deve  nuocere  agii  altri.  Certamente  il  valore 
non  fa  in  lei  pari,  al  buon  gneto,  né  la  sva  spada  eguagliò  la 
sua  penna  ;  ma  non  ne  eegae  quindi  che  debbano  aversi  per 
millanterie  1  non  rari  indizi  cb'  ei  diede  d' intrepideiza. 

Il  pudor  mi  fa  vile,  e  proile  l' ira 

C0Bf<!«BÒ  in  un  soletto,  e  forse  che  appunto  ahbiso^  nna  tal 
spiegaEÌoae  a  molti  Tatti  «he  altrimenti  sembrerebbero  oootrad- 
ditoriì.  Uà  qnal  bHga  ci  prendiamo  B04itBnent«  dì  carcere  i  ri- 
posti motivi  deUe  apparenti  contraddizioni?  Non  pochi  sono 
anei  quelli,  che  par  sapendo  tali  motivi,  pengono  egsi  loro  stu- 
dio a  naacooderli,  quando  dell 'ignorane  a  poestso  nascerne 
que'  tneechini  contrasti  cbe  tuAo  piacciono  a  oiriOTO  cbe  fasno 
niisara  dell' altnri  oescienù  la  pn^irìe.  I«  qnaeM  stesso  an- 
no 4801  si  batto  il  Foscolo  in  un  durilo,  sul  quale  wm  vaeno 
d'accordo  i  biografi  queato  al  soggetto,  ma  di  oni  nessuno  con- 
trasta la  verìtA.  Non  citiamo  un  duello  come  punto  d'encomù; 
ma  né  anche  scriviamo  nn  panegirico,  banai  una  vita.  L  gentil- 
nomo  danese  ricondato  dal  Peechio,  a  col  quale  il  Foscolo 
venne  alle  prese  colla  piatila,  era,  seconda  più  credibile  reia- 
ziene,  quella  del  fratello  d'  Ogo,  un  alzaaieae,  che  forniva  di 
viveri  l'eaercito,  e  amiche  il  rasaorai^ìare  la  faccia  del  poatt 
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a  quella  dell' ourangoalaa,  fa  ragione  alla  disfida  an  poco  di- 
screto discorso  intorno  ad  amica  persona,  u  Dimorava  a  Hila- 

>  no,  {cosi  Giulio  Foscolo)  e  mi  trovai  in  casa  d'Ugo  precis»- 
»  mente  nel  momento  ch'egli  ritornava  dallo  avuto  duello.  »  E 
indi  a  poco:  «  AgU  emici  intimi  d'Ugo  tuttora  esistenti  in  Mi- 
B  laoo  è  pienamento  nota  la  verità  dì  questo  fallo.  »  Il  Peccbìo 
poi,  noa  punto  indinalo  a  palliare  i  difetti  dell'amico,  cosi 
conchiude  delineando  qoeeta  parte  del  naturale  di  lui.  «  Ad 
n  onta  che  avesse  un  tuono  piuttosto  soprafiatore  in  società, 
i  non  cadeva  però  mdi  nella  millanterìa;  e  per  tanti  anni 
a  ch'ebbi  seco  domestichezza,  non  intesi  mai  da  lai  riferire 
H  questo  duello  né  altri,  che  credo  più  d'uno  ne  abbia  avuto 
»  in  sua  vita.  Non  so  dire  se  tacesse  per  eccesso  di  modestia, 
»  0  per  esuberanza  di  amor  proprio.  Poteva  credere  che  il  co- 

>  raggio  mosso  dall'onore  fosse  un  dovere  comune  da  non  van- 
»  tameoe;  ovvero  che  i  suoi  trofei  di  qaesla  specie  fossero  già 
0  tanto  palesi  da  non  meritare  ulloior  menzione.  *  D'un  altro 
duello  abbiamo  di  già  fatto  molto  qui  addietro  pCXXiV);  e  ad 
ogni  modo  non  doveva  igDoranie  i  modi  e  temere  sjfiktle  prove 
chi  Bggiravssi  continuo  Fra  militari,  e  indossava  un  abito  cbe 
non  poteva  portarsi  a  quegli  anni  per  semplice  fregio.  Aggiuo- 
gansi  gli  eccessi  d'impetuosità  ne' quali  trascorreva  assai  di 
leggieri,  e  a' quali  non  era  punto  strano  il  [wesuraere  dovesse 
conseguitare  il  risarcimento  coll'armi.  In  un  caflè  regalò  netto 
mio  BcbiafTo  a  taluno  cbe  in  sua  presenta  sparlava  di  Vincenzo 
Monti;  e  questo  fatto  ricordo,  non  solo  perchè  nnlla  manchi 
alla  storica  verità,  ma  perchè  qualche  scasa  alla  collera  immo- 
derata dee  riputarsi  l'esserne  preso  piuttosto  per  cagioo  d'altri 
cbe  di  sé  stesso.  Del  resto,  meglio  che  con  atti  violenti  e  con 
dtielli,  si  mostrò  non  ind^o  della  milizia  col  consacrare  ad 
essa  grave  dispendio  e  fatica  per  l'edizione  del  MontecoccoU. 

LIV.  Il  Foscolo  fn  tra  quelli  ohe  meglio  fecero  sentire  i 
vantaggi  che  possono  le  lettere  apportare  alle  scienze,  abbellen- 
done i  principile  consigliandone  coll'eloqnenza  l'amore;  in  quel 
mentre  stesso  cbe  togliendo  alle  lettere  le  vane  pompe  insegnate 
dalla  venale  pedanteria,  le  rinforzava  coli' intendimento  alla 
pubblica  utilità  e  alla  pratica  attuale.  Chiamato  all'ermi  dal 
proprio  istinto  e  da'  tempi,  non  volle  scìmiottare  Tirleo,  quando 


moslrnosenienle  ampliati  gli  eserciti,  e  rìlratla  nel  senno  del 
capitano  la  gorte  delle  battaglie,  era  tolto  alla  voce  del  poeta  dì 
farsi  adire  cooperando  alla  vittoria;  ma  elesse  l'ufficio  di  edi- 
tore e  di  commentatore  dell'opere  d'uno  de' più  insigni  capi- 
tani che  avesse  prodotto  l' Italia,  e  di  cui  la  ingrata  posterìtA, 
non  polendo  il  nome,  lasciava  dimenticati  gli  scritti.  Ben  se  ne 
giovavano,  come  sempre,  gli  alranieri;  e  scH'gevano  insigni 
delle  nostre  spoglie  ai  nostri  occhi;  aperti  a  mirare  in  essi  gol- 
tanlo.  Se  il  nome  di  Raimondo  Montecuccoli  non  viveMse  né 
fagli  de'ceitbri  cofiitani,  a'  ìgnorerthbe  per  avventura  da  noi 
che  quel  grande  lasciò  ai  poileri  un  fioro,  ove  t  precetti  lon 
pari  agH  eMtnpi  eh'  «  diede  a'  suoi  contimporanei  eondtteendo 
gH  etercUi.,..  Mutilate,  scorrette  e  rarissime  occorrano  le  opere 
pendine  dell' emtiio  del  Turenna;  e  tanto  furono  neglette  neJ- 
F  idioma  in  cui  egli  k  dettò,  che  molti  oltramontani  le  ascria- 
sero  alla  loro  letteratura;  quasi  originalmente  pubbUeaie  in 
lingua  francese  o  tedesca.  Cosi  nella  dedicatoria  al  ministro  Caf- 
farelli  poteva  il  Foscolo  parlare  dell'opera  ette  ridonava  al  culto 
degl'Italiani.  Addomesticare  la  crescente  milisia  cogli  scrittori  di 
guerra,  i  quali  non  tanto  in^nino  jf li  dementi  praHd,  quanto 
la  storia  e  ^[t  alti  prindpii  dell'  arte,  e  che  ai  giovani  immatu- 
ramente distolti  dalle  lettere  somministTino  anche  fra  le  armi 
esempi  di  eioquensa  e  di  stile,  doveva  giovare  ad  infondere 
r efflufasione  della  fama  e  del  sapere.  Quindi  la  pubblicazione 
dell'opere  del  Montecuccoli,  non  cbe  rinfrescare  alla  nostra  na- 
zione la  inemoria  dell'  illustre  suo  capitano,  era  rivolta  a  porre 
le  presenti  generazioni  sulle  orme  de' loro  glorioei  antenati, 
poiché  V  oxio  e  le  dissensioni  provinciali  che  nei  secoli  scaduti 
c'interdissero  gU  eludti  militari,  e  quindi  la  gloria,  erano  pia- 
ghe da  non  rimar^tnarsi  mai,  se  non  quando  alle  molli  passioni 
che  le  fomentano  sottentreramm  passioni  più  nobtft  cAe  intero- 
ffimte  le eantno.  Da  queste  parole,  tratte  tutte  dalla  suaccennata 
dedicatoria ,  abbiamo  cbiarisaima  l'intenzione  dell'editore.  E  ne 
piace  avvertire  come  in  tempi  ìa  cui  le  pensioni  erano  profuse 
con  liberanti  più  cbe  regia ,  e  s' instiluivano  uffizi  a  pretesto 
di  accordare  stipendii,  il  Foscolo,  godendo  d'nn  ozio  mal  con- 
bcente  alla  milizia,  facesse  fruttare  per  modo  l'ingegno  suo, 
cbe  gli  emolumenti  assegnatigli  non  avessero  a  sembrare  gra- 
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tuitì.  Non  mancaroiKi  esempi  di  chi  scontasae  i'alhmUnnaeiito 
da' propri  doveri  con  Eorvigi  pia  vet^ognosi  di  quella  cripi; 
come  non  raraniMite  l'inazione  Fu  pattuita  d'«mbe  le  parti: 
ma  il  Foscolo  non  ne  volle  sapwe  di  queelo ,  e  di*  colla  (tenna 
quel  tanto  che  non  potei  colla  speda,  tenendoli  pur  oemprc 
entro  a'conSni  che  qnesle  due  potenti  regolatrici  del  mondo 
hanno  comuni.  Quando  tatti  gli  nomini  operaaaero  di  tal  ma- 
niera, renderebbesì  innocua  una  delle  arti  pia  fiustte  da  cui 
pensano  in  tempi  calamitosi  rimanere  ingannati  i  miseri  po- 
poli ;  Tarte  di  affidare  il  deposito  del  sapere  alle  mani  più  inet- 
te, e  di  far  appaiire  inatti  ad  ogni  pubblico  incarico  i  piii  no- 
bili  ingegni.  Oltrea  ciò,  l'Italia  era  a  qoe'di  tnUa  in  arme,  e 
gli  Merciai  militari  cangiati  in  veiio  dì  moda.  S  Peecbio  ri- 
corda acconciamente  (faoc.  43t,  133)  l'edizione  deH' architcMo 
De  Marchi,  alla  quale  il  Nelzi  avea  contribuita  non  pooo  colle 
sne  largizioni  ;  le  Vite  degi'  illustri  capitani  dell'  infelice  Lono- 
naco;  quella  del  magno  Trivnlzio  soritta  dal  cw^iera  Kosminl, 
e  l' altra  det  cavaliere  Salnzto  de  Giuseppe  Grassi  ;  e  per  nltì- 
mo,  quasi  contìnuaziwe  di  qnel  primo  iaifmlao,  11  bel  l^m) 
de)  Yaccani  sulle  ultime  guerre  di  Sptgoa,  libro  in  cui  la  pe> 
rizia  dell'  arte  gareggia  colla  pietà  cittadina  a  rimerKare  la 
virtà  sventurata,  e  a  gir  a  che  il  sangoo  versato  inutiliOMrte 
per  (a  patrie,  non  fosae  versalo  inutilmente  per  Is  gloria.  Dal 
Foscolo  stasso  sappiamo  che  usa  bililioleca  ina  propria  si 
andava  compeaendo  la  gnardis  imperiale,  e  »  meditavano 
ediziooi  d' altri  classici  scrittori  dell'  arte  bellii».  Onde  cbe 
l'edizione  del  Hontecnccali  fii  secondo  i  temt»e  ibìs(^i  della 
nazione,  ìmd  meno  che  secondo  i  partioolari  doveri  dolFediloreL 
LV.  Dacché  s' era  veduto  il  Foscolo  logorare  gli  ootbi  e 
l' ing^no  ani  commentatori  di  Cellimacc  e  dì  Catullo,  non  do> 
veva  più  fer  maraviglia  il  suo  darsi  alla  correzioM  e  pBbblìca- 
ziona  d'andclii  lesti.  A  questo  tttnpo  per  altro  ai  poteva  cre- 
derlo più  loDtBDo  che  mei  dal  durare  tali  fUicfaa,  «vendo  h  a 
lungo  oonversato  con  Onero,  pubUicati  i  Stpotai,  ideal»  ed 
anche  in  parte  composte  altre  consimili  poesia.  Ma  non  bisogna 
credere  cbe  l'inspirazione  sia  cosa  permanente,  e  «he  ti  diva- 
garsi con  altri  stndii  ^parentemente  opposti,  non  possa  tonar 
proficuo  alla  fantasia.  Sotto  questo  rispetto  potreUn  dirn  cbe 


le  dotte  ricerche  riescBDO  pia  peonli  «ì  pori  eraditi  Ae  agli 
goriturì  dotati  di  più  vivido  ingegno.  Se  noD  cbe  in  aiibtti  Etu- 
dii,  più  che  ja  altri  .^luò  assai  la  tòrtona;  e  Italia  talvolta  d'im 
primo  tratto  agli  occhi  di  (palcheduno  tal  fetto  o  (ale  intar- 
pretaiione,  cbe  se  oe  giacque  per  lunghi  e  lunghi  anni  ìnar- 
vertitl  a  pia  altri.  Aggiogni  il  necteurio  concorso  d'altre  cìn 
costanze  estrinseche  affatto  all'ingegno.  Bene  avventurato  il 
PoKolo,'se,  volendo  ricorreggere  l'edizione  di  Colonia  del  1704, 
si  foAse  allattato  in  migliori  codici;  stante  cbe  quello  a  cui  do- 
vette attenersi,  come  abbiamo  dal  Grasei,  ipumluaque  finse 
d'oMna  nota,  era  pur  eiso  mutikUo  e  in  motti  luoghi  soomtto. 
AUiiamo  inoltre  da  una  lèttera  di  esso  Foscolo  al  prolessore 
Luigi  Cagnoli,  che  il  suo  rivolgerei  a  parecchi  Hodonesi  per 
rltrarne  docnroenti  iiUomo  al  loro  famoso  concittadino  fu  un 
chieder  acque  alla  Libia;  e  cbe  anzi  il  marcbese  Enea  Honte- 
cnccoli  gli  ri/haò  fornuilmmU  Pesame  dei  manoaeritU  da  lui 
posseduta,  ed  ti  ritratto  di  Raimoado.  Tanto  più  francamenle  ri- 
c(n4o  quBBla  circostanza ,  qnonto  posso  giovarmi  della  testimo- 
nianu  iti  Orassi  a  dichiarare,  che  il  riBoto  del  marchese  mi- 
rava il  Foscolo  io  particolare,  anzicbfc  genetaloaenle  gli  stndii. 
Scrìve  il  Grassi  (volnme  II,  face.  309):  i  II  marchese  Enea 
»  Francesco  Montecucooli,  informalo  del  mia  diaegiH),  mi  oAH 
»  con  gentilezia  pari  alla  bontà  dell'animo  tnttì  quei  documenti 
I  che  l'antica  ed  illustre  sna  famiglia  possiede,  a  Potasse  spe- 
roni nn' eguale  liberalità  in  quanti  sono  possessori  di  mano- 
scritti importanti  da'  loro  antenati  I  E  niegarìl  alle  inchìeete 
d' uomini  onesti ,  che  intendono  di  giovarsene  al  fine  coi  Rirono 
iodirixiati  da' loro  autori,  non  è  già  esercitare  il  proprio  dì- 
ritto,  ben^  frodare  i  diritti  del  pid)Uioo.  Non  vuoisi  dire  con 
questn  cbe  aia  lecito  ad  ognuno  il  mettw  la  mano  su  tali  pre- 
ùoei- deporti,  o  die  non  v'abbia  una  specie  di  religione  nel 
togliere  alla  pubUica  luce  ciò  che  non  era  per  seco  ridotto  al 
segno  di  meritoria:  vntdsi  ricordare,  che,  po^  alcune  circostan- 
te, l'utile  comune  ha  le  sue  ragioni  snpreme,  alle  quali  il  con- 
tranentre  è  oolpa,  w  non  punita  in  questo  caso  da'trib«ma!i, 
mnltata  di  vergogna  da  tutti  ctrioro  che  indegni  ww  sono  dd 
civile  consorzio.  L'edizione  del  Foscolo,  benché  mancante  di 
qnel  maggior  pregio  eh' ebbe  la  successivo  dei  Greaaì ,  per  eoo to 
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della  correzione  e  del  completamento  del  tesUi,  éTSccomandata 
alla  gratitudine  de'  posteri  per  altre  ragioni  noa  poche.  Di  che 
sari  bene  laeciar  narratore  lo  stesso  Grassi,  le  parole  del  quale 
tanto  più  volentieri  citiamo,  quanto  che,  mentre  sono  le  più 
autorevoli  in  tale  argomento,  ci  porgono  un  bell'esempio  di  lealtà 
letteraria.  Scrive  egli  adunque  dell'edizione  foscoliana  {Opere 
di  Raimondo  Montecaccoli.  Torino  1611,  voluine  li,  face.  291): 
«  Alla  bellezza  di  questa  edizione  tanto  sotto  l'aspetto  della 
»  carta  e  dei  caratteri,  qnanlo  sotto  quello  della  correzione 
»  del  lesto  e  della  disposizione  ed  esecuzione  tipografica,  si 
»  conginngooo  altri  intrinseci  pregi.  L'illustre  editore  fa  il 

>  primo  a  rivedere  severamente  i)  testo,  ed  a  tentar  di  ridurlo 
B  alla  sua  vera  lezione:  corredotlo  di  note  e  di  coosidersiioni 
s  utilissime;  e  se  la  fortuna  gli  avesse  &tto  capitar  io  mano 
s  migliori  codici,  era  questa  edizione  il  più  splendido  naonu- 

>  mento  che  gl'Italiani  avrebbero  alzato  al  Montecaccoli.  •  Di- 
faiti  furono  dal  Grassi  stesso  ristampate  le  belle  considenizioDi 
svlFvso  dtgH  antichi  libri  di  guerra,  sui  dragoni,  svi  catafratti, 
e  sulle  mine-  Meritano  poi  particolare  riguardo  la  consideraiio- 
ne  che  sì  riferisce  al  capo  IV,  §  X  de'  Commentari,  so  la  bat- 
taglia di  San  Gottardo;  e  l'altra  intorno  le  accuse  date  al  Uon- 
tecuccolì,  apecialmente  dal  celebre  Turpin  de  Crìssé.  La  prima 
dì  queste  due  scritture  é  importante  per  la  dottrina  e  per  l'acu- 
me  con  cui  è  dettata,  e  nella  scarsezza  di  buoni  scrittori  che 
traUino  d'arte  militare  può  citarsi  come  esempio  di  eloqoenta 
appropriata  a  tali  materie.  Nella  seconda,  come  beo  notò  il 
Grassi  in  una  nota  al  titolo  primo  del  capitolo  III  (volume  I, 
face.  163),  il  Foscolo  fu  tratto  in  errore  dal  suo  manoscritto, 
sulla  fede  del  quale  negò  che  il  Montecuccoli  avesse  scritte  le 
parole  che  davano  materia  all'accusa,  quelle  cioè  che  consi- 
gliano di  danneggiare  l' inimico  col  corrompergli  la  oan^Mgfw 
di  maialtie  contagile,  a  La  difesa  del  Foscolo  (soggiopte  ìl 
»  Grassi)  cade  da  sé;  dacché  tutti  i  nostri  maiioscrittì  coocor- 

>  dano  colla  volgata  e  colle  traduzioni  nella  lezione  qui  rife- 

>  rita.  Ciò  non  ostante  l'accusa  non  acquista  maggior  peso: 
B  basta  a  giustificare  il  HonCecnccoli  il  tempo  in  coi  vìsse  e 
»  guerreggiò,  tempo  in  cui  s'inventarono  e  si  adoperarono 
»  cento  pestiferi  ing^ni,  I'  uso  dei  quali  venne  in  ten^ii  di 
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■  ma^ìor  dvilti  plenamenU  abolito,  s  Ma  non  può  dirsi  tot- 
tavia  inutile  la  confutazione  del  Foscolo,  restando  pnr  vero, 
che  una  frase  si  agginnse  dal  generale  francese,  che  non  appare 
né  anche  ne'  manoscritti  esaminali  dal  Grassi  :  quella  cioè  del- 
l' aTretenamenlo  dei  fiumi ,  la  quale  paò  bensì  reputarsi  in  certo 
modo  compresa  nel  significalo  generale  dell'  altra  eorrompergli 
la  campagna  di  m^attit  contagiose,  ma  che,  co^  specificata, 
convaliderebbe  più  sempre  l' accasa  data  al  grande  uomo  di 
perfida  cmdeltA. 

LVI.  L'edizione  del  Hontecuccolij  Inngi  dal  fruttargli  ric- 
cbeize,  fruttavagli  pensieri  angnstiosi  ed  esaarimento  di  borsa. 
Scriveva  all'amico  Brunetti,  ìndi  a  non  molto  pubblicato  il 
primo  volume,  quando  cioè  fu  eletto  professore,  di  dover  pian- 
tare la  stampa  del  secondo  sino  a  tempi  mm  tristi,  e  in  questo 
mezzo  provveder  meglio  a'  suoi  fatti.  Viveva  a  Milano  caro  non 
solo  a' letterati  di  maggior  Tama,  ma  sn  ancora  ai  potenti;  ben- 
ché non  fosse  soverchia  indulgente  né  a  questi  né  a  quelli. 
Qnanto  ai  primi,  non  è  diEBcile  spiegare  l'enigina,  chi  consideri 
cbe  non  era  d'indole  di  attraversare  ne'loro  pensieri  di  lucro 
e  di  avanzamento  per  la  strada  dell'  adulazione  quelli  che  ava- 
vaito  nalora  a  ciò  inclinata  ;  e  che  per  altra  parte  possedeva 
ingegno  e  gentilezza  d'animo  quali  occorrevano  a  rendersi  ac- 
cetto a  quelli,  cbe,  come  il  Monti  e  altri  pochi,  fossero  lontani 
dall'  invidia  e  dalle  passioni  sorelle.  Tanto  è  ciò  vero,  che  le 
ieimicizie  gli  sorsero  piò  accanite  quando  cominciò  ad  ottenere 
incarichi  un  po' distinti,  e  a  mostrarsi  (brse  chiamalo  dalla 
fortuna  a  sopravanzare  senza  mnovM^i  gli  smaniosi  competi- 
tori ;  e  furono  questi  che  pervertirono  1'  animo  sgli  altri ,  fo- 
mentandovi interminabili  inimicizie. Quanto  a'potenti,  ho  udito 
dire  da  taluno,  e  anche  letto,  che  ii  Foscolo,  professando  in 
pubblico  di  avversarli  e  di  non  accondiscendere  per  nulla  alle 
loro  pretensioni,  fosse  poi  cortigianescamente  mansueto  in  pri- 
vato, e  quivi  l' arti  adoprasse  opportune  ad  entrare  nella  lor 
grazia.  Tuttavia,  quando  il  Monti  ebbe  a  chiamarlo  cortij^tano 
che  portava  la  maschera  di  Catone,  poteva  rispondev^li  in  una 
lettera  famosa  dì  cui  parlerò  lungamente:  o  Ho  pensato  a  tutti 

>  gli  anni  della  mia  vita  meritevole  di  molle  taccie  Tnorcbè  di 

>  questa;  e  poiché  ho  amato  passiona tamenle  le  donne,  e  ho 
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B  pazuoiMte  perduto  le  noui  si  giioco,  tuta  mi  sodo  trovato 
»  mai  né  CaloDe,  oè  mascherato,  né  cortigiano,  n  Ha  conce- 
duto pare  che  fo«w  nell'intiaia  conversazione  co'potenti  meno 
austero  che  non  mostravasi  ne'  auoi  scritti,  più  d' uaa  cosa  mi 
ratta  a  soggingnero.  Dico  ìp  primo  lur^,  cbe  piena  è  la  Lode 
del  letterato  il  quale  si  diporta  per  modo  che  l' opwe  non  di- 
scordino dalla  vita;  ma  che,  quando  pure  dovesse  sciagurata- 
mente avervi  discordia  fra  l' une  e  I'  altra,  è  nnen  male  che  la 
dignità  manchi  alle  aiioni  che  agli  scritti.  Se,  come  adesso  si 
va  più  che  mai  predicando,  le  lettera  sono  una  mìssioae,  una 
specie  d'apostolato,  devesi  guardare  innanzi  ogni  cosa  alla 
loro  pubblica  proCeieione;  e  credere  più  vergognose  le  adula- 
zioni e  le  menzogne  di  coi  si  fa  mioiatra  la  stampa,  cbe  non 
SODO  le  privale,  e  che  possono  credersi  morte  col  mancar  della 
voce.  Rispetto  poi  a'  potenti ,  non  so  qual  caso  dovessero  far 
essi  delle  moine  secreto,  quando  tanto  diverse  erano  le  dichia- 
razioni palesi;  avrebbero  in  tal  guisa  pagato  del  proprio  la  bef- 
la,  e  mostrato  o  timidezza  o  irabeciilità  senza  pari.  Qual  fosee 
il  contegno  del  Foscolo,  e  quaolo  ne'saoi  diportamenti  i^'ivati 
sì  allontanasse  da'  suoi  priocipii  tanto  decantati  ne' libri,  ce  ne 
fanno  chiarissima  testimonianza  le  sne  lettere  famigliari.  Ve- 
diamo in  esse  come,  o  per  sé,  o  per  la  propria  famìglia,  p  per 
altri  ucora,  non  sempre  si  asteneste  dalle  anticamere,  ma  ve- 
diamo ancora  quanto  fots'egli  lontane  dal  farsene  assiduo  fre- 
quentatore. Bisogna  inoltre  por  mente  alla  condizione  de'  tempi, 
e  in  generale  dell'umana  natura.  Parte  di  qoe' potenti  amici 
erano  con  lui  crescìnti  tra  gli  empiti  della  rivolnzione  repub- 
blicana, e  tuttoché  ascesi  al  potere  e  acconoìalìsì  alla  stagione, 
non  dimenticavano,  o  per  invincibile  simpatia,  o  per  naturale 
boati,  o  per  timore  dell' ing^no  libero  e  soverchiarne,  l'ami- 
co ;  parie  gli  furono  procacciati  dalle  sne  stravaganze  mede- 
sime o  dal  dissentire  dall' attnale  condizion»  delle  pubbliche 
cose,  dacché  bisogna  pur  coniessire  cbe  vi  ba  Degli  twmini 
una  continua  infelice  tendenza  allegare  ed  alle  discordie,  alla 
qosle  obbediscono  inavvertitamente  quelli  ancoraché  ae  ne  cre- 
dono 0  ne  appariscono  più  lontani.  In  una  lettera  alla  conteasa 
Albrìzzi,  ritraendo  la  vita  sua  in  questo  tempo',  perla  del. suo 
trovarsi  a'  pranzi  e  alle  conversazioni  de'  ministri,  come  di 
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singolarità  molto  simili  all«  apparizioni  teatrali.  È  on  bel  ve- 
dermi, die' egli,  uscire  dalla  mensa  del  ministro  del  tesoro, 
passare  alla  conversaziODe  del  Caìfarelli,  e  poi  mettermi  a  gio- 
care con  Vaccari  partite  di  cinque  soldi.  Corse  aoche  voce  che 
il'  miaistro  Vaccari  gli  oETeris^  ad  abitare  la  propria  casa;  e 
venuto  stagione  che  i  suoi  nemici  menassero  rumore  di  questo, 
o  fallo  che  fosse,  o  semplice  diceria,  ecco  come  ne  scriveva  al 
Monti  egli  stesso:  «  La  cosa  sta  così.  Due  o  tre  volte  il  mini- 
li atro  alla  sua  tavola  e  a  quella  di  Veneri  mi  esibì,  sorridendo, 
»  alloggio  in  sua  casa;  ed  io  non  accettai,  se  non  sorridendo, 
»  Ma  io  pensai  che  non  conveniva  né  al  mio  decoro,  né  alla 
B  sua  sicurezza,  eh'  io  abitassi  con  lui  ;  anch'  egli  pur  troppo 
»  avrà  molti  nemici,  meno  ciarlieri  per  avventura,  ma  piìi  po- 
li teoti;  ed  io  parlo  con  assai  libertà  di  aspetto  e  dj  voce.  La 
a  novella  trattanlo  andò  per  la  città ,  percbè  due  o  tre  com- 
»  mensali  di  Vaccari  non  tacciono  nulla,  e  sanno  esagerare 
11  ogni  cosa.  A  multi  che  si  consolavano  meco,  e  mi  credevano 
»  già  secretarlo  e  chi  sa  cos'altro,  risposi  sempre  negando  e 
a  scherzando;  ma  Pecchie,  assistente  al  consiglio  di  Stato,  vi 
»  farà  fede  che  io  fìno  dalle  feste  di  Pasqua,  tempo  di  quella 
11  novella,  dissi  seriamente  che  non  mi  tornava  di  abitare  con 
»  verun  uomo  in  carica.  Il  ministro  non  me  ne  parlò  più,  né 
»  io  gli  mossi  il  discorso,  e  tolto  cominciò  e  fini  sorrìdendo.  » 
LVIl.  Altri  amici  avea  ii  Foscolo ,  e  caldissimi ,  negli  or- 
dini medii.  Fra'militari  è  da  ricordare  il  cavaliere  Ugo  Brunetti, 
cui  SODO  dirette,  oltre  un  sermone,  ussai  lettere  ,  specialmente 
dì  quest'anni.  Ne  aveva  non  inutilmente  ascollsti  i  consigli 
pubblicando  il  Montecuccoli  ;  anzi  farina  di  lui,  rimpastala  dal 
Foscolo  quanto  allo  stile,  può  dirsi  la  Considerazione  sulla  bat- 
taglia di  San  Gottardo  in  Bue  al  volume  secondo.  Chi  sa  ecci' 
lare  simpatie  si  forti  e  costanti,  ha  nel  proprio  animo  alcun 
che  di  pregevole.  Maggior  conferma  riceve  siffatta  opinione  dal- 
l'amicizia col  conte  Gio.  Battista  Giovio,  cui  se  le  comuni  let- 
tere potevano  consigliare,  potevano  sconsigliare  le  non  troppo 
conformi  opinioni  politiche  e  religiose.  Panni  assai  notabile 
nell'epistolario  del  Foscolo  il  modo  dignitoso  e  sincero  con  cui, 
senza  contraddire  alle  proprie  massime,  rispetta  ed  onora  quelle 
del  Conte.  Una  gran  lode  di  qui  ne  viene  ad  entrambi;  e  certe 


frasi  delle  ottave  dal  PeiLico,  che  aUiadoito  alle  pie  ìqcììmzìoiiÌ 
del  Foscolo,  e  potrebb«o  sembrare  ei^geracioDi  poetiche,  sono 
fatte  credibiU  dalle  leli<ere  di  cui  parUemo.  Cauta  il  J^eUiuo  in 
quelle  ottave  : 

Sempre  onoranza  fra  i  piCr  cat  amici 
Reee  ai  canato  Gloilo  taieraado, 
E  MK  parole  di  vinA  nwirtci 
Con  beaeval  de&io  slava  ascoltando, 
E  a  lui  ilicuva:  t  Anch'io  giorni  felici 
Rn  sulla  lem  3ssapur:i[i,  qutndo 
Innani'iraia  ancor  la  mia  pa|>i1U 
Vede*  qiKl  Nume  cbe  »'  Inoi  rai  ^vjlb.  » 

E  Giovk>,  proieuJeuUo  a  lui  la  manui 
Paternainenie  gli  diceTa  :  •  la  spero, 
lo  p4>r  le  spero  assai,  perucchè  amano 
E  magnanimo  ferve  il  tao  pensiero. 
ln»n  t'oslìDi  fra  dnbbiivM,  iaiano 
Della  Grazia  rioilcilri  all'impero,: 
Iddìo  l' ama,  ti  tuo),  ab  li  dì  i>ace 
Sinché  d'amor  non  ardi  alla  sua  face,  i 
'Tal  detti  al  cor  scendean  del  generoso 
Che  11  bel  prolondaineDte  ne  sentila, 
E  al  vecchio  amica  rispaedea:  ■  Nao  oso 
Sperar  che  in  mar  cutaoto  Io  giUD|{a  a  riva; 
Ha  vero  k  ben  che  piil  non  hu  riposo. 
Dacché  egli  b  fona  che  dubbiando  io  vivi , 
E  ns  di  tua  slourania  scquigiar  bcama, 
E  jl  migier  della  croce  onoro  ed  ano,  ■ 

E  siccome  al  buim  Giosia  sorridei 
Con  ossequio  amanllssìnio  di  figlio. 
Cosi  mil  mio  Hanioni  Ugo  volgea 
Quasi  paterno  glMìantuil  eiglie^ 
In  esso  egli  ammirava,  e  predicea 
Di  fantasia  grandezza  e  di  consìglio, 
Forte  garrendo  se  taluno  ardia 
Di  Manzoni  scbernir  l'anima  pia. 

Oltre  all'amicizia  erano  in  lai  vivi  allfi  nobili  affetti,  I  senli- 
meDtì  liberali  della  sua  anima  non  erano  cbe  sopiti  da'  suoi 
traviamenti ,  non  estinti.  Uo  servo  intorno  a  questo  tempo  il 
derubava  di  parecchie  ceotinaia  dì  lire;  ben  lungi  da|  perse- 
goiUrlo,  Descriveva  alla  contessa  leabolla  Albrizzi  per  modo, 
da  rendercompassionevole  lo  sciagurato.  E  l'amicizia  de' grandi, 
non  meno  delle  facoltà  del  suo  ingegno,  usava  ad  altrui  profitto. 


Uolto  si  adoperò,  oltreché  col  ministro  Caffarelli  per  qualche 
parente  infelice,  eoo  altri  mÌQistri  per  procacciar  pane  a  gio- 
vani cbe  ben  promettevano,  o  a  letterati  agognanti  impiegai. 
Continuava  aeli'  esercizio  di  difensore  ofiicioso  de'  militari  suoi 
confratelli.  Cinque  veliti,  negli  anni  di  cui  scrivo,  avevano  di- 
sertato sul  confine  turco,  ed  erano  stati  cattnrati  :  tre  di  queeti 
ei  presea  difendere,  perchè  veneziani,  scriveva,  e  tocco  al  do- 
lore dalle  povere  madri.  Sedala  in  parte  dai  tempi  e  dall'espe- 
rienza la  giovanile  baldanza  e  l'eccessività  dei  princìpii,  senza 
cbe  il  caore  avesse  cessato  di  battere  generoso  e  caldissimo,  è 
peccato  cbe  non  sì  desse  a  comporre  il  romanzo  tratto  daila 
storia  letteraria  italiana,  e  propriamente  dallo  peripezie  dell'ia- 
feLice  Torquato,  come  sembra  gli  andasse  per  la  mente  a  que' 
giorni.  L' Anaoarsi,  ch'egli  tanto  apprezzava,  gli  sarebbe  stalo 
modello  nell'  arte  felice  di  aonodare  all'  invenzione  la  storia, 
eoa  più  vantaggio  cbe  non  si  faces.°a  ne' tempi  posteriori  se- 
guendo 1'  esem[40  del  fecondo  romanziero  scozzese.  Nel  prese 
anche  desiderio  di  dettare  alcun  che  di  simile  alla  Nuova.  Eloi- 
sa, ossia  UD  romanzo  in  cui  campeggiaseero  bensi  passioni  noa 
diverse  da  quelle  dell'  Ortis,  ma  non  come  quello  iosofierenti 
d' ogni  freno,  ed  astratte  dalle  condlziooi  del  civile  consorzio 
al  quale  è  l'uomo  pur  destinato.  Questo  nuovo  libro,  né  so  diroe 
di  più,  sarebbesi  iolitoLato  OUn^iia.  Ma,  Tuori  dell'espetlazione 
di  molti,  venne  in  questo  mezzo  chiamato  per  altro  cammino. 
LVIU.  Avrei  dovuto  parlare  della  eledone  del  Foscolo  .a 
professore  dì  eloquenza  nella  università  di  Pavia,  cattedra  ri- 
masta vacante  per  la  morta  dì  Luigi  Cerretti,  ti:a  la  pubblica- 
zione del  primo  volume  del  Hoatecuccoli,  e  quella  del  secondo; 
speco  hiltavia  che  i  lettori  non  sapranno  imputarmi  a  colpa  il 
trasponi  mento,  cbe  mi  libera  did  tornare  due  volte  sopra  lo 
stesa»  argomento.  Non  può  ne^si  che  il  governo  non  mo- 
straste una  grande  liberalità  nel  commettere  ullicio  tanto  ge- 
lou)  ad  uomo  siffatto,  i  cui  principii  non  potevano  pienamente 
garbargli,  e  la  cui  vita  anteriore  non  lasciava  presumere  che 
avesse  punto  a  cangiare  in  virtù  dell'onore  e  del  lucro  venu- 
togli dalla  toga.  Ha,  quasi  il  Foscolo  fosse  destinato  a  non 
avere  in  nessun  tempo  e  in  nessun  luogo  stanza  tranquilla,  non 
prima  fu  nominato  professore,  che  la  sua  cattedra  venne  sop- 
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pressa.  Mal  saprei  indovinare  onde  Giuseppe  MaBfei  traesse  la 
notizia  che  leggo  nel  quarto  \olume  della  sua  Storta  della  kt- 
teralvra  italiana  (face.  77],  e  che  fedelmente  riferisco,  o  Oltre 
»  all'  aver  ricusato  (di  lodar  Napoleone,  il  Foscolo),  ne  mor- 
8  deva  indi  rettamente  e  le  azioni  ed  il  sistema  nelle  sue  lezio- 
0  ni,  come  quando  ebbe  a  dire  che  le  battaglie  degli  anHcki 
»  erano  dissimili  da  quelle  de'  moderni,  poiché  in  queste  Ì  vinti 
B  sono  annegati  nel  sangue  de' vincitori.  Per  queste  e  per  altre 
B  libere  parole  il  Foscolo  cessò  di  essere  professore;  poiché  a 
0  nessun  altro  motivo  si  attribuisce  la  soppressione  della  catte- 
B  dra  di  eloquenza  in  tutte  le  universilà  del  regno  d' Ilalia.  » 
Se  volessi  cercare  argomenti  ad  abbattere  questa  opiniotie  ne- 
gli scrjtli  del  Foscolo,  potrei  trovarne  non  pochi  ;  specialmente 
nell'epistolario.  Leggesì  difatti,  tra  l'altre,  in  una  lettera  a 
Giuseppe  Grassi ,  scritta  dopo  la  stampa  della  Profusione  e  i  ru- 
mori levati  da' critici:  «  Devo  lodarmi  de!  governo  che  consi- 
»  derò  liberalmente  le  verità  di  quel  libricciuolo ,  e  sì  coni- 
li piacque  cbe  io  non  dividessi,  come  pur  s'nsa,  l'utilità  de' 
»  governanti  da  quella  de' governati.  »  Ha  il  HaQiei  parla  in 
generale  di  parole  dette  dal  Foscolo,  oltre  quelle  della  prolusio- 
ne, e  quindi  gioveranno  meglio  le  riflessioni  seguenti.  In  primo 
luogo,  non  so  perché  le  ardite  parole  del  Foscolo  avessero  a 
cagionare,  anziché  la  destituzione  del  professore,  la  soppres- 
sione della  cattedra:  e  non  nella  sola  Pavia,  ma  in  tutte  le  uni- 
versità del  regno.  Se  ciò  volesse  credersi  fatto  per  non  dare, 
come  suol  dirsi,  nell'occhio,  non  so  qua!  altra  lestimoniaoza 
potesse  avervi  della  preponderanza  che  slimavasi  avere  un  tal 
uomo  sul  pubblico  ;  ma  tanta  debolezza  Don  è  presumibile  in 
verun  governo ,  e  specialmente  nel  napoleonico.  Io  secondo 
luogo,  non  fu  sola  la  cattedra  dì  eloquenza  ad  essera  abolita  \ 
a  pìii  altre  è  toccata  la  stessa  sorte,  ì  professori  delle  quali  non 
avevano  ricusato  di  lodar  Napoleone,  o  morso  indirettamente  le 
azioni  e  il  sistema  di  lui.  Lascerò  che  altri  indaghi  il  perchè 
fossero  quest'  altre  abolii*  ;  quanto  a  quella  di  eloquenza ,  uon 
sembrami  fuor  di  proposito  osservare  che  ad  un  governo  alta- 
mente dispotico,  qoal  era  il  napoleonico ,  I'  eloquenza  doveva 
riuscire  naturalmente  esosa  e  terrìbile  ;  e  per  gli  esemplari  a 
coi  deve  inevitabilmente  ricorrere,  e  per  l'efficacia  e  prontezza 
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con  cui  opera  sugli  aoiini  specialmente  de'  giovani.  Molto  op- 
portuno verrebbe  a  questo  proposito  qaanto  scrisse  un  erono- 
mista  francese  di  chiara  fàms,  il  signor  Say,  intorno  l'institnto 

di  Francia  ai  tempi  appunto  della  dominazione  napoleonica;  e 
se  durante  quella  dominazione  chiamavasi  per  ischerno,  a  delta 
del  Pecchio,  ospitale  de'muti  il  corpo  legislativo,  pensiamo  che 
scioltezza  di  lingna  volevasi  ìmparasseroigiovani  nelle uoiier- 
sita.  Ma  perché  instituirle  siffatte  cattedre^  Certe  deliberazioni, 
apparentemente  magDanime,  non  sono  talvolta  che  un  tentare 
col  dito  la  bragia,  a  vedere  quanta  sia,  e  se  tollerabile,  la  scolta- 
tura.  Ciò  che  può  far  più  di  maraviglia  in  siffatto  avvenimento 
si  è  il  pronto  passaggio  dal  volere  al  disvolere  ;  daccbè,  non 
prima  era  arrivalo  il  Foscolo  in  Pavia,  cioè  nel  dicembre  1B08, 
e  non  per  anco  iettavi  la  Prolusione,  che  la  cattedra  era  dì  già 
soppressa;  concessi  però  durante  l'anno  scolastico  allora  ioco- 
mincialo  i  privilegi  e  gli  emolumenti  della  carica  a  chi  n'  era 
investito.  Quanto  al  fare  o  non  fare  lezioni,  ogni  professore  si 
regolasse  a  suo  ì«nno.  E  questa  sia  l' ultima  e  più  forte  dimo- 
strazione dell'  insussistenza  di  quanto  ebbe  a  scrìvere  lo  sto- 
rico già  citato.  Il  Foscolo  pensò,  ad  ogni  modo,  di  porsi  a  do- 
micilio in  Pavia,  di  piantarvi  casa,  e  di  accingersi  con  tutto  il 
calore  alla  prolusione  e  alle  successive  lezioni.  Della  qual  per- 
tinacia taluno  potrebbe  accusarlo,  a  me  sembra  poterlo  giusti- 
ficare.  Non  sembra,  innan7i  a  tutto,  che  il  decreto  dell'abolizione 
fosse  chiarissimo,  se  leggiamo  nelle  lettere  al  Brunelli,  che 
non  fit  inteso  dal  concistoro  de' professori  ;  e  chiesto  parere, 
tutti  lo  diedero,  ma  non  s' i  concluso  :  lutti  parlarono,  e  nessuno 
dissenti  deli'  altrui  parola ,  e  niuno  s' accordò  eolC  altrui  sen- 
tenza. Inoltre,  le  pratiche  per  la  conservazione  del  posto  non 
ommettevansl  in  Milano  dagli  amici  del  professore:  e  s' io,  così 
egli  nella  lettera  stessa,  dovrò  lasciare  Pavia,  non  sarà  colpa 
di  fredda  amicizia.  Il  piantar  casa  lo  abilitava  a  domandare 
risarcimenti  ;  e  il  leggere  la  t'rolusione,  e  il  farvi  lezioni,  lo  sal- 
vava dalla  taccia  di  mangiare  un  pane  gratuito,  e  dalla  vergo- 
gna di  vedersi  mutato  in  elemosina  lo  stipendio.  Non  bisogna 
né  anche  tacere  l' opportunità  di  parlare  al  flore  della  gioventù 
italiana  da  luogo  emmente,che  da  un  nomo  desideroso  di  glo- 
ria e  di  promuovere  colle  lettere  le  proprie  opinioni  doveva  co- 
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gliersi  acidamente,  tanto  più  ch'era  probabile  non  se  gli  avesse 
ad  offerire  cosi  spomanea  mai  più. 

LIX.  Avrebbe  per  altro  polirlo  stmiiarai  di  acconciare  a' 
tempi,  ae  non  lo  proprie  opinioni,  il  mode  troppo  franco  e 
Teemenle  di  tVii  ni  Itela  rie:  e  senza  brsi  de'  sacerdoti  dì  lettera- 
tara  che  libano  riverenti  alle  divinità  che  gì' ingrassa,  imilare 
le  pianle  che  irtcorvansi  nel  passaggio  de!  vento  senza  perdere 
il  natrraie  vigore  a  rialrarai  a  miglior  stagione.  Ma  egli  era 
ìnfiessibile,  e.come  s'è  detto,  voleva  arieggiare  la  Harfisa  del- 
l' Ariosto,  e  con  essa  il  leone  e  l'aqoila  che  costumano  di  an- 
darne soli  e  fijori  di  schiera.  È  da  ricordare  quanto  scrisse  il 
Pecehio  (cap.  VII)  sa  questo  conio,  n  lo  mi  sovvengo  (ditegli) 
s  cbe  mentr'  egli  stava  lavorando  alla  sna  Proliuione,  il  conte 
n  Vaccari, ministro  allora  deH'ìnlemo.esuo  amico,  gli  esternò 
»  il  desiderio  ch'ei  volesse  rendere  al  capo  dell'impero  quelle 
»  lodi  che  sono  in  queste  occasioni  di  uso,  a  giri^  dei  com- 
»  plimenli  in  una  chiusa  dì  lettera,  che  anche  esagerali,  non 
»  avviliscono,  siccome  fcrmule  consuete.  Gli  fece  intendere  che 
»  la  sua  condiscendenza  gli  avrebbe  fruttato  la  decorazione 
Il  delta  l^ion  d'  onore.  Ei  rimase  invincibile,  rispondendo  che 
11  una  distinzione  ancor  uta^iore  è  il  meritare  una  decora- 
»  lione  senz'averla.  La  atessa  preghiera  gli  fu  pòrta,  e  con  più 
»  eloquente  accento,  danna  bellissima  donna  milanese.  Invano; 
n  ei  seppe  questa  volta  resistere  ai  grandi  ocehi  neri,  n  Nolla 
dissfto  scrisse  che  potesse  compiacere  a' dominanti  di  allora; 
bensì  la  sua  leileratura  era  piantata  sopra  ba^t  più  solide  che 
non  sia  la  letteratura  de'  retori.  La  critica  del  Foscolo ,  in  cam- 
bio di  spaziare  per  le  astrazioni ,  mirava  costantemente  all'ef- 
fettività ;  e  per  tal  rispetto  s' accordava  pienamente  coli'  indole 
del  governo.  Fu  rimproverato  all'orazione  SulTorigine  e  gli  of- 
fM  Mia  htteralura  di  essersi  troppo  attenuta  ai  principii  dd 
Groxio,  principii  che  bene  esaminati  non  potevano  sgradire  ài 
settatori  della  politica  bonapartesca.  Non  fu  per6  questo,  né 
sarà  il  ^lo  caso  ,  cbe  uno  scritto  venga  giodicato,  anziché  se- 
condo i  principii  ch'esso  contiene,  secondo  quelli  che  anticipa- 
tamente sono  attribuiti  all'autore.  Si  fece,  a  parer  mìo;  troppo 
caso  dì  alcune  sentente,  d'alcune  allusioni  slaccate,  e  troppo 
poco  s'è  badato  alla  sostanza  ed  al  fine  dell'iatero  discorao. 
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IneilleaVS  il  Foscolo  che  le  lettere  non  tosterò  soltanto  merce 
trafficabile.  e  i  letterati  semplici  adulatori  del  potere  ;  ma  che 
le  uno  8Ì  considera sflSro  nelle  loro  relazioni  piò  universali,  e  gli 
altri  quali  minìstti  di  un  colto  reso  alla  verità  e  al  migliora- 
mento Mìb  spetm  umana ,  indipendentemente  dalle  vicende 
■della  forttKia  e  da^li  arbitri'i  dell»  forza.  Ctò  apparisee,  più  an- 
cora che  nella  Prol^aione,  nelle'  Lesioni;  meno  splendide  d'im- 
megini,  e  di  SSIe  più  mamnifflo,  ma  dotate  di  ma^or  chia- 
rezza e  ordinata  pfogresaione  d' idee.  Eaddove  la  più  parte  di 
quelli  die  lodarono  l'officio  delle  lettere  si  restrinsero  a  pom- 
pose esKfriorità ,  il  P«<n)lo  studiò  la  natura  dell'  uomo ,  e  in 
quVnto  da  essa  procwiono  e  sono  ad  essa  !e<»te.  E  mentre  di- 
pinge IB  specie  umana  circondala  e  nndrita  di  per«nni  illusio- 
ni, e  da  queste  polentemenfe  sospinta  adoperare,  sveste  d'ogni 
prestigi»  r  Miana  vita ,  e  mostra  adorare  l' inevitabile  dominio 
BBefcitato  9u  noi  da  un  f^wto  destino  che  ne  tiene  soggetti  al- 
l'opinione e  alla  forza.  Ih  tal  modo,  lusingando  le  passioni, 
«Oitie  inseparabili  dall'  umana  natura ,  tenta  infrenarle  e  diri- 
gerle col  pensiero  dell'  insufficienza  de'  loro  mezzi.  Altri  confu- 
tai queste  tremende  sentenze,  non  peri  i  conqwistatori  0  fon- 
datori di  nuovi  imperii ,  a'  quali  *  bisogno  che  gli  uomini ,  nel 
mentre  rinnegano  le  tradizioni  e  le  abitudini  inveterate,  s' in- 
fiammino  di  ammirazione,  quasi  direi  religiosa,  per  le  nuove 
fm'prese.  Questo  quanto  al  governo.  Quanto  alle  lettere  e  al 
profitto  degli  studiosi,  diremo  che,  conceduta  non  poca  oscu- 
rità, proveniente  più  che  altro  dall' om missione  dì  molte  idee 
intermedie,  raramente  la  lettet-atnra  Ai  considerala  più  da  alto, 
e  accordatole  maggiore  importami  a.  Oltre  all'aver  Mto  dì  essa 
la  più  efflcare  miniera  di  tatto  l'umano  sapere,  la  si  mostra 
intimanreote  affratellata  cdla  morale,  e  promovere  o  accompa- 
gnare ì  casi  più  riltvanti  nella  storia  delle  nazioni.  Troviamo 
-concorrere  in  questo  parere  il  Ginguené,  che,  storico  della  nnì- 
versa  letteratura  italiana,  pnò  citarsi,  quantnnque  straniero,  a 
testimonio  del  merito  di  nno  scritto  letterario.  Così  scriveva 
egli  adunque  nel  ilfercurfo  rft  J^Vaneto,  il  !*  febbraio  1 840,  a  Que- 
»  sto  discorso  filosofico  ebbe  non  meno  filosofica  esecuzione. 
»  L'oratore  si  fa  in  esso  scoiare  abituato  al  linguaggio  del- 
»  l'analisi,  al  concatenamento  e  all' iod^izione  fìlosoDca  delle 
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a  idee.  Gli  Si  potrebbe  contesisre  taluno  dei  suoi  principia, 
a  fora'  anche  qualche  fatto,  o  qualche  conseguenza  che  ne  de- 
«  duce,  ma  non  può  negarglisi  franco  aodanienlo,  arte  dì  ra- 
a  gìonare,  forza  e  veemenia  dì  stile,  b  Giunto  poi  all'apostrofe 
tinaie,  a  latti  nota,  non  può  a  meno  di  esclamare:  questa  è  vera 
eloquenza.  Difath)  là  ove  dalle  generalità  melaSsicbe  l'oratore 
passa  alle  applicazioni ,  il  suo  discorso  si  h  tulio  limpido  ed  ef- 
ficace. Sa  egli  allora  riscaldare  d'affetti  l'erudizione,  e  allenare 
alle  difficili  prove  della  virtù ,  ritraendo  le  interne  soddisfazioni 
che  da  essa  procedono,  e  la  fama  che  ne  risuona  per  tolti  i  se- 
coli.  E  tuttoché  non  ligio  al  potere,  pur  rispettando  la  gloria 
ad  esso  corapagna  in  que'  giorni, eccita  la  gioventù  allo  studio 
della  storia,  e  i  letterati  a  moltiplicare  gli  esempi.  Con  che,  se 
non  sì  voglia  promoRsa,  fu  cerlamenle  antiveduta  dal  Foscolo 
la  tendenza  che  il  secolo  ebbe  a  mostrare  di  poi  per  sìflktti 
studii.  Anche  da  questo  lato  non  poteva  il  governo  avere  inte- 
ramente in  dispetto  le  nuove  lezioni  ;  non  che  questo  pol«.'ige 
bastargli,  perchè  l'assoluta  dominazione  s'impaurisce  di  qua- 
lunque, non  pur  uomo,  ma  disciplina,  tende  a  dirìgere  per  vie 
solitarie  e  meno  aperta  alla  corruzione  quella  parte  di  noi  i 
cui  principali  bisogni  possono  soddisfarsi  da  noi  stessi,  e  che 
nel  solo  libero  esercizio  delle  proprie  facoltà  trova  la  più  dolce 
mercede  alle  proprie  fatiche. 

LX.  Ma  i  letterati,  o,  come  il  Foscolo  ebbe  a  chiamarli  di 
poi  quasi  sempre,  gli  uomini  dotti,  erano  ì  più  accaniti  contro 
le  sue  dottrine  e  il  suo  modo  dì  professarle  ;  e  con  ragione,  con 
più  ragione  assai  del  governo.  Cominciava  egli  dallo  spogliare 
le  lettere  dì  quella  veste  sfarzosa  ed  inutile  sotto  la  qnale  l'in- 
gegno mediocre  trovava  modo  di  mostrarsi  pari  agl'ingegni 
sommi;  veste,  che  riverita  dal  volgo  per  luughissima  consuetu- 
dine, imponeva  obblighi  molti  e  coraggio  a  chi,  spogliaodoseoe, 
non  volesse  siemare  d' autorità. Mentre  poi  toglieva  queste  vane 
apparenze,  inculcava  l'amore  ai  vecchi  modelli,  e  faceva  dì  que- 
sti ad  <^ni  ora  l'apoteosi,  cougìungendo  in  sé,  con  difficile  ac- 
coppiamento, all'assidua  ìnùtazione  del  bello  antico  la  novità  e 
l'osservazione  non  meno  assidua  di  quanto  ponevangli  innanzi 
i  suoi  tempi.  E  tutto  ciò,  con  un  disinteressamento  quasi  direi 
spensierato,  con  una  franchezza  poco  meno  che  cinica,  che  dava 
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incredibile  e  fastidioso  risalto  alla  prudenza  adulatoria  e  al- 
l'ammirazione  sbigottita,  tanto  in  uso  a  que' giorni.  Nelle  se- 
vere distiniioni  dì  letterali  cbe  rivolgono  l'arte  loro  unica- 
mente al  lucro  0  unicamente  alla  gloria,' sì  trovavano  compresi, 
come  sempre  si  troveranno,  presso  cbe. tutti;  e  quanti  potevano 
dire  a  sé  slessi  di  usare  debitamente  le  facoltà  intellettuali,  e 
debitamente  dirigere  le  proprie  passioni?  Il  professore,  che  se- 
gnalava l'abbietta  cupidigia  di  Orazio,  che  non  lasciava  Pindaro 
senza  taccia,  e  appena  appena  sapea  perdonare  a  Virgilio  la 
soppressione  delle  lodi  di  Gallo  nel  quarto  delle  Georgiche,  do- 
veva concitarsi  la  slizia  di  chi  voleva  avere  Orazio  e  Virgilio 
a  modelli  non  solo  di  poesia,  ma  ben  anco  di  cortigiana  cau- 
tela. I  pìccoli  ingegni  o  nascenti  erano  stimolo  a'grandi  o  ma- 
turi; ì  più,  ai  men  avidi  e  vili.  Pronti  a  trovare  allusioni  ove 
c'erano;  e  dove  non  c'erano,  acuti  ad  immaginarle.  Aggiunga<.ì 
la  gelosia  del  mestiere,  e  il  buon  destro  che  porge  un  naturale 
si  strano  e  talvolta  sbrigliato  qual  era  quello  del  Foscolo,  e  98 
ne  avrà  molto  più  del  bisogno  a  supporre  la  combriccola  lette- 
raria che  cominciò  a  formarsi  dopo  le  sue  lezioni,  e  si  ampliò 
e  trasse  innanzi  a  combattere,  qualche  anno  dopo.  Di  ciò  tatto 
abbiamo  ripetuta  memoria  nell'epistolario,  e  in  un  abbozzo 
dì  lettera  colla  quale  intendeva  dedicare  al  conte  Giambattista 
Giovio  la  ristampa  della  sua  Prolusione.  L'esame  di  questo 
abbozzo  di  dedicatoria,  A^W Esperimento  sopra  un  metodo 
d'Ìmtitu3Ìoni  letterarie,  libretto  nel  quale  l'autore  spese  molH 
mesi  a  ridurre  in  poche  ragioni  le  infinite  esperiense  <klla  sua 
vita,  e  per  ultimo  del  Parere  sull'ulto  degi' Inspettori  degli  stu- 
dii,  darebbe  materia  bastante  a  giudicare,  non  solo  delle  opi- 
nioni del  Foscolo  intorno  la  educazione  letteraria,  intimamente 
legata,  com'egli  la  giudicava,  colla  civile,  ma  eziandio  delle 
accuse  appostegli,  e  della  guerra  che  se  gli  mosse  vivente,  e  non 
cessa  tuttavia  di  percuotere  il  suo  sepolcro.  Gli  uomini  nei 
quali  l'ardore  dell'animo  è  pari  all'altezza  dell'ingegno,  non 
possono  scompagnare  la  manifestazione  generale  del  vero  dalle 
passioni  del  loro  animo,  o  sono  precettori  e  biografi  nel  tempo 
stesso.  Agli  scritti  surriferiti  rimando  adunque  il  lettore  desi- 
deroso di  meglio  intendere  questa  materia;  e  quanto  alle  guerre, 
parte  serie  parte  burlesche,  cbe  il  Foscolo  dovette  patire  per 
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questa  cagione,  nB  parlerò  fra  non  moltti,  rendendo  ragione  a 
«no  a  uno  de'più  notabili  fra'  combattenti.  Solo  d'nno  non  vo- 
glio tacere  pra  a  lungo,  perchè  il  fatto  di  Ini  si  riferisce  lutto 
alla  Prolusione,  e  wn  giornaletto  parmense  {Il  F-aacMtu),  anno  !I, 
ti'  27)  ne  ha  non  ha  guari  risuscitala  la  memoria.  Vivera  il 
Giordani  in  Bologna  alle  lettere,  dalle  quali  aveva  comincialo, 
pubblicando  il  panegirico  di  Napoleone,  ad  ottenere  quella  fema 
che  poi  tanto  gli  creW)e.  Ora  una  nota  della  Prolusione  di- 
ceva: «  E  che  dirò  io  di  quegli  scrittori,  che  senza  celebrità 
j)  letteraria,  senza  onore  domestico,  senz'amore  agli  studii  e 
»  alla  patria,  s*arco3tano  a  celebrare  le  glorie  del  principeT  In- 
B  fami  in  perpettro,  se  la  loro  penna  potesse  aspirare  ad  una 
M  iu(ame  immortalità.  Sfa,  vili  e  Ignoranti  ad  un  tempo,  per 
»  principio  e  fine  dì  ogni  linea  che  scrivonu ,  hanno  il  prezzo 
B  della  dedicatoria,  s  Si  volle  da  taluno  che  questa  nota  fe- 
risse più  specialmente  il  panegirista  piacentino.  Penso  per  al- 
tro che  non  sia  punto  irragionevole  credere  il  contrario,  (Ai 
voglia  riscontrare  quanto  si  dice  ndla  nota  di  sifflitli  scrittori, 
con  quanto  poteva  allribuirsi  al  Giordani.  Poniamo  pure  che 
h  sua  celebrità  letteraria  non  9i  stimasse  ancora  moltissima; 
poteva  egli  chiamarsi  uomo  senso  celebrità?  Peggio:  senso  onore 
domestico,  senza  amore  agli  studii  e  alla  patria  ?  e  con  tanto 
di  violenza  e  di  spregio?  Fatto  sta,  che  non  dovettero  mancare 
le  buone  anime  e  belle,  che  disseminarono  tale  opinione,  se  il 
Foscolo  credette  di  dover  scrivere  al  Giordani,  mandandogli  in 
dono  la  Prolusione ,  una  lettera  con  cui  dichiaravasi  lontano 
dall'intendimento  appostogli  per  cagione  di  quella  nota.  E  il 
Giordani  nobilmente  rispose  :  aver  lettó  sema  commoziorte 
quanto  dicevasi  contro  i  panegirici;  e  che  non  credeva  si  fosse 
mirate  a  lui  ni  principalmente  né  paHieolcmnsnle;  le  in^etTire- 
fttsjont  altrui  non  fargli  pena;  non  essere  possibile,  e  né  meno 
«(ite,  che  tutti  fos.<iero  d'un  colare.  Molti  sono  i  pregi  e  i^  usi 
e  gli  aspetti  del  buono;  prende  ciascuno  quelh  che  più  gli  si 
confà.  Tutti  concorrere  nel  far  onore  al  nome  italiano,  te  altre 
differenae  non  dover  rompere  il  vincolo  stretto  da  tal  somi- 
glianza. E  conchìade  dichiarandosegli  estimatore  imparxMe,  e 
augurandogli  gloria  e  contentezsa  da0  studii.  Pare  a  me  che 
una  lai  lettera  avrebbe  dovuto  bastare  agli  editori  dì  quel  gior- 
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naie.  Le  inghiriose  parole  che  negnono  ìd  una  nota,  nella  quale 
il  FoEcolo  è  chiamato  di  natura  ambisto^mmo,  invidjosiggtmo, 
e  d'altra  parie  assai  esperio  ne'  volgari  artifizi  cR  volgersi  a 
lucro  ed  a  l*de  l'alternare  dell'odWasiom'  e  deìl'iasolenit,  non 
fenno  che  conlroperare  all' intendimento  della  lettera,  rieccitaodo 
dalle  ceneri  te  faTille  delle  animosità  lelteTarie;  e  quasi  il  vero 
non  fosse  bastante  cagione  a  vergogna ,  ampliandone  mostmo- 
sameote  i  confini  colle  snpposizioni.  Abbiamo  inutilmente  cer- 
cato la  lettera  dei  Foscolo  al  Giordani;  e  sebbene  ai  possa  ar- 
gnime  il  significato  dal  tenore  delia  risposta,  assai  no  sarebbe 
piacintó  di  leggerla  in  luogo  di  quella  nota  si  astiosa. 

LXI.  I  giovani  si  affollavano  intorno  alla  cattedra  del  nuovo 
professore  di  eloqneaia,  e  la  prolusione  e  le  lezioni  erano  ascol- 
tale con  applausi  e  con  intensisaimo  desiderio.  Può  credersi 
cbe  la  solennitò  del  99  gennaio,  giorno  in  evi  proluse  nell'aula 
magna,  presentì  le  magistratore .  la  scolaresca,  e  gli  amici  vo- 
vtA\  appositamente  in  Pavia,  fi^'quali  il  Monti  e  il  Bronettì, 
non  fosse  tutta  daascriversi  ai  pregio  letterario  dell'Orazione  (fu 
vera  solennità,  seguita  da  banchetto  in  casa  dell'oratore,  e  si 
tripudiò  bea  oltre  mezza  la  notte,  mandando  in  giro  la  pe'CìIJante 
champagne);  ma  il  concorso  e  l' attenzione  prestata  alle  succes- 
sive lezioni  non  avevano  tale  prestigio.  Coà  ne  scriveva  il 
Foscolo  stesso,  confortandosi  del  non  dover  più  parlare  ai  disco- 
poli,  colla  memoria  dell'affetto  che  aveva  in  essi  saputo  ecci- 
tare: 0  Lunedi  nont  i  scrissi  (all'amico  Bronelli),  perch'  io  do- 
n  Teva  proparare  la  lezione  di  ieri,  ed  era  l'ultima:  ci  ho  messo 
B  donque  più  tempo  e  piti  amore  che  nelle  dltre;  e  quantunque 
»  non  fosse  diretta  che  ad  ammaestrare,  io  non  so  se  pel  suo 
B  argomento,  o  pel  modo  di  pecitarla ,  o  perché  gli  scolari  sa- 
s  peano  che  era  l'ultima  e  che  non  mi  avrebbero  più  vedalo, 
I  l'ndienza  tutta  cominciò  alla  metà  ad  essere  commossa,  e  la 
»  sala  e  le  finestre  erano  affollale  di  volli  che  ascoltavano  con 
u  i»a  mesta  alteniìone,  e  spesso  gli  occhi  miei  incontravano 
»  molti  occhi  pregni  di  lagrime.  La  recita  durò  assai  più  d'un' 
B  ora,  ed  io  non  ho  potuto  pronunciare  l'ultima  pagina  senza 
B  essere  impedito  sovente  da  una  commozione  comunicatami 
I  dagli  ascoltanti,  e  ch'io  non  poteva  reprimere;  e  il  giorno  dì 
v  ieri  mi  fé  quasi  dimenticare  quello  della  Prolusione.  Ecco, 
.ooglc 
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»  mio  amico  caro ,  le  inemorie  che  mi  resterauno  dell'amore 
»  con  cui  ho  coltivati  gli  studii  e  li  ho  diretti  io  questi  pochi 
y>  meiii  all'otite  della  gioveotii  e  all'onor  della  patria;  memorie 
»  che  mi  compeoseranno ,  almeno  in  parte,  dell'ira  della  Tor- 
»  tuna.  »  E  per  verità,  il  suo  saggiorno  ìli  Pavia  noa  fu  oziow, 
e  tutt'altro  vi  si  è  mostrato  dall'uomo,  che,  avendo  soprastante 
un'irreparabile  rovioa,  se  ne  stesse  badando  al  fine  prima  di 
prendere  partita  alcuno.  Non  erano  sole  le  leziooi  di  loIMratara 
che  gli  occupassero  l'ore;  dalle  lettere  al  Brunetti  si  può  ve- 
dere come  avesse  scompartito  il  suo  giorno ,  e  quanta  poca 
parte  ne  desse  all'amica  conversazione  e  al  riposo.  Studiava  in- 
defesso, e  oltre  alla  Prolusione  e  a  que'  frammenti  di  scritture 
spettanti  alla  cattedra  che  ci  furono  conservati  dagli  scolari, 
dettò  un  discorso  Sull'origine  e  i  limiti  della  Giustisia,  da  re- 
citarsi il  giorno  cho  venivano  conferito  alcune  lauree. 

LXII.  Non  si  desidera  in  questo  discorso  oè  ard}re  di  pen- 
samenti, uè  quel  calore  e  quella  efficacia  nel  manifesUrli  che 
mai  non  mancano  nelle  scritture  del  Foscolo.  Vi  si  vede  come 
in.  UD  quadro  dinaostralivo  la  via  tenuta  dal  suo  ingegno  nel 
pervenire,  aiutato  da  moltiplici  letture,  ad  alcune  opinioni,  le 
quali,  adottale  per  vere  dagli  uomini,  li  reoderebbero  poco  grati 
a  chi  ti  condusse  a  vìvere  miserabilmente  soggetti  all'errore  e 
alla  forza.  Mostrandosi  ignaro,  o  per  lo  meno  incerto,  delle  regole 
astratte  della  giustizia,  pensa  di  delinearla  a'giovani  sotto  le  sem- 
biante che  assume  dalla  fm-sa;  gotto  le  quali  soffan/o,  soggiugne, 
io  posso  conoscerla.  Dividendosi,  per  tal  modo  di  ragionare,  dal 
più  degli  uomini,  una  parto  de" quali,  secondo  egli  scrive,  opera 
senza  pensare,  V  altra  pen^a  sensa  operare,  prende  a  goida  la 
storia  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte^le  nazioni;  e  trovando  discor- 
dia continua  tra  i  falti  e  ì  principi!,  conchiude  che,  in  onta  a 
tutto  il  discutere  de'filosoS,  sia  da  attenersi  a  que' primi,  e 
prender  da  essi  la  norma  a'  propri  giudizi.  All'uoìversale  ma) 
vorrebbesì  parlare  di  giustizia  altrimenti  che  per  via  di  I^gi 
positive;  e  queste  possono  volgersi  a  regolare  le  relazioni  tra 
cittadino  e  cittadino,  e  tra  sudditi  e  dominanti.  Né  posson  esse 
far  senza  la  forza.  Dalla  forza  poi,  accompagnata  colla  giustizia, 
procede  la  ragione  di  stato],  la  quale  tanto  è  più  giusta  quanto 
più  promuove  colle  leggi  civili  l'utile  de'cittadini,  e  colle  poli- 
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tiche  l'ulile  de' governi.  E  non  potendosi  cercare  nelle  leggi 
un'assolata  equità,  doversi  attendere  a  quella  derivante  dalla 
severa  uguaglianza  dell'applicazione.  In  una  parola,  emanare 
ogni  diritto  datina  sola  legge,  e  concentrarsi  in  una  sola:  kx 
popuHscUw  est.  Le  quali  sentenze  proponeva  a' giovani  non  più 
che  come  opinioni,  credendo  di  offerir  ad  essi  uaa  parte  del- 
l'onore  e  dd  premio  cbe  si  erano  meritato,  mostrando  loro 
ciò  che  moiens  nella  pratica  Mia  giustizia,  e  a  quali  ragio- 
namenti e  à  che  crms^ttenM  ed  a  quante  applicazioni  possa 
condurre  Pesame  della  pratica,  benché  n  diversa  dalla  teoria. 
Dall'esame  di  siffatte  opinioni  ne  trarrebbero,  avendo  pure  a 
confutarle  come  false,  maggior  fiducia  e  fermezza  ne'loro  pria- 
cìpiì;  ed  egli  ed  essi  por  sempre  si  accorderebbero  nelle  conse- 
gnenie  e  nell'appiicazione:  cbe  non  possiamo  ottenere  nel  mondo 
né  virili,  nt  pace,  né  consolatione  d  affètti  domestici,  né  veruna 
equità,  se  non  dalla  sapiensa  de'principi,  dalla  prosperità  de' 
clttaditti,  dal  valore  degli  eserciti,  dalla  patria  insomma;  e  se 
non  rioolgiamo  tutti  i  nostri  studii,  i  nostri  pensieri,  i  nostri  su- 
dori, %  RosCH  piaceri  e  la  nostra  gloria  alla  patria,  per  illwni- 
narla  coraggiosamente  ne' traviamenti,  e  soccorrerla  con  genero- 
sità nei  pericoli.  Notabile  è  la  consonanza  di  tali  principii  eoa 
quelli  della  Prolusione,  e  con  tutto  l'inslituto  della  vita  al  quale 
si  attenne  il  Foscolo  («nacissima mente.  E  per  questo  appunto 
feci  si  lunghe  parole  di  questo  lavoro,  che,  del  reste,  pubblicato 
postumo,  manca  anche  dal  late  letterario  di  quella  perfezione, 
a  cui  l'autore  era  solito  di  condurre  le  cose  sue  quando  le  pub- 
blicava egli  stesso. 

LXIII.  Da  Pavia  e  dalla  frequenza  dell' udì  versila  passò  il 
Foscolo  a  Como,  e  alla  solitudine  del  lago.  Aveva  stretto.  Come 
ho  già  scritto,  amicizia  colla  famiglia  del  conte  Giambattista 
Giovio,  che  ad  ottimo  cuore  e  a  specchiali  costumi  accoppiava 
r  amore  delle  classiche  lettere,  sicché  il  nome  di  luì  non  passò 
ignoto  fra  gli  scrittori  di  quella  stagione.  Al  eonte  Giambattista 
e  al  figlio  di  lui  terzogenito  sono  dirette  lettere  piene  d'affe- 
zione, e  dirò  anche  di  brio,  non  mollo  solito  ad  Ugo.  Questa  con- 
versazione epistolare  erasi  più  che  mai  avvivata  durante  il  sog- 
giorno di  Pavia,  e  cessate  le  faccende  della  cattedra.  La  nuova  ■ 
dimora  sol  lago  fu  cagione  di  cangiare  i  colloqui  scritti  i»  col- 
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loqoi  in  voce.  Io  sifTalto  aoggkirno  sul  Ug»  vi  aveva  alcun  che 
di  simile  a  quello  già  fatto  sulle  colliaa  vicino  Brescia;  e  conte 
ivi  (urono  composti  i  Sepolcri,  qui  si  condusiero  molto  iamnzi 
ep«co  iiienochesilermioarouoleGr(uie.IlP6Qchio,nelCBp.VUi 
della  sua  Vila,  ne  fa  pensare  a  un  altro  punto  di  rasaomigliaii- 
za.  «  Un  altro  amabile  interlocutoce  (dic'^ij  in  questa  letta- 
s  raria  soliludine  era  la  contaseina  P-,  figlia  del  coole  Gio>ìo 
B  già  nonùualo.  >  Il  principio  e  l' iiilem  andamento  di  questo 
amore  é  caramente  descritto  in  una  Lunga  leUera,  che  ho  messa 
in  luce  a  face.  606  dell'  edizione  del  Gondoliere;  la  più  lunga 
fra  le  lunghe  lettere  del  Foscolo,  e  che  puè,  oltre  ai  metterà 
molto  addentro  neU'  animo  dell'  aulwe  e  ne'  suoi  prìnci[HÌ  su 
certi  punti,  valere  essa  sola  oo  intero  romauzo.  Essa  ce  fa  la- 
mentare que'  Libri  d' immaginatone,  non  disgiunta  dall'  aSbltOT 
a  cui  eemlira  die  il  Foscolo  pensasse  più  d'una  volta,  o  di  cui 
non  ha  guari  bo  dovuto  far  cenno.  Ci  avesse  egLi  narrati  gli 
amorosi  delirii  del  Tasso,  o  Le  avventare  dell'  inosgnita  Olimpia, 
colla  vìva  e  pudica  passione  cbe  spira  da  questa  lettera  1  Non 
siamo  più  ai  giovanili  furori  dell'  Ortis,  e  tuttavia  il  cuore  non 
à  meno  caldo  ed  ingenuo.  L' amore,  venendo  alle  [ffese  cogli 
ostacoli  nati  daLI«  leggi  del  consorzio  civile,  geme  raBS^oud»- 
si,  e  rasEOgoancLosi  dà  origina  a  cootiestj  meno  forse  atr^iMsii 
ma  più  cQqunovenU  e  sublimi,  i  contrasti  di  un  coat&  cbe  ir- 
ritato contro  le  inevìlabìli  inuguaglianze,  oon  potendo  dJeUng<- 
ger  que^,  distrugge  sé  slesso.  Da  tali  o  cotuiroiU  afieUi  sug- 
geriti crediamj)  ì  bei  v«rsi  dalle  Grtuie  : 


E  li  commenta  il  principio  della  lettera  già  oiljHa  :  a  Hi  strugga 
B  oell'  ardore  secreio  cbe  ci  coneuma,  e  che  sana  di  rimorso  a 
B  dì  lagrime  a  tutta  la  vila  che  mi  rimane.  ■  Tutta  dbb  vìi*  è 
forse  trof^  ad  un  solo  rimorso,  almeno  pei  la  più  parto  d^li 
nomini  ;  ma  la  veracità  di  siffoUe  seateoLa  vuol  prenderai  sol- 
tanto rispetto  al  tempo  in  cui  fur«Bo  scritte.  Una  m^ta  dol- 
cezza si  diffonde  per  tutto  la  scritto  col  quale  si  congeda  da 
uoa  giovane  bennata,  alla  cui  mano  non  avrebbe  saputo  aspi- 
rare senza  offendere  la  gratitudine,  l'amicizia  e  l'altezza  do' 
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senliaieDlL  die  aveva  sempre  voluti  com^gQi  ad  ogni  sua  azio- 
ne. Avrebbe  dovuto  pensar  a  ciò  a^uauLo  prima,  solilo  rimpro- 
vero ai  giovani  ohe  s' iosainorano  disugualmente  al  propria 
stato  :  ma,  solita  diecolpa,  gli  oitacaU,  wrivev^  il  Foscolo  al- 
l'amante, che  orami  spaneutano  il  cuore,  aHora.si  jtreseniavana 
tranguiiii  alia  mia  ragtime-  t-o  ciarle  suscitate,  non  direioo  se 
dalla  semplice  roali^iiÀ  o  dall'  invidia  (all^i  legga  la  leitara  e 
giudicbij,  destarono  dal  loro  breve  sc^ne  ^i  amanti.  Sembra 
che  meoo  ae  Cosse  atterrita  la  giovine,  ma  chi  aveva  sokato  il 
volta  innami  gli  anni  àalla  trista  mano  delle  passioui  non  po- 
teva dissimulare  a  sé  stesso  ia  reità  della  sua  imprudenza.  «  Mi 
u  rintàcciai  e  mi  riolaccio  d' avervi  con  qualcbe  parola  fomen- 

0  lata  una  passione  ch'io  doveva  con  un  perpetuo  silenzio  dis- 

1  ingannare  per  sempre.  Ma  finché  vivrò  non  sarò  mai  sedut- 
"  toro,  e  voi  non  sarele  la  moglie  di  un  uomo  che  può  in  fac- 
1  eia  al  mondo  apparire  d'  avervi  acquistata  con  la  seduzione 
»  e  r  ingratitudine,  s  Per  un  momento  immagioò  di  guarire  la 
piaga  fatta  nel  cuore  innocente  col  rimedio  funesto  della  gelosia; 
ma  poi  arrossiva  della  propria  immaginaiion^,, e  diceva  a  sé 
slesso:  Mi  sacrificherò  a'  nàeidooeri,  ma.mmodo  ch'ella  non  mi 
detesti,  e  qxteste  arti  tenebrose  le  insegnerebbero  a  disprezzare 
P  amante  più  che  ad  amar  la  virtù.  Finalmente  lo  scrisse,  ac- 
certandola di  averla  amata  e  di  amarla  fe rvid issi mam onte ,  ma 
di  aver  fermo  ad  un  tempo  di  non  prendere  mai  in  moglie, 
egli  povero  e  condannato  a  vita  raminga,  una  giovane  ricca, 
pala  e  cresciuta  fra  gli  agi,  e  chiamata  a  goderne  continuamen- 
te. Come,  posla  la  delicalezza  della  circostanzaB  &>ase  possibile 
conciliare  il  rispetto  ai  dovere,  al  proprio  decoro  e  ai  cuore 
amoroso  dalla  giovine,  apparisco  dalla,  lettera,  esemplare  per 
ogjii  parte,  compresa  la  cUiusa  :  ii  Se  l'inrwmilà,  se  gli  a&ni, 
D  se  gli  accidenti  vi  rapiraono.la  beiti  o  gli  agì;  se  sarete  pe- 
li drona  di  voi,  se  sarete  di^raziata,  se  vi.mancesee  ned  tnonijo 
n  UQ  mafiltì,  un  amico;  io  velerò  a.  voi,  io  vi  sarò  marito,  pa- 
»  dee,  antico,  fralollo.  »  Eriageraiioni,  per  quanto  aoonaso  le 
parole,  ma  balsamo  opportunissimo  al  tempo,  e  ìnwtcua  oiTerta 
di  lontana  coneolazìoue  (contro  al  pros^ile  dolone  che  doveva 
prorompere  si  intenso  alla  lettura  dell'amaro  congedo.  Tanta 
soavità  di  passione  exa  naturale  che  alimwtasse  versi  soavij  & 
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quand'anche  trovassi  testimonianze  in  contrario,  mi  ostinerei 
a  credere  composti  a  questo  t«topo,  e  nel  conflillo  tra  l'amore  e 
il  dovere,  i  piò  belli  tra' bellissimi  delle  Grraie.  Per  la  slessa 
ragione  parlerò  qui  di  quest'inni;  tuttoché,  e  cominciaU  fino 
dal  tempo  del  soggiorno  vicino  Brescia,  e  continuali  a  comporre 
nel  resto  della  sua  vita,  potessero  essminarsi  prima  d'  ora  e  as- 
sai dopo;  e  come  rimasti  incompiuti,  dar  materia,  morto  l'au- 
tore, alle  ultime  parole  di  lode  sulla  saa  tomba. 

LXIV.  Malamente  saprebbesi  esporre  con  nettezza  il  con- 
cetto di  quest'inni  ;  latito  ne  sappiamo  per  altro  e  dai  fram- 
menti rimastici,  e  dalle  lettere  del  poeta  stesso,  e  dalle  parole , 
d' alcuni  amici  suoi,  da  conchiudere  che  volesse  cantare  le  arti 
.del  bello,  V  origine  loro,  i  beneflcii  da  esse  apportati  ai  morta- 
li, e  le  disposizioni  d'  animo  e  di  intelletto  che  principalmente 
domandano  nei  loro  ministri. 

Cantando,  o  Grazie,  degli  eterei  pregi 
Di  che  il  cielo  v'  adorna,  e  della  gioia 
Cbe  vereconde  voi  date  alla  terra.  . .  . 
Eran  l' Olimpo  e  il  Fulminante  e  il  Fato, 
Ni;  ancor  eran  le  Grazie,  .  .  . 
In  noi  serpe,  miseri ,  un  natio 
Delirar  di  baLlaftlie  ;  e  se  pietose 
Noi  placano  le  Dee ,  cupo  riarde, 
Ostentando  trofeo  l' ossa  fraterne.  .  .  . 

Ile,  insolenti 
Geni!  d'amore,  e  voi  livida  turba 
Dì  Uomo,  e  voi  che  a  prezzo  Ascra  attingete.  .  .  . 

Piamente  a  queste 
Dee  non  ragiona  chi  la  patria  oblia. 

Possiamo  udire  qual  fosse  l' inlenzione  del  poeta  da  una  lettera 
(li  lui  ad  Ippolito  Pindemonle,  scritta  da  Milano  nel  luglio  48t4. 
e  S' io  avrò  pace  e  salute,  potrò  torse  fra  non  mollo  mandarvi 
»  il  carme  intitolato  alle  Grazie,  nel  quale  ho  tenuto  dì  affra- 
a  tellare  la  poesia  lirica  alla  didattica,  e  idoleggiare  le  tradi- 
»  zioni  storiche  e  mitologiche,  e  le  sentenze  morali  e  le  teorie 
n  metaG^cbe  intorno  alle  Grazie,  in  guisa  cbe  il  poema  riesca 
0  d' utilità  al  cuore  dei  lettori  ed  all'  ing^no  degli  arleSci ,  i 
»  quali,  e  sia  detto  fra  noi,  sen^a  poesia  non  potrebbero  fare 
»  ui  statue  né  quadri,  se  non  forse  al  modo  trivialetto  de'baooi 
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D  fiamminghi.  »  Per  queat'  ultima  ragione  caotava  fin  dal  prin- 
cipio, attrìbnendo  le  parole  al  nume  della  poesia: 

lo  Fidia  primo 
Ed  Apelle  guidai  colla  mia  lira. 

Voleva  intitolato  per  questa  ragione  medesima  l' inno  a  Cano- 
va, scultore  del  bellissimo  gruppo  che  rappresenta  le  tre  gio- 
vinette immortali.  B  dal  simbolo  trapassando  alla  realtà,  voleva 
pure  cbe  le  Dee  fossero  ministre  al  vago  rito,  e  rappresentas- 
sero 

Tre  belle  donne,  a  cai  l'ilalo  sole 

Co'  più  niiidl  rai  splende  sul  toRo. 

Qoali  Tessero  le  tre  donne  è  qoistione.  Odasi  il  Peccbìo  nel 
luogo  testé  citata  :  a  Introdusse  in  quest'  inno,  quali  sacerdo- 
■a  l«S9e,  tre  belle  ed  illustri  donne  viventi;  una  di  Firenze,  a 
0  cui  assegna  l'armonia;  l'altra  di  Bologna,  a  cui  attribuisce 
B  r  amabilità;  la  terza  di  Milano,  a  cui  dà  per  attributo  il  sen- 
e  timento....  Se  un  giorno  il  carme  delle  Grazie  terrà  pubbli- 
n  calo  per  intero,  allora,  si  potrà  rivelare  al  pubblico  il  nome 
n  delle  tre  donne,  e  si  vedrà  allora  la  giui^tizia  del  poeta  nel 
»  distribuire  il  premio  che  merita  sempre  la  beltà,  n  Cosi  il 
Pecchio;  e  solamente  della  terza  parla  un  po'  pìiì  chiaramen- 
te, disegnandola  co' lineamenti  della  bella  donna  milanese  ri- 
cordata dal  Monti  nei  noti  versi  della  JUaschenimana,  stampati 
d'  ordinario  dopo  i  Sepolcri.  Le  ricerche  da  me  fatte  non  riu- 
scirono a  miglior  Gne;  e  quello  che  mi  parve  indovinare  dame, 
esaminando  le  lettere  dell'  autore  e  la  storia  della  soa  vita,  non 
È  provalo  per  modo  che  mi  conceda  di  farne  parte  ai  lettori. 
Penso  adunque  di  contentarmi  del  poco  che  ne  dissero  gli  al- 
tri, e  proporre  alla  perspicacia  de' lettori  l'enigma.  Noto  solo 
che  questo  chiamare  ad  interlocotori  del  piccolo  dramma  per- 
sonaggi viventi  ha  dell'  antico,  e,  in  più  rislretle  proporzioni, 
ritiene  del  fare  dantesco.  Anche  Dante  si  fa  insegnare  teologia 
e  parecchie  altre  cose  dalla  sua  donna,  e  distrae  da  sé  l' atten- 
zione de' lettori  per  tutta  rivolgerla  sopra  quella;  di  che  il  suo 
poema  ha  varietà  e  gentileiia  inaudita.  L'  apoteosi  delle  ire 
belle  donne  italiane,  quasi  fossero  le  Grazie  stesse  venute  sello 
quelle  forme  a  consolare  la  terra,  si  accosla  alle  invenzioni  pa- 


ogic 


301  ttTfc  in  uno  n>scoiio. 

gana,  «A  è  tuia  graziosa  derivaiione  deile  idee  mìlologiche  Min- 
portabile  colle  idee  e  colla  religitoe  dal  unovo  tempo.  Per  tal 
modo  s'infuse  un  inaolilo  calore  nel  vecchio  tema,  e  in  certa 
guisa  si  giunse  a  riDgiovanirlo,  Vengono  poi  le  allusioni  agli 
usi  e  ai  fatti  attuali  :  il  commercio  inglese  nell'  kole  Ionie,  il 
lago  dì  Como  e  le  femere  di  Lecco,  i  teatri  fiorentini,  la  villa 
di  Belloaguardo,  l'iolèlice  guerra  di  Russie,  e,  più  che  altro, 
l' armorosa  ansiMé  delia  principessa  Amaiit ,  novella  Berenice 
cbe  stende  a  («ttì  i  numi  le  braccia,  pregando  «1  padre  de' suoi 
figli  men  lunghe  l' ire  funeste 

Di  Borea,  e  il  gel  che  pel  solingo  cielo 

Dal  carro  l'Imminente  Orsa  rovescia 

Sulla  scitica  lerra ,  oirida  d' alte 

Nevi  e  sangue  ed  arni^ite  ombre  insepolte. 

LXV.  Ma  pongasi  che  l' aiAore  avesse  terminali  quest'  in- 
ni, avrebbero  otlonuto  la  celebrità  de'  Sepohri?  A  taluno  eeno- 
brerii  oziosa  questa  domanda  ;  pure  io  non  dabito  di  arreslar- 
mici,  perché  rispondendo  ad  essa  mi  vien  &tM  la  critica  del 
componimento.  Oltre  la  solita  e  volgare  ragione,  che  un  aatore, 
il  quale  siasi  acquistato  somma  celebrità  eon  nn'  opera,  bà  no 
b«\  che  fare  a  metterne  fuori  un'  altra  che  venga  accolta  con 
uguale  favore  ;  mi  sembra  die  altri  motivi,  dedotti  della  natura 
dell'  arte,  possano  persuadere  cbe  ì!  Foscolo  avrebbe  continuato 
ad  essere  1'  autor  dei  Sepolcri,  e  non  quello  mai  delle  Grasie. 
L'argomento  del  primo  carme  è  più  vicino  a' nostri  usi,  e  ci 
tocca  più  prorondaraento  e  generalmente;  il  culto  ddle  Óratie 
è  cosa  straniera  alla  nostra  religione,  culto  tutto  poetico,  e  da 
non  prendervi  parie  che  i  soli  artisti,  I  Sepolcri  erano  consi- 
gliati da  una  legge  uscita  allora  allora  e  poco  cara  all'anime 
appassionate;  erano,  quasi  direi,  un'  espressione  armonioea  del 
pubblico  sdegno;  le  Grazie  movevano  inspirale  dalla  vista  o  dal 
pensiero  di  una  scultura,  famosa  bensi,  ma  che,  oltre  raonmì- 
raiione  per  l'arteflce,  non  lasciava  germoglio  d'altre  passioni. 
Il  concetto  del  Carme  era  secondo  i  tómpi,  e  pagane  soltmtole 
allusioni  ;  negl'  Inni  invece  v'  avoa  alcun  che  di  pagano  nel 
fondo  stesso  del  soggetto,  e  al  moderno  più  presto  miravano  le 
allusioni.  Tutto  questo  dovea  necessariamente  scemare  impor- 
tanza al  componimenlo.  Quando  una  poesìa  si  aggiri  so{H-a  nn  te- 
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luapoco  stto  ad  attirarsi  l'alteniione  generale,  sono  imulili  tutti 

gli  artilìzì  dell'aite  nell'abbeìitrla^  come  all'iocoatro  poco  studio 
ocoerre  iatvoll9  a  chi  sapfàa  cogliere  un  tema  eecondo  i  biso- 
gni sttMali.  Quindi  un  pari  Etndio,  e  forse  ma^iore  di  quello 
adoperato  dal  Poscia  nel  dettare  i  Stpotcri,  non  sarebbe  ba- 
stato a  t»r  prevalere  ad  essi,  e  nemmetw  gareggiare  con  eaei, 
le  Grazie.  H*  Demnwno  per  questa  perle,  cbe  djremo  estrÌR§e- 
ca,  fu  il  Carme  a/anz^to  dalf  tono.  A  chi  fosse  pienamente  del 
nio  pann,  cioè  che  la  fimna  più  opportuna  ad  bd  tema  si  pre- 
Eenti  spontanea  atta  mente  col  tanta  slesM),  qnssi  parte  eesra- 
ziale  di  esso,  sarebbe  inntrile  soggiugner  a^tro  parole  dopo  le 
già  dette;  ma  non  pochi  swo  che  tra  il  soggetto  e  il  modo  di 
«volgerlo  ^ìiB ano  ifiterporsi  non  piccolo  spazio.  Per  questi  adun- 
<iwe  diremo  die  lo  studio  più  kingo  ed  intenso  posto  dall'aatore 
nel  disporre  la  tela  del  bbo  poema,  e  nel  polirr»  i  vwsi  e  la 
frase,  era  ben  lungi  dal  prodorglt  l' effetto  desiderato.  Non  gia- 
mo ponto  dell'affiso  dell'anonimo  scrittore,  che  inTiava  alla 
Kblinleca  iKofiona  negl'agosto  4S1S  una  prima  parte  di  {ram- 
menti delf'Inno,  dWendoli  dettati  senza  stnéio  venmo,  e  si^o 
per  rancogiiere  qveìte  seompoite  immagini  che  o/xorrono  alla 
/bnfwta  «eJ  primo  mneetta.  Ben  lungi  dal  chiamarli  /bctì«  ikt- 
tato,  come  indi  a  poco  lo  etesso  scrittore,  li  diremo  composi- 
rione  rtaboratissima,  e  per  soprappiù  sndatìsaima;  ma,  ripetia- 
m»,  il  difetto  era  da  cercarsi  nel  tema.  Tutti  quegli  omamentì 
a'quali  il  poeta  a  credeva  obbligato  per  dar  af;petto  sensibile 
al  troppo  astratto  s<^getTo,  aOìitìcano  la  mente  del  leggitore, 
e  tuttocb*  betii  ciascnno  da  sé,  fanno  sentire  nel  loro  pieno 
alcun  che  di  -severohio.  Si  noti  ;  la  concisione  è  minore  che  noi 
Sepoten,"  diremo  perciò  maggiore  !a  chiarezia?  La  scotta  e  la 
coBocaeiane  delle  parole  e  delle  immagini  è  più  artifiriosa;  cre- 
diamo c^e  il  lutto  abbia  per  qoestn  maggior  dìgnitàT  In  una 
parola  :  vediamo  che  1'  arte  dello  scrittore  era  fatta  piò  adulta, 
piii  fhii  e  copiosi  gli  accorgimenti;  ma  siccome  impiegavansi 
sopra  materia  meno  arrendevole,  l'effetto  non  veniva  uguale 
alle  fatica.  Gli  studiosi  hanno  in  qne'  frammenti  un  lesero  di 
pitture  evidenti,  di  nobili  sentente,  di  bellissimi  versi,  di  ft'asi 
mirabili  per  ntjvità  ed  efficacia;  alcuni  luoghi  non  cedono  per 
passione  a  qual  che  sia  de' più  commoventi  nel  Carme;  dicasi 


356  VITA    DI   DOO  FOSCOLO. 

lo  stesso  della  fona:  ma  nessuno  potrà  confessare  in  coocien^a 
di  riceTere  ona  grata  impressione  dall'  intero  compooimenlo,  e 
nemmeno  di  saper  presumere  cbe  una  impressione  pari  a  quella 
prodotta  da' Sepolcri  polesse  sperarsi,  quand'anche  l'Iano  avesse 
avuto  r  ultima  mano.  E  forse  cbe  gì'  indugìi  frapposti  dall'  au- 
tore alla  pubblicazione,  indugi!  si  lunghi  cbe  lo  accompagnarono 
alla  sepoltura,  non  siano  provenuti  da  questa  cagione  medesi- 
ma T  Innamorato  delle  parti  ,  non  avrà  sapulo  persuadersi  a 
smettere,  o  a  concepire  il  suo  tema  d'altra  maniera;  e  ben 
sentendo  di  non  trovare  nel  pieno  quel  contentamento  che  do- 
vevano avergli  dato  i  Sepoìcri  ,  non  avrà  mei  saputo  credersi 
giunto  al  termine  di  perfezione  proprio  del  suo  lavoro.  Non  può 
B  meno  di  commuovere  chi  ha  intelletto  dell'arte  j'ndire  crni 
qual  amore  parlasse  il  Foscolo  di  queste  sue  Grcaie,  è  come  le 
chiamasse  via  via  bambinelle  e  ragatiine,  secondo  le  andava 
migliorando  e  accrescendo.  La  vagheggiava  belle  e  divine  vergini 
nel  futuro;  e  tali  volendole  ad  ogni  modo,  non  seppe  mai  dirle 
compiute.  Crediamo  talvolta  pigrizia  e  disamore  dell'arte  ciò 
ch'é  alacrità  e  ferventissimo  amore;  scambiamo  per  errori  tri- 
viali le  splendide  illusioni  di  un'anima  pell^rina;  gastigliìamo 
con  accuse  importune  ciò  cbe  dovrebbe  andarne  premialo  con 
lodi,  0  per  lo  meno  con  pietà  rispettosa. 

LXVl.  Tornato  a  Milano,  e  nel  soggiorno  che  quivi  fece, 
soppressa  di  già  la  cattedra  pavese,  occorrono  bassi  intrighi, 
risse  crudeli,  vergognosi  libelli,  e  semi  di  amara  e  inestinguibile 
bile.  Non  dirò  che  la  fama  di  lui  uscita  sia  alfatto  monda  da 
tanta  bruttura:  molto  v'ha  del  compassionevole,  molto  dello 
scusabile  ;  ma  non  mancano ,  pur  troppo  ,  cagioni  di  biasimo 
giusto.  L  favore  di  cui  godeva  il  Foscolo  presso  i  grandi,  o  di 
cui  almeno  credevasi  eh'  e'  godesse;  il  suo  modo  dì  sentenziare 
assoluto  eie  molte  volle  in  opposizione  a  inveterate  opinioni; e, 
diciamolo  pure,  la  singolarità  del  suo  ingegno,  il  facevano  guar- 
dare di  mal  occhio  dai  letterati  mediocri ,  e  da  quelli  cbe,  nati 
forse  a  tòrsi  dalla  mediocrità  ,  ad  essa  s' incollano  per  tutta  la 
vita  colle  basse  lor  cupidigie.  Finché  le  opinioni  erano  da  lui 
manifestate  non  più  cbe  in  voce,  questi  nemici  si  tacquero,  e 
si  contentarono  di  lavorar  sottomano  ;  ma  com'  egli  cominciò  a 
diffonderle  colla  slampa,  credettero  necessario  venirne  ad  aporia 
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guerra.  La  Prolusione  era  siala,  come  a  dire,  il  guanto  della 
disfida,  e  quel  parlare  cotii  sul  seno  e  solennemente  della  ciar- 
latanerìa letteraria,  e  dell'adulazione  rettorica.  risuscitò  gli  an- 
tichi rancori  per  tutto  ciò  che  di  simile  era  stato  scritto,  scher- 
zando, nel  comento  alla  Chioma.  La  pubblicazione  d'un  giornate 
doveva  essere  l' ultima  stretta  dell'  argomento.  Il  Foscolo  aveva 
sempre  mostrato  una  grande  propensione  per  tal  genere  dì 
scritture;  tuttoché,  specialmente  dopo  le  scissure  dì  cui  sono 
per  dire,  ne  parlasse  con  molto  dispregio.  Questa  propensione 
era  naturale  in  un  uomo  che  giovinetto  avea  cominciato  a  par- 
lare dalle  tribune:  sono  anch'essi  i  giornali  una  specie  di  tri- 
buna, e  non  sarebbe  irragionevole  il  trovare  una  relazione  fra 
la  critica  periodica  e  la  eloquenza  delie  conciooi  popolari.  E 
Dell'  una  e  nell'  altra  conviene  principalmente  mirare  all'attua- 
lità ,  pensare  innanzi  a  tutto  all'  impazienza  di  chi  legge  ed 
ascolta;  parole  che  devono  essere  soltanto  udite,  sentenze  d'un 
giorno  che  fanno  Inogo  ad  altre,  talvolta  contraddittorie,  nel  di 
successivo.  Il  Foscolo,  dopo  stese  le  relazioni  delle  sedule  pa- 
triottiche in  Venezia ,  era  pascalo  a  Milano  a  scrivere  pel  Wo- 
niUtre  italiano,  e  alcuna  cosa  pel  Giornate  filoso/ìco^olilico ,  e 
alcuni  anni  dopo  aveva  preso  parte  fervorosa  alla  composiziono 
del  giornale  della  Socielà  d' incoraggiamento.  Dico  che  vi  prese 
parte  fervorosa,  attese  le  lettere  che  scrìsse  qua  e  li  ad  acca- 
parrare collaboratori  ;  vedi  a  roo'  d' esempio  quella  al  Pinde- 
monle  del  87  novembre  1 807,  In  essa  per  altro  dichiara,  ch'egli, 
corno  militare,  non  poteva  ascriversi  fra  que' della  Società,  e 
che  solo  avrebbe  dato  alcuni  articoli.  N'e  diede  alcuni  difatti,  e 
meritevoli  di  considerazione  :  uno  sull'elosio  del  generale  Teullié 
sci-itto  dall'avvocato  Marocco,  un  altro  sopro  il  Bardo  di  Tom- 
maso Gray  tradotto  da  Giovanni  Berchel  e  dall'abate  Dalmistro. 
Ma  il  nuovo  giornale  nel  quale  entrò  a  scrivere  a  questo  tempo 
avanzava  per  importanza  gli  anteriori.  Ne  aveva  la  soprinten- 
denza un  uomo  de'  piii  notevoli  per  ingegno,  per  dottrina  e  per 
indipendenza  d'opinioni  ;  al  quale  la  scienza  medica  italiana  è 
debitrice  d'una  dell'opere  più  considerabili,  altri  direbbe  la  più 
considerabile,  dell'età  nostra;  e  che  alla  copia  delle  cognizioni, 
all'acutezza  dell'osservare,  e  alla  solidità  del  raziocinio,  sapeva 
eongiungere  non  ordinaria  precisione,  evidenza  e  talvolta  an- 
.ooglc 
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Cora  el^aDia  di  dettalvra  '.  Giovatili  Basori.  Conforafi  a  qae' 
del  Foscolo  erano  i  princi^ii  pelìiici  del  Rasori;  avevano  du- 
rate  In  compsigaia  le  stretUsse  dell'  asaedio  dì  Gasova;  aabe- 
due  profeesaroDO  dalla  oaUedra  Doove  doUiine,  «  ad  anbedue 
la  cattedra  durò  poco;  oilenuero  n  I'udo  che  l'aUro  ftcerriou 
neiotci,  8)  l'uiMcbe  l'altro  acerrimi  tUfeneort  e  partigiani;  o 
'le  loro  o})inì(K)ì  e  il  msda  skwo  di  promulgarla' si  diSusoio  ed 
ebbero  iaiìtalOEÌ  iu  gran  aumeTo,  tal  che  i  laro  noaii  unifi- 
cano oggìmai  un  oidioe  d'idee  lare  proprie.,  una  scuola  dal- 
l'altre divisa.  Gli  Annali  di  «sieiue  e  Utlert  suM  «no  de'neglio 
giornali  che  vedessero  mai  la  luce  in  Italia  ;  e  se  dobbiamo 
credere  al  Lampredi  che  assai  pocbe  copie  se  ne  sfiadciasaero 
{Corriere  nùlaneae,  a"  446),  e  alSetlorii  (  JJoufw  varila  ad  Ugo 
i^oscofo,  Brescia,  ISIOJ  che  Deppuruna  io  tutto  11  ^partitoent» 
del  Uella,  ciò  torna  soltanto  a  conietma  del  non  esesr  lo  spac- 
cio buona  misura  del  pregio  d' tu  libro,  e  io  ispeiieltà  d' uà 
giornale.  In  questi  Annali  fu  dato  notizia  d' opere  iinportaDiìs- 
sima  oltramontane,  e  nelle  scienze  non  meno  ohe  nelle  lelter» 
suggetironsi  novità  vantaggiose.  Non  dirù  che  ogni  pajte  an~ 
dasse  esento  da  prevenzioni  [e  quando  mai  a' é  ciò  veduto,  se- 
gnatamente in  opere  condotte  da  più  d'una  mano?]  ;  dirò  che 
la  schiettezza  delle  opinioni  a  il  desiderio  affittivo  del  puUjIico 
bene  e  dall'onore  nazionale  sono  più  Frequenti  e  visibili  che  in 
altre  consimili  compilasioni  dì  quel  tempo  e  d' ogni  tempo. 

LXVII  Hi  ora  forza  immorare  alcun  poco  su  questo  gior- 
nale, oltreché  per  le  brighe  nelle  quali  entrò  il  Foscolo  a  ca- 
^on  d'esso,  per  alcnne  importanti  scrinare  da  luì  quivi  entro 
inserite.  Delle  brighe,  cosa  che  ne  trae  seco  altre,  parlerò  se- 
condariamente; e  cominciando  dia  quelle  scrìUure,  mi  conviene 
confessare  che  nulla  di  più  dilScìle  del  fermare  quali  fossero 
sue  veraroeute,  essendo  che  gli  esami  più  attenti  e  le  più  assi- 
due ricerche  appena  bastareno  a  Tarmi  scorgere  un  po' di  chia- 
ro. Nel  Giornale  italiano,  40  genuaio  4SI4,  si  legge  la  dichia- 
razione seguente  :  a  L  signor  Ugo  Foscolo,  ricevendo  continua- 
B  menle  lettere  e  libri  da  molti  che  lo  credono  compilatore  di 
J>  un  giornale  letterario,  ci  ha  richiesti  di  manifestare  che  egli 
a  per  compiacere  alla  Società  d' incoraggiamento  e  agli  esten- 
1)  iori  degli  Annali  di  sciense  e  Ut/ere,  ha  inserito  duo  articoli 
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■»  nel  nuro.  4°  del  giornale  delle  Socittm,  e  dae  sei  nnmerì  4" 
u  e  5°  degli  AnmUi:  ma  di'  egli  aon  è  oè  conpìUtora,  i»6  col- 
»  laborfttore,  De  ioteresfikto  ìd  veruoo  (Va  qnseti  giornali  bì 
»  laano  sUmpando.  «  Qaesta  dicliiarazione  dovreUie  Idrre  t^ì 
dobbio,  e  lirmlarft  i  geiuiiiii  lavori  del  Foscolo  ne*  primi  undici 
fasciceli  degli  Amudi ,  che  latiti  n'  erano  pubblicati  Ano  si  gen- 
naio tSII,  all'articolo  sulla  traduzione  pindenontiaoa  dell' Od»- 
sea,  e  al  ragguaglio  dall'  acoedemia  de'  Pitagorici  ;  quando  in- 
vaee  molto  querele  e  pdemiche  suscitate,  )b  testi monianEa  di 
molti  acrittori  coaltmpOFaaei ,  alcune  notabili  corrispondenEo 
dì  pensieri  e  di  etile,  e  par  ultima  altie  dichiarai  ioni  dello 
stesso  anUira  discordanti  da  quella  del  Giornate  italiano,  (areb- 
bsTO  cbe  à  pentade  ii  oontrario.  In  questa  discrepanza,  mi 
tervò  alle  parti  di  storico,  e  brevissime  sanuino  le  mie  rifles- 
sioni, lasciando,  posti  i  fatti,  che  slbri  n«  tna^a  che  con9&- 
guenie  saprà  stimare  più  acconoìe.  Fra  gli  aiticali  attribuiti  al 
FoBffiolo,  e  che  furono  cagiona  a  liti  faraose,  vi  è  quello  sui 
varai  drii' Arici  per  la  rowte  del  giovìae  Traiti.  Come  cosa  del 
Foscolo  sembra  si  tenesse  dal  Houli,  chi  legge  le  costui  lettere 
stampate  nel  vobme  qntnto  delle  opere  nudUe  o  rare,  special- 
menle  una  a  tace.  95.  Ma  il  Foscolo  nella  lettera  scritta  al  Monti 
{Letien  edite  ai  imMe.  Torino,  1837,  fece.  81)  ne  paria  come 
di  cosa  tutta  di  Pietro  Borsieri  :  però  Borsieri  dopo  le  gtÈerre  <d 
luo  <n',iK»fo,ec.  Vaggasi  di  non  cradere  che  il  Monti  {ut  eupro, 
face-  448)  ìnloidegse  di  qneeto .artìcolo  quando  scriveva  che  il 
Borsieri  ginrasse  e  protestasie  di  non  saper  nulla  della  censura. 
Credo  volesEe  parlare  dell'altro  artiooio  atii  Coralli,  e  quindi 
(^iaraaralo  nuora  contumaHa.  Gioverebbe  ad  ogni  modo  ohe  il 
Borsieri,  grazie  a  Dio,  *ivn  e  sano,  ponesse  egli  stesso  in  chiaro 
un  tal  fatto.  Piecoto  fatto  per  sé  stesso,  ma  non  già  tale  per  lo 
scwie  riBBo  da  cni  fa  seguilo,  e  nuovo  esempio  del  come  assai 
disaidji  di  tal  fatta  manchino  di  corrispondente  fondamento. 
Ddla  critica  ai  Conili,  testé  ricordala,  altri  vuole  autore  il 
Foscolo,  altri  il  Borsieri,  altri  Luigi  Pellico.  E  di  Luigi  Ptìtìco 
vuoisi  pure  l' artiooio  sulla  traduzione  dai  Bialeghi  Mie  oorUr- 
jione  di  Luciano,  fatta  dal  Lecchi,  che  da  altrivicoe  attribuito 
al  Foscolo.  Fra  quelli  che  cooperarono  alla  compilazione  degli 
AnnaH  (ùwi  pwe  Michele  Leoni,  allwa  giovine  d'  anni  e  di 


fama,  e  sua  fattura  si  tiene  più  d'  udo  degli  arUcoli  coDlrover- 
si,  e  forse  più  d'  udo  se  gli  compete,  almeno  io  parte.  Tali  sono  : 
4°  quello  Intorno  un  nonetto  del  Mineoni,  3°  Caro  ed  Àtfitri  tra- 
duttori di  Virgilia,  3°  Sulla  poetia  lirica,  4°  Sulle  Poesie  di  La- 
binda.  Circa  quest'ultimo  non  so  cbe  dire;  e  circa  al  secondo  so 
di  aver  letto  ne'  cartafacci  d' Ugo,  cbe  questi  aveva  messo  in- 
sieme materiali  non  pocbi  per  quel  confronto,  e  foggiati  alia 
sua  maniera  mi  paiono  i  due  versi  e  mezzo  cbe  traducono  il 
virgiliano  :  et  jatn  noe  hwmda  vaio,  ec.  Quello  intorno  il  SO~ 
netto  del  Minzoni  ba  idee  e  frasi  tutto  foscoliane  ;  chi  ancora 
dubita  se  fosse  tutto  dì  lui,  ba  per  suoi  indubitabilmente  i  primi 
periodi  e  il  nsconiro  dell'  ottava  arìsoslesca.  Quaoto  poi  alle 
Ctymiderazioni  sulla  poesia  lirica ,  trovo  in  alciine  memorie 
manoscritte  del  Foscolo  stesso  le  seguenti  parole  :  t  I  due  ar- 
B  ticoletti,  l'uno  sull'ammirabile  ode  di  Gray  (nel  giornale 
n  della  Società  if  incoraggiamenlo),  V  altro  sulla  poesia  lirica , 
»  sono  miei  ;  ma  il  primo  1'  bo  scritto,  il  secondo  1'  ho  schic- 
s  cheralo.  a  [ndtibi  tabi  Ime  ote  del  Rasori  è  l' articolo  Sul  Co- 
dice crùmnaie  dn  Chinesi;  come  ìndubitabii meato  del  Foscolo 
i  tre  :  t"  Intorno  ai  Druidi  e  ai  Bardi  britanni,  3"  Effètti  della 
fame  e  della  disperasione  suW  uomo,  3°  Dello  scopo  di  Grego- 
rio VII;  e  preasocbè  indubitabilmente  il  Sui>U>det  Commenta- 
rio di  Berthier  sulla  battaglia  di  Marengo.  Prima  di  passare  a 
discorrere  di  qoest'  ultimi  articoli ,  su'  quali  non  può  avervi 
controversia  alcuna ,  dirò  intorno  gli  altri,  cbe  più  d'  uno  pah 
aver  ragione ,  e  più  d' uno  può  avere  il  torto.  Ed  ecco  come.  La 
compilazione  di  quegli  articoli  facevasi  prima  in  voce  e  con- 
versando; questi  e  quegli  raccoglieva  le  idee  dell'  amico  e  le 
stendeva  in  iscritto,  poi  1'  amico  correggeva,  aggiugneva  o  le- 
vava ;  sicché  ad  ultimo  andare  erano  e  non  eraoo  di  chi  li 
aveva  pensati,  erano  e  non  erano  di  chi  li  aveva  scritti.  1  pen- 
sieri, per  dirne  d' uno ,  dell'  articolo  sul  sonetto  del  Mimoni  si 
leggono  ripetuti  tali  quali  ne'  Vestigi  del  sonetto  italiano,  ina 
sembra  cbe  Pietro  Borsieri  fosse  il  primo  a  comunicarli,  conver- 
sando col  Foscolo  e  col  Leoni  ;  il  Leoni  indi  a  non  molto  scrisse 
l'articolo;  e  il  Foscolo  il  rivide  ed  accrebbe  dell'introduzione 
e  di  qualche  passo.  E  tanto  basti  a  giudicare  degli  altri  per  via 
d'induzione-,  fin  tanto  almeno  cbe  i  veri  autori  degli  articoli, 
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tbttora  TÌveati,  [  potessi  dire  lo  etesso  ancbe  di  Luigi  Pellico  I) 
rìvochino  a  sé  medesimi  la  proprietà  loro  eoa  più  efficacia  di 
parole  che  a  me  non  fu  conceduto  di  usare,  eia  per  non  dare 
a  private  notizie  maggior  peso  che  non  conviene,  sia  per  non 
arrogarmi  di  far  io  quello  che  gli  autóri  noe  credesBero  oppor- 
tuno di  fare  eglino  stessi. 

LXVH.  Fo.wòliani,  fuor  d'ogni  dubbio,  come  s'è  detto, 
sono  tre  degli  articoli  poc"  anzi  ricordati.  In  Firenze  conservansi 
raccolti  io  un  volume,  composto  di  fogli  spiccali  dal  giornale 
in  cui  furono  a  principio  inseriti  ;  e  leggonsi  ne'  margini  cor- 
rezioni parecchie  manoscritte  che  ne  migliorano  la  dizione.  Ma- 
noscritto pure  potei  avere  il  giudizio  dell'autore  ìutorno  due 
di  essi,  il  quale,  come  ultima  prova,  reco  distesamente,  s  Ladis- 
■  seriazione  storica  intorno  ai  druidi  ed  ai  bardi  desidera  forse 
»  qua  e  là  più  proprietà  di  lingua  e  velocità  maggiore  di  fatile. 
>  E  la  non  è  storia,  a  dir  vero.  Ho  radunali  quanti  più  fatti  mi 
B  sono  occorsi  leggendo,  senza  vagliarli ,  né  indagarne  de'nuovi 
»  e  migliori.  Uio  principale  intento  sì  ta  di  dar  ne'  bardi  a'no- 
»  stri  poeti  un  esempio  di  letteratura  libera,  maschia,  utile  alla 
n  verità  ed  alla  patria.  E  volli  anche  col  contrapposto  svelare 
D  il  danno  delle  nostre  scuole  rettoriche ,  e  quante  inezie  si 
i  cantino  da'  facitori  di  poetiche;  poiché,  al  parer  mio,  le  sen- 
B  teme  de'  bardi  meriterebbero  chiose  e  ragionamenti  più  de- 
li gli  avvisi  di  Orazio  a'  Pisoni.  Se  non  che  tutti  i  precetti 
B  parlano  sempre  alla  ragione,  e  chi  vuol  esser  poeta  deve  es- 
»  ser  nato  con  tal  cuore,  che  parli,  mormori,  gridi  confusamente 
«  da  prima  a  sé  stesso  ;  e  poi  a  poco  a  poco ,  con  l'esperienza 
nel'  esempio  de'  grandi  esemplari  e  la  consuetudine  di  sentire 
»  ed  osservar  la  natura ,  il  cuore  cominci  a  parlare  alla  ragione, 
D  e  la  ragione  al  cuore ,  e  cosi  vicende volm ente,  senza  co- 
»  mandarsi  V  uno  all'  altro,  bensì  congiurando  fraternamente. 
X  Quanto  all'  argomento  de'  bardi ,  un  di  forse  ci  attenderò  di 
»  proposilo,  [lerché  merita  di  essere  illuminato  dalla  verità;  e 
«  sarebbe  storia  nuova  ed  utilissima,  pel  paragone,  alla  nostra 
n  letteratura,  n  Intorno  a  questo  tempo,  se  non  forse  prima, 
Ippolito  Pindemoote  immaginava,  col  titolo  /  Bardi,  un  poe- 
metto, di  cui  potei  leggere  ne'  suoi  manoscritti  alcun  tratto, 
forse  che ,  quantunque  prendesse  a  soggetto  un'avventura  par- 
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tìcolare  d'  odo  di  loro,  vi  si  «arabbero  \aUa  sulla  generaUlà  di 
cpwU'  insUtolo  alciue  ia  versi  di  quelle  cos«  cbis  il  Foscolo 
Ecrisse  e  pensava  di  eorìven*  mi  pnossu  L' articola  «opra  Gr^o- 
rio  VII,  riguardaote  l'opera  importantiseiiDa  cbe  su  qoM  poa- 
tefiee  erasi  allora  allora  pobblìcaU  dall' Heereii,  ed  eca  stala 
premiata  dall'  Instituto  di  Francia,  è  lavoro  dì  critica  storioa, 
e  bella  prova  d' imparzialità  e  di  coraggio.  D' iinparsi alitai ,  in 
qaaoto  che  non  sono  taciute  1'  alte  viriti  dal  gagliardo  ponteri- 
ce,  e  l' ingegno  suo,  e  1'  ampieua  dell'  intento  ;  di  ooraggio, 
perchè  datosi  l' artiaolo  a  poUtlicare  dopo  che  il  despota  di 
Francia  e  d' Italia,  con  uà  atto  di  qne'  consigliati  dall'ebbrezza 
drila  vittoria,  aveva  &Uo  radese  il  nome  diGregorio  da'caIeD- 
dari.  Le  parole  slaaae  del  Foscolo  diranno  meglio  la  cwta.  a  Qtie- 
»  sto  mio  articdo  intorno  a  Gr^orio  non  è  bMte  scriUo  ;  è  ad 
»  <^i  modo,  panni,  persuadente  e  ragionfivolmente  pensato. 
a  Mentre  l'anno  Bcorao  {il  manoaeritto  ha  la  data  del  181!) 
»  stava  gii  per  pubblicarsi  stampato  io  Milano,  fa  daUa  Cen- 
B  aura  sequestrato,  e  quindi  proibito.  Il  padrone  del  Gior- 
»  naie  si  richiamò  al  Governo,  e  1'  artìcolo  fu  mandato  a' mi- 
D  Distri  perchè  riferissero.  Dopo  lunghe  liti,  che  degenerarono 
0  in  BoBsticberie,  in  .rìsiie  ed  in  brighe,  l'articolo  fu  tradotto 
»  in  francioso  a  fatto  leggere  al  Viceré.  Lodò  l'autore,  e  biammò 
»  il  censore  eh' era. un  consigliar  di  fiuto,  e  a  que' giorni  uno 
)  de'  mezzo-favoriti  ;  dacché  di  favoriti  davvero  il  Viceré  fino 
•  ad  oggi  non  n'  ebbe  veruno,  d  Dell'articolo  Sugli  effetti  della 
fame  e  della  disperasione  sull'uomo  non  abbiamo  notìiìa  ugual- 
mente  chiara.  Bensì  nel  manoscritto  si  legge  un  giudiiio  in- 
tomo l'autore  del  Viaggio  in  Pengilvania,  donde  l'articolo  fu 
tratto,  ed  aitre  cose  che  possono  credersi  riferibili  ad  esso,  o 
ad  altro  articolo  tratto  dall' anaidelto  viaggio.  Pensa  che  l'opera 
sia  di  quel  CrevtKKeur  che  dettò  Lee  tettrea  d'un  eultivateur 
amérioain.  E  continua  :  a  0  la  tradusse,  o  fìnse,  dall'inglese. 
B  E  tende  ad  esortare  all'agricoltura,  ed  a  costumi  liberi  e 
■  cittadineschi  e  paciGci...  Alcnne  delie  considaraxioal  filoeoG- 
»  che  dell'autore  forooo  de  me  in  quest'articolo  allargate  o 
«  ristrette,  altre  sodo  tutte  mìe;  perché  io  pecco,  quando  leggo 
I)  o  tradaco  le  cow  altrui,  a  metaMcarvì  sopra;  ma  è  peccalo 
»  di  cui  r  animo  mio  si  compiace,  e  la  poca  felicità  cb'io  p<»so 


D  orni!  sperar  sulla  terra  consiste  nel  piacere  a  me  stesso,  s 
LXIX.  Cilì  articoli  fino  a  qaì  ricordati,  part«  non  furono 
che  campi!  ai  ioni,  parte  la  brevità  loro,  «iqaiitunqiie  non  maa- 
cbino  di  oe§ervaziooi  gioata  od  acute,  li  fa  considerare  coin» 
poso  importanti.  BeoBÌ  grondemente  iiaportanti,  e  per  gè  inede- 
EÌmi  e  per  le  poleBÌche  che  ne  aeguireno,  sooe  quello  sopra  i 
due  canti  àeWOàiatea  tradotti  dal  PindenoBle,  e  l'alito,  Fram- 
mento d*  un  Ubro  intitolato:  ragguaglio  d un' adunanmdtli' ac- 
cademia de' PHagariei.  Nel  primo  articolo  aveva  preso  occasiono 
dal  saggio  di  traduiiene  dell'amico  a  twtaie  molti  abasi  negli 
stadi),  e  molti  pregiudizi  lenali  come  priacipii  incontrastabili; 
aveva  scagliata  racalema  coatro  mollfi  riputazioBi  letterarie, 
e  Toeixo  sul  serio,  otcaio  da  scherza,  dettalo  duovì  canoni  di 
critica,  e,  divaraamente  da  quello  iK«va«,  applicali  gli  aiRv> 
cbi.  Lo  gcrìllo  ritrae  del  Cemento  alla  Chioma  di  Bereniee,  a 
soDOvì  ripetute  non  poche  di  quelle  opinioni  ;  ma  qaoflta  volta 
la  guerra  nu»sa  dal  critico  fu  più  generale  ed  aperta.  Le  meati 
eraoo  meno  sgitale  dalle  politiche  oonvulsioni,  e  le  discordie 
letterarie  ripullolBle  più  che  inai  rtgegliase  in  luogo  di  qu^e  ; 
la  fama  del  Foscolo  era  anch'  essa  crcsciutA;  e  colla  fama,  t  ne- 
mici, parte  veFamente  da  lui  provocati,  parte  par  essere  di  co- 
loro a'quali  ogni  guisa  di  merito  che  passi  it  cornane  è  proTO- 
cBiienei  Cbi  si  fai'ova  a  combatteilo,  aveva  per  sé  la  consuetu- 
dine di  alcone  opinioni,  e  il  seguilo  di  lutti  coloro  pe'  quali  la 
consnetadine  vince  ogni  raziocinio  ;  aveva  il  buou  destro  che 
porge  Eacile  alle  censure  ano  stile  bizzarro,  e  nel  quale  la  Boa 
ironia  malti  discerné  dal  piòde'leUorì,ed  è  presa  grossameul» 
alia  lelt^a;  aveva  finalmenta  per  sé  gli  amici  del  potere  at- 
tuate, e  i  potenti  punzecchiati,  o  che  sei  credevano,  in  atcuns 
tmsi ,  e  pavidi  sempre  di  lutloeiò  che  useendo  dall'  ordinario 
stimano  nemico  dell'  ordine.  Il  paladino  de'  malcontenli  fa  Or- 
bano Lampredi,  che  nel  Conhere  milanese  del  <5  maggio 4&tO 
[n-  146)  pubblicò,  sotto  la  rubrica  Varittà,  un  articolo  mollo 
frizzante,  studiandosi  di  contraffare  atto  stile  dell'articolo  de- 
gli Annaìi.  Cosi  pertanto  s' intese  egli  di  dare  il  sunto  di  tate 
articolo:  B  Dalla  pag.  85  alla  36  1'  autore  nota  come  ignoranlij 
»  deride  ironicamente,  minaccia,  insulta,  attacca, investe,  pun- 
»  gè,  sferra,  bastona,  morde    calpesta,  «.  Salvini,  BacMlU, 

.««le 
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■  il  padre  Soave,  il  sigoor  Pindemonte,  il  Cerati,  Angelo  di  Co- 

>  sMdio,  il  Casa,  ec.;  nomi  Datamente  ciascuDO  di  questi  ìndi- 
»  vidui  per  la  loro  porzione,  ed  io  massa  poi  tutti  i  bibliole- 

■  cari,  biblìograB,  cherici  regolari,  giornalisti,  accademici, 
»  grammatici,  grecisti,  naturalisti,  Gsici,  professori  di  lettere, 
a  profesmri  di  scienze,  e  ciascuna  classe  per  la  sua  porzione. 

•  Dalla  pag.  36  alla  ii  6  commeodato  Ugo  Foscolo  come  in- 
»  venlore  di  teorie  nuove,  o  almeno  novamente  dettate,  nelle 
a  quali  sta  la  somma  ragione  per  ben  tradurre,  e  si  dice  più 
»  temperato  dalla  natura  a  seguire  Pindaro  e  Milton,  ette  Vir- 
«  gilio  ed  Omero.  Dalla  pag.  U  alla  S2  investe  a  processa 

>  rabaleCesarolti.e  pr^ia  il  fino  giudizio  d' Isabella  AlbriMi.{È 
»  qni  da  notarsi  che  questa  coltissima  signora  ha  fatto  con  altri 
a  bellissimi  ritratti  quello  ancora  d'Ugo  Foscolo,  e  per  dise- 
»  gnarlo  e  colorirlo  ha  posto  in  uso  l'  artificio  di  Zeus!  nel  dì- 
u  pi ngere Elena.]  Dalla  pag.  53  alla  60  minaccia  il  Monti,  come 
a  traduUore  dfii'ltiade,  dell'  imparzial  sua  censura,  ripete  con 
a  le  stesse  parole  di  Uro  Foscolo  che  Monti  non  sa  il  greco, 
»  deride  e  strapazza  Valckenaer,  biasima  il  signor  Pinderoon- 
»  le,  ec.  ec.  Dalla  pagina  60  alla  69  schernisce  ed  infama  un 
»  tipografo  suo  amico.  Dalla  69  all'  ultima  prende  in  aiuto  il 
»  Baretti  per  istallare  Algarotti  e  con  esso  i  gesuiti ,  i  gìor. 
a  nalisti ,  i  letterali  esteri  e  nazionali,  ì  cortigiani  ed  i  nobili 
a  del  suo  tempo.  Finalmente,  dopo  aver  data  qualche  morsi- 
»  cata  al  Brazzuolo,  traduttore  di  alcuni  idilli  greci,  si  lagna  di 
»  quei  pessimi  snoi  fratelli  letterati,  i  qnali  hanno  sempre  ra- 
»  gione  perchè  non  danno  mai  torto  a  veruno,  e  termina  con 

>  assicurare,  da  buon  fratello,  che  que^  suo  lavoro  non  gli 

*  costa  fatica,  perché  la  provvidenza  glielo  ha  mandalo  alla 

>  penna.  »  Questa  lunga  citazione,  levato  giudiziosamente  quel 
tanto  che  senio  della  caricatura,  e  gì'  ingrodieoti  della  mali- 
gnitJL,  può  dare  il  ritratto  dell'articolo,  e  in  pari  tempo  delle 
cagioni  che  suscitarono  al  Foscolo  si  gran  numero  di  0|HK>sì- 
lori.  Del  resto,  non  è  nuova  l' arte  di  condensare  in  poche  ri- 
ghe ciò  che  altri  distese  per  molte  facciate,  e  frapponendo  qua 
e  là  alcun  epiteto  o  altra  paroletta  industriosa,  far  attribuire 
ad  uno  scrittore  intennioni  ch'esso  non  ebbe.  Il  Foscolo,  per 
esempio,  aveva  partalo  dei  nobili  in  generale,  il  censore  ci 
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appiccicò  caritatevolmente  uu  del  suo  tempo.  Tre  parolette  da 
nulla;  e  poi,  nel  giro  di  tutti  i  tempi  è  pur  compreso  il  pre- 
sente. Industria  e  carità  che  allora  non  erano  nuove,  né  adesso 
son  vecchie;  il  che  è  bene  sì  avverta,  quantunque,  grazie  a 
Dìo,  scemata  sìa  la  frequenza  di  poiwaiche  cosi  fatte. 

LXX.  Il  Lampredi  nell'  articolo  del  Corrien  eraai  sotto- 
scrìtto L.  U.  segretario  perpetuo  delF accademia  d^Pitagorià. 
Ora  questa  accademia  de'Pitagorici  vi  aveva  essa  propria- 
ntenle,  o  non  era  che  una  delle  solite  invenzioni  de' gior- 
nalisti? L'accademia  de'Pitagorici,  secondo  potei  ritrarre  da 
persone  viventi  a  quel  tempo  in  Milano  e  molto  intime  del 
Foscolo,  era  un'unione  d'uomini  d'ingegno,  che  si  raccoglie- 
vano solitamente  in  una  stanza  del  caffè  rimpetto  il  teatro 
della  Scala,  e  protraevano  a  notte  assai  alta  le  loro  conver- 
sazioni. Non  avevano  né  intendimento  letterario,  né  preten- 
sione dì  sorte  alcuna,  e  togliendo  dall'antichità  un  nome  tanto 
fomoso,  si  davano  da  sé  slessi  la  baia,  quasi  a  scontare  anti- 
cipatamente la  canstica  lepidezza  con  cui  erano  disposti  a  par- 
lare degli  altri.  Nella  BibìioUca  italiana  (gennaio  4833,  n"  ÌOS) 
si  ripetono  presso  a  poco  le  cose  stesse,  come  avute  da  cbi 
fece  parte  dell'  accademia.  B  aggìugnesì  più  specialmente  del 
Foscolo:  0  Anche  Ugo  Foscolo  frequentava  le  sale  di  quella 
0  nostra  accademia,  la  quale  senza  di  lui  non  avrebbe  forse 
n  acquistata  nessuna  celebrità.  Qualche  volta  si  gettava  in  dìs- 
B  parte  sopra  una  sedia;  e  consumate  quivi  molte  ore  senza 
»  uscir  mai  della  sua  taciturnilA,  si  levava  e  partiva  com'era 
B  venuto,  senza  mostrare  d'accorgersi  degli  amici  che  v'erano, 
B  e  de'rumorosi  loro  discorsi.  Sostengono  alcuni  eh'  egli  volesse 
»  farsi  con  ciò  singolare  dagli  altri  ;  e  forse  è  vero  ,  perché 
"  nel  corso  della  mia  vita  ho  potuto  persuadermi  che  la  vanità 
»  cacciasi  da  per  tutto,  e  si  veste  di  tutti  i  colori.  Mi  ricorda 
0  però,  che  mentre  ^li  stava  silenzioso  e  cogli  occhi  confitti 
»  sul  soolo,  sentii  spesse  volle  susurrar  per  la  sala  ora  dì  una 
D  forte  quistione  avuta  da  lui  nel  corso  della  giornata,  ora  del 
»  molto  oro  ch'egli  aveva  perduto  al  giuoco  nei  ridotti  del  tea- 
n  tro:  sicché  mi  parve  che  in  generale  quelle  ore  di  silenzio 
j>  si  ostinato  e  si  cupo  dinotassero  un  ritorno  del  suo  pensiero 
»  sopra  sé  stesso,  una  batUglia  delle  sue  passioni  combattenii 


>  fra  loro  neH'isUma  sede  della  gaa  vita.  Nel  6ora  d^i  anni, 
»  con  un  cuore  aooeso  da  mille  speranze  pubUlche  e  private, 
p  Ugo  Foscolo  ere  da  per  lotto  eoa  iaetaneabite  aeaìHuHà;  e 
■  »  dovunqne «gli  tforavaai,  il  ano  ingegno,  le  sue  passioni,  la 
»  dottrina,  la  vooe,  l'aspMto,  ogni  cosa  insommas  perera  oón- 
V  correre  a  tnie  dietinguere  fra  VttìX  aeme  ch'e^  se  ne  desse 
»  pensiero.  »  Ppenden4o  per  wa  da  qoeito  rttntlo  ciò  solo  che 
ha  relazione  oell'aocademia  dei  Pitagorici,  e  oontiovai)^  a  par- 
lare di  qneata,  ben  si  vede  come  anche  in  «io  il  Foscolo  mi- 
rasse a  ridare  alte  lettere  la  loro  natnrale  importanza  ricorada- 
«eedole  sull'atitico  cammino,  qoand'  esse  cioè  non  eram  fac- 
cenda, 0,  meglio,  trastnllo  d'uomini  solitari.  Uno  ds'  meisi  pMt 
«licacì  a  tal  fine  sarebbe  appunta  il  cbimiaTe  a  oompagni,  e 
per  poco  (MQ  dico  a  complici,  dì  qw^ta  intelleUuaie  Teslauni- 
zione,  <|eelli  ancora  «de  nou  badano  a  ntdk,  e  badano  a  tut- 
t' altre  cose.  Lo  scrìvere  é  proprio  soltania  di  alcone  menti,  tran 
go  se  dirle  privilegiale  o  preBCiIe;ma  ti  parlare  é  di  tutti,  e  col 
mezEo  ttotla  quotidiana  convereazione  s'infervorerebbero  tiegli 
Btodii  qaelli  ancora  che  per  altro  modo  earebbero  vìssuti  e 
morti  in  perpetaa  discotilfe  celi' alfabeto.  All'incontro,  itióhè  le 
iMtere  rimarrannosi  segregate  dall'universale  della  naziDB«, 
dovranno  forgi  o  tamIì  o  sospette;  e  i  letterati,  o  buffóni  da 
'srana ,  o  trappisti  ohe  spendono  intera  la  vita  apparecchiandosi 
la  sepollura.  Per  questo  sl^iso  motivo  qne'neraici  dei  letterati, 
la  cni  mediocrità  e'  aiuta  della  perfidia,  noa  se  ne  stanno  nelle 
loro  polemiche  al  semplice  fatto  degli  sWdii  ;  ma,  pì4i  che  al- 
tro, s' ingegnano  di  far  apparire  tendenze  e  idee  sottintese,  e 
il  trono  e  l'altare  minacciati  da  sei  peli  d' oca  e  da  un  poco  di 
EAracci  tinti.  In  questa  guisa  le  Intere,  spoglie  d'ogni  altra  im- 
portania  ,  hanno  quella  sola  che  rende  più  gravo  la  colpa  e 
qaindi  la  pena  di  chi  le  abusa.  Il  Foscolo  in  pressoché  tutte  le 
sne  prose,  ma  più  specialmente  nel  ìl<^ttagIio  d^aceademia 
de'Pitagririci,  ritocca  questi  pensieri.  Il  comtwttere  i  ciarlatani 
letterari  puossi  dire  che  fbsse  il  desiderio  della  sua  viU,  e  si 
accompagnasse  nella  sua  anima  allo  spirito  della  poesia  e  del- 
l'amore. Ne'frammenti  manoscritti  cho  ho  riferiti  più  vrfte,  e 
che  appartengono  a  tempi  anteriori  a  quelli  cni  mi  trovo  con- 
dotto dal  mio  racconto,  leggo  indiai  di  un  libro  abboizato  a 
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deridere  i  vizi  di  9(ir»ltft  gente.  Nelle  lettere  poi  scritle  in  que- 
sto tempo  alk  contessa  Isabella  A4bHzzì  più  schiottamente  di- 
chiara di  volere  in  un  rem  anno  romper  loro  guorra,  come  SwiR 
si  pseado-^a pienti,  Cervantes  ai  cavalieri  erranti,  Slerne  al 
Viaggiatori,  a  Platone  ai  sofisti.  E  ìd  una  lettera  al  conbe  Gio- 
vio,  partendo  dell'articoto  sull'  Odissea  del  Pindemonte,  e  delle 
brighe  che  gli  avea  suscitale,  soggingne:  «  L'articolo,  ch'ella  ha 
»  letto,  mi  ha,  per  mille  accidenti  occorsi  in  pobhlico  ed  io  pri- 
t  vaio,  cenfortato  a  scrivere  un  romanzo  fratello  dttW'Ortii,  ma 
»  con  altre  tinte  —  eoa  la  lavolozzs  di  Swift,  dell'amica  mio 
5  Lorenio  Slente,  di  Don  Chìscioit»,  di  Platone;  —  in^fomma, 
»  noB  SD  bene  nemmen  io  con  le  tinte  di  chi,  perchè  né  leggo, 
»  n*  ho  libro  veruno  qaasi  con  me.  Ma  ho  in  otto  giorai  scritto 
u  un  booo  libercolo,  e  quasi  la  metà  del  tomo.  Per  saggio  ai 
B  lettori  ed  avvertimento  ai  gnastascimie,  guB»tale(tere ,  gna- 
»  slagiovani, e  guastapatria,  e  si  fàtia  turba;  e  per  compiacere 
»  agli  amici,  e  al  dotu»*  Basori,  autore  del  giornale  degli  An- 
n  nati,  pobbKco  il  cape  V  del  libro  nella  puntata  che  sta  per 
n  nscire.  Le  mille  persone  che  si  crederanno  oSese  o  danueg- 
N  giftie  nella  borsa,  gridino  a  loro  posta.  » 

LXXI.  Questa  guerra  letteraria  aveva  lar^i  confini,  e  com- 
prendeva tutti  gli  ordini  di  cittadini  dal  tipografo  me^hinetlo 
al  presidente  del  senato.  Ntccot^  Bettoni,  tipt^afo,  amicissimo 
al  Foscolo,  e  smaniosissimo  fino  a  qneH'ora  di  pubblicarne  gli 
scritti,  usci  primo  fuori  con  un  libretto  {Àlewte  verità  ad  l^ 
Foicofo,  Brescia,  <810J,  pieno  di  bile  e  di  controversie  estranee 
alle  lettere,  portante  per  motto  le  parole  di  Michea  (VI,  3j:  guid 
feci  tibi?  Nella  partita  dei  debili  attribuiti  al  Foscolo  ai  [lose 
fino  il  disagio  che  davano  i  suoi  manoscritti  a'compositori  di 
stamperia,  quasi  ogni  giorno  obbligati  a  rifare  alcune  pagine  già 
preparale  per  la  slampa.  E  dell'accademia  de'  Pitagorici  cosi 
si  parla:  i  Io  mi  trovai  più  volte  nell'adunanza  che  voi  lodale 
»  e  deridete  nel  tempo  stesso,  e  molti  conosco  fra  essi  dotati 
n  di  spirito,  di  disinvoltura  e  di  fina  educazione;  né  credo  che 
»  piacerà  loro  l'asserzione  che  si  usi  andare  a  sedere  in  mezzo 
1  ad  essi  insalntaiilì  ed  insalutati  (face.  46).  >  Cito  il  passo  a 
conferma  di  quanto  s'è  detto  intorno  la  realtà  dell'Accademia. 
Kè  si  tace,  com'era  naturale ,  ciò  ohe  poteva  mostrare  il  mal 
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cuore  dell'avversario,  funesto  alla  fortuna  de'letlerati  viventi  « 
alla  fama  de' trapassati.  «  Rispettate  (face.  S3]  almeno  le  ce- 
•  neri  del  Cesarotti,  vostro  maestro,  di  colui  cbe  per  molti 
s  anni  vi  chiamò  /igUo  *uo,  e  voi  padre  appellavate,  n  Ha  la 
ceasura  del  tìpogralb  non  doveva  essere  cbe  una  scaramuccia 
preparatoria,  t  II  povero  Nicoletto  (scriveva  il  Monti  al  Hosto- 
»  lidi)  è  assai  avvilito.  Da  tulio  le  parti  si  alza  un  tarbiue  dì 
n  acerbe  critiche  e  di  risposte  che  lo  porteranno  alla  dispera- 
s  zioDe.  E  qui  Bettoni  ha  follo  la  sua,  e  tale,  che  la  grand'ani- 
»  ma  di  Nicoletto  n'è  rimasta  sconcertaUi  del  tutto.  So  ino^ 
B  tre,  che  altri  scritti  soo  pronti,  e  tutti  gravidi  di  un  ridi- 
»  colo  tale,  mescolalo  e  condito  dì  crìtica  senza  replica,  che 
a  spero  lo  rìdurrano  al  silenzio.  »  [Opere  inedile  e  rare,  voi.  V, 
face.  99-tOO).  Vedere  concorsi  in  si  triste  gara  uomini  tanto 
diversi  di  fama  e  d'ingegno  a'  danni  d'un  solo,  non  molto  acca- 
rezzato dalla  fortuna,  riempie  l'anima  d'amarezza.  E  maggior 
si  fa  l'amarezza,  quando  si  vanno  specolando  le  cagioni  e  i 
modi  della  conlesa.  Sembrerebbe  dalla  corrispondenza  episto- 
lare del  Monti,  che  il  principale  movente  stalo  fosse  l'articolo 
contro  l'Arici;  ma  è  egli  poi  tale  da  meritar  tanta  stizza?  ed 
appare  si  nettamente  che  fosse  fattura  del  Foscolof  Abbiamo 
addotto  documenti,  da' quali  appena  appena  si  ricaverebbe  che 
egli  vi  avesse  una  qualche  mano.  Poi,  la  quistlone,  uscendo  del 
campo  letterario,  facevasi  più  maligna.  Taccio  le  discussioni  di 
computisteria  del  libercolo  bettoniano  ;  ma  veggansi  le  parole 
cbe  il  Lampredi  aggiugneva  del  suo  nell'estratto  dell'articolo 
suirOduMa  pindemootians,  e  che  il  Foscolo  noia  nel  Raggua- 
glio. E  non  era  la  prima  volta  che  si  cercasse  ferirlo  con  tali 
armi.  Parecchi  anni  dopo,  lontano  dall'Italia, e  morU  gran  parte 
de' combattenti ,  se  ne  lagna  come  di  pecca  non  correggibile 
forse  in  perpetuo,  posta  la  petpetnità  di  certa  razza  di  lellerati. 

I  Orazio  mordeva  gl'inermi;  e  per  eludere  le  leggi  contro  a'ii- 
»  belli  infamanti  allegava  cbe  Augusto  lodava  ì  suoi  versi.  Dì 

II  questo  e.'^mpio  si  fecero  testo,  non  sono  ancora  quattordici 
»  anni,  certi  filologi  in  un  giornale  letterario  di  corle,  e  pro- 
li vare:  che  chiunque  disprezza  le  inezie  de'  bibliotecari,  let- 
»  tori  di  università  e  di  accademie,  appone  ignoranza  al  prin- 
4  cipe  che  li  protegge,  e  si  fa  reo  di  lesa  maestà.  »  (Discorso 
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sut  letto  di  Dante.  Londra,  ISlg,  face.  99].  Il  passo  è  rischia-- 
rato  dalla  nota  seguente:  Vedi  il  Poligrafo,  Milano,  1SH-1842. 
Nella  conversazione  del  ministro  Veneri  era  scoppiala  la  prima 
favilla  dell'incendio.  Non  si  sa  bene  xu  qual  punto,  ma  sembra 
in  proposito  dell'Arici,  erasi  acceso  dispula  fra  il  Monti  e  il  Fa- 
scolo;  tre  giorni  dopo  si  rividero  ma  non  più  quelli.  Le  passioni 
bollenti  de'due  poeti  erano  corse  troppo  olire.  «  Allorché  {Monti, 
»  vlsupra,\o\.  V,  face.  93  e  112)  nell'impeto  della  nostra  qui- 
D  stione,  rimproverato  d' aver  mancato  ai  sacri  doveri  dell'ami- 
»  cizia,  gridò,  che  egli  rum  tweoa  amici  né  ti  voleva,  ed  Bg- 

*  ginnse  questa  tremende  parole:  ebbene,  scriverò  e  farò  ballare 
a  più  d'uno  sopra  un  quattrino;  gli  risi  sul  muso  come  alla 
a  collera  d'un  fanciullo;  e  il  fanciullo,  ritornato  in  sé,  mi  chiese 

*  tabacco,  e  mi  promise  di  riparare  all'oltraggio  che  vi  si  era 
u  fìllio,  n  Crediamo  che  in  tutto  questo  sia  da  lodare  il  TaD- 
ciullo,  che  traboccando  a  violenti  parole,  rientra  in  sé  stesso  e 
si  piega  dinanzi  all'amico  famoso.  E  il  Monti  slesso,  nella  stessa 
lettera, indi  a  poco,  non  sa  disconfessare  l'amore  grandissimo 
portato  al  rivale:  u  Non  dimenticherò  mai  ch'egli  mi  è  stato  ca- 
»  rissimo,  a  meno  che  non  sia  egli  il  primo  a  scendere  in 
■  arena  per  attaccarmi  ;  poiché  allora  davvero  io  farò  ballar 
n  lai  sulla  polvere  de'  suoi  Sepolcri.  »  Tutto  ciò  mi  fa  credere, 
come  ho  sempre  creduto  di  tutte  le  dispute  letterarie,  cbe,  ri- 
masti soli  i  litiganti,  sarebbonsi  facilmente  rappattumati.  Ciò  si 
vedrà  chiaro  nella  lettera  scritta  dal  Foscolo  al  Monti;  come 
da  altre  lettere  d'altri  potrebbe  vedersi  la  rea  sollecitudine  con 
cui  taluni,  né  certo  i  più  valorosi,  si  diedero  a  tener  vivo  e 
inestinguibile  l'incendio.  Perché  non  riversare  su  costoro  l'onta 
delle  satire  scaadab!>e,  nate  da  tali  risse?  Di  quelle  satire  non 
sarebbe  troppo  ingiusto  l'attribuire  ai  poeti  rivali  l'ingegno,  e 
agi' instiga tori  la  maicia  bile. 

LXXII.  La  lettera  scrìtta  dal  Foscolo  al  Monti  mentre  ar- 
devano questi  dìssidii  è  tra  le  più  belle  che  si  possano  leggere 
in  qnalsisia  lingna.  Ne  corrono  due  lezioni  :  una  la  dà  più  am- 
pliala, e  ricca  di  più  minute  circostanze ,  ed  é  forse  il  primo 
abbozzo  dell'altra,  che  il  Foscolo,  secondo  usava,  scemò  di  molla 
parti  da  lui  credute  o  estranee  o  soverchie.  La  prima ,  pubbli- 
cala nel  Msssaggiers  torinese;  la  seconda,  da  me  nri  Gondoliere, 
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r  seno  4836;  «mbedoo  poi  leggOMÌ  riprodotte  nel  libretto:  let- 
tere edite  ed  tnoKte  di  V90  Poseoìo  a  vari  muoì  amiei.  Torino, 
Fodratì,  (837.  Traspàra  da  essa  lettera  la  stìioa  io  cui  teoevasi 
dal  Foscolo  l'alto  inp^o  del  MonU,  b  come  ciò  che  in  lui  dob 
sapeva  lodare  fosse  r  indole  soverchio  mutabile.  Non  si  diacon- 
fessano  gli  obblighi  contratti  Gdo  a  qvel  giorno  ;  e  il  modo 
con  coi  9Ì  mettono  innanii  i  propri  servigi  e  le  frasi  stesse  con 
cui  si  parta  dell' iQCroibbilitù  del  proprio  animo  e  dell'estreme 
riwluEioDi  già  prese,  lasciano  scorgere  la  possibilità  di  una  ri- 
conciliazione. Non  posso  a  meno  di  ricopiare  un  qualche 
passo.  •  So  che  voi  minacciate  di  scuotere  la  piovere  de'miei 
»  Sepolcri.  Monti  mio,  discendereoio  tutU  e  due  nel  sepolcro; 
s  voi  più  lodato  certamente,  ed  io  forse  assai  più  cMopìanto; 
»  nel  vostro  epiteBo  parlerà  l'elogio,  e  sul  mio,  sono  certo,  sì 
B  l^erà,  che  io  nato  e  cresciuto  con  molte  triste  passioni,  ho 
u-serbato  sempre  la  mia  penna  incontaminala  dalla  inenio- 
»  goa.  B  E  dopo  avere  nominati  parecchi  di  que'vampiri,  la 
coi  misera  boa  è  aangoe  succhiato  alle  vene  dei  creduli  let- 
lerati  di  maggior  nome,  pros^ue:  «  Voi  avete  infeunati  que- 
•  gli  uomini,  essi  tentarono  d'infiamarvi;  ed  ora,  por  meritarsi 
j.  la  vostra  amicizia,  vi  offrirono  me  cetoe  vittima  di  concUia- 
B  zione.  Lasciateli  fare,  mio  caro  Monti;  ma  per  amor  del  cielo 
»  non  vi  tornate  ad  affratellare  con  essi.  Ben»  lasciateli  fare 
s  e  vivere  nelle  loro  illusioni.  Cosi  i  Filebi  che  vi  tormenta- 
»  vano  vi  lasceranno  in  pace,  e  perderanno  il  tempo  aM)aiaii- 
s  domi  intorno;  io  sono  più  paziente  e  più  duro  di  orecchio: 
«  gli  infami  non  potranno  rapirmi  la  fama.  Quanto  agl'ìmpie- 
B  ghi  e  ai  favorì,  voi  sapete  ohe  non  ne  ho,  e  che  non  temo  dì 
»  perderli. Noadlmeoo,  se  m'assalisle  0  scrivendo  0  parlando, 
»  cooìe  nelle  ore  infèlÌGÌ  dell'ira  vostra  solete  fare,  io  tacerò; 
»  ma  badale,  che  le  visrere  dì  molti  petti  italiani  risponde- 
B  ranno  forse  fremendo  per  me.  >  E  conchiude:  a  So  anche 
s  che  la  generosità  dell'  animo  e  la  Eacilità  vostra  a  ricredervi 
»  ed  a  placarvi  vi  fareUwro  tornare  amico  mio,  come  spesso 
»  vi  è  accaduto  con  altri.  Ha  io  non  posso  arrendermi  a  siffUte 
»  paci.  Eleggo  d'essere  obliato  per  lutto  il  tempo  della  vita  che 
B  mi  rimane,  ed  ama  piuttosto  soddisfare  i  doveri  delicatissimi 
»  della  discordia  nelle  antiche  amicìzie,  anziché  mantenere  di- 
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&  ploBtelicamente  aua  concordia,  che  i  sospMti  reciprochi  haaao 
D  già  rotta  una  volta,  e  che  la  diversità  di  caratteri,  di  pria- 
«  cipii  e  di  pratica  nella  vita  renderanno  diScilissioia.  »  E  in 
onta  a  tutte  queste  [»x}teste,  ripelo,  crederai  che  una  riconcilia- 
zione non  fosse  stata  Jrapos»bile,  ee  non  si  fossero  interposti 
que' mediocri  che  vivono  delle  discordie  de' grandi.  Monti  e  Fo- 
scolo uniti,  chi  avrebtDe  osato  Bataref  Riparali  sotto  lo  scudo 
dell'uao,  pot evasi  lanciar  dardi  sull'altro.  Direi  parat;onabili 
questi  fomentatori  d'inimicizie  ai  cocchieri  degli  eroi  dell' //toiie,- 
gli  eroi  vibrano  la  lancia  e  assestano  i  colpi,  ma  il  carro  lo 
guidan  essi,  e  posamo  volgerlo  in  quella  parte  che  torna  coe- 
glio  alla  loro  passioue.  La  lotta  riesce  mortale  agli  eroi;  ai  coc- 
chieri DOD  altro  iiicoDlra,  pw  l'ordinario,  che  stramaszare,  e  le- 
vatisi lordi  di  polvere, si  pongooo  a'servigj  d'altro  campione. 
A  rendere  più  noiosa  e  meschina  e  accanita  la  guerra  non  man- 
cavano le  ciarle  donnesche;  anzi  la  ca'^a  di  una  donna  lette- 
rata era  il  convegno  dei  paladini.  Donna  letterata,  a  quella 
gnisa  stessa  ohe  sono  eroi  i  cocchieri  già  ricordati.  Se  il  mondo 
avesse  alquanto  imparalo,  come  por  sembra,  aU  abborrire  que- 
ste verg<^ose  gare  di  contumelie,  noi,  non  troppo  facili  a  cre- 
dere al  progresso  in  quelle  tante  cose  in  cui  molti  s'avvisano 
di  vederlo,  diremmo  che  il  mondo  avesse  fatte  un  buon  passo 
ionanii  nel  bene.  Per  istruzione  poi  di  coloro  che  stimano  po- 
tersi cavare  alcun  frutte  da  certe  polemiche,  nelle  quali  il  prin- 
cipale ingrediente  È  la  bile,  odasi  il  giudizio  del  Houli  sul  Rag- 
guaglio foscoliano  dell'accademia  de' Pitagorici,  a  Non  sia  mai 
»  ohe  voi  (sa-ive.al  Muatoxidi,  Opere  inedite  e  rare,  voi.  V, 
D  £acc.  100)  pi'endiate  le  armi  contra  il  signor  Nicoleite  se  egli 
»  non  è  l'aggressore;  e  crediate  pure  che  noi  sarà.  I  suoi  primi 
»  assalti  letterari  sono  riusciti  cosi  infelici ,  eli'  egli  si  è  ritirate 
"  dall'arena  e  non  fiala  più....  L'artìcolo  in  risposta  a  quello  di 
»  Lampredi  ha  finite  di  revinario  nell'opinione  del  pubblico, 
u  Insomma,  egli  ha  perduto  la  teste.  »  Domando  qual  allro 
articolo  di  giornale  sia  state  lette  più  avidamente,  di  quale 
aiensi  fatte  più  ristampe?  E  si  continua  a  leggerlo  anche  a'  di 
nostri,  e  aqche  ai  di  nostri  continuasi  a  risteraparlo.  L'opi- 
nione deljiubblico  sembra  aver  giudicato  ben  diversamente  da 
quello  avvisava  nella  sua  collera  il  Monti;  se  già,  nei  conagii 
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dati  all'  amico  preventivamente  di  non  prendere  Farmi  »e  non 
aggredito,  non  dobbiamo  leggere  un  Bentimento  contrario  a 
quello  de'succeasivi  periodi,  procedente  dal  retto  senso  lettera- 
rio dello  scrittore,  mentre  l'altro  non  altronde  che  dalla  sua 
stizza.  Non  spiacerà,  per  ultimo,  udire  il  Foscolo  stesso  parlare 
dell' eOétto  io  lui  prodotto  dalla  risM  con  tutta  la  letteraria 
coorte  d'allora,  e  Da  questa  commedia  (  scrive  egli  in  una  lettera 
»  -inedita),  dove  molti  risero  alle  mie  spalle,  ho  tratte  molte  buone 
»  massimo  di  morale,  e  ho  lasciato  ridere  perchè  anche  Socrate 
»  s'aliò  in  piedi  nella  platea.  H  maggiore  vantaggio  che  ho  ri- 
»  cavato,  e  di  cui  godo,  si  è  l'essermi  deliberatamente  e  per 
n  sempre  diviso  dalla  compagnia  de'Ietlerati,  contentandomi 
»  de'loro  libri  ;  compagnia  di  cui  non  mi  sono  mai  compiaciuto, 
»  e  vedo  quanta  ragiono  avesse  Giovanni  Locke,  quando  chia- 
B  mavasi  indegno  della  famigliarità  de' dottissimi.  Dio  mi  ecampi 
»  sempre  da'mortali  che  hanno  per  passione  predomìnanle  la 
n  vanità,  e  per  mezzo  di  fortuna  V  adulazione.  » 

LXXIll.  Ciò  che  in  prosa  leggiamo  sparso  negli  altri  scritti 
del  Foscolo,  e  specialmente  nel  Ragguaglio,  doveva  in  versi  es- 
ser materia  a' sermoni.  Peccato  che  non  Fossero  mai  terminatil 
Poiché  la  Fortuna  ce  ne  ha  messi  tra  mano  i  frammenti,  ne  par- 
leremo, tacendoli  conoscere  all'  Italia,  che  deplorerà  la  perdita 
dell'  inlero,  E  abbiamo  scelto  di  parlarne  in  questo  luogo,  per- 
chè, sebbene  si  riferiscano  agli  accidenti  di  tutta  la  vita,  e  fos- 
sero composti  in  varii  tempi  [dacché  scriveva  alla  contessa  Al- 
brizzi  di  scriver  satire  fino  dal  1806  quando  fu  mandato  nella 
Valtellina),  crediamo  che  a  questi  giorni  no  componesse  la  più 
parte,  e  ne  avesse  i  più  forti  incitamenti.  Alcune  citazioni  d'essi 
si  leggono  appunto  nel  Ragguaglio.  Questo  genere  di  poesia,  fra 
quelli  coltivali  dal  Foscolo,  era  de'  più  consentanei  alla  sua  in- 
dole. La  indignazione  alla  vista  delle  brutture  morali  si  accom- 
pagna coli'  appassionata  ammirazione  da  cni  siamo  presi  per  la 
morale  bellezza.  Bisogna  distinguere  da  un  naturale  sifibtlo  la 
sola  tendenza  al  sarcasmo  e  alla  derisione  universale:  questa 
si  non  si  trova  che  in  cuori  aridi  e  freddi.  Persio,  onestissimo 
giovine,  scriveva  satire  condite  di  singoiar  virulenza,  e  al  fare 
di  Persio  si  accosta  appunto  quello  del  Foscolo;  solo  che  Del- 
l' italiano  ìl  gusto  è  più  elotto  e  sicoro;  o  sebbene  ami  anch'egli 
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procedere  succoso  e  serrato,  dà  meno  dell'altro  nel  aìbillino. 
Non  dabito  di  aflèrmare,  che  se  questi  sermoni  fossero  stati  dal 
loro  aaUire  coDdotli  a  une  ,  l' Italia  non  si  vanterebbe  del  solo 
Gozzi,  a  cui,  qual  più  qual  meno,  lentarono  di  accostarsi  gli 
sitrì  tutti.  L  Foscolo,  per  l'esperienza  fatta  del  mondo  e  pw 
r  indole  sua  naturale,  ha  vednte  più  ampie,  allusioni  più  acute, 
più  vigore,  più  novità.  Con  innesto  felice  avremmo  vedalo  sor- 
gere la  malincoaia  dalla  bile,  .dalla  semplìcilA  lo  splendore.  Al- 
cnn  cbe  dì  simile  troviamo  ne'  sermoni  d' Ippolito  Pindemonle; 
niaegli,cbechesì  facesse,  doveva  pur  sempre  servire  al  dolore  di 
un'  anima  bella,  anziché  allo  sdegno  ;  e  l' amarezza  del  suo  ghi- 
gno non  è  mai  tanta  j  cbe  non  prevalga  la  compassione.  U  Fo- 
scolo sembrava  destinato  a  passare  da  tnono  a  tnono  più  rìso- 
Intamente.  Nei  sermone  stampato  la  prima  volta  dal  Mauri  nella 
Strenna  Non  U  scardar  di  me  del  1S37,  sì  lesse  la  magnifica  al- 
lusione a  Prometeo,  tessuta  di  frasi  che  Pindaro  non  avrebbe 
escluse  da  qnateheduna  delle  sne  odi  più  splendide;  legj^si  ora 
questa  parte  inedita  del  notissimo  apologhetto,  e  dicasi  se  Esopo 
D  Fedro  non  l' avrebbero  del  pari  accettata  per  cosa  loro. 

ToraiTa,  come  suole,  al  suo  villaggio, 

Dopo  la  Bera,  il  rustico  Okercante; 

E  i»  turlKi  rlilca  clie  11  padre  e  il  Siflìo 

Seiiuisser  lardi  l'aitinelli)  viiiu. 

CaTalcu  II  padre.  Abi  svcnluralo  t  grida 

La  turba  per  pieit  dfl  tanciiilleLto. 

So-nde  il  villano,  e  il  baslu  al  figlio  cede. 

Or  vedi  pailre  cbe  al  QkIìuoIu  è  servol 

Grìd;i  la  turba.  Ed  il  vilbn  s' iaforca 

Anch' egli  In  gro|ipa,  e  vunno.  Onde  la  tnrb», 

CommiseniDdo  l'asinelio  oppresso,  ec. 

n  frammento  non  va  più  innanzi.  Questo  pacato  andamento  di 
stile,  questa  Mposizione  sì  minuta  di  circostanze  avrebbe  contor- 
nato bellamente  le  vibrate  sentenze  del  tenore  delle  segnanti  : 
Chi  attende  alle  parole,  Indagla  l'opre.  — 
Ha  s'iit  ben  opro,  bo  chi  mi  loda  e  morde; 
E  s'io  mal  opro,  ho  chi  mi  loda  e  morde: 
Piova  Giove  0  non  piova,  bavvi  chi  duubi. — 
Il  temporale  si  va  a  mano  a  mano  apparecchiando,  tanto  eh'  è 
dato  pronosticarlo  molto  per  tempo;  ma  il  fulmine,  che  ne  se- 
.oogic 
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glie,  scoppia  improvviso,  e  qnando  abbaglia  ha  colpito.  Dobbia- 
mo deplorare  per  avventura  che  il  Foscolo  non  desse  intero 
corso  air  incominciato  lavoro  de' sermoni,  anche  in  considera- 
zione delle  satire  individuali  a  cui  fa  tirato  dalla  coliera  lun- 
gamente covala.  Forwcho,  versando  in  quelle  poesie  buona  parte 
de' suoi  risentimenti,  sarebbesi  astenuto  dal  comporre  la  Jper- 
coImm.  Difetti,  ne'  frammenti  di  cui  parliamo,  e  nell'intero  com- 
ponimento stampato  nella  Strenna  del  ISSI,  si  odono  presso  a 
poco  ritoccale  le  stesse  corde,  e  si  vedono  ritratte  le  persone 
medesime  che  nella  diatriba  latina:  ma  le  poetiche  Treccie  non 
sono  si  avvelenale  come  i  versetti  in  prosa.  Quanto  al  sermone 
stampato,  dubito  primieramente  eh'  esso  sia  piuttosto  un  accoz- 
zamento di  parti  disgiunte,  meglio  che  intero  corpo  come  voleva 
il  poeta.  E  cerlamente  non  fu  composto  in  un  solo  tempo,  e 
non  in  quello  che  le  stampe  finora  gli  attribuirono.  Basta  a  con- 
vincersene un  poco  d' esame  dello  stile,  e  meglio  di  alcnne  al- 
lusioni a  fatti  attuali.  Ad  ogni  modo,  esso  è  fra  le  più  notevoli 
poesie  di  quel  tempo,  e  spira  a  quando  a  quando  da  que'  versi 
r  aura  stessa  poetica  che  dai  Sepolcri. 

LXXIT.  Gli  altri  sermoni  inediti,  e  di  cui  ood  rìmangonci 
che  frammenti,  mal  saprei  à'm  quanti  fossero  ceti' intenzione 
dell'autore,  e  sopra  quali  argomenti.  Del  sermone,  o  epistola 
che  fosse,  scritto  a  Vincenio  Monti  dal  campo  di  Bologna- 
a-mare,  non  altro  ho  trovato  tranne  il  brano  riferito  qui  addie- 
tro. Gli  altri  non  hanno  intitolazione  a  chicchessìa,  se  non  uno 
ad  Ugo  Brunetti;  il  quale  sarebbesi  probabilmente  aggirato  so- 
pra la  guerra  che  fannosi  scambievolmente  a  tutte  l'ore,  6  in 
tutti  i  modi,  i  viventi.  A  ciò  pensando,  nou  trovava  irragione- 
TOle  il  poeta  di  avere  accaniti  censori. 

Ch'altri  m'accusi,  tJ({o  Bruaelii,  è  giusto; 
Giusta,  e  conforme  alla  natura  antica 
Della  stirpe  d'Adaiun.  Emau  (|iuiiro 
I  primi  della  lurra  abllatori, 
E  il  pi'iiiio  capi)  cbe  copri  la  l«rra 
Fu  un  innucenie  trucidato;  il  primo 
Mortai,  che,  raminKaDdo,  acculbe  a  certe 
Sedi  gli  nofnini  erranU,  era  Cab» 
Fratricida. 

Non  vi  fossero  l' armi,  v'  è  una  guerra  non  meno  crudele  e  tu- 
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«asta,  guerra  d'insidie.  Il  calanniaiore ,  quHottinqne  alle  volle 
più  reo  dell' BSsaagino,  perchè  arrischia  meno,  trova  pure  cW 
l' ode  e  si  compisce  delle  aue  ctancie.  E  da  cosloro,  come  razza 
vile,  è  vaDo  sperare  soddiefaiioDe. 

HancaDO  ranni?  Arme  più  caiiu  e  certa 

NoD  è  (orse  la  lingua  f  li  masnaiDeTi) 

Chiede  l'oro  o  la  vìla,  e  la  saa  vita 

Cominetie  intanto  al  tuo  valore  e  al  boia. 

Ha  chi  t'iupivga  con  parole,  ba  seco 

11  maltaKio  cbe  ride,  ed  H  clarlieio 

Che  lo  ripete,  e  il  popolo  che  erede. 

Se  la  (ffronU  il  md^co,  egli  il  fugge, 

0  ricusa  e  si  scusa.  AUùeita  ruu, 

E  io  vereconda! 

Dopo  qoanto  e'  è  letto  dell'  an,imosità  de'  suoi  avversari,  non  si 
dora  fatica  ad  annodare  questi  frammenti  colle  circostanze  della 
sna  vita.  Ha  la  relazione  Ri  fa  ancora  più  sensibile  in  altri  fram- 
menti d' altro  Simone,  intitolato  t  Poeti  nel  msnoscrittd.  L'ani' 
bizione  è  stimolo  al  loro  operare;  e  chi  non  è  agitato  dal  fu- 
rore  della  gloria,  serve  a  più  basse  passioni. 

Netira  È  l'acqua  versata  in  tuccbier  negro. 
Lascia  la  celia,  e  meco  adi,  o  Zenone. 
Poeti  siamo,  ó  bene  o  mal,  poeti. 
So:  dentro  a  noi  colai  ileaimie  ha  stanca, 
Cbe  se  min  esce  a  cercar  lande,  aditeaia 
L' anima.  A  sb  virtb  sola  nwi  basta. 
CtHKedo.  Il  demon  esce,  e  dove  trova 
Medici,  vaU  e  l'altra  di  Minerva 
TurtM  e  di  Febo,  addenta. 

È  bisogiM  il  farsi  mostrare  a  dito,  qualunque  sia  il  mezzo. 
Tnfill  il  saver  se  1'  apparenza  togli. 
Cosi  i  ftiRli  e  '1  coral  ctie  dal  sembiante 
Seaiiire  velato  d'Artemisia  bionda 
Tralocono  soavi  (in  cocchia  passa, 
E  gli  occbi  aguzza  la  rivai  contessa); 
Por  quelle  rose  fur  di  navigami 
Industria  e  di  botteghe ,  e  uiauHiDa 
Cura  del  conscio  specchio  e  deUe  ascelle. 

Qui  sembra  che  il  discorso  sì  voglia  distendere  agli  studiosi  in 
generale;  e  mi  piace  avvertire  che  il  titolo  i  Poeti,  the  leggo  nel 
toanoscritto,  non  è  di  pugno  dell'autore.  Seguono  alcuni  ritrat- 
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ti,  non  più  che  abbonati,  di  parecchi  uomini  di  lettere,  ma,  tal- 
tochè  semplicemeole  abbozzati,  ne  spiccano  assai  distinti  i  con- 
tomi. Potrei  forse  porre  il  dilo  sui  nomi  veri  di  più  d'  uno,  ma 
il  dubbio  è  in  questi  casi  valida  ragione  a  discreto  silenzio; 
tanUi  più  che  gli  originali  di  tali  ritratti  si  risconb-ano  ad  ogni 
tempo. 

È  tra  cosior  Valerio,  alto  intelletto. 

Vota  dotta  dulie  rette  e  delle  curve  ; 

Uaeatro  si  laudato  e  si  perTetto 

Glie  dì  Fiacco  l'allnr  die  a  Bavio  e  Mena. 

Id  altro  tempo  altri  sapienti  non  incorrono  in  simili  errori;  sen- 
tenziano alla  bella  prima  che  Dante  non  ebbe  alloro  di  sorta,  e 

che  noQ  se  gli  competesse  per  modo  alcuno. 


E  v'ha  un  altro  motivo  della  fema  a  cui  Valerio  è  salilo, 
e  ghigna  ; 


a  cai  dife  l'ape 
)  lavi  è  il  panglftlione  ed  il  roniio 
Gii  broa  e  premio  ban  di  poeta,  e  11  Volgo 
Ed  il  palagio  al  lor  cantar  risponde. 

Seguono  gli  eruditi,  che  disputano  dottamente  di  greco  e  pal- 
pano Atride  ;  e  Atride 

E  crede  e  paga.  Il  proressor,  che  teme. 

Dalla  cattedra  plaude,  e  il  sommo  e  l'imo, 

Ubbidlenle  al  tripode  di  Brera, 

Plaude.  VUiorìo  disdegnando  vola, 

Né  fa  motto  al  garrir  d'Aula  e  di  Delcl. 

Tutti  sanno  della  inimicizia  di  Angelo  D' Elei  col  gran  tragico, 
e  chi  non  sapesse,  veggano  cenno  nella  bella  necrologia  scrìt- 
tagli dal  Nìccolioi. 
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Che  non  iovidiasse  è  assai  naturale,  ma  se  e  come  ferisse,  lei 
dice  1'  epigramma  :  Tragedie  due  già  fé.  Altri 
Di  gè  poni  parla  ; 
D' ORDitn  de'  sommi ,  a'  qùai  l' Orco  non  uco 
Die  il  privilt>|{iu  dflla  Hloria,  nulla. 
Parla  bensì  del  dummi  aurei  di  Beinbo, 
Aurei  di  Fiacco. 

E  chi  è  al  verde,  e  non  sa  palire  l'oscurità  pudica  e  la  poverlì 
digoitosa,  spende  ÌDchini  e  si  busca  distinzioni  e  stipendii.  At 
lude  ai  collegi  elettorali  del  regno  d' Italia  Jl  seguenle  passo  : 
Aprite  a  me  nobile  e  ricco, 

A  me  bello,  a  me  dotto  e  tapTeaie. 

CbJ  ride,  cìii  l'ba  le  Ira,  e  chi  'I  ricetta. 

Se  akuD  lo  caccia,  il  can  torna  e  veiu>ggl*. 

Son  qui  pure  dipinti  al  vivo  i  chiarissimi  propler  importunità- 
lem.  Trovo  anche  una  bella  sentenza,  benché,  a  vero  dire,  vec- 
chietta, che  ferisce  la  garrulità  specialmente  poetica: 
Percbè  Incamlnci,  all'orbo 

PKHQetl!  un  soldo;  e  percbÈ  lasci,  mille, 
n  Sdente  verso  sembrerebbe  diretto  contro  il  principale  poeta 
di  quei  tempo  : 

Altero  Ingegno  a  bassa  alma  È  compagno. 
Alle  donne  direbbesì  che  mirassero  le  punte  deli'  ultimo  sermo-  ' 
ne;  e  più  ancora  che  gli  altri,  deploriamo  che  questo  sia  rima- 
sto ìDCompinlo.  Molto  mi  sarebbe  piaciuto  vedere  come  pun- 
gesse le  donne  chi  consacrò  al  loro  culto  tanta  parte  de' suoi 
pensieri  :  e  non  era  da  temere  che  il  Foscolo  desse  in  declama- 
zioni generali  e  noiose,  non  più  comportabili  dopo  Giovenale. 
Il  principio  dì  questo  sermone  è,  mutate  alcune  frasi,  quale  si 
legge  nel  Sagguaglio  delF  accademia  de"  Pitagorici  :  Se  dopo 
anni  due  mUa,  oc.  Ha  dopo  aver  detto  : 

Donna  bella  e  pudica  è  temo  al  lotto, 
contìnua,  sempre  parlando  al  buon  vecchio  di  tre  mila  anni  fa, 
mostrando  di  credere  che  l' abbattersi  in  uomini  iateri  sia  caso 
non  meno  singolare  : 

0  Teccbio,  ed  uom,  cbe  fortemente  eluda 

La  SDR  sventura  e  I  vliii  de'  mortali. 

Non  mi  par  fnitto  de'  miei  «lU  teiD[d. 

l.-i.  ;   „C00glc 


Tra  i  Tizii  più  Beranente  sferzati  Bembra  «loveeM  essere  la  ci- 
caieria  cslnnnìosa ,  per  cui  a  ogni  poco  devi  temere,  special' 
mente  da  chi  odori  tanto  quanto  di  letterata, 
Che  sednitar  l'addili,  e  ti  commetta 
In  chiesa  e  in  palco  al  remmlnlle  oreccbio 
Dell'alire  marchesane,  a  Dio  fedeli 
Poicliè  infedele  a  lor  (a  11  tempo  e  il  mondo. 

Da  qoesti  corti  brani,  che  soli  ho  pototo  riferire,  credendo  so- 
verchio riferirne  altri  più  corti  ancora  e  slaccati,  avranno,  pen- 
so, i  lettori  cagione  con  me  di  concliindere,  che  il  Foscolo,  dan- 
dosi a  qnesto  genere  dì  poesia,  nofl  sarebtiesi  mostrato  da  meno 
ài  quello  eh'  egli  è  nel  Carme  e  negl'  Inni. 

LXXV.  Dalle  polemiche  e  dalle  salire  non  sarA  male  ripo- 
sare alcun  poco,  e,  assistendo  coli' immaginazione  alla  festa  mi- 
litare data  io  Milano  per  la  nascila  del  figliuolo  di  Napoleone, 
gindicare  dello  stile  del  Foscolo  in  siffalle  scrittore.  Non  rico- 
pìeremo  intero  l'articolo,  che  può  leggersi  da  chi  n'abbia  vo- 
glia  nel  Gtomo/e  italiano,  n"  97,  del  giorno  7  aprile  i8M  ;  ma 
ci  limiteremo  a  quella  parte  da  cui  possono  trarre  alcun  van- 
taggio letterati  ed  artisti.  Le  iscrizioni  italiane  comprese  nella 
narrazione  sono  fattura  esse  pure  del  Fo.'jcoIo,  e  le  confessa  per 
sue  egli  medesimo  in  una  lettera  al  conte  Giovio,  che  incomin- 
cia :  «  Dio  aiuti  l' Italia  1  Anch'  io.  per  compiacere  amici  e  com- 
»  Riililoni  esultanti,  banchettanti,  festeggiami,  ho  dovaU)  fare 
»  iscrìzioni  ed  auguri!  ;  ma  io  non  ho  festeggiato,  e  mì  bastò  di 
a  essere  spettatore  ed  uditore  soltanto,  ed  ho  lasciato  ohe  aHri 
a  si  ^ccÌB  onore  di  quelle  iscrizioni  profetiche,  che,  secondo 
u  me,  non  possono  fare  onere  ad  anima  nata.  »  Non  sappia- 
mo chi  fosse  quegli  che  si  fece  onore  colle  iscrizioni,  e  se  non 
pecchi  di  troppa  modestia  il  dire  che  queir  iscrizioni  non  pos- 
sono fare  onore  ad  anima  nata.  Certo  che  ne  abbiamo  veduto 
di  assai  men  belle,  e  i  loro  autori,  tuttoché  non  ignoti  alla  fa- 
ma, tenersene  onorati.  L' epigrafia  era  studio  jwediletto  dal  Fo- 
scolo; la  latina  non  solo,  ma  e  l' italiana,  non  tanto  coltivala  a 
quel  tempo  com'oggi,  dacché,  primo  a  tutti,  il  Giordani,  e  al- 
cun altro  sulle  traccie  di  lui ,  le  consacrarono  ì  propri  stndii. 
Oltre  quelle  per  la  tesU  militare,  un'altra  ne  dettava  ìl  Foscolo 
in  italiano,  di  cui  è  fatto  cenno  nella  breve  lotteriiM,  ultima  delle 
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indiriUe  ti  Brunetti.  Era  questa  consai^ala  aHa  memoria  dd 
pnxto  capitano  Vinceoio  Brunetti,  cugino  all'amico  del  Fosco- 
lo, morto  eoi  campi  delle  Lnsazia  nel  1813,  a  voitisei  anni.  Fa 
scolpita  HI  d*  un  cippo  d' antioa  forma  in  un  orlo  saburìiano  di 
Lodi;  si  lesse  per  dodici  anni,  fino  a  ohe,  passato  il  fondo  in 
altra  mano,  l' iscrizione  fu  rasa,  e  sostituitovi  un  distico  in  lode 
del  nuovo  padrone.  Anche  giusta,  aon  v'  avea  luogo  più  dis- 
«dallo  di  quel  cippo  alla  lode.  Ed  ecco  Benia  più  le  iscrizioni 
per  la  fbsla  militare,  a  iDnaliavasi  in  mezio  bIF  anfiteatro  nn 
y  moDumento  d' oltre  settanta  piedi.  Nelle  quattro  bcce  itelUi 
»  base  leggevansi  queste  ìe 


A  NAPOLEONE 

SALUTATO  PASBE   DAI  POPOLI 

I  GtreHRIEBI  RINNOVANO  IL  GlCRAHBNTO 

ESULTANTI. 


ACCERTATE    DALLE 


ALLA    FBUCE   FBRONDITI    ' 

DI  MARIA  LUIGIA  IVPEBATRICE  REGINA 
LA  oroiA  DEOLi  esntcrri 

AFPLAU^. 

i. 

ALLA    IMMOBTAUTÌ 

DELLA   STIRPE   INfERlALE    E   BEALE 

I    SOLDATI    FLAIIDENTE   IL    POPOLO    MILANESE 

MANGANO    AUODBII. 

I  Sovra  la  base  del  mouimeiilo  pesava  od  piedettallo  circola- 
»  re,  ornato  da  un  bassorilievo  diviso  io  quattro  groppi-  n  pri- 
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n  mo  rappresentava  l' Inumorlalilà,  cbe  estrae  dall' ama  det 
M  Fato  una  nuova  stella,  e  Giove  che  accenna  in  qual  parte  del 
D  cielo  debba  essere  collocata.  Nel  secondo  gruppo  vedeau  Pro- 
>>  meteo,  atteggialo  di  compiacenza  per  aver  fortnalo  un  ìllnstre 
»  mortale,  in  cui,  mentre  Pallade  infonde  la  sapienza.  Ercole 

I  iofonde  la  fortezza,  e  si  assuma  di  custodirlo:  vedevansi  dal- 
li 1'  altro  lato  le  Parche  ìnlenlissime  a  filar  nuovi  e  longhiasimi 
B  slami.  Nel  terzo  gruppo  la  Gloria  e  la  Vittoria  stavano  ap- 
»  pareccbiaodo  corone  e  trofei.  Neil'  ultimo  gruppo  Mercurio, 
»  fendendo  l' aere,  annunziava  alla  terra,  ed  ai  genii  della  pace 
»  e  della  guerra  che  lo  circondavano,  e  che  sembravano  atleati 
'  alle  sue  parole,  il  felicissimo  avvenimento.  ~  Inoltre  quattro 
»  staine,  simboleggianti  le  circostanze  ed  ì  voti  della  festa,  erette 
»  sovra  ricchi  ed  ornati  piedestalli  :  quattro  alti  obelischi  :  otto 
»  are:  due  colonne  d'ordine  dorico,  dalle  quali  spiccavansi 
j>  molle  svelte  figure  allegoriche,  erano  tatti  ornamenti  eleganti 
»  e  magnifici,  che  disposti  simmetricemenle  abbellivano  l' am- 
a  pio  spazio  del  circo,  e  facevano  risaltare  l'eccelsa  colonna 
a  che  sorgeva  nel  mezzo.  Quattro  grandi  tripodi  Fumanti  di 
<•  odori  indicavano  la  religione  del  solenne  convito.  [  materia- 
»  li,  di  cui  questi  sontuosi  monumenti  furono  in  ai  breve  tempo 

II  composti,  rappresentavano  il  marmo  ed  il  bronzo  dorato.  Le 
D  felici  invenzioni  del  genio  vennero  secondate  dall'  esecuzione 
»  dell'arte  più  dilìgente.  »  Forse  in  queste  invenzioni  ebbe 
parte  il  Popolo  stesso,  e  fui  quindi  più  stimolato  a  trascriverne 
la  descrizione  :  oltreché,  qnauta  materia  d'  utili  riflessioni  sulla 
fugace  grandezza  umana  in  qne' simboli,  in  quegli  augurili 

LXXTI.  Il  lavoro  che  più  slessegli  a  cuoro,  dopo  la  per- 
dita della  cattedra,  e  la  libertà  che  gliene  veniva  di  tutto  con- 
sacrarsi ^li  sttidii  che  più  andassergli  a  grado,  erano  le  tra- 
gedie. Da  una  tragedia  aveva  avuto  princìpio  la  sua  gloria  ;  e 
tuttoché  parlasse  in  più  luoghi  con  poca  stima  dell'infelice 
Tieste,  contiunava  a  pensare  mutazioni  di  fra»,  specialmente 
quando,  noli' autunno  1809,  la  compagnia  Fabbrichesi  ebbe  a 
recitarla  di  nuovo  a  Milano  nel  Cercano  la  sera  assegnata  a  be- 
nefizio della  Pellaodì.  Voleva,  innanzi  tutto,  ricomporre  il  primo 
Atto,  e  partirlo  in  più  scene,  per  interrompere  il  InnghìsMVQO 
dialogo  fra  Erope  e  Ippodamia.  Ma  quella,  soggiunse  di  poi, 
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non  era  stagiont  da  pndur  frvtti,  e  si  contentò  di  poche  va- 
rienti, che  aerbavansi  manugcnlte  in  una  copia  po!<seduta  dal 
Bninelti.  Non  sappiamo,  a  vero  dire,  dolerci  che  il  Foscolo  de- 
sistesse dal  ricorregger  l' opera  sua  giovanile,  e  perchè  gU  ri- 
mase agio  in  lai  modo  di  fare  alcun  che  di  nuovo,  e  perchè 
non  sappiamo  augurare  gran  fatto  bene  delle  opere  giovanili 
rifktle  in  eìi  matura.  L' arcano  legame  che  corre  fra  il  concetto 
e  la  Torma  è  cancellalo  neil'  animo  del  poeta  dagli  anni,  e  quìodi 
le  correzioDÌ  si  fanno,  o  arbitrariamente,  o  attribuendo  all'opera 
iolenzìoni  che  in  essa  non  sono.  Meglio,  insomma,  rifare  da 
capo,  ove  non  siano  semplici  correzioni  di  stile.  Ritratto  sul 
lago  dì  Como,  aveva  cominciala  un'  altra  tragedia  d' argomento 
che  pizzicava  un  po'  del  Tieste,  ossia  l' illecito  e  disperato  amore 
dì  Bibli  e  Canno.  Ne  avea  gii  scritti  intomo  a  due  alti,  quando 
gli  venne  saputo  che  una  tragedia  sopra  lo  stesso  argomento 
(vide  essa  la  luce  alcuni  anni  dopo)  stava  scrivendo  il  colon- 
nello A.  Gasparinetti.  Fosse  delicatezza  d'amico,  fosse  abbor- 
rimento  di  scrivere  in  concorso  con  altri,  restò  dal  continuare, 
e  distrusse  il  già  fatto.  Si  volse  quindi  co'  pensieri  all'  Aiace. 
Compiuta  che  l'ebbe,  e  fattone  lettura  agli  amici,  non  dubitò 
di  lasciarle  correre  il  pericoloso  arringo  delia  scena,  e  fu  di 
fatto  reciiala  nel  teatro  della  Scala  il  9  dicembre  1814.  La  com- 
pagnia Fabbricbesi  accoglieva  quanto  potevasi  sperare  di  me- 
glio in  fotte  d'attori  a  que' giorni;  invero,  il  Blanes  che  vi  so- 
stenne il  personaggio  d' Aiace,  il  Prepiani  che  quel  di  Agamen- 
ttone,  il  Bettini  ddcante,  e  il  Tessari  Vliwe,  non  hanno,  almeno 
cosi  uniti,  chi  possa  presumere  di  pareggiarli  né  manco  a'  di 
nostri.  Tra  gli  spettatori  erano  amici  e  nemici  dell'  autore,  po- 
tenti e  numerosi  pressoché  in  grado  uguale.  E  nell'una  e  nel- 
r  altra  schiera  conlavaosi  giovani  arditi,  e  letterati,  e  b^le  doo^ 
ne,  e  mostrati  di  sommo  conto  ;  non  è  dunque  a  credere  esa- 
gerato quanto  scrisse  il  Pecchio  (cap.  VIIIj  della  grandissima 
espetlaziooe  che  precorse  alla  prima  recita,  dell' afibllamento 
straordinario  nel  teatro,  e  dell'ansietà  e  raccoglimento  con  cui 
tutti  sì  misero  io  ascolto  all'  alzar  del  sipario.  L'effètto  non  corri- 
spose a  tanto  apparecchio,  tuttoché  non  mancassero  applausi, 
e  tali,  che,  dopo  il  terzo  atto,  sdegnando  l'autore  dì  presen- 
tarsi a  que]  pubblico  che  quantunque  il  chiamasse  in  quel  punto 
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a  gran  voci,  ben  aveva  dowio  accorgersi  ooa  essere  tolto  d'nn 
solo  avviso,  gli  convenoe  uscire  inferra ìudalo  del  plico  ove 
con  l' amico  Brunetti  s' era  ridoUo,  e  conitorgi  mietlo  alla  pro- 
pria casa.  Qaalchedona  di  quelle  circostanze,  cbe  mal  poesono 
I»«vedersi  da  ano  Ecrittore,  ora  stata  cagione  di  riso  aU'  udi- 
torio. Il  poeta  non  pensò,  a  qm'  d'esempio,  alla  fatale  corri- 
spondenia  che  aveva  all'  orecchio  dei  Milanesi  il  nome  di  al- 
cuni salsicciotti,  e  quello  dei  sudditi  del  suo  eroe;  sicché  aveva 
GoraggioBameote  fatto  annnniiare  dall'  araldo  :  Àiaee  re  dei  ta- 
lamini;  e  questi  taiammi  pib  volte  apostrofati.  Ma  siflàtlo  scon- 
cio, diciamolo  schiettamente,  non  avrebbe  causate  la  caduta 
della  tragedia,  quando  adtrofosBoatato  il soggeUo,  altro  l'intrec- 
cio, altre  le  passioni.  Il  ridìcolo  non  è  facile  a  solere  io  udilorìo 
fortemente  occupato,  o  quando  pur  sor|{a,  è  passaggiero;  ma 
in  chi  s'  annoia  è  prepolente  il  bisogno  di  procurarsi  un  diva- 
gamenlo,  e  un  uditorio  venuto  por  piangere,  si  vendica  ridendo 
di  chi  lo  lasciò  ìndiS^ente.  La  tragedia  nulladimeoo  (levatane 
alcuna  cosa,  fra  l' altre  la  scena  Vili  del  quarto  atto)  fu  rappre- 
smtala  altre  due  sere,  e  forse  che  le  rappresentazioni  sareb- 
bonsi  roottipUcate,  se  ciò  eh'  era  albre  puramente  letterario, 
non  (ossesi  mutalo  in  s^re  di  polizia.  S' intravidero  allosioni 
politiche,  se  oe  fecero  accorti  i  magistrati;  e  la  tragedia,  ollre- 
cbè  impedito  che  più  oltre  si  recitasse,  fu  inscrìtta  nell'  inUee 
delle  rappntentaswtti  proibite  nei  teatri  del  r«gno.  Incauti  av- 
versari che  ciò  tentarono  I  In  questo  modo,  notò  acutamente  il 
Pacchio,  si  diede  al  dramma  un'importanza  ch'esso  non  ave- 
va, B,  diremo  pure,  eh'  esso  non  meritava  ;  «  il  poeta,  a  coi  non 
mancava  l'astuzia  necessaria  a  trar  profitto  dall'altrui  sbìdO' 
chezza,  lasciò  correre  la  diceria,  se  già  non  le  >^iunse.peao 
dA  sospettoso  contegno  e  colle  misteriose  parole.  Le  allusioni 
volutesi  trovare  erano  le  seguenti  :  in  Agamennone  Napoleone, 
in  Aiace  Horeaa,  in  Ulisse  Fouché.  Le  ricordo  anche  perdi» 
ne  trovo  un  cenno  espresso  nella  stampa  napoletana  àA  4834 
(face,  vii),  e  un  piò  minuto  ragguaglio,  nella  ristampa  di  La-- 
gano  del  1899  ;  ma  più  di  tatto  perchè  leggendo  la  tragedia 
mal  saprebbonsi  ritrovarle  da  chi  non  ne  avesse  avnto  preven- 
-  tivamente  notizia.  La  censura  ai  tempi  napoleonici  aveva  uà 
gran  cbe  fare  colle  tragedie  :  faccenda  degna  di  memoria,  e  il 
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Foscolo  ne  fa  appunto  ricordo  io  una  lettera  inedita  alla  cqd- 
le8§a  Albriizi.  Noa  la  passò  netta  neppure  il  Pindemontti  pel 
suo  Erminio,-  vedi  il  capo  teno  del  libro  li  dulia  Vita  ecrìllaM 
dal  Uontanari.  Non  parliaiao  di  proibiuoDi  consimili  in  FrU' 
eia,  se  ooa  fosse  per  ricordare  la  bella  e  terribile  risposta  del 
l^mercier,  quando,  nel  4813,  dopo  iuterdizioai  parecchie  alle 
tragedie  di  lai,  recatosi  il  Bonaparte,  membro  cb'  egli  era,  nelle 
sale  dell' lostituto,  questi  lo  interrogò:  a  Bé  bien,  montiewLe' 
mereier,  guarnì  natta  dormerea-vous  une  belle  tragèdie? —  Bienttìt, 
risposa  i'aiUQ.J'atlends.»^  Mot  lerrible,mo\10  a  ragione  escla- 
ma Vittore  Hugo,  mot  de  prophéU  phu  «icore  que  de  poke; 
mot  giti,  prononcé  av  commencemaU  de  481 S,  contieni  Jfosoou, 
Waterloo  et  Samte-Hélène.  C  altro  tenore  fu  un  epigramma  di 
evi  s' ignora  1'  autore,  e  cbe  diceva  ritratti  in  lutti  i  personaggi 
dell' Amw  b  stesso  Foscolo. 

Hp]  presentarci  fiiribondo  Aiace, 

Suprrbo  Airide,  e  l'itiieo  &llaca. 

Gran  btica  Ugo  Foscolo  non  Te; 

Copiò  sfe  Slesso  e  al  divise  in  Ire. 

Da  qHalche  amico  del  poeta  fu  risposto  ex  pari  Eirguzia  : 


L'altero  Aiilde,  e  l'Itaco  sagace. 
Gran  fatica  Ugo  Poscola  non  fé; 
Copiò  sé  stesso  0  si  divise  in  tre. 

LXXVIL  I  Bemici  del  Foscdo  non  dovevano  tacere,  e  non 
tacquero.  Heolre  alcuni  studiavansi  di  tirargli  addosso  la  col- 
lera del  governo,  altri,  e  forse  que' medesimi,  adoperando  la 
mano  deelra  e  la  sinistra  ad  un  tempo,  citavano  la  tragedia  al 
trìbunale  della  critica  periodica,  che  dì  già  cominciava  ad  eser- 
citare ancbe  in  Italia  un  grande  potere.  Il  Poligrafo  era  un  gior- 
nale ioatituito  in  Milano  quell'  anno  slesso,  e  al  quale  sommi- 
nistravano articoli  nomini  d' ingegno  e  di  fama  non  ordinari. 
Mostravano  que'  compilatori  di  voler  ricoodorre  gli  studii  alta 
poreaza  del  gusto  antico,  e  opporre  al  torrente  delle  idee  nuove 
la  oiBssica  erudizione.  Parecchi  articoli  pubblicali  in  qiie'  fogli 
ricomparvero  poi  con  onore  tra  l' altre  opere  de'  loro  antori;  e 
considerato  pure  nel  suo  pieno,  non  v'  ebbe  altro  giornale  ita- 
liano fi  quel  tempo,  salvo  ^i  annali  di  sciente,  lettere  ed  orti» 

"Sic 
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che  |»ù  meritasse  à'  esswe  lollo  alla  dimoiticanza.  Ma  rade 
volte  un'impresa  bene  iminaginatase  ne  sU  entro  a' mai  li- 
miti naturali ,  specialmente  quando  ha  bisogno  di  molti  per 
progredire.  Non  andò  guari  che  fu  scambiata  per  amore  al 
gusto  antico  la  servilità,  si  tenne  abuso  tutto  ciò  cbe  non  era 
l' UBO  correrne  o  di  poche  persone,  e  non  solo  si  attese  a  br  si 
che  nel  generale  sì  pensasse  bene,  ma  che  non  vL  fosse  che  Siria 
una  guisa  dì  pensare.  L'erudizione  si  mulo  in  polemica,  la  cri- 
lica  si  fece  parziale,  un  nuovo  canone  si  aggiunse  •  que'  d'Ari- 
stotele: le  lettere  tanto  meglio  raggiugnere  il  loro  ietento,  quanto 
più  sanno  procurare  potere  e  guadagno.  Massime,  come  ognun 
Tette,  erano  queste  del  tutto  opposte  a  quelle  insegnale  nell'  Ora- 
awme  intorno  F  ùngine  e  f  uffeio  della  ktteratwa,  e  pretensale 
nella  dedicatoria  dell'oda  A  Bonaparte  liberatore.  Chi  di  dò 
instrutto  legge  gli  articoli  dei  numeri  37,  38,  39,  anno  primo, 
del  Poligrafo,  contrasa^nati  colla  lettera  A,  non  si  maraviglia 
di  trovarvi  facezie  non  tanto  insipide  che  irrìveranti,  crìtiche 
non  tanto  eccessive  che  irragionevoli.  Nella  ristampa  che  ai  fece 
in  Napoli  di  quegli  articoli  nel  18!S,  ad  una  colla  tragedia  cui 
devono  la  loro  importanza  e  l'essere  riatampati,  sono  essi  ac- 
compaj;nati  con  una  prefazione  al  henea^o  lettore,  che  ben  si 
vede  distesa  dall'autore  appunto  degli  articoli,  allora  vìvente 
in  Napoli,  e  di  cui  sì  dichiara  a  pie  di  pagina  il  nome,  Urbano 
Lampredi.  In  questa  prefazione  si  detrae  il  più  possibile  al 
m^ilo  del  Foscolo  anche  Bell'altre  sue  opere,  e  si  cerca  di 
santificare  l'intendimento  degli  articoli,  dicendoli  scritti  per 
istruzione  de' giovanetti  e  del  poeta  stesso,  che  soleoa  dare  lo 
spretaante  titolo  di  pedanH  agii  Estetuori  di  qtiel  gtomale  (il 
Polìgrafo)  che  sostenevano  la  scuola  de'  elaesici.  Da  questo  sen- 
timento di  controversia  astiosa  e  individualo  dovevano  uscire 
le  proposizioni  seguenti;  s  Se  ¥  Aiace  è  un  vero  mostro  quanto 
"  al  disogno,  esso  non  lo  è  punto  meno  per  rispello  ai  caral- 
»  Ieri  de'  principali  personaggi  ;  —  ciò  che  i'  autore  ha  voluto 
s  derivare  dagli  antichi  é  stalo  da  lui  per  ìstrana  maniera 
>  disformato  o  nella  sustanza  o  nell'ordine  o  nella  coUocazIo- 
"  ne;  —  gli  inconvenienli  e  gli  sbagli  di  questa  tragedia  com- 
»  pariranno  in  più  chiara  luce,  quando  esamineremo  i  carat- 
»  tori  o  falsi  o  grotteschi  che  Ugo  Foscolo  ha  dato  agli  eroi 
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»  d'  Omero  ;  —  concederemo  che  nell'  Aiace  si  trovi  qualche 
B  giusto  pensiera  è  qualche  undicina  di  sillabe  ben  accozzate  : 
»  ma  che  perciò?  Anche  in  quel  Diluvio  universale  del  Padre 
1  Ringhierì,  dove  sono  roiseramenle  affogate  tutte  le  regole  della 
»  drammatica  e  dei  buon  senso,  cuoiano  qua  e  là  di  belle  sen- 
»  teoze  e  di  be'  versi  :  coututlociò  II  Diluvio  universale  non 
»  cessa  dall'essere  una  tragedia  assolutamente  ridicola.  »  Con- 
tentandoci di  queste  citazioni,  ne  omettiamo  altre  di  sentenze  più 
maligne  e  scorrili,  che  il  critico  mette  in  bocca  di  tale  o  tal  al- 
tro spettatore,  vergognoso  di  pronunciarle  in  persona  propria. 
Che,  oltre  alla  sconcia  critica  letteraria,  fosse  iotioto  il  Lampredi 
di  peggiore  sconcezza,  mi  farebbe  sospettare  il  ripetere  che  fa  nel 
proeinio  dell'  edizione  napoletana  la  vecchia  storiella  che  il  Fo- 
scolo si  fosse  proposto  di  simboleggiare  co' personaggi  dell'  an- 
tica tragedia  alcuni  non  meno  famosi  d^  suoi  tempi.  Toccarono 
per  questo  conto  al  poeta  non  poche  brighe;  e  dall' artìcolo 
stampato  nei  n"  49  della  Moda  di  quest'anno  18i1  sopra  le 
tragedie  del  Foscolo,  avrei  indizio  per  credere  che  da  Chi  po- 
teva si  facesse  scrivere  un  articolo  nel  Giorwtie  italiano,  1G  di- 
cembre 4811,  per  impedire  i  guai  peggiori  che  ne  sarebbero 
provenuti  al  poeta,  se  la  ciarla  prendeva  piede.  Esaminato  di- 
ligenlemenle  l' articolo  del  Giornale  italiano,  quanto  vince  d' im- 
parzialità e  di  buon  senno,  que' del  Lampredi,  tanto  è  lontano 
dall'  accennare  né  molto  né  poco  alla  ciarla  dell'  allusioni.  Lo 
scrisse  flobustiaoo  Gironi,  il  quale  è  possibile  bensì,  che  o  per 
propria  bontà,  o  por  impulso  di  Chi  poteva,  mirasse  a  stornare 
r  accada  col  non  farne  motto,  ma  nulla  lascia  dedurre  di  certo 
su  questo  conto.  Dall'articolo  poi  della  Moda,  già  nominalo, 
ricavo  che  nel  n"  XXII  degli  Annali  di  sciente,  lettere  ed  arti, 
dovesse  sUmparsi  una  difesa  dell'  Aiace  scritta  dal  Leoni  e  dal 
Borsieri,  ma  che  il  Rasori  stimasse  consiglio  prudente  di  non 
tirar  più  innanzi  con  siffatta  lite. 

LXXVIIl.  Ma  che  si  ha  egli,  dimanderà  forse  taluno,  a 
discorrere  più  lungamente  di  una  tragedia,  che  a  detta  ancora 
de"  partigiani  dell' autore,  non  è  bella,  e  ad  (^ni  modo  non 
piacque?  Si  ha,  rispondiamo;  perchè  più  s' impara  bene  spesso 
in  letteratura  dagli  errori  de'  grandi  uomini  che  dalle  virtù  de' 
mediocri.  Egli  è  pertanto  che  ci  arresteremo  ad  alcune  esser- 
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vaziooi  intorno  l' Aiace.  Che  l' argomento  fosse  adattato  al  tea- 
li-o  eerobrerebbe  non  ae  ne  dovesse  dubitare,  almeno  da'  così 
detti  classici,  dopo  l'esempio  di  Sofocle.  Ma  i  clasncì  veri 
ben  sanno  darsi  i«oggetli,  che,  opportonissiaii  al  teatro  antico, 
noi  sono  punto  al  moderno.  Forse  tra  qoeeti  è  ì' Aiace.  V  inter- 
vento della  divinità  che  rendeva  solenne  agli  occhi  de' Greci  il 
principio  della  tragedia  di  Sofocle,  non  polevasì,  senza  dir  nello 
strano,  ripetere  sul  nostro  teatro.  Un  tale  inlervenlo,  e  le  biz- 
zarrie di'Aiace,  che  fa  guerra  alle  pecore  credendo  farla  a'  oe- 
.  mtrì,  domandano  altra  religione  ed  altri  costumi.  Similnieate 
la  contesa  per  la  sepoltura  dell'eroe,  che  occupa  tanto  spazio 
della  tragedia  greca,  doveva  rimanersi  esclusa  dall' italiana  ;  e 
quindi  appena  una  terza  parte  ótAìa  materia  somministratagli 
dal  teatro  greco  poteva  il  Foscolo  rimodellare  e  far  sua.  A  que- 
sta mancanza  cercò  di  supplire  innestando  nn  tradimento  im- 
maginato da  Ulisse  a  scompagnare  Tenero  da  Aiace,  e  attri- 
buendo ad  Agamennone  disegni  di  ambizione  smisurala.  Ha  il 
fatto  di  Teucro  non  si  lascia  bene  intendere;  ed  ìotaso,  non  ha 
bastante  importanza  e  legame  col  resto.  Le  mire  poi  del  re  dei 
re  sono  in  contraddizione  coi  costumi  eroici,  coli'  indole  della 
guerra  e  de^Ii  altri  capitani  che  la  governavano,  e  piìi  di  lutto 
colle  tradizioni  omeriche,  che,  oltre  all'essere  sole,  sono  ancora 
inviolabili  pel  dominio  acquislatosi  so  tutte  le  immaginazioni 
de'  posteri.  E  fosse  pure  presomibile  la  politica  machiavellesca 
che  spira  dai  dialoghi  dell'  Aiace  foscoliano;  sono  forse  dialo- 
ghi di  politica  elle  più  si  domandano  in  una  tragedia?  Se  al 
mnlamento  del  carattere  tradizionale  dei  personaggi  si  può  ri- 
spondere (sempre  non  altro  che  come.scusa)  coli' esempio  di  al- 
tri insigni  poeti,  la  sosti  tnuìone  pressoché  continua  del  dialogo 
all'azione  non  ha  risposta  :  i  drammi  peccanti  in  questo  irri- 
mediabilmente periscono.  Quando  novamente  fu  rappresentata 
nel  1816  a  Firenze,  la  tragedia  colà  pure  fu  male  accolta;  e 
r  autore  scriveva  alla  Donna  gentile  :  «  Intendo  le  Bschìale  fio- 
»  rentine  cootra  il  povero  Aiace,  e  le  passano  Apennino  e  Po 
»  e  laghi  e  gelo  e  le  Alpi,  tanto  le  mi  paiono  orrendamente  so- 
s  nére.  »  Cercava  quindi  giusliflcarsi  col  pensiero  che  il  Fab- 
brichesi,  capo  della  compagnia  già  reale,  avesse  perduto  i  suoi 
meglio  attori;  e  edduceva  ad  ultimo  per  difesa  capitale,  che  le 


passieni  di  quella  tragedia,  allora  morte  o  derìse,  appena  da- 
vano «gm  di  vita  generosa  <)«and'  egU  la  scrisse.  Cose  vera  per 
sé ,  ma  cbe  non  calzano  pienamenle  al  trìbuBale  della  critica 
letterane.  Le  pa»>ioni,  aiano  pure  tra  le  più  vive  del  tempo,  dif- 
fidhseote  ai  agitano  dalla  scena  por  via  di  disfate  oratorie  e 
eentenie  e  bei  versi;  di  là  non  va  al  cuore  che  ciò  che  pasna 
per  gli  OGcbi.  Con  più  giustizia  scrive  indi  a  poco  di  sé,  conli- 
iraando  :  «  A  parlare  né  snperbo  né  modesto ,  l' Aiace  ha  dì 
n  grandi  colpe,  e  di  quelle  per  l'appunto  che  riitcrescono  a 
»  molti:  ma  ancora  di  grandi  virtù  d'arte  e  forse  nuove,  ma 
«  le  Bono  sentite  da  pochi.  »  Gli  è  vero.  Tutti  sentono  il  manco 
^'  azione  ;  pochi  la  delicatezza  di  alcuni  pensieri  e  la  ì^terpetua 
bontà  dello  stile  e  d^lla  versificazione.  Per  questa  parte  \' Aiace 
sarà  lettara  in  ogni  tempo  cara  agli  studiosi,  e  i' autore  degli 
articoli  del  Poligrafò  rimarrà  solo  a  confrontare  col  Foscolo  il 
Padre  Ringhieri. 

LXXIX.  La  forza  delle  sentenze  e  lo  splendore  del  verso 
fecero  alla  prima  rappreitentazione  che  dopo  la  scena  W  del- 
l' atto  terzo,  come  abbiamo  dal  Giornale  tloJtano,  I'  autore  fosse 
fragorosamente  applaudito  e  incitalo  a  mostrarsi.  E  non  sappia- 
mo qual  cuora  tli  sasso  non  senta  la  pietà  profonda  del  dotirki 
dì  Tecmeasanellescena  prima  dell' atto  quinto.  Ardono  nel  piano 
le  tende  do' parenti  prigionieri,  e  sul  colle  le  ancelle,  schiave 
anch'esse  e  tperaanti,  accerchiano  la  principessa;  e  il  sacerdote, 
pietoso  di  lei,  e  atterrilo  della  strade  imminente,  la  sorre^ee 
vorreU»  pur  conforlarla,  e  non  altro  potendo,  si  volge  ai  nn- 
mi  e  li  prega.  Ma  Tacroesaa,  falta  empia  dall'  angoscia  e  dalfe 
compassione  de' suoi,  chiama  i  uumi  servìanch'  essi  della  fw- 
tuaa,  e  bestemmia  ; 


A  lei  figlia,  amante,  e  sposa  illibata  e  madre  tenerissima,  tolta 
libertà  e  patria,  trucidati  i  parenti,  soprastante  la  morie;  Glena 
moglie  pessima,  e  alimcnlo  a  micidiali  contese,  Elena  regina, 

a  e  felice. 

A  lei  le  rose 

E  l'armonioso  canto,  a  lei  die  il  mare 

Empiea  ili  navi  a  desolarmi. 
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Qoi  r  impelo  lirico  si  trasfonde  c<nvenientemen(«  uri  dramma; 
e  tanto  è  sublime  questo  disperato  lamento,  queoto  il  patetico 
di  Cassandra  sul  termine  de'  Sepoteri.  Si  paragoni  qoeala  scena 
Stupenda  con  le  piJi  belle  d' ogni  tempo  e  d' ogni  teatro,  dal  va- 
ne^iameoto  di  Fedra  a  quello  d' Ermengarda,  e  si  troverà  non 
ind^na  di  venire  al  CKKifronto.  Fu  censurato  il  solìloqaio  di 
Aiace  nell'atto  di  occidersi,  perché  luogo;  esso  per  altro  ba 
OD  dassico  riscontro  nella  tragedia  di  Sofocle,  e,  quanto  al  con- 
cetti ed  ai  versi,  è  assai  bella  cosa.  Le  sottili  osservazioni  sui 
caratteri,  dalle  quali  si  deduce  dod  corrispondere  ai  tipi  ome- 
rici, in  parte  soa  giuste;  ma  poche  tragedie  si  Irover^liero 
esenti  da  questo  diletto,  non  escluse  quelle  dril'  Astigiano.  Chi 
poi  volesse  entrare  in  una  discussione  alquanto  prolissa,  po- 
trebbe a  quegli  alcuni  passi  ne'  quali  l' antichità  non  fu  esatta- 
mente ritratta  dal  Foscolo,  altri,  e  più  forse,  contrappome  ne' 
quali  è  messa  viva  vìva  soli' occhi.  Fermarsi  alla  (rase,  in  cai, 
parlando  della  morte  d'Achille,  si  dice  esser  egli  (ornato  al 
òtto  onde  venne,  quando  ia  mitologia  insegna  a' ragazzi  esser 
egli  nato  dal  mare,  è,  più  che  acume,  aixammento  di  crìtica;  e 
peggio  che  accanimento  il  notare  la  sceua,  gli  abiti  e  l' armi 
non  del  tutto  corrispondenti  ai  tempi  omerici;  e  ciò,  per  far  pa- 
gar cara  all'autore  la  briga  datasi  di  dirigere  gli  aeeettoHi  dello 
spettacolo,  fino  alla  declamatione  degli  attori.  Dove  si  6cca  l'amore 
pel  classicismo  di  certi  critici  1  Assai  facilmente  sarebbonsi  bUe 
sperire,  se  pur  vere,  slitte  mende;  ma  sembra  che  l' autore 
non  se  ne  desse  pensiero,  e  lasciasse  che  la  tragedia  corresse 
tal  quale  fu  la  prima  volta  rappresentala.  E  tal  quale  si  legge 
nella  prima  stampa  di  Napoli,  che  fu  esemplare  a  tutte  le  suc- 
cessive. Dobbiamo  aver  ciò  per  tacila  confessione,  che,  man- 
cando il  fondamenta  dell'  azione  e  di  una  piana  coadotta,  sa- 
rebbesi  perduto  il  tempo  a  correggere  le  parti  superGcialif  Pure 
lagnavasì  il  poeta  colla  Donna  gentile,  che  in  Firenze  fosse  siala 
rappresentata,  non  quale  ei  l' aveva  composta,  ma  quale  gli  era 
stata  da  altri  raffazzonata.  Non  cessava  dunque  dall'  amarla.  È 
probabile  che  lo  impedissero  dal  pubblicarla  egli  stesso,  e  quale 
avrebbe  voluto  cbe  fòsse,  l'esilio  e  le  condizioni  più  sempre 
incM^  e  diCBcili  della  sua  viu.  Ad  ogni  modo,i  l'etnee  difet- 
tosa essenzialmente  nell'azitme,  non  molto  induatriosamenlA 
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ODndolU,  e  non  senza  que'  difetti  di  cui  r  aatore  si  accorse  so^ 
Unto  dopo  la  rappre^ntazione  e  per  le  osservazioni  de' crì- 
tici ;  ma  i  caratteri  principali,  se  non  affatto  omerici,  sodo 
fortemente  scolpiti.  Ulisse  più  frodolento  che  astuto,  splendida- 
mente superbo  Agamennone,  Aiace  generosamente  impetuoso, 
venerando  Calcante,  Tecmessa  piena  d'  ogni  pietà;  eloqueniis- 
sime  sono  alcune  scene,  altre  appassiona tissime:  te  piò  sen- 
tenze, nuove  e  forti  ;  il  verso  e  lo  stile,  bellissimi.  Tragedia  non 
da  recitarsi,  se  non  a  tratti  per  esercizio  dì  declamasione  dif- 
ficile ;  ma  da  leggersi  dagli  stodiosi  con  molto  vantaggio  e  di- 
letto, e,  che  che  ae  ne  dicesse  dai  compilatori  del  Poligrafo  e 
da'così  dei,tì  classici  loro  segnaci,  acconcia  ad  allettare  alio  studio 
degli  antichi  eabrne  sentire  la  rinnovata  bellezza,  più  di  molte 
traduzioni  e  parafrasi  e  imitazioni  tirate  cogli  uncini  e  la  pialla. 
LXXX.  0  volontario,  o  per  suggerimento  d'autorevoli 
amici,  lasciò  Milano  e  si  ricondusse  in  Toscana;  quivi,  poco 
lungi  da  Firenze,  appigionò  una  casetta  a  Bellosguardo,  e  dalla 
serenit-à  del  cielo,  dai  colli,  dalla  conversazione  d'antichi  amici 
e  di  donne  gentili  novellamente  conosciute,  trasse  inspirazioni 
>  continuare  le  Grazie  e  a  dettare  di  pianta  un'  altra  tragedia. 
Lasciò  questa  volta  le  tradizioni  mitologicbe ,  e  si  diede  a  pe- 
scare nell'età  di  mezzo.  Una  donna  d'animo  pellegrino  gli 
stava  innanzi  frequente,  e  i  nobili  sensi  della  Riccarda  non  vo- 
gliamo credere  altronde  derivali  che  da  questo  vivente  modello. 
Ha  qualche  cosa  di  più  virile  della  Teresa  dell'  Orti»,  senz'es- 
sere da  meno  di  lei  nell'affetto;  l'una  e  l'altra  combattute  da 
sacri  e  tremendi  doveri,  l'una  e  l'altra  amabili  e  virtuose;  ma, 
come  volevano  i  luoghi  e  i  tempi  diversi.  Teresa  più  limitala 
selle  sue  idee,  più  mite,  più  qnasi  direi  familiare,  l'altra  più 
elevata,  capace  di  più  estremi  coosigli,  messa  a  più  dure  pro- 
ve. Amano  e  gemono  entrambe;  ma  al  lamento  deli'  una  si  ac- 
corda il  flauto  campestre  tra  i  colli  d'Euganìa;  mentre  le  do- 
lorose preghiere,  e  le  proteste,  e  gli  aneliti  mortali  deU'  altra 
risaonano  inesauditi  tra  i  sotterranei  sepolcri,  la  vigilia  e  la 
notte  di  Gnale  battaglia.  Il  carattere  di  Guelfo,  da  cui,  come 
ben  fu  notato  nella  Biblioteca  itcUiana  (dicembre  1890),  po- 
trebbe intitolarsi  la  tragedia  meglio  clie  da  Ricciarda,  ha  gran- 
dezza terribile,  e  fedelmente  rappresenta  il  cupo  e  feroce  di 


qoe'aeooli  ferrai,'n«'qua1i  il  bisogno  deila  vendetta  cagioDAvff 
gli  stessi  sa|(riBciì  d'ogni  più  cara  aSviioDe,  cbe  ad  altri  se- 
coli l'amor  della  patria  e  della  gloria.  Vero  carattere,  insomaia, 
da  p<rterBÌ  aggiognere  a'  tanti  consimili  ddl'  Inferno  di  Dante. 
Di  qni  l' atrocità  della  catastrofe,  nella  quale  vedesi  no  p«dra 
scannare  di  propria  mano  la  figlia  soa  unica,  aoiìchè  cok»- 
derìa  al  figlio  del  [M^prio  competitore  e  fratello.  Il  suicidio  cbe 
seguita  immantinente  al  parricidio  n'  è,  quasi  dissi,  la  sciua,  e 
il  solo  modo  di  scemarne,  astraendo  dalle  idee  religiose,  il  ri- 
breiio.  Guido,  per  quanto  l' autore  il  colori  e  riscaldi  colla, 
poesia  dello  stite,  riesce  freddo,  come  Lutti  ì  personaggi  prin- 
cipali che  non  operano  ;  e  qoel  suo  vivere  appiattalo  ne'  sotter- 
ranei del  palagio  del  suo  nemico,  foroe  pure  verisimile  quante  a 
storia,  ha  del  meschino  quante  a  poesia  Non  è  meno  ìmpror- 
babile  l'entrare  Averardo  sconosciuto  ntìla  roggia  del  fratello, 
non  potendosi  credere  (Biblioteca  itaiiana,  ut  sapra),  che  dopa: 
trent  owm  di  guerra  non  vi  fosse  nelle  sue  echtere  chi  rawi- 
àasie  il  capitano  nemico.  La  condotte,  per  altro,  ha  progressione 
e  sufficiente  naturalezza-,  quantunque  traUisi  ad  ogni  ora  di 
Dascondiraenti  e  di  personaggi  che  vengono  e  vanno  sotte  tinto 
noma,  lucido  è  l' andamonlo  de'  fatti,  e  gli  spettatori,  assai  di- 
versaoMnte  da  quello  accade  nell'jiìaee,  possono  averne  subita 
e  pieoa  notizia.  Sono  essi  tennli  in  viva  ansietà  lino  al  termi- 
ne, e  qaeslo  non  giunge  incredibile  dopo  gli  antecedenti.  La 
tragedia  insomma,  sebbene  difettósa  in  alcune  parti,  è  por 
tele  da  potersi  annoverare  fra  le  no'abili  del  teatro  italiano.. 
Non  mostra  neppnr  essa  che  il  Foscolo  fosse  priocipatniente 
fatte  per  la  drammatica;  ma  siccome  in  ogni  genere  di  compo- 
Dimenlt  concorrono  alcune  delle  qualità  proprie  degli  altri  ge- 
neri, potò  col  mezzo  di  queste,  da  lui  possedute  in  grado  emi- 
nente, supplire  al  difetto  dell'  altre.  Non  vi  ha  in  tutta  la  Rk- 
eiarda  una  scena  da  paragonarsi  per  bellezza  poetica  alla  prima 
dirette  V  dell'^^ioca,  e  che  possa  al  pari  di  quella  citarsi  scom- 
jwgnata  dal  reste,  con  sicureiza  di  produrre  nei  lettoli  una 
commozione  assai  viva;  ma  possono  trarsi  da  essa  tre  e  quat- 
tro e  forse  piò  scene,  di  cui  l' eflfetlo  teatrale  é  incontrastabile. 
■Lo  stile  poi  in  generale  ed  il  verso  sono  meno  splendidi,  è  vero, 
0  meno  modellati  sul  fare  antico,  che  iteìl'Aiaee,  ma  ciò,  anzi- 


che  a  colpa,  toroa  a  lode  del  poeta,  stante  eba.  uaa  lai  dlfib- 
renza  è  dovuta  al  dìfferaote  soggetto.  Più  omwjca  è  YAiace,  la 
Biccùtrda  più  al6eriana.  I  modi  eletti  ed  efficaci,  co'  quali  sono 
significale  le  nuove  idee  e  i  nuovi  costami,  possono  giovare  gli 
Studiosi  cbe  mellousì  per  la  via  del  teatro  con  animo  di  rap~ 
presentare  il  proprio  tempo  o  qùe'  tempi  che  hanno  più  victaa. 
relazione  con  e^o.  Bella  la  scena  tra  Guelfo  e  Averardo  sulle 
calamità  italiche,  e  da  poterei  riscontrare  colla  famosa  del 
Monti  tra  Ariiitodenio  e  Lisandro.  Bella  ancor  l'altra  del  giu~ 
rameole  a  cui  vien  forzala  Riccìarda  da  Guelfo  sulla  sepoltura 
della  madre.  Toccanti  al  sommo  quanl«  ne  hanno  fra  loro  il 
padre  e  la  Sglia,  piti  toccanti  forse  di  quelle  che  hanno  fra  loro 
ì  due  amanti,  alle  quali  non  manca  pure  passione,  e  passione 
gagliarda.  Bimane  ora  a  dire  come  fosse  accolla  la  tragedia  sul 
teatro  di  Bologna,  nel  quale  si  rappresentò  per  la  prima  volta 
la  sera  del  17  settembre  48t8. 

LXXXI.  Ce  ne  diede  mollo  esatte  notizie  il  Giemtale  del 
dipartimento  del  Reno,  notizie  tanto  più  credibìU,  quanto  si 
vede  non  essere  stato  scritto  1'  articolo  con  alcuna  prevenzione 
sinistra  contro  l'autore.  Sembra  adunque  dalla  relazione  di  quel 
giornale,  che  la  tragedia  avesse  cominciato  a  graudenjenle  piacer 
re,  e  cbe,  massimamente  dopo  l'atto  secondo,  gli  applausi  noi; 
avessero  confine.  Ma  non  essendosi  I'  autore,  giunta  il  costume 
8D0  di  cui  diede  altro  esempio  alla  rappresentazione  ddVAiace, 
voluto  mostrare  sulla  scena,  questo  rifiuto,  non  cbe  r^pèdda? 
re,  cangiò  affatto  le  disposizioni  dell'  uditorio.  Aggiungasi  che 
presso  il  termine  della  tragedia  si  apprese  al  palco  scenico  un 
fuoco  pericolosissimo,  a  tal  che  la  rappresentazione  dovette 
conduca  a  Bne  interrotta  mente  e  in  modo  imbarazzato  e  tu- 
multuoso. Ciò  non  tolse  per  altro  die  la  tragedia  fosse  giudi- 
cala con  molto  buon  senno  ;  poiché,  secondo  il  giornale  anzi- 
detto, lodati  furono  i  caratteri  e  la  condotta,  e  s' è  credulo 
peccare  di  ferocia  alcuni  sentimenti,  e  in  particolare  la  cata- 
slroEé,  giudizio  che  si  confornra  a  quello  sensatissimo  della  Bi- 
blioteca italiana,  già  ricordato.  Solo  in  quanto  allo  stile  ne 
sembra  la  critica  eccessivamente  severa.  Non  ò  lo  stile  della 
Sicaiarda  di  quella  durezza  che  si  disse  dopo  la  prima  rapprft- 
eentazione  ;  e  quanto  all'  accusa  del  giornale  diparlimeptal^, 
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che  l'altezza  drile  frasi  il  readesae  poc«  intelligibile  si  pub- 
blico, domindiamo  :  se  qnesto  fosse  del)a  Sicdarda,  die  si 
avrebbe  a  dire  delle  tragedie  dell'Alfieri?  Ma  il  giornalista, 
aiizicfaè  accusare  il  poeta,  volle  forse  narrare  il  fatto  e  ass»- 
gnarne  le  cagiooi.  Fallo  noD  meno  certo  si  è,  che  il  Fostvio  non 
rimase  pnnto  scoraggiato  dal  riuscimenta  della  tragedia.  Ve- 
diamo da  nna  soa lettera  a  Giaseppe  Grassi,  scrìtta  tre  giorni 
ÌDDaozi  la  rappresentazione,  ch'egli  si  affaticava  ad  araniae- 
strare  gli  attori,  e  che  l' innamorato  principale,  ammalaroei  di 
pleoritide,  dovette  cedere  il  luogo  ad  nn  altro,  cbe  impedito 
dalle  tonsille  dovette  egli  pure  lasciar  fare  il  fatto  suo  ad  na 
terzo  più  inftrmo  degli  ititri;  percbè  sebb«ie,  scrive  il  Fosco- 
lo, et  mangia,  et  beve,  et  dorme,  et  veste  panni,  et  fa  eos«  da 
sano  parecchie,  alla  stretta  d^  conti  è  infèrfmsaimo,  perché  ha 
il  cervello  fatto  di  fibra  contea.  E  mentre  piccAiava  e  ripicchiava 
ad  ammollire  quel  cervellaccio,  dubitava,  tre  giorni  innanzi  la 
recita  della  tragedia,  «  avrebbe  conceduto  cbe  si  recitasse.  E&?o 
una  buona  scusa  dietro  cui  ripararsi  l'amor  proprio  del  poeta. 
L'inceodio  dovette  sembrargli  scusa  non  meo  forte.  Letta  la  tra- 
gedia, prima  che  si  rappresentasse,  alla  contessa  d'Albany,  que- 
sta, scrìveva  esso  Foscolo  all'Albrizzi,  avergli  detto  che  il  primo 
atto  prometteva  tanto  da  uon  lasciar  credere  che  si  potesse  andar 
più  oltre,  e  che  nel  pieno  era  tale,  che  gli  spettatori,  se  fofi.=e  stala 
più  lunga,  non  avrebbero  potuto  redigere  a  tanta  pietà.  Applait- 
divasi  poi,  nella  lettera  stessa,  dello  stile,  specialmente  per  averlo 
saputo  contemperare  al  carattere  de' personaggi.  Notisi  cbe  lad- 
dove lasciò  ad  altri  la  cura  di  pubblicare  ¥  Aiace,  la  Rtedarda 
la  pnbblicò  egli  medesimo  in  Londra  (John  Murray,  (aiti;;  il 
che  moi^tra  non  avergli  neppur  lo  spazio  di  sette  anni  sminuita 
la  buona  opinione  di  questo  lavoro.  Gioverà  avvertire  qui  an- 
cora la  perseveranza  con  cui  continuava  a  volgere  i  suoi  studii 
al  teatro.  Nell'epistolario  all'Albrizzi  trovo  fatto  ricordo  di 
un'altra  tragedia  eh' e' prese  a  dettare  dopo  la  Ricciarda.  Ne 
aveva  immaginati  e  verseggiati  tre  atti,  e  sebbene  non  ne  dica 
il  titolo,  accenna  che  doveva  esser  piena  di  sacro  orrore  e  non 
senza  amore.  Non  d' argomento  antico,  né  del  medio  evo,  per 
esser  questo,  coro" ei  soggiugneva,  ferro  poco  maneggiabile, 
<:he  Hpuà  brvnire  bensì  come  P  acciaio,  ma  ridurre  adorvnon 
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mot.  Quel  tempo  inoltre,  secondo  Ihì,  non  dà  buona  materia 
alio  itHe.  Né  voleva  che  questa  sua  nuova  tragedia  fosse  l'  ul^ 
lima;  ma  firotestava  dì  volerne  comporre  un'altra  dopo  questa, 
indi  un'altra,  indi  un'altra,  e  via  via,  fino  a  che  la  morte 
0  il  languore  lo  avessero  (laccato  del  tutto.  Se  nulla  ci  ri- 
mase di  queste  tragedie  fuwchè  la  inlenzione,  gioviamoci  della 
sentenza  intorno  al  medio  evo,  che  ha  qualche  cosa  del  pro- 
fetico, per  guarire  molti  grami  delirii  dei  giovani  del  mio 
tempo;  e  che,  se  non  vera  del  tutto,  può  con  quello  £be  v'è 
in  essa  d' esagerala!  compensare  alquanto  l' esagerazioni  a  cui 
siamo  venuti  nel  lato  opposto. 

LXXXII.  Alla  composizione  della  Ekciarda  aveva  il  Fo- 
scolo accoppiato  nel  suo  soggiorno  di  Firenze  la  tradozioue  del' 
Viaggio  senlisnerUak  deilo  Sterne  ;  o  meglio,  a  questa  tradu- 
zione, già  cominciata  alcuni  anni  innanzi,  aveva  dato  l'ultima 
mano.  Le  opere  dello  Sterne  erangli  state  prediletta  lettura  fino 
da' primi  anni;  e  quell'innesto  di  arguzia  e  di  malinconia,  che 
fauno  siugolare  un  tale  scrittore  fra  molti  della  sua  stessa  na- 
Eione,  pur  tanto  generalmente  inclinata  alla  singolarità,  mira- 
bilmente si  convenivano  al  naturale  del  Foscolo  e  alle  circo- 
stanze della  sua  vita.  L'anima  sua  appassionala,  e  la  trista 
esperienza  che  andava  facendo  l' un  di  più  che  i'  altro  della 
vanità  delle  umane  speranze  e  del  nulla  a  cui  riduconsi  le  più 
lusinghiere  apparenze,  dovevano  porlo  iu  una  condizione  di 
spiriti  la  meglio  opportuna  a  considerate  gli  uomini  e  gli  av- 
venimenti alla  maniera  del  parroco  inglese.  Oltre  l'esame  ap- 
positamente fatto  nel  suo  viaggio  lungo  le  coste  di  Francia,  e 
traverso  le  Fiandre,  de'  luoghi  poco  prima  visitati  dallo  Ster- 
ne, dovette  contribuire  ad  addestrarlo  nella  osservazione  mi-* 
unta  de' più  recondili  sentimenti  da  cui  sono  mosse  le  umane 
azioni,  il  contìnuo  passare  da  città  a  città;  e  in  quelle  dove 
era  dimorato  più  lungamente,  1'  occasione  datagli  da'  tempi  di 
conoscere  uomini  d' ogni  ordine  e  posti  a  prove  fuori  del  con- 
sueto. Ma  tutto  questo,  se  poteva  bastare  per  avventura  alla 
perfetta  intelligenza  del  libro,  non  era  sufficiente  a  dargli  il 
modo  di  ritrarlo  iu  altra  lìngua  che  ba  forme  tutte  sue  pro- 
prie, e  indocilissima  per  conseguenza  ad  alterazioni  stranine 
alla  sua  natura,  Egli  aveva  per  altro,  anche  su  questo  conto, 
.oogic 
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nel  proprio  gusto  alcun  die  di  conronne  all'autore  cui  tra- 
daceva;  e  comaoe  ad  eatrambi  era  la  lendetua  all' ÌDaestare 
nell'  antico  il  moderno,  e  contrapporre  all'  ideale  greco  il  grolr- 
lasco  de'  nnovi  tempi.  Diresti  che  siano  imitazione  di  greci 
idillìi  alcDne  pitturo  dello  Starne  di  ameaità  campestri,  di  gio- 
Yani  mali  Eiosa  mente  pudiche,  e  altrettali;  ma  tatto  fuori  de'oo- 
slnmi  e  del  gusto  antico  sono  altre  scene  nelle  quali  vediamo 
ricopiato  il  mondo  attuale  con  verità  inimitabile.  Quanto  se  ne 
può  dire  per  via  d' iodozione,  o  per  giudizio  btto  sull' altrui 
relazioni,  lo  stile  dello  Sterne  ritiene  esso  ancora  non  poco  di 
un  simile  accozzamento;  dacché  a  frasi  e  parole  sommamente 
ingenue  e  precise,  altro  sono  frammiste  di  significazione  sopra 
modo  indeterminata  ed  avvolta.  Sembra  clie  l' autore  da  nes- 
suna cosa  più  abborrisca  che  dalla  sazietà,  e  appena  tocco  il 
termine  della  perfeziona  in  un  genere,  si  studi  di  gettarsi  atà 
genere  opposto,  passando  dalla  suprema  scbietteiza  e  dalla 
passione  all'aftUazione  e  all'arguzia.  E  in  questi  repentini 
passaggi  e  contrasti  la  originalità  sua  per  l' appunto  è  riposta. 
Mentre  si  ferma,  come  a  dire,  a  diporto  nelle  particolari tii  più 
minute  d'ogni  più  minuta  avventura,  è  tuttavia  conciso  oltre~ 
modo  nel  ritrarre;  illumina,  se  cosi  posso  dire,  per  lampi;  e 
mentre  non  lascia  modo  di  trarre  materia  al  riso  o  alle  lagrime 
da  que' soggetti  che  sarebbero  rimasti  inavvertiti  da  qualsivo- 
glia  altro  scrittore,  appagasi  del  solo  promuovere  il  rìso  o  le 
lagrime,  e  lascia  che  il  cuore  e  la  fantasia  de' lettori  facciano 
il  resto.  Quanta  malagevolezza  ciò  apporti  ad  una  traduzione 
s'immagina  di  leggieri;  e  non  ci  voleva  meno,  diciamolo  par 
francamente,  dell'ingegno  6  della  perseveranza  del  Foscolo  a 
darci  una  traduzione  tal  quale  è  la  sua.  I  voraboli  sono  eletti, 
B  tuttavia  intelligibili  a  tutti  ;  non  senza  sapore  di  antico,  ma 
pure  allocati  in  modo  da  sembrare  recenti  ;  la  frase,  benché 
concisa,  non  è  punto  affannosa  ;  e  nelle  contìnue  interruzioni  » 
-}>arentesi.  colle  quali  l'autore  riprende  o  cementa  sé  stesso, 
messo  tanto  buon  ordine,  da  togliere  ogai  ambiguità  e  confu- 
sione. Uq  libro  in  fine,  la  cui  intelligenza  riesce  ardua  agi'  (n- 
-glesi  medesimi,  fa  dal  Foscolo  reso  agevole  agi'  Italiani;  tranne 
que' luoghi  ne' quali  il  difello  dell'oscurili  era  invincibile  al 
.traduttore  perchè  intrinsecato  nell'opera,  o  votato  dall'autore 
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slesso,  il  cni  umore  bizzarro  non  é  improbabile  tendesse  anche 
talvolta  8  condsonare  i  cervelli  altrui  a  lambiccarsi  s«nia  pro- 
fitto: L' anonimo  autore  delle  NoHsie  intorno  alla  vita  ed  agH 
scritti  dtl  Foscolo,  premesse  all'edtiioae  delle  Poeaie  ìq-C6» 
fatta  in  MilaiM  nel  1839  dalla  Società  declassici  Indiani,  dice, 
parlando  di  questa  sua  traduzione,  ch'essa  devesi  riguardare,  tt 
per  ìa  Mia  e  forbita  lingua  itt^iana ,  e  sì  per  esservi  ritratta 
la /inessa  e  h  spirito  d^to  scrittore  origmak,  come  mta  della: 
migliori  e  più  compiute  cose  eh'  egli  abbia  fatte.  E  l' autore  di- 
quelle  Notieie  è  tal  giudice,  da  valerne  nna  e  due  decine  egli 
aedo. 

LXXXIII.  L'affetto  portato  dal  Foscolo  a  qneela  sua  tradu- 
zione non  è  difBGÌle  a  supporre,  fattone  ragione  dallo  ^udio  che 
io  essa  aveaspeso;  misura  della  quale  quasi  sempre,  sebben» 
assai  volte  non  giustamente,  si  servono  gli  autori  a  giudicare  delle 
liroprie opere.  Uo  altro  motivo  polea  evervi  ancora.  All'officio 
di  traduttore  avea  il  Foscolo  alcuna  volta  accoppiato  queUff 
d' autore,  e  preso  ai^omento  dalie  bizzarrie  dello  Sterne  a  con- 
tentare le  sue.  Le  argale  noterelle  in  pie  di  pagina,  colle  qnaK 
mostrava  di  voler  dichiarare  il  testo,  dichiarano  pia  veramenta 
)e  intenzioni  del  traduttore.  E  uei  tedio  stesso  fn  per  qoesio 
motivo  cambiala  alcuna  parola,  racendosene  però  aerapre  av- 
volgiti i  lettori.  All' affetto  pertanto  di  traduttore  si  meécolava 
un  poco  quello  d'  autore.  Anche  per  altro,  senza  le  gionle  e  le 
mutazioni,  diremo  non  esser  maraviglia  che  iraduiioni  tali 
risveglino  in  chi  le  fa  non  dissimile  compiacimento  da  qnello 
cfee  prova  ohi  scrive  del  proprio.  Altri  aveva  preceduto  al  Fo- 
ecoto,  oonUodosi  fino  dal  passato  secolo  un'anonima  tradniioae 
dd  Viaggia  setUimeTUale  stampata  in  Venezia  in  due  volumetti; 
contemporanea  poi  alla  sua  ne  usci  una  terza  in  Milano.  Di 
ijnesle  traduzioni  non  sarà  discaro  sapere  quel  giudizio  por- 
lasse  il  Foscolo  stesso,  giudizio  che  riJragso  da  una  sua  letiera 
inedita  a  Michele  Leoni.  Sembra  che  il  Leoni  aveseegli  chiesto 
il  capitolo  del  Carcerato  per  farne  confronto  coli' altra  tradu- 
zione recente;  cosidnnqneilFoscolo-gU  riscrisse:  «  Vi  hocom- 
»  piaciuto,  e  ho  trascritto  il  capitolo  del  Carcerato,  benché  si 
■»  potessero  paragonare  di  quelli  ove  l'anonimo  traduttore  mo- 
«  derno  non  ha  inleso  una  sillaba  de!  povero  Yoriclc  gra»  vìt»- 
.ooglc 
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B  pero  per  altro!  Maraviglia  che  il  FiAigrafo  noD  l'abbia  Io- 
li dalo;  ed  oggìmai  il  Poligrafo  loda  ogni  cosa,  n  B  poco  dopo: 
g  Del  resto  la  traduiione  sUmpata  dal  Deslefonis  è  peg^or«  dì 
>  assai  di  quella  antica  uscita  in  due  Tdiiinetti  a  Venezia.  » 
Dopo  quella  del  Foscolo  vennero  in  Itice  altre  tradozioni,  ma 
se  pare  in  alcun  luogo  s'è  credato  che  il  senso  dell'originale 
fosse  meglio  collo,  è  oniversale  0|iinione  die  la  foscoliana 
avanzi  tuttavia  di  gran  lunga  l'altre  toltele  le  avanzerà,  credo, 
in  perpetuo.  Al  lavoro  della  traduzione  un  altro  se  ne  accom- 
pagna, non  grande  per  mole,  ma  de' più  stimati  dell' autor  no- 
stro- Per  venire  a  discorrerne  ordinatamente,  è  da  premettere 
che  il  Foscolo  in  questo  libro  mascherò  il  proprio  nome  con 
quello  presunto  di  Didimo  Chierico,  da  cui  intitolò  pure  altri 
suoi  libri.  Non  sappiamo  credere  ch'egli  stimasse  di  occultarsi 
effettivamente  sotto  siffatte  maschere,  dacché  (  lasciamo  da  parte 
il  suo  stile  tanto  facile  ad  esaere  riconosciuto,  e  ch'egli  non 
punto  stodiavasi  di  alterare  )  le  allusioni  frequenti  alla  propria 
vita  e  alle  proprie  opinioni  toglievano  ogni  possibilità  di  fare 
altrui  inganno.  E  nella  lettera  al  Leoni  testé  riferita,  consultato 
dall'  amico  come  avesse  a  comportarsi  nell'  annunciare  la  tra- 
duzione, io  riguardo  del  nome  finto,cQSì  gli  risponde:  a  Quanto 
n  all'articolo,  vorrei  che  in  e.iso  parlaste  più  brevemaite  e  più 
"  argutamente  intorno  a  Didiino;e  se  a  voi  pare,  ag^ungele: 
»  —  Nella  dubbiezza  se  Didimo  sia  persona  reale  o  ideale, 
n  l' unica  cosa  che  possiamo  sicuramente  asserire  si  è  che  il 
1  signor  Ugo  Foscolo  attese,  benché  lontano  da  Pisa,  a  questa 
■)  edizione;  e -dallo  stile  si  può  inoltre  ragionevolmeufe  con- 
«  getturare  che  le  notizie  intorno  la  vita  di  Didimo  sieno  uscite 
B  dalia  stessa  penna  che  scrisse  gli  Atti  dell'accademia  d^Piia- 
»  gorìa,  da  che  vi  si  vede  e  l'intento,  e  i  principii.e  1  modi 
»  dello  scrittore  italiano,  che  con  lepida  serietà  tenta  di  far 
»  ravvedere  i  nostri  letterati  de'  vizii  che  deturpano  l'arte  bel- 
ìi lissima  ch'essi  professano,  n  Anche  senza  questo  tratto  di 
lettera  il  velo  era  tanto  sottile,  che,  per  dirla  daniescamenie, 
il  trapassar  entro  tornava  leggero.  Bensì  dopo  questa  lettera 
non  può  più  rimaner  dubbio  alcuno,  se  il  Foscolo  aves.^  o  no 
voglia  di  essere  ravvisato  soUo  il  finto  volto  di  Didimo.  La  iVo- 
tiiia  poi  ce  lo  dA  scolpilo  e  in  luUo  rilievo. 
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LXXXIV.  Non  pochi  uomini  singolari  per  ing^no  o  per 
corse  avventure  narrarono  la  propria  vita,  e  simili  Darrazioni 
vanno  fra  le  letture  più  proficue  e  più  dilettevoli.  Poniamo  pure 
cbe  movano  sempre  da  un  principio  d'  ambizione  ;  da  questa 
poco  buona  semenle  se  ne  hanno  fratta  di  molto  sapore.  Basta 
che  slatti  libri  si  leggano  con  un  po'  d'  accortezza,  si  possono 
sotto  le  finzioni  stesse  rinvenire  importantissime  verità.  Quando 
anche  nulla  vi  fosse  di  vero  in  ciò  che  l' autore  racconta  di  sé, 
non  mancherebbe  importanza  alle  notizie  che  riguardano  il 
tempo.  Saranno  siffatti  libri,  se  non  altro,  nna  nuova  specie 
di  romanzi  storici,  ne' quali  il  protagonista  e  alcuni  do'prin- 
cipali  personaggi  ne  si  mostrano  secondo  la  fantasia  dello  scrit- 
tore, ma  si  muovono  entro  nn  cerchio  di  cose  reali,  e  da 
qne^te  prendono  cagione  alle  loro  immagkiarie  intraprese.  Ge- 
neralmenle  può  credersi  che  misura  dell'  ambizione  dello  sto- 
rico narrante  di  sé  sia  la  lunghezza  dell'opera,  ma  vi  ha  una 
specie  di  laconismo  non  meno  ambizioso.  Tanto  è  presumere 
che  i  tratti  più  minuti  siano  rilevanti  per  modo  da  meritare 
che  sia  loro  dato  attenzione,  quanto  che  pochi  tratti  soli  siano 
per  modo  significativi  da  porre  essi  soli  sott'occhi  l'intera  per- 
sona. Non  bisogna  dunque  procedere  per  via  di  regole  generali, 
posto  il  qua)  caso  si  correrebbe  risico  di  confonderò  le  confes- 
sioni del  santo  vescovo  d' Ippona  con  quelle  del  hlosofo  gine- 
vrino. Il  Foscolo  aveva  in  animo  di  scrivere  le  proprie  memo- 
rie distesamente;  un  manoscritto  dì  frammenti  cbe  mai  non 
videro  la  luce,  e  dal  quale  attinsi  non  poche  notizie,  mi  assi- 
cura che  questo  pensiero  eragli  nato  fino  dall'anno  suo  vige- 
simoterzo.  E  sebbene  in  questo  manoscritto  sì  legga  DoUe  prime 
linee  la  modesta  sentenza  :  sappiasi  sol  ch'io  vissi;  altre  ne 
seguono  subito  dopo  che  la  smentiscono,  e  vi  si  parla  di  volu- 
mi e  volumi.  Chi  amasse  qualche  passo  dell'operetta,  come 
supplemento  alla  NoHiia  inforno  Didimo  Chierico,  eccone  Bl- 
enni, a  Rispetto  alla  dedica,  io  la  intitolo  a  me  stesso.  Non  v'è 
■j  dnnqne  bisogno  di  dedicatoria,  perch'io  non  conosco  i  miei 
»  avi  e  proavi,  onde  non  saprei  che  dire  di  me.  Non  conviene 
n  lodarsi  in  forma  ;  e  se  lo  mi  biasimassi,  chi  non  vede  che  la 
»  mia  dedicatoria  non  sarebbe  nna  dedicatoria  t  Le  cose  tra 
»  me  e  me  si  passano  in  confidenza  ;  end'  io  posso  risparmiare 
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I  al  mecenate  e  al  lettore  dieci  pagine  dì  noia.  »  Alk  dedica- 
toria, ehe  potrebbe  cbiamarsi.come  già  ilTas^wai  \a,sm,Vtee- 
dtdiea,  succede  l'avvertirneoto  al  lettore.  «  Ulibfo  cbe  età  tra 
u  le  mani  del  caadid<i  leUore  é  il  seeto  volume  dell'  IO,  opera 
»  annuociata  nel  paragrafò  preredmle,  che  n'  è  il  proemio 
s  uDÌTereale.  Mando  innanii  il  sesto  peroltè  gli  antecedenti  vo- 
li lami  staoDO  ancora  nel  ralaroaio,  e  i  foturì  nel  non  leghile 
»  acartafaccio  del  foto.  Né  si  sospetti  die  io  slampi  «a  tomo 
n  alla  volta  per  tastare  il  giudizio  del  pubblico.  Con  pace  della 
R  critica  e  del  dispreizo,  proseguirò  sempre  a  scrivere  ed  a 
■  stampare  Ma  perobè  scrivi?  A  ciò  bo  fispoelo  nel  prownio 

I  inseritovi  ad  Aoc.  Cbe  se  poi  non  avete  voluto  uè  saputo  va- 
»  lutare  le  mie  ragioni,  eccomi  jtresU»  a  darvi  la  risposta  cbe 
u  di  pieno  jure  vì  si  spella.  —  Poickè  lasciate  sonare  il  pit- 
n  fero  a  ehi  volendo  ingannar  la  sua  noia  disturba  i  vicini, 
»  non  v'adirate  a' io,  che  non  so  suonare  alcuno  strumento, 
»  tento  d'ingannare  i  miei  giorni  perseguitati  ed  alSitti. —  E 
a  perchè  stampi?  —  E  perchè  compri?  D'altronde  si  può  coni- 
li prare  e  non  leggere,  E  qni  potrei  citare  le  Biblioteche  di  N.; 
n  ma  poiché  ?ono  state  saccheggiale  dagli  agenti  nazionali,  mi 
»  trovo  forzato  a  citare  quelle  dei  finanzieri,  dei  generali,  dei 
n  nobili  e  di  qualche  letterato.  Vuoi  più?  Tutu  questa  rispet- 
M  labile  ciurma  potrà  persuadervi  oò  eceperto  ebe  si  può  cora- 
li prare,  leggere,  e  non  inlandere.  Fuori  di  scherzo.  Vedimi 
»  ginoccfaione  per  confessarmi  a' tuoi  piedi,  tolierante  ctme- 
»  scitore  dell'uomo.  Il  proponimento  di  maetrarmi  oome  la 
»  madre  natura  e  la  fortnna  mi  han  fallo,  fu  un  po' d' ambi- 
li ziene,  lo  so  ;  ma  tt  giuro  cbe  non  sono  mai  stato  erabizieeo. 
H  Ho  sentito,  lo  dico  arrossendo,  bo  sentito  e  sento  (lascia  pri- 
•  ma  eh' io  mi  copra  colle  mani  la  feccia),  ho  sentito  una  feb- 

II  bre  di  gloria  che  mi  ubbriaca  perpetuamente  la  testa.  Nriia 
»  mia  adolescenza  le  bo  sagriGcato  la  quiete  della  casa  paterna 
Il  e  la  certezza  del  pranzo  giornaliero;  i  miei  piaceri,  i  miei 
»>  vizii,  le  mie  passioni,  il  mio  cuore,  e  perfino  le  mie  speran- 
i>  ze.  Ora  non  ho  altro;  sono,  quand'  ella  il  voglia,  sua  vitli- 
11  ma.  È  vero  ch'io  spinilo  talvolta  questo  fantasma  della  por- 
»  pera  e  delia  tromba,  e  allora  vedo  in  lui  uno  scheletro  cbe 
Il  traballa  sull'ossa  ammacchiate  dei  cimiteri,  si  dissolve  e  si 
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■  confonde  fra  le  altre  relìqnie  della  morte  n  L'  età  giovanile 
in  cui  fiiroQO  scrìtti  qoesti  frammenti ,  mostrata ,  oltreché  dalle 
allusioni  a'Tubainenli  repubblicani ,  dallo  t^ile  più  vicino  al- 
l' Ortis  che  alla  Notióa  intorno  Didimo  Chierico,  ne  rende  più 
rj levante  ia  teatimonianxa. 

LXXXV.  Il  pensiero  di  Bcrivere  de' fatti  propri,  o,  come 
disse  il  Manzoni,  di  narrare  sé  sttsso  ai  posteri,  non  lo  abban- 
donava negli  acni  successivi;  o  ri^rgeva  più  che  mai  vigoroso 
nella  sua  anima,  quando,  abbandonata  l' Italia,  ed  errante  sul- 
l'alpi elvetiche  ,  indirizzava  alla  Donna  gentile  queste  promes- 
se: a  Della  mia  Odissea  ti  narrerò  ogni  cosa  per  lettera,  e  mi 
»  conoscerai  fino  nell'utero  materno;  ma  non  per  filo  e  per 
»  Bagno,  t)ensi  or  una  parte  or'nn' altra  della  mia  vita,  notando 
»  esatto  l'epoche,  ma  non  seguendole  ordinatamente;  si  per- 
»  che  non  ho  testa  a  tanto  ordine,  e  si  perché  scrivo  non 
»  quando  me  lo  propongo,  bensì  quando  e  come  posso,  e  pi- 
li glìandomi  di  grazia  ciò  che  la  mia  memoria  mi  manda  alla 
B  penna.  Scrìverò  a>«gni  modo  tanto  e  si  spesso,  e  noterò  gli 
n  anni  e  i  mesi  in  guisa  che  possiate  un  giorno  estrarre  con 
B  poca  fatica  un  ragionevole  libricciuolo.  Hotijngen,  iO  gen- 
D  naie  4816.  »  Di  ptx^i  scriltorì  sono  le  lettere  familiari  più 
opportune  a  fornire  di  notizie  la  loro  biografia,  nmi  solo  per- 
ché, come  scrisse  taluno,  vivesse  sempre  il  Foscolo  e  operasse 
nel  cospetto  del  pubblico,  ma  si  perché  nella  corrispondenza 
epistolare  amava  parlare  di  sé  molto  minutamente,  e  mostrarsi 
tal  quale  l'aveva  fatto  madre  natura,  o  avrebbe  voluto  che 
madre  natura  l' avesse  fatto.  Ciò  che  intorno  a  suo  padre,  e 
a'ctmsigli  che  suppone  avuti  da  Ini  moribondo,  si  legge  ifel 
Bagguagtio  dell'accademia  d^  Fitagoriei,  trovo  eh'  egli  imma- 
ginasse e  scrivesse  molti  anni  innanzi ,  in  un  frammento  di 
dialogo  suir  andare  di  quello  dell'  Alfieri  intitolato  la  Virtù 
scorwMctuto,  che  ha  dato  origine  forse  ai  versi /nojorte  rft  Carlo 
Jmbonati,  e  all'  elogio  di  Girolamo  Pompei  del  cavalier  Pinde- 
monte.  Eccone  una  qualche  citazione.  «  Non  dormo,  dias'io 
'  B  sospirando  profondamente  e  volgendomi  dal  suo  lato,  non 
i  dormo.  Aspetto  qui  il  sonno  eterno.  Ha  tu  che  cerchi  da  me? 
»  ~  Ed  egli  :  0  mio  figliuolo,  Lu  bai  obietto  la  fortuna,  perdute 
B  !•  delizie  della  vìla,  consumata  la  gioventù  ;  e  invece  di  pen- 
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»  tini,  ti  vai  divorando  quel  poco  di  ing^no  che  ti  reela  e  cbe 
E  può  Eolo  acquistarti  la  gloria,  il  coi  cieco  desiderio  ti  ha  ri- 
»  dotto  a  questo  deptorabilp  stalo.  —  Il  mio  volto  si  rassera- 

>  Dava  al  suo  dire,  ma  quest'ultime  parole,  doatandomi  jn^ 
n  di  me  slesso,  mi  trassero  una  lagrima.  Avvedotosi  ch'io  mi 

>  sferzava  di  alzarmi  sulle  braccia,  riziossì  per  aiutarmi;  s'as- 
B  gise  poscia,  e  sosteneadomi  il  capo  con  la  palma  della  eoa 
a  mano,  prosegui:  La  stima  degli  uomini  grandi  spetta,  per  lo 

>  più,  tre  quarti  alla  sorte  e  un  quarto  ai  toro  dirìtli.  U  volgo 
t  giudica,  più  che  dall'intento,  dalla  fortuna.  Aggiogni  ctie 

■  gli  amori  della  moltitudine  sono  sempre  brevi  ed  iufaustì.  » 
S  continua  con  ammonizioni  e  aenteoze  cbe  assai  ritraggono 
della  miseria  dei  tempi ,  e  della  tristezza  profonda  ond'  era  oc- 
cupala l'anima  tutta  dello  scrittoro.  Però  ai  nomi  illustri  che 
ho  ricordati  potrei  soggingoere  quello  non  meno  illastre  di 
(ìiacomo  Leopardi,  cbe  nel  suo  Irattalello,  bellissimo  benché 
assai  Econrorlante,  Ji  Panni  o  della  Gloria,  per  via  di  dialogo 
ritocca  egli  pure  non  poche  di  queste  ìdM.  Non  divisibili  dal 
frammento  recalo  credo  quest'altri,  inediti  anch'essi,  e  scritti, 
a  quanto  pare,  nello  stesso  tempo:  «  Ho  dormito  più  volte  i 
B  miei  sonni  paciBci  sulla  paglia, e  ho  cenato  allegramente  sol 

>  desco  della  povertà.  Nelle  mie  meditazioni  ho  congedato  la 
u  vita  col  disdagnoeo  sorriso  di  tutti  gii  antichi  e  moderni 
li  sprezzatorì  di  morie,  non  eccettuato  il  buon  Seneca,  cbe 
B  (sìa  detto  fra  noi)  accarezzava  tremando  uu  fiato  dì  vita 
s  con  l'acqua  ora  diuoooradi  un  altro  ruscello,  e  coi  legumi 
n  piantati  sospettosamente  dalla  propria  meno  nei  suoi  lusso- 

>  reggiantì  giardini.  »  E  nel  proposilo  di  quegli  amici  di  tutto 
il  genere  umano,  che  disamano  poi  nel  fattoi  propri  concittadi- 
ni :  <  N'  abbiamo  parlato  sovente  io  e  l' amico  mio  Diogene;  il 

>  quale  non  è  poi,  come  sì  pretende,  l'uomo  il  più  villano 
a  del  mondo.  Né  tutta  la  sua  eloquenza,  né  il  suo  esempio, 
0  che  vale  assai  più,  mi  hanno  potuto  mai  fare  cosmopolita  nel 
B  cuore.  Non  posso.  La  mia  ragione  presa  alle  strette  dagli  8i~ 
»  gomenti  e  dalla  trista  verìlA  dell'esperienza,  ha  detto,  sco- 

■  tondo  appena  la  testa,  di  si;  ma  il  cuore  (e  Diogene  cbe  lo 
B  savene  accerti)  è  restato  da  quel  di  malinconico,  e  non 
B  ha  risposto  neppnre  un  et  s  Se  da  queste  frequenti  pitture 
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(*e  ne  dà  l' autore  di  sé  e  de'  suoi  principii ,  non  ne  sa  venire 
^1  lettore  di  che  farsi  di  luì  una  giusta  opinione,  confessiamo 
non  poter  sperare  che  nulla  siano  per  valer  meglio  a  tal  fine 
le  nofltre  parole. 

LXXXVI.  Nella  NoHxia  intorno  Di£mo  Chierico  assai  cose 
sono  scritte  svelatamente,  altre  sotto  allegoria,  altre  da  oltimo 
non  pili  sono  che  ornamenti  fantastici.  Non  tanto  volle  in  essa 
l'autore  ritrarre  sé  stesso  nelle  vicende,  parte  bizzarre,  parte 
difficili  della  propria  vita,  quanto  dar  libero  corso  al  proprio 
risentimento  co' letterati  venali' e  maligni,  e  rivolgere  l'atten- 
zione dei  contemporanei  e  de'  posteri  sulle  proprie  opinioni. 
Tra  quelli  che  scrissero  di  sé  brevemente,  notabilissima  è  la 
vita  del  Chiabrera ,  nella  quale  vi  ha  forse  del  buon  saper  greco 
più  ancora  che  nelle  sue  stesse  poesia  ;  sebbene  si  abbiano 
queste  da  non  pochi  per  legittime  figlie  di  Pindaro  e  di  Ana- 
creonté  (e  a  noi  le  sembrano,  molte  volle,  appena  appena  ni- 
poti e  pronipoti  ).  Ed  è  uno  de'  soliti  effetti ,  di  cui  non  bene 
s'intendono,  o  troppo  bene  s'intendono  le  cagioni,  il  vedere 
cbe  laddove  taoio  conto  s'è  fatto  delle  odi  e  de' sermoni,  si 
poco  se  ne  facesse  de'suoi  dialoghi  e  delle  sue  lettere,  quando 
lettere  e  dialoghi  cbe  non  hanno  maggior  sapienza  de' suoi,  e 
più  de'snoi  a  uran  pezza  peccano  di  affettazione  e  prolissità, 
sono,  non  so  se  letti  avidamente,  ma  certo  promuropamenle 
stampati-  Come  nelle  poesie,  anrhe  nelle  prose  talvolta  ardisce 
troppo,  egli  è  vero,  e  crede  possibili  all'  italiano  frasi  e  co- 
strutti che  sarebbe  miglior  consiglio  lasciare  agli  antichi;  ma 
in  compenso  ha  vaghezza  e  talvolta  rapidità  non  ordinarie,  ed 
é  mirabile  a  vedere,  ne'  dialoghi  specìa!menl«,  come,  spogliando 
le  dottrine  aristoteliche  della  troppo  ruvida  scorza  scolastica, 
ne  lasci  intatta  e  meglio  gustabile  la  midolla.  Sulla  vita  del 
Chiabrera  modelle  il  Foscolo  la  Notitia  sua;  e  l'imitazione 
andò  taot'  oltre,  che  direbbesi  aversi  egli  attribuiti  alcuni  prin- 
cipii e  alcune  maniero  di  vivere,  non  per  altro  cbe  per  far  gio- 
care nel  raccontarli  alcune  fresi  corrispondenti  del  Savonese. 
A  questo  segnale  meglio  che  a  ogni  altro  può  forse  distinguersi 
ciò  ch'egli  si  attribuiva  ,  da  ciò  ch'effettivamente  bovava  in 
sé  sle.'^so.  Del  resto,  l'amore  all'antico,  e  specialmente  alla 
greca  letteratura,  l'aveva  comune  col  Chiabrera  a  nativitate. 
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e  Don  meno  comune  con  esso  il  desiderio  di  trocar  nuovo 
mondo  o  affogare,  e  lo  studio,  quaù  ^einpro  felice,  de'  modi 
pe!k«grÌDÌ.  per  maggiof  efficacia  della  poesia.  Anclie  dalla  pro- 
setta  del  Chiabrera  traspirano,  chi  ben  vi  legga,  impeli  dì 
bile  e  di  amor  proprio,  e  non  manca  lo  acberio;  ma  l»bila  ne! 
Foscolo  è  più  abbondante  0  dicbiarxta,  0  diciamola  sde^io, 
com'  egli  avrebbe  probabilmente  voluto;  e  lo  scherzo  è  più  ar- 
guUi,  quale  si  conveniva  a  tempi  di  maggior  movimanlo,  e  ne' 
quali  lo  scetticismo  aveva  fatto  tanti  dolorosi  pn^essì.  MoiUi 
di  que'  frizzi  e  dì  que'  modi  dì  considerare  ie  cose  serie  dal 
lato  ridicolo,  e  ie  ridicole  dal  serio,  son  prese  dalla  natura 
dello  Sterne;  e  perù  non  disconveniva  cbe  la  Notizia  steeae  m 
coke  alla  traduzione  del  Viaggio  sentimentale.  Abbiamo  veduto 
come  preme!>se  al  Foscolo  dì  essere  conosciuto  sotto  la  ma- 
scbera  che  sì  era  volontariamente  posta  sul  viso:  ora  aggion- 
gerò,  che  in  una  lettera  inedita  alla  conlessa  kabel.a  Albrizzi, 
e  scritta  qualche  anno  prima,  v'ha  l'epitaffio  ch'egli,  ancbe 
in  questo  imitando  l'Alberi,  diceva  essersi  apparecchiato  per 
la  sua  sepoltura  ;  ed  è  lo  stesso  parola  per  parola  che  si  legge 
sul  Gne  della  Notizia,  solo  che  il  Snio  nome  Diilimi  Citrici  è 
spiattellatamenla  cangiato  nel  vero  Ugonit  Fvsculi.  Àggiugneró 
anche  cbe  in  essa  lettera  sì  nota  aver  pure  il  Lorke  parlalo  nel 
proprio  epitaffio  de' propri  viziì,  Locke  mio  maestro  e  mio  pa- 
dre. L' elaboratissima  Notìzia,  quantunque  stampala,  e  che  in 
essa  appunto  si  legga  cbe  Didimo  aveva  ribremo  a  correggere 
le  cose  tue  una  volta  stampate  { il  che  secondo  lui  era  matùfe- 
stissima  irriverensa  a'ieltori),  fu  ritoccata  e  ampliala  in  più 
luoghi;  e  secondo  queste  correzioni  ed  aggiunte  è  l'altra  edi- 
zione cbe  se  ne  léce  nel  1846  in  fine  dell'  Ipercalìsse,  edizione 
a  cui  pure  sì  attenne  giudiziosamente  1'  Ambrosoli  nel  quarto 
volume  del  suo  ManiMle  della  letteratura  italiana.  L' antwirao 
autore  delle  Notiiie  premesse  all'edizione  milanese  del  1833, 
già  da  me  altra  volta  citalo,  così  parla  della  Notisia  intorno 
Didvao  :  «  Qui  pure  il  Foscolo  iolMde  di  farci  il  proprio  ri- 
»  tratto,  e  piii  sotto  l' aspetto  letterario  cbe  sotto  il  oiorale  0 
i>  politico,  come  aveva  fatto  nell'  Ortis;  quantuoqne  vi  tocdiì 
i>  ancor  qualche  cosa  della  sua  indole,  delle  sue  passioni  e  deUe 
«  sue  abitudini,  con  qualche  maggior  calma  e  maturila,  ma 
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B  tuttavia  con  osteDlaaipoe  di  singolarità  e  di  stranezia.  Poi- 
»  che  sembra  ch'egli  abbia  talvolta  voluto  costringere  dav- 
»  vero  i  posteri  a  pensare  di  lui  quello  che  asserìsre  nella  let- 
»  tera  Ialina  che  precede  1'  HìfpercaJypns  :  interdum  nuni  ria- 
»  ferrimut  mvtattum  sii  Itidiinus,.mterdum  mtm  am«n<ùnvw« 
»  dubito.  Forse  egli  ^veva  in.  animo  di  comporre  verameole 
»  qoe'  libri  di  cui  pone  i  titoli  nella  Notizia,  registrandoli  come 
»  maDOserilti  di  Didimo  :  [na,iita-aDne  un  solo,  paó  dard  ch'ei  . 
»  non  ae  avesse  pensato  pìii  i»  là  del  titolo  stes.io. 

LXXXVII.  Il  frizzo  del  parroco  inglese,  a  lui  compagno  da 
lungo  lempo.e  fatlose^i  più  che  mai. umiliare  dacché  tradit- 
ceva  il  Viaggio  sentiiwatak,  apparisce  non  solamente  nelle  sue 
prose,  ma  ben  anche  nelle  poe-ie  dì  quella  stagioae.  Cotoe  quel 
bizzarro  scrillore,  prestava  un  cullo  particolare  alla  memoria 
di  don  CliiscioUe;  e  dopo  essersi  ad«5so^iù  volte  paragona 
nelle  sue  lettere,  e  «confessata  per  -propria  Dulcinea  la  lettera- 
tura, tradusse  iiitoi^o  a  <|DestO  tempo  una  delle  amorose  lameo- 
tazìon'i  del  fantastico  paladino.  Dico  tradusse:  né  »  creda  dallo 
s{>3gnuolo  del  Cervantes,  ma  dal  sicilikno  del  Meli.  Nel  voi.  Il 
delle  poesie  di  costo),  stampate  io  Palermo  nel  41130,  può  leg- 
gersi la  originale  cantala  che  ìocominoia:  Sutta  un'antin  quep- 
cvt.  Tia  capitolo  pure,  cosi  egli  l'intitolò  per  l'appunto,  scrisse 
da  Firenze  sopra  i  giornalisti ,  gente  ch'egli  ebbe  mellissimo 
in  ira  specialmente  a  cagione  dt  que'del  PoHgr^.  Per. capìtoli 
intendiamo  noi  Italiani,  ordinarìantente,  alcun  cbe  di  giocoso. 
sall'eserapio  del  Berni;  genere  di  poesia  di  cui  non.  banuo 
esempi,  se  non  forse  rari  e  di  poco  nome,  le  altre  naiioui;  ove 
non  vogliansi  porre  in  qnesto  novero  le  parodie.  Ma  H  capitola 
del  Foscolo  è  ben  lungi  dall'avere  in  sé  la  schietta  e  serena 
grovialità  del  Mauro,  del  Bino  e  degli  aiCri  di  quella  schierR; 
anzi  meglio  polrebbesi  chiamar  salirà,  per  la  più  breve,  non . 
essendo  in  esso  fatto  risparmio  delle  punte  piò  acute  e  più  ve- 
lenose. Le  salire  del  Henzini,  che  qui  ricordo  anche  par  la  con- 
formità del  melro,  con  hanno  nulla  di  più  sangoinoso  e  più 
caastico.  Questo  capìtolo  mi  sembra  notabile  molto,  e  per  sé 
slew) ,  e  come  un  indizio  dì  fon  della  disposizione,  chiamia- 
raola  felice  o  infelice  secondo  meglio  n'  aggrada,  cbe  aveva  il 
Foacolo  per  la  satira  eziandio  viruienla.  E  poiché  siamo  sul 
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parlare  di  salire  e  dì  Bcherai,  diciamo  qni  alcana  cosa,  lotto- 
cbè  la  ragione  dei  tempi  domandasse  cbe  ne  fosse  scrìtto  dopo 
il  ritorno  del  Foscolo  a  Milano,  di  quella  di  coi  parla  il  Pec- 
chio  nel  capo  XII  della  sbb  Vita.  Egli  ce  U  dì  per  lavoro  ìd- 
conlraslabile  d'Ugo,  ma  noa  pochi,  da  me  iDlerrogati  o  btii  in- 
lerrogare,  tengono  contrario  avviso-  Per  altra  parte  sono  anche 
ÌD  questo  proposito  sì  poco  esatte  le  notizie  che  ne  porge  il 
biografo,  da  non  dover  esser  tacciato  d'indiscrezione  chi  gli 
negasse  credenza.  Mi  accordo  con  esso  di  assai  buona  voglia 
nel  riconoscere  il  pregio  non  ordinario  della  poesia,  e  la  con- 
venienia,  che,  non  ostando  altre  ragioni  di  particolari  rispetti, 
vedesse  la  luce.  Erra  per  altro  il  Peccbio  nella  data,  scrivendo, 
sebbene  con  un  credo  dubitativo,  che  il  ballo  da  cui  ebbe  ori~ 
gine  la  satira  sì  desse  nel  ^  Hi  3,  quando  invece  si  diede  nel  1 81 5, 
e  più  d' un'  allusione  è  bastante  a  mostrare  cessata  di  già,  la 
dominazione  napoleonica  in  Milano.  Letta  ch'io  ebbi  più  volto 
quella  poesia,  mi  sono  più  sempre  raflermato  nell'opinione  che 
la  si  dovesse  avere  per  fattura  del  Fo'ico'o,  se  pure  non  viveva 
in  Milano  tale,  ch'io  non  conosco,  che  ne  sapesse  imitare  ma- 
ravigliosamente lo  stile.  Affatto  sua  è  la  maniera  deli'  inven- 
zione,  coniala  sulle  conslmili  di  Swifl  e  di  Sterne;  tutta  del 
suo  gusto  certa  arguta  semplicità,  certe  squisitezze  di  numero, 
certo  classico  sapore  nella  parodia;  e,  più  d'ogni  altra  cosa,  in 
perfetto  accordo  colle  simpatie  ed  antipatie  da  Ini  manifestate 
in  altre  sue  opere  sono  le  principali  sentenze  e  le  allusioni  piii 
piccanti.  Chi  poi  non  la  volesse  tutta  lavoro  del  Foscolo,  «  di- 
cesse l'invenzione  o  parte  della  dettatura  cosa  d'altri,  fra'guali 
il  Zanioli,  a  cui  più  generalmente  si  attribuisce,  dovrà  almeno 
accordare  che  il  Foscolo  ci  ponesse  non  poco  del  soo,  essendo 
'  tanti  i  punti  di  corrispondenza  da  noi  notati ,  e  che  potremmo 
notare,  da  rendere  pressoché  incredibile  la  contraria  opinione. 
Quanta  fedo  si  debba  prestare  all'altro  racconto  del  Pecchie,  che 
il  Foscolo  facesse  (re  copio  della  satira,  e  le  mandas.se  a  tre  dame, 
la  più  bella,  la  più  saggia,  e  la  più  colta  fra  le  milanesi,  che  di- 
segna colle  iniziali  G.  C.  N-,  lasciando  ai  lettori  la  briga  d'in- 
dovinare i  nomi  da  quelle  incominciati,  veggano  eglino  stessi  i 
lettori;  solo  che,  se  vero  il  racconto,  sempre  più  indubitalo  sa- 
rebbe quanto  dicemmo  intorno  a  chi  ne  fosse  il  vero  autore. 
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LXXXVIII  Abbiamo  precorso  ai  tempi  colla  narrazione,  e 
far(Hio  tali  tempi,  a  dir  vero,  che  sarebbe  ventura  il  non  averci 
più  a  tornar  sopra  colla  memoria.  Ce  ne  sbrigheremo  alla  tne- 
glio,  ovvero  per  la  più  corta,  che  di  siffatto  narrazioni  credia- 
mo sia  il  meglio.  Le  sorti  napoleoniche  piegavano  all'estremo, 
e  con  esse  le  sorti  dell'.italico  rei;oo.  Credette  il  Foscolo,  che 
nel  prospero  tempo  pio  che  all'armi  attese  alle  lettere,  dover  in 
questo  ricordarsi  dell'abito  indossato  e  dello  stipendio  che  se 
gli  pagava  di  militare.  In  un  sonetto  pel  proprio  ritratto  fatto- 
gli dal  Fabre  in  Firenze  ,  che  mostrò  d'improvvisare,  ma  che 
nessuno  che  s'intenda  tanto  quanto  di  versi  potrà  credere  im- 
provvisalo, incomincia  dicendo; 


e  continua  narrando  dell'indole  sua  guerriera  è  del  docile  in- 
telletto cui 

Contese  alle  Febee  lergtoi  sante , 

per  seguir  l'armi;  e  da  ultimo  sì  dichiara  lutto  pieno  di  foco 
marziale  riaccesogli  da<;li  avvenimenti  di  quella  stagione. ^rmi, 
armi  fremo.  Poi,  quasi  ripigliandosi  ; 


Pieno  di  questo  bollore  guerriero  lasciò  Firenze,  e  si  trovava 
in  Milano  a'gìorni  cbe  fu  disciollo  il  senato  ed  ucciso  il  Prina. 
Fin  che  le  cose  procedevano  per  le  vie  ordinarie,  o  che  il  Fo- 
scolo le  slimasse  ineguali  al  proprio  coraggio,  o  superflua  cre- 
desse la  propria  aita,  nessuna  o  poca  mostra  fece  di  sé;  ma  ap- 
pena singolari  accidenti  domandavano  singolare  energia,  usciva 
della  quiete  del  suo  scrittoio,  e  tornava,  in  onta  ai  terribili 
disinganni ,  all'alacre  baldanza  della  sua  giovinezza.  Fino  dal 
novembre  del  1813,  e  vivendo  tuttavia  in  Firenze,  aveva  di  già 
allontanalo  l'animo  ddlle  Muse,  e  il  sonetto  testé  citato  è,  seb- 
bene non  estemporaneo,  quella  fra  le  poesie  del  Foscolo  che 
meno  accusa  lo  studio;  fino  dal  novembre  si  dava  con  tutto 
t'animo  alte  ^avi  necessità  della  patria.  Sopra  la  coperta  di  dd 
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esemplare  dtiV  Etperimento  delFItiade,  stampato  gii  dal  Vettoni 
ÌD  Brescia,  e  dal  Foscolo  regalato  al  dottoi^  SarrfaiaDÌ,  si  v^/b, 
con  data  appunro  del  43  di  quel  mew:*  La  versione  inib  ia  ho 
«  riblia  di  pianta,  ed  infedelissimameate  rabbellita;  ma  nOn 
«  la  slampo  per  ora,  né  for^e  la  continuerò;  —  nam  iteipK  nos 
B  agere  hoc  patria  tai^iort  mqwj  Poinwnus  tequo  (mimo.  » 
—  Si  noti  larrasetn^d«KiiitmamenieraJibetft<a;ina  piò  di  tatto 
la  citazione  lucreziana,  che  asmi  palesa  il  travaglio  dall'aoiroo 
del  poeta  per  le  s(q>raslaDti  vioende  politidie.  TrovaodoM  adao- 
qoe  a  Hilanò  ne'difficili  giorni  in  cui  ri«nìmaroDsi  por  poco 
inconsiderate  speranze,  e  ru|:acemeato  trionfarono  odii  hinga- 
mente  covati,  non  rimase  spettatore  indifferente  ddU  catastrofe 
.famosa.  £  non  mancò  cbi  lo  accusas.se  di  essersi  mischialo  a 
coloro,  cbe  por  non  lasciare  incruenta  la  caduta  del  regno,  spar- 
sero il  sangue  di  un  mini.ttro  delle  Finanze  che  appialtavasi 
faggilivo  e  travestito  de- prete.  In  un  libretto  di  Sagffuagli, 
stampalo  a  Logano  nel  t8ì9 ,  fu  risposto  a  simile  accusa:  ma 
più  efficace  documento  troviamo  nell'opera  intitolata:  Dentière 
campagne  de  Tarmée  franco-italimne  sows  les  ordres  d'Eughte 
Beaukantai»  en  4813  et  1814,  par  le  nhe».  S.  J*",  pubblicata 
la  prima  volta  a  Parigi,  indi  ristampata  a  Lugano  nel  48(7. 
Leggesi  qnivi  a  face.  lOi,  che  il  Foscolo,  ben  lungi  dall'asao- 
ciarsi  a'carneOci  dello  sciagurato  minìsiro,  gli  arringò  animo- 
samente e  con  proprio  pericolo  dai  balconi  della  casa  di  un  vi- 
naio prossimo  al  teatro  della  Scala,  nella  quale  erasi  potuto  per 
brev'ora  sottrarre  all'impelo  micidiale  quel  corpo,  lacero  dì  già 
e  sanguinoso,  pur  vivo  ancora.  L'auU>re  del  libro  si  dice  testi- 
monio oculare  del  fatto.  Ed  altra  lesti  moni  a  n/.a  di  mollo  peso 
troviamo  nelle  note  appo.^te  a  questo  libro  dal  maresciallo,  al- 
lora generale,  Pino,  nelle  quali  é  annoverato  il  capo  battaglione 
Foscolo  tra  coloro  che  cooperarono  al  nobile  tentativo  d'impe- 
dire i  iimesli  tìtétti  del  ferino  commovimento.  Chi  dicesse ihe 
il  generalo  non  andò  nemmeno  ^li  esente  da  sospetti  in  qnel 
reo  fatto,  e  che  le  note  sono  intente  per  l'appunto  a  scolpar- 
nelo,  avverta  che  perciò  stessa  la  testimonianza  diventa  di  mag- 
gior rilievo,  occorrendogli  più  cbe  mai  di  mostrarsi  veracissimo 
nei  particolari  della  sua  narrazione,  per  guadagnar  fede  all'ia- 
tero.  Quanto  poi  aH'/nrftWsso  di  cai  parla  il  Pecchio,  ne  udii 
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parlare  da  altri ,  ma  non  mi  è  toccalo  mai  <H  vederlo,  benché 
ne  facessi  ricerca  più  volte ,  e  più  volta  mi  fosse  promesM  Mi 
cimtenleWi  dunqae  di  annoverarlo  fra  gli  scritti  che  sì  attribui- 
scono al  Foscolo,  di  cui  per  altro  la  sola  supposizione  ^li  torna 
ad  onore.  Non  cosi  dubbiosa  è  la  sua  promozione  al  grado  di 
capo-squadrone,  da  capitano  eh-  egli  era,  avvenuta  durarle  la 
breve  Degenza  dell'aprile  itti:  valevole,  se  non  più,  a  com- 
provBro  die  il  vento  procelloso  era  il  più  atto  a  spingerlo  in- 
nanzi. 

LXXXIX.  Racconciate  le  cose  lombarde  sugli  ordini  an- 
tichi, vuoisi  che  fosse  invilato  a  precedere  alta  compilazione 
del  giornale,  che  indi  a  poco,  aiutato  da  uno  stipendio  di  bòì- 
mila  lire  pagate  dal  governo,  e  sotto  la  direzione  dell'Acerbi, 
venne  fuori  col  titolo  di  Biblioteca  itahana.  Quanto  il  Pecchie 
sia  esaWo  narratore  in  ciò  che  ha  riguardo  a  questa  trattativa, 
e  quanto  potesse  il  Foscolo,  dopo  il  male  dette  e  scritto  de'po- 
Hgrafici  in  particolare,  e  in  generale  de'giornalistì,  porsi  a 
questa  compilaxione,  non  sì  potrebbe  deridere  con  poche  parole, 
né  irai  erta  forse;,  che  però  un  qualche  disegno  di  tal  fatta  an- 
ilassegli  per  la  mente  ai  può  dedurre  dal  seguente  biglietto, 
scritto  il  17  febbraio  1815,  allo  stampatore  e  libraio  A.  F.  Stella; 
a  It  sottoscritto  bramerebbe  di  parlare  col  signor  A.  F.  Stella 
e  d'affare  che  potrebbe  essere  importarne  al  sottoscritlo,  al 
»  signor  Stella  ed  al  pubblico,  ma  il  sottoscritto  non  esce  se  non 
»  a  giorno  oscuro  fuori  di  casa;  però  prega  ii  signor  Stella  di 
»  venire  a  pigliare  il  caffè  domattina  al  fecondo  piano  di  casa 
»  nuova  Cattaneo,  dirimpetto  il  Monte  Napoleone,  all' imbocca- 
li tura  della  Via  del  Senato,  »  Vuoisi  che  il  colloquio  richiesto 
mirasse  a  stabilire  i  modi  della  pubblicazione  della  Biblioteca, 
e  di  qui  trassero  cagione  i  suoi  nemici  ad  accnsarlo  di  mutabi- 
lità ne'suoi  principii.  Che  che  ne  sia,  il  Foscolo  lasciava,  il  30 
marzo,  Milano  e  l'Italia,  Non  posso  credere  affdtio  che  tra  i 
motivi  delia  sua  partenza,  o  foga  che  la  si  chiami,  sia  da  an- 
noverare l'essersi  egli  Intricato  nella  congiura  de'militari  sco- 
perta a  quei  giorni,  e  di  cui  parla  il  Peccbio.  Non  trovo  traccia 
di  ciò  nelle  molte  letlere  del  Foscolo  e  di  altri  che  accennano 
a  questa  partenza.  Trovo  all'incontro  ch'egli  erasi  offerto  a  difen- 
fore  dell' ara  ice".s«o  Brunetti,  tradotto  nelle  carceri  di  San  Gior- 


gio  di  Mantova  cogli  altri  accusaU:  offerta  cbe  più  sarebbe  stala 
pazza  che  generosa,  qoando  avesse  dovalo  (emere  per  sé  me- 
desimo. Dì  questa  olTerta  è  fatto  rìf^ordo  io  una  lettera  scritta 
da  Hottingea  nell'aprile  del  Ì816,  che  si  legge  a  face.  6S0  del- 
l'edizione del  Gondoliere;  e  quivi  pure  protestasi  Ugo  inno- 
cente, sebbene  chiami  precipitosa  la  sua  pariensa.  Da  un'altra 
lettera,  scritta  pure  da  Ilottingan,  abbiamo  notizia  del  disper- 
dimento delle  sue  robe,  commessogli  da  persone  cui  le  aveva 
affidate.  E  racconta  il  turpe  fatto  con  (anta  arguzia,  in  mezzo 
allo  sdegno,  che  ben  voglionsì  riferire  le  sue  parole:  r  Vi  ho 
»  già  narrato  come  mi  è  convenuto  uscire  a  questo  viagino 
B  con  pochissimi  panni.  A  un  amico  noto  sino  dalla  fancìul- 
»  lezza  ho  raccomandalo  una  grande  imperiale  dì  carrozza 
M  tutta  piena  del  meglio  ch'io  mi  avessi  di  argenti  e  di  bian- 
»  cherte,  affinchè  la  mandasse  o  portasse,  com'ei  poteva,  a  mia 
s  madre:  si  pigliò  l'inventano,  lo  ricopiò  e  firmò,  e  me  lo  diede, 
;>  ed  io  lo  mandai  a  chi  dovea  ricevere  quelle  robe.  L'impe- 
n  riale  fu  sigillata  de)  mio  sigillo  e  del  deposilario,  a  cui  dfedi 
»  te  chiavi.  Non  però  mia  madre  ebbe  nulla  e  dopo  molto tem- 
»  pestare,  il  buon  amico  rispose ,  cbe  per  buone  ragioni  non 
»  avea  voluto  far  trasportare  a  casa  sua  l'Imperiale;  se  uè 
»  chiedesse  alla  donna  d'un  mio  servitore.  Intanto  il  servi' 
n  toro,  Iwncbé  per  piì^mesi  dopo  la  mia  partenza  fosse  pagato 
yi  in  nome  mio  dal  signor  N.,  come  vide  cb'io  non  tornava,  scas- 
ai sino  le  serrature,  si  pigliò  ii  tatto,  e  se  n'ò  ito;  e  l'amico 
»  continua  a  ridire  :  non  ci  ho  che  fare.  Nel  tempo  stesso  al- 
»  cune  stampo  e  porcellane,  e  certi  quadretti,  fra'quali  uno  rap. 
»  presenUiito  Galileo,  miniato  dalla  Rosellini,  e  fin  anche 
»  quella  mia  cassettina  da  serbare  il  thè,  tutto  in  somma  fu 
»  da  uno  o  dall'altro  pigliato;  cosi  che  da  mattina  a  sera  le  mie 
B  stanze  si  rimasero  vuote.  E  fu  anche  chi  non  ^  vergog;nò 
»  d'innamorarsi  di  due  paia  di  brache  di  pelle  da  cavalcare, 
»  e  se  le  aggiudicò ,  forse  per  non  dimenticarsi  di  me.  lo 
M  mi  vergogno  a  ripensare  a  quella  canaglia.  »  1  libri  furono 
il  solo  eh'  e'  potesse  salvare,  e  li  lasciò,  vivente ,  in  legato  alla 
Donna  gentile,  così  scrivendole;  n  Vi  farei,  se  non  vi  rincre- 
»  scesse,  far  avere  ì  mìei  libri  restati  in  Babilonia,  e  che  scam- 
»  parono  dal  naufragio  in  gran  parte;  perchè  quando  (ornai  di 
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»  Toscana  non  li  levai  tutti  dalle  casse  ove  un  anno  innanzi 

»  io  gli  aveva  serrati.  Voi  conserverele  quella  piccola  biblio- 
o^a;  e  se  morrò,  vi  siano  eredità  dell'amico  vostro,  e 
u  questa  lettera  sigilli  come  testimonio  il  debito  mio  a  lasciarvi 
»  questo  legato,  e  la  gratitudine  e  l'amicizia  sacra,  dolcissima, 
»  ctie  mi  muovono  a  Tarlo,  o  Sentiamo  di  già  una  voce  piii  a(- 
tlitta  cbe  quella  dell'esule,  la  voce  de)  moribondo. 

XC.  Hicoverossi  a  principio  nella  Svizzera,  e  propriamente 
ad  Hottingen,  terrìcciuola  poco  stante  da  Zurigo,  dove  trovo 
che  soggiornasse  fino  all'a<^asto  del  1816.  Le  letlere  che  scri&oe 
in  questo  mezzo  agli  amici,  e  più  di  tutte  quelle  alla  Donna 
gentile ,  ci  fanno  vivere  con  es.-io  lui  nella  soliludioe  del  suo 
monte,  e  respirare  dalle  vicende  d'Europa.  Il  poeta  del  Bona- 
parte  liberatore,  1'' oratore  de'  Comizi  lionesi,  l'autore  dell'/o- 
oofio  Or(ù, s'iatraUiene  e  favella  cogli  uicelletti  cbe  vengono  a 
pigolare  alle  sue  finestre,  e  studia  nel  barbara  latino  degli  sco- 
lastici le  controversie  teologiche  de'  Protestanti.  Ha  il  coore  si 
serra  di  compassione  angosciosa,  quando  lagnasi  de'piccoli  di- 
sagii che  gli  tocca  tollerare,  e  più  che  altro  del  freddo  sover- 
chio che  gì' intirizzisce  le  dita  e  l'anima,  e  lamenta  i  corpetti 
di  lana  statigli  rubati  coll'altro  arredo  lasciato  in  Milano.  Pure, 
tanto  più  che  nella  storia  degli  uomini  celebri  siffatte  sventure 
sono  piuttosto  consuete  che  strane,  avrebbesi  un  qualche  com- 
penso nel  considerare  l'orìgiDe  donde  mostro,  e  l'onore  che 
torna  alla  specie  umana  nel  portarle  digui  toga  mente.  Ha  la  pub- 
blicazione dì  un  iibnccinolo,  di  cui  non  pu6  lacere  il  bìt^rafo, 
peri'bè  troppo  famoso,  viene  ad  intorbidare  la  purezza  di  quei 
sealimenti.  Vlpercalisse,  già  composta  in  Toscana  Gno  dal  1g<3 
per  gran  parte,  vide  la  luce  in  Zurigo  (sebbene  da  una  lettera 
alla  Donna  gentile  dovrebbe  credersi  in  Lipsia)  poro  dopo  l'ar- 
rivo del  Foscolo  nella  Svizzera,  ossia  in  questo  stesso  anno  1815, 
colla  falsa  data  di  Pisa.  Dissi  che  nel  1813  non  fu  composta 
che  in  parte,  alludendosi  in  essa  ad  avvenimenti  non  per  anco 
accaduti,  e  che  l'autore,  tuttoché  scrìva  in  istilo  profelico,  non 
avrebbe  saputo  indovinare  che  dopo  il  fatto.  Di  questo  libretto 
se  ne  stamparono  centoquattro  esemplari,  novantadue  dei  quali 
hanno  in  fronte  il  nome  Bolo  si  dell'editore  e  si  della  persona  - 
cui  è  dedicato  [Lorenzo  Alderani  Rainieri  il  primo,  l'altro  Già- 
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lio  Riccardo  Vorlìo),  e  dodici  soltanto  i  nomi  del  Foscolo  e 
di  Williams  Stewart  Rose.  Queste  dodici  copie  hanno  pore  nel 
fine  la  chiave,  che  spiega  Io  molte  allusioni  a  cose  e  per»ne 
per  entro  l'opera;  e  ciaschednna  ha  inoltre  il  nome  della  per- 
sona cui  fo  destinata,  non  che  una  epigrafe  speciale.  L'esem- 
plare indiritlo  alla  Donna  gentile,  e  numerato  pel  VI,  portala, 
oltre  l'epigrafe,  questi  due  Tersi: 


La  lettera  proemiale  dA  la  storia  e  le  ragioni  del  libro,  s!orift 
e  ragioni  che  porgono  gran  lume  a'iellon,  ma  da  cui  possono 
trarsi  alcuni  passi  notabili  e  da  esser  letti,  come  quello  snlla 
graria  nativa  defili  scrittori  6oreiitini  (face.  V),  e  l'altro  che  narra 
l'apologhetlodi'Mercurioedi  Apollo,  ambedue  felicemente  tra- 
dotti da  Antonio  Marinovich,  e  pubblicali  nelle  Memitie  che  di 
lui  scrisse  e  stampò  nel  18*0,  coi  tipi  del  Gondoliere,  Niccolò 
Tommaseo.  Della  Notiiia  intorno  Didimo  Chirico,  che  notabil- 
mente mutala  ai  le^e  in  fondo  a  questa  edizione,  abbiamo  par- 
lalo in  altro  luogo.  Conforme  la  bizzarria  solila  ad  Ugo  i  imma 
ginato  questo  satirico  libro,  e  conforme  pure  l'altre  sue  rose, 
ha  un  risconiro  molto  notabile  con  altro  scritto,  d'autore  da 
lui  temilo  in  poca  Stima  e  apertamente  deriso.  Basta  aver  ve- 
duto, benché  alla  sfuggita,  il  Liber  mtmorialis  de  Caìeontro,  pub- 
blicato da  dementino  Vannetti,  per  avvertire  la  rassomiglianza. 
In  amt>edue  le  operette  si  usurpa  ì)  colorito  de'  libri  santi  a  ri- 
trarre uomini  e  fatti  del  nostro  tempo,  con  animo  di  vitupe- 
rarli; solo  che  il  Vannetti  la  ta  da  storico  ed  imita  lo  siile 
del  Testamento  Nuovo;  il  Foscolo  da  profeta,  e  imita  quello  del 
Vecchio.  Nel  roveretano  prevale  la  lepHezia;  nell'altro,  la  bile 
non  ha  limiti,  e  ad  ogni  frase  prorompe  peggio  che  atra.  Ha 
quanto  all'irriverenza  di  abasaro  l'andamento  a  le  frasi  dei  libri 
santi,  questa  pn6  credersi,  chi  l'avrebbe  immaginalo?  essere 
stata  maggiore  nel  Vamietti,  che  pone  Cagliostro  in  luogo  di 
Cristo:  laddove  il  Foscolo  si  contenta  di  assumere  il  fare  de' reg- 
genti del  vecchio  palio,  per  vaticinare  gli  scandali  e  le  tribola- 
zioni milanesi  degli  ottimi  anni  della  dominacione  napoleonica.  Al 
qual  proposito  voglio  bene  accordarmi  col  PecohiO)  e  con  qoantì 
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haimo  senso  di  getitifesza,  ns4  deplorare  che  il  Foscolo  trìscor- 
resee  a  scriHiira  sì  "vitoiperoHaTiieiite  crudele,  ma  non  sposso  ac- 
cordanni  coti  esso  negli  aftri  ponti  del  suo  giudiiio.  Noli -goli 
i  nemici  àeW'Aiace  sono  sferzati  neiì'Iperealisse,  com'Bgtì  scri- 
ve; BOB  SODO  aè  oscure  né  poco  note  le  peisone  cui  mirano  le 
alln3ii»i;  e  il  latino  megtio  che  puro,  potrebbe  chiamarsi  rat 
generis,  wsia  (xniato  so  qveHo  della  Volgata.  Qualclie  altra  pa- 
rola, che  mi  conviene  pur  Tare  sulla  operetta,  rendere  minuta 
ragione  di  goanto  scrissi  Anora. 

XCI.  DeW  Ipercaliase  dice  in  generale  la  Chimk,  essera  nna 
satira  contro  gli  nomini  dotti  d'ilalia,  che,  mercanteggiando  il 
sapere  e  la  lerità,  corruppero  le  patrie  lettere  e  alimentarono 
l'ambizione  del  Bonaparle ;  e  dell'autore  Didimo,  ch'e^>so  è  per- 
sona fìnta  d'uomo,  il  quale,  coltivale  le  lettere,  conosciuti  i  let- 
terati, e  veduti  di  molti  uomini  i  costumi  e  le  città,  comprese 
alla  fine  la  vanità  delle  cose  nmane,  e  l'inultlità  de'visggì  e  de' 
libri.  A  j»ofKisito  dei  letterali  scriveva  ii  Foscolo  io  nna  lettera 
ad  Isabella  Albrizzi,  che  a  princiiHO  ebbe  fame  di  cono-^cerli, 
poi  gliene  venne  indigestione,  poi  nausea.  Nel  frontespizio  è  il 
ritratto  di  Didimo,  copiato  da  quello  che  si  vede  nella  tradu- 
zione del  Viaggia  sentìmenttiie.  Sovra  il  primo  capo  Sta  un  ra- 
me rappresentante  nna  cesta  ridondante  di  libri,  a  tale  che  ne 
traboccano  alquanti,  e  intorno  si  leg^e:  aromatatgre  aUeno  ma- 
gni parta  ad  combwetuh  osia  Iwmiitia.  Si  apra  la  visione  par- 
lando dì  leromomo,  composto  greco  di  socro  e  del  nome  del 
-nolo  dio  d^li  oltraggi.  Il  luogo  della  visione  è  Ptrzah,  nome 
antichissimo  di  Firenze,  nella  terra  degli  Aramei,  popoli  d'Ara- 
bia, che  secondo  alcuni  eruditi  abitarono  l'Etniria  prima  della 
fondazione  di  Roma.  Quivi  présxo,  m  agro  qui  dieitur  Ptomo- 
laphbm,  cimitero  di  quadrupedi ,  ebbe  leromomo  1  natali.  La- 
sciando da  parie  raoltissime  fra  le  hitzarre  cose  vednte,  due 
ne  noteremo:  l'uomo  militare,  pel  quale  è  significato  lo  stesso 
Foscolo,  e  la  veccbiereha  Hargherita,  nella  qnale  si  adombrano 
gli  nomini  semplici  che  attendono  a'fatlt  propri,  e,  potendo, 
confortano  gli  sventurati.  Snccedono  profetiche  descrizioni  e 
diatribe  sngli  andamenti  delle  lettere  e  del  governo  napoleonico 
e  sui  co<!tumi  particolari  di  leromomo.  È  inutile  il  descrivere 
l'irritamento  cagionaUr  dalla  pubblicazione  del  librìccìoolb; 


come  inntili  sar^bero  le  riAessìonì  che  da  me  si  facessero  de- 
ploraodo  l'acciecameDto  estremo  a  coi  sì  mostra  condotto  dalla 
bile  chi  abnsa  siffatUmeate  le  forze  del  proprio  ingegno.  No- 
terò solo  cbe,  dopo  aver  deplorato  l'abaso,  {lioveri  considerar» 
i  dolorasi  stadi  coi  dovette  percorrere  odo  scriltore  dotato  di 
tanta  squisitezza  di  sentimenlo  prima  di  giugnere  al  rinnega- 
mento  di  sé  stesso  e  della  dignità  propria,  e  a  bruttare  la  pro- 
pria penna  nella  pozzanghera  di  simili  vitnperii  Ciò  cbe  mi 
vien  pensato  dei  soicidi,  ossia  gli  acuii  spasimi  cb'é  forza  pre- 
cedano ad  ana  deliberazione,  si  repugnante  alla  naturate  teo- 
doQza  d'ogni  uomo,  mi  b  par  forza  penare,  poste  le  debite 
proporzioni,  vedendo  un  nobile  intellelto,  un  cuore  capace  della 
più  fervorosa  amicizia,  immaginare  un  ignominioso  libello,  e 
compiacersi  quasi  del l'abborri mento  a  coi  lìi  fa  segno.  Credasi 
pure:  la  satira  velenosa,  crudele,  è  preventivamente  scontata 
dalle  angoscie  di  chi  dovette  all'atto  di  dettarla  confessare  a  sé 
stesso:  mi  è  forza  ricorrere  a  qnesf  arme:  il  dispiacere  che  ne 
avranno  gli  altri,  mi  sarà  ricambiato  d'odio,  fors'anco  irrecon- 
ciliabile. Peraltra  parte,  vorrei  che  eerte  sporche  mediocrità  si 
persua desolerò,  non  bastare  a  preservarle  dall'infamia, che  tosto 
o  tardi  può  venir  loro  sopra,  le  vili  e  mslefìcbe  arti  cbe  loro 
giovarono  per  vivere  alcun  tempo  temale  ed  agiate;  e  che  non 
radi  sono  gli  esempi  di  queste  Iarde  ma  immortali  vendette.  Il 
primo  a  patire  celi'  onore  é  il  satirico  ;  ma  quando  la  satira 
cade  in  debita  parte,  non  va  esente  dal  disonore  nemmeno  il 
satì reggi at«.  E  poiché  la  razza  degli  adulatori,  dei  furbi,  de- 
gl'invidi  e  degli  sfrontati  è  dotata  d'una  fecondità  mostruosa, 
non  tanto  mi  dolgo  e  si  dorranno,  spero,  con  me  (e  anime 
belle  ed  oneste  cbe  i  tristi  fossero  a  morie  traStfi,  quanto  che 
un  uomode'non  volgari  abbassasse  l'armi  a  trafi;;gerli.  Ha  in- 
sieme a'mediocri  furono  percossi  anche  i  sommi  ;  e  poco  il  Fo- 
scolo si  ricordò,  scrivendo  si  sconcie  cose  del  Monti,  l' obbliga- 
zione-presa già  seco  stesso  di  taUisfare  t  dowrì  delic^issimi 
della  discordia  nelle  antiche  ameisie.  Pur  troppo,  non  solamente 
quando  è  giusta,  torna  malagevole  il  prescrivere  all'ira  un  con- 
fine, come  canta  il  poeta!  Il  Monti  stesso  non  si  rimase,  come 
s'è  veduto  più  volte  in  questa  Vita:  e  ne'  giorni  a  cui  siamo  col 
nostro  racconto,  troppo  facilmente  si  lasciava  portar  a  credere 
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[Opere  inedite  e  rare,  voi.  V ,  face.  133)  che  il  Foscolo  man- 
dasse it  suo  ritratto  alla  duchessa  d'Albania,  a  condizione  che 
l'appendesse  nel  suo.  gabinetto  a  canto  a  quello  dell'Alfieri  e  del- 
l'abate Caluso,  e  che  la  duchessa  stupefatta  di  tanta  arraganza 
gliel  rimandasse  impacchettato  senia  nulla  rispondere,  colla  di- 
rezione; Al  signor  Ugo  Favaio,  Zurigo.  Questo  racconto,  ch'egli 
ridice  con  certa  caustica  gioia  al  Mustoxidi ,  gli  fu  fatto  dal- 
l'abete de  Breme;  e  quanto  credibile  la  testimonianza  del- 
l'abate ,  almeno  sul  conto  del  Foscolo ,  i  lettori  di  questa  Vita 
ne  faranno  giudizio  fra  poco  eglino  slessi.  Crederei  poter  trarre 
argomenti  a  smentire  il  fatto  da  una  -lettera  del  Foscolo  stesso, 
scritta  certamente  senza  sapere  dell'altra  del  Monti,  e  che  può 
vedersi  a  face.  6S1  dell'edizione  del  Gondoliere:  ma  ad  ogni 
modo,  non  volendo  pur  credere  il  Foscolo  immune  dal  peccato 
dell'arropnza ,  si  dovrebbe  crederlo  da  quello  dell'arroganza 
gotb  e  inesperta.  Oltreché  dall'epistolario  dì  lui  ben  desumo 
che  non  ebbe  mai  troppo  grande  simpatia  per  la  contessa,  né 
questa  del  pari  pel  pdeta;  ma  non  ho  mai  trovalo  che  l'accu- 
sasse di  scortesia,  quanta  almeno  ce  ne  vorrebbe  a  lasciare 
senza  risposta  chi  vi  manda  il  proprio  ritratto,  poniamo  pure 
a  condizione  di  appenderlo  fra  .quelli  di  doe  amici  fomosi.  Per 
saggio  poi  di  ciò  che  sapeva  atì'nopò  anche  il  Monti  cantare 
del  vecchio  amico,  riferiremo  l'epigramma,  che  si  l^ge  a 
face.  276  del  voi.  V  delle  Opere  inedite  e  rare,  come  da  porsi 
sotto  il  ritratto  del  Foscolo; 

Questi  k  il  rosso  dì  pel,  Foscolo  detto, 
SI  falso  che  falsb  Qno  sé  stesso 
Oliando  ili  Cgu  cangio  Ser  Nicoletto: 
Guarita  la  borsa,  se  ti  viene  appresso. 

E  qualche  riga  di  prosa  dichiara  pel  minuto  il  sigDÌficato  del- 
l' ultimo  verso.  La  data  della  lettera  porta  1'  anno  stesso  della 
morte  d'  Ugo,  e  l' epigramma  si  dice  composto  in  risposta  d'un 
altro  che  questi  mandò  da  Londra  in  Italia  per  esser  posto  sotto 
il  ritratto  del  Monti  : 


Dato  che  l'epigramma  fosse  pur  del  Foscolo,  questi  n'era  [ 
gato  a  misura  peggio  che  dì  carbone.  Ma  è  nolo  a  più  d' u 
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che,  beo  sei  e  self  anni  innanzi  la  data  di  questa  lettera,  l'epi- 
gramma girava  per  Milano  non  solo  ma  per  la.  retante  Italia: 
or  come  diceia  egli  il  Monti  cbe  l'altro  l'avesse  allM-a  allora 
mandato  da  Londra?  per  averne  appicco  a  dettare  egli  pure 
quel  800?  Vero  è  che  fi  andava  susurrando  in  quei  giorni  della 
nuova  versione  dell'  lUade,  cbe  l' esvle  stesse  per  pubblicare,  l 
lettori,  se  ne  hanno  voglia,  strighino  da  sé  questo  oodo;  a  me 
Titta  accadde  mai  di  avverare  cbe  il  Foscolo  fosse  autore  del- 
l'episramma,  e  so  cbe  nel  1S37  se  gli  aggravava  l'uà  di  più 
che  r  altro  l' inferniità  che  lo  spense. 

XCn.  Il  Foscolo  attaae  in  Hottingen  primieramente  a  ri- 
pobblicHre  l'Orlù,  correa; gendone  lo  alile,  aggiugnendo  alcune 
co^,  tORlìendone  altre,  ridncendó  in  somma  l'edizione  Bui- 
l'esempio  della  prima,  s'egli  t  pur  vero  cbe  questa  (stampata 
da  un  genttiuomo  in  cusa  propria  a  Venesia,  gotta  la  data:  Ita- 
lia, MDCCCII)  abbia  mai  e^stìto.  La  eonoscenza  di  siffatta 
primf  edizione  la  debbo  alla  Abftjiùi  biòKojfro/Coi,  posta  irei  fino 
di  queAi  stampa  zurighese  del  1816,  colia  falsa  dala  di  Lon- 
dra' 18IS;  e  pw  quanto  cercassi  di  trovarne  c(^ia,  tìon  mi 
venne  mfi  fatto,  e  nemmeno  parlare  con  alcuno  cbe  V  avesse 
egli  slesso  veduta;  anzi  taluno  dei  più  intimi  al  Foscolo,  e  me- 
glie  ioBtrutti  delle  sue  opere,  trovai  cbe  l' aveva  per  foggiata  a 
Mia  posta,  come  dilettarne  eh'  egli  era-  di  tali  invenzioni.  As- 
sai forte  prova,  anzi  convincentiseisa,  dell' insussislenza  dni- 
Tedizione  veneta  l'abbiamo  dai  rami  della  zurighese,  n  I  nuovi 
j>  odiiori  (dice  in  questa  la  Notizia  bibliografica]  corredando  il 
»  volume  del  ritrailo  dell'  Ortis  soiamenle  hanno  lascialo  fuori 
n  que' passi,  cbe  alludono  agli:  altri  rami,  i  quali  nella  prima 
51  edizione  vi  stanno,  per  cosi  dire,  chiamati  dal  tosto.  »  Si  deve 
intendere  pernuotn  wjtton  que'  del  Genio  tipografico  di  Milano- 
Ora  uno  di  questi  rami,  di  cui  tacciasi  come  mancante  la  ri- 
stampa, è  il  ritratto  di  Teresa,  posto  nel  frontispizio,  quando 
desiderava  dì  dare  un  addio  a  Iacopo,  prima  cbe  questi  par- 
tisse, e  scorgendo  il  serw  da  lontano,  voltò  il  viso  verso  il  can- 
cello donde  Iacopo  so/ea  ventre,  e  cori  una  memo  si  tgombrò  il 
velo  che  cadevate  itiUa  fronte,  e  rimtrai>a  tnlenCanunfe.  Questo 
passo  manca,  a  dir  vero,  nelle  successive  edizioni,  o  autece-  ' 
denti  che  dir  si  voglia,  e  risponde  perfeLlameole  al  frontispizio 
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della  zurighese;  ma  nella  lettere  alla  Donna  gentile  leggiamo  : 
n  Lo  stampatore,  malgrado  niio,  e  non  ci  fu  modo  dì  distorne- 
•>  lo,  ha  voluto  porre  in  capo  alla  prima  lettera  un  ritratto 
»  ideale  affincbé  si  creda  cbe  sia  di  Teresa.  i>  Non  è  dunque 
copia  dell'edizione  veneziana,  ma  capri<:cio  dell' editore  svìz- 
zero, che  volle  pure  ornane  il  volumetto  d'altri  rami,  perchè 
cosi  s' usa  coJà.  Non  sarà,  spero,  chi  voglia  sofisticare  sul!'  esser . 
dello  in  capo  alla  prima  lettera  aeiichè  sul  frontispisìa  ;  che. 
allor3  n'avremmo  un'altra  edizione,  dì  questo  tempo  medesi- 
mo, Suora  ignota.  Anche  questa  edizione  svizzera  ha,  come  si 
disse,  falsi  il  luogo  e  la  data  ;  e  forse  ebe  l' autore  volle  far  cre- 
dibili He  altre  novellette  cbe  viene  spacciando  per  entro  la  ^o- 
iifia  bibliografica,  mo^rando  che  il  libro  fosse  pubblicato  prima 
della  sua  partenza  d'Italia.  La  data  vera  dell'edizione,  e  la 
vera  indicazione  del  luogo,  si  può  ritrarla  dalle  lettere,  già  ci- 
tale, alla  Donna  gentile;  vedile  nell'edizione  del  Gondoliere,  a 
face  558  e  6%t,  e  sono  la  XVII  e  la  XXIII.  Da  queste  sappia- 
mo, oltre  al  resto,  che  il  pregh  retile  della  rislair^ia.  svisaera 
consiste  nello  stil«.  u  Non  l'ho  rimulaio  {continua],  bensì  ho 
»  corretto  qua  e  là  alcuni  modi  cbe  suonane  male  al  mio  orec- 
i>  chio  toscaneggìante,  ed  ho  inoltre  ridotto  1'  intw<^  lecitine  al 
n  tosto  della  prima  edizione  rariseima  e  sola  attendìLileif 
Cammino  tigoni,  in  uua  nota  alle  sua  traduzione  dei  Saggi-sopm 
il  Petrarca,  iìcc.  21  i,  diceche  libro  non  b«cì  più  rafftanmato, 
al  nanouorsene  dell'edizioni  delle  lettere  di  Iacopo  Ortis;  e  cita 
singolarmeote  le  due  del  1SU  e  del  1317.  Non  ne  tragga  in 
errore  il  nuovo  cenno  dei  Koscolo  alla  prima  edizione:  raris- 
sima è  pur  quella  del  Genio  tipografico  fatta  in  Milano  1'  anno 
sle^  ISOS  della  supposta  veneta;  e  il  Foscolo  intendeva  par- 
lare di  essa  prima,  scrivendo  senza  misteri  all'amica  sua. 
Penso  bensì  che  sì  giovasse  di  alcune  parti  del  romanzo,  om- 
mesae  la  prima  velia,  ma  6a  da  quel  tempo  composte;  come 
per  esempio  la  lunga  lettera  17  marzo  (face.  £9,  ediz.  1816) 
che  non  sarebbesi  potuta  stampare  senza  perìcolo  durante  la 
dominazione  napoleonica.  Oltre  la  nuova  edizione  dell'Oriti, 
ritocca  ne'  modi  che  s' é  veduto ,  e  l' Ipercalisse-,  pubblicò,  nel 
primo  giorno  del  1816,  un  libriccìuolo  col  titolo  di  Vestigidella 
storia  del  sonetto  italiano  dall'  anno  MCC  al  MDCCC,  lìbric- 
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doolo  rarÌEsimo;  se  dobbiamo  credere  al  frontispizio,  se  ne 
stamparono  tre  sole  copie.  Non  era  nuovo  il  pensiero  di  sifTiitta 
raccolta,  e  pochi  anni  prima  aleno  che  di  simile  erasi  messo 
io  luce  dal  Bettinelli;  come  il  motto  qua  legai  ipsa  LycoHs 
era  il  medesimo  che  adoperato  avea  l'Algarotti  pei  suoi  dia- 
lofcbi  sulla  luce  e  i  colori.  Crederemo,  come  dice  la  breve  de- 
dicatoria alla  Donna  gentile,  che  il  poeta,  pnbblicando  la  rac- 
collina,  lavorasse  di  sola  memoriaf  II  crederemo,  se  non  al- 
tro, per  le  inesattezze  nelle  quali  è  caduto,  sostituendo  di 
pToprìo  capo,  speciaimenfe  nel  sonetto  di  Galeazzo  di  Tarsia, 
lezioni  che  non  si  trovano  in  alcuna  slampa,  e  slimando  che 
si  parlasse  del  Bembo  nel  sonetto  dì  Veronica  Gambata  là  ove 
dice:  Feìice  e  lieto  Bardo.  La  poetessa- non  usa  già  Bardo 
per  sinonimo  di  poeta,  ma  come  nome  proprio  dì  tale  di  cui 
ieggonsi  i  versi  nelle  raccolte  di  quel  secolo,  non  che  quelli 
d'  altri  poeti  a  lui  diretti.  Sembra  da  una  lettera,  scritta  alla 
Donna  gemile  nell'agosto  1856  da  Basilea,  che  i  Vestigi  si  do- 
vessero ristampare  in  Firenze;  e  l'  autore  as.'^ntiva,  purché  il 
Niceolìni  rivedesse  le  date  e  gii  sbagli  corsi  nelle' poiUlle,  e  purché 
non  e'  entrasse  il  suo  nome;  ma  la  ristampa  non  si  fece,  eh'  io 
sappia,se  non,  morto  il  Foscolo,  ad  una  con  altri  suoi  scritti,  per 
opera  del  professore  Caleffi.  Le  mende  sovraonotate  non  tolgono 
che  la  raccolta  sìa  mollo  pregevole,  e  pregevolissime  le  brevi  ma 
succose  nolerelle,  sparse  della  critica  argula  che  il  Foscolo  ebbe 
sempre  compagna.  Datl'aver  allogato  sé  stesso,  solo  de'contem- 
poranei,  fra' componenti  la  raccolla  destinali  a  tracciarla  storia 
di  questo  genere  di  poesia,  altri  potrebbe  tacciarlo  di  arrogan- 
za, specialmente  vivendo  il  Vittorelli:  bisogna  notare  per  altro 
che  questo  libretto  era  dono,  cui  egli  intendeva  di  (are  a  per- 
sona amica,  stampato  in  tre  soli  esemplari ,  e  il  porvi  alcun  cbe 
del  proprio  poteva  credersi  voluto  espressamente  dalla  circo- 
stanza. Quello  de' suoi  sonetti  che  da  lui  fu  trascelto:  Un  dì,  s'io 
non  andrà  sempre  fuggendo,  reca  più  di  una  variante,  e  vuoisi 
pensare  che  fosse  dall'  autore  tenuto  pel  più  bello  fra  quanti 
mai  ne  compose;  se  ad  escludere  quelli  di  argomento  amoroso 
non  fti  costretto  da  certa  legge  di  galanteria,  e  a  preferir  quel- 
r  uno  ai  restanti,  dall'  essere  quello  fra  tutti  cbe  più  conteneva 
delie  vicende  della  sua  viia  e  de' suoi  domestici  affetti. 
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xeni.  La  vita  del  Foscolo  nella  Svizzera,  se  per  alcuna 
geltimana  e  con  altro  umore  dal  suo  potrebbe  sembrare  invi- 
diabile, non  ba  nulla  d'allettante  quando  s' oda  il   racconto 

che  ne  fere  egli  stesso.  Non  ripeterò  quanto  scrisse  dell'  ospi- 
talità della  nazione;  le  sue  lettere  sono  stampale,  e  può  leg- 
gerle a  tutto  proprio  agio  ehi  n'abbia  voglia.  0  fossero  veri  i 
suoi  lagni,  e  senza  rolpa  dell'intera  nazione  gli  accadesse 
d' imbattersi  in  individui  sciaguratamente  atti  a  screditarla,  o 
sopra  il  vero  Stesse  il  lavoro  dell'  accesa  sua  fantasia  e  del- 
l'anima facilmente  irritabile;  l'una  o  l'altra  di  queste  cose,  o 
amendue  che  si  fossero,  quant'  egli  di  sé  scriveva  a' suoi  più 
cari  fa  compassione.  Ho  d'altra  parte  che,  ael  mentre  ri- 
slampavasi  in  Zurigo  l'Orfù,  una  Tenia  di  quella  contrada 
avesse  guadagnato  l' animo  dello  scrittore  ;  il  che  lascierebbe  ' 
intendere  troppo  bene  l'amore  assiduo  con  cui  rivide  il  ro- 
manzo, e  gioverebbe  anche  a  spiegare  alcune  delle  aggiunte 
fatte  nella  seconda  ediiioae  della  Notisia  intomo  Didimo  Chie- 
rico. E  se  devo  prestar  fede  a  chi  dice  aver  conosciuto  persone 
ch'ebbero  parte  in  questa  poco  bella  avventare,  la  Teresa 
tornò  in  sé  stessa,  ma  senza  serbare  misura  nel  ravvedimen- 
to :  talché  se  n'  ebbero  manifestazioni  e  consegne  imprudenti  e 
serti  richiami,  e  la  partenza  del  Foscolo  dalla  contrada  non  do- 
vette essere  più  oltre  differita.  Forse  che  alluda  a  questi  fatti 
la  lunga  lettera  del  30  marzo?  In  essa  leggi  la  sentenza,  che  la 
coscienza  dice  il  vero,  ma  Umidamente  e  con  certa  ipecie  di  co- 
dardia; sentenza  ripetuta  con  qualche  amplificazione  nella  No- 
tieia.  Parlasi  anche  di  una  seconda  vera  colpa,  riferendosi  ad 
altra  commessa  nel  1800,  che  fu  la  prima,  e  di  cui  è  toccaio 
in  generale  neir  Ortis.  Ad  ogni  modo,  tanto  era  credibile  che  il 
Foscolo  avesse  voluto  soggiornare  lungamente  tra  quelle  mon- 
tagne, quanto  che  la  lettura  de'  teologhi  protestanti  e  la  con- 
versazione cogli  uccelli  pigolanti  alle  eoe  finestre  fossergli  stu- 
dio e  conversazione  di  tutta  la  vita.  Da  quando  si  mise  in  vìa 
per  la  Svizzera  le  sue  lettere  lasciano  intravedere  l' intenzione 
di  tragittarsi  in  Inghilterra,  e  qnesta  intenzione  si  viene  fa- 
cendo di  lettera  in  lettera  più  manifesta.  Col  ricavato  delle  odi- 
zioni  Ealte  in  Zurigo  pensava  condursi  a  Londra:  qui,  aiutalo 
dell'amicizia  del  Rose,  tentare  di  dar  stampate  per  intero  le 
li.  "  .oogic 
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cose  me,  e  con  tal  meizo  tgevolarsi  il  ritorno  alle  IsoTe  o  il 
BOi^iorno  Mlb  mollo  amala  Fireoie.  È  tloloroso  e  mirabile  in- 
neme  a  penavre  come  questo  dieei^iio,  cbe  non  potè  mai  porre 
ad  cdbtlo,  )tK  bUsm  fitto  nel  cnore  ;  e  pochi  mesi  prima  (Mia 
sna  OKMle  ne  rìpariasse  pre«90  a  poco  colle  medesime  frasi  di 
dieci  anni  innanzit  Si  kcobcìò  danqne  nel  luglio  1816  alla 
partmu  per  t' lo^il terra,  dove  giunse  traversando  per  Osteo- 
da,  dopo  barrascosiMima  e  pericolosa  navignione,  l' ondia 
del  settembre.  Ho  adito  dire  a  taluno,  che  queste  coraggioBe 
peregrÌD>zioni  d'Ugo  sì  derono  ascrìvere  alla  simreEta  ch'egli 
aveva  di  trovare,  ovunque  giugnewe,  compagni  Boccorrevcti 
per  aniformiti  di  principiì.  Gioverà  a  questo  proposito  eh'  io 
TÌcopii  DO  brano  di  lettera  ch'egli  scriveva,  quando,  credo,  ai 
volle  da  lalono  spacciarlo  autore  di  certa  oraiione.  «  Hi  duole 

>  cbe  ciò  si  creda  in  un  luo^o,  ov'ìo  ho  dichiarato  altamente 
■  di'  io  dispreEj  ava  quelle  congreKbe  di  «ciopereli,  d' e^lora- 
»  tori  e  di  furbi,  né  si  pnò  credere  senaa  ch'io  sia  merita- 
li mento  tenoto  per  simulatore  e  {fer  falso.  Io  non  sono  mai 
B  alato  tra  qoe' lavoratori  uè  col  corpo  né  col  pensiero:  e 
*  l' unico  torlo  eh'  io  m' abbia  in  ciò  si  è,  eh'  io  pìii  con  pas- 
»  sione  che  con  raj^ione,  più  con  fermeEza  cbe  con  prudenza, 
s  mi  sono  sempre  scatenato  e  mi  scateno  contro  insCituzioni  e 
»  persone  sentenziate  da  me  senza  conoscerle,  e  solo  per  certa 
n  persoasione  morale.  Dei  resto,  io  conosceva  Cartier;  ma 
0  quando  morì  ìo  era  in  Francia.  E  io  Francia  tatti  i  nostri 
B  insanivano  per  fobbricare  senza  fbndamenti  ;  soli  il  generale 
»  Teullié,  co-to  Haffei  eh' è  capitano  ne' cacciatori  del  pria- 
»  cipe  reale,  ed  io,  eravamo  soli  profoni  in  tutta  la  divisione 
«  italiana.  Se  chi  spacciò  la  favola  la  spacciò  sull'altrui  fede, 
»  è  credulo  e  lo  compiango  ;  se  assicurò  d'  ai  er  veduta  V  ora- 
li zione,  è  maligno  e  lo  disprezzo:  ma  non  mi  curo  né  di  sa- 

>  pere  chi  sia,  né  di  giustificarmi  dinanzi  a  lui.  u  Abbiamo  in 
questo  passo  un  nuovo  punto  di  rassomiglianza  del  Foscolo  col 
grande  Astigiano. 

XCIV.  Le  notizie  che  bo  cercato  di  procacciarmi  rignar- 
danli  la  vita  del  Foscolo  mi  si  fanno  scarse,  dacch'egli  parti 
d'Italia,  e  più  che  mai  dacché  formò  il  ano  soggiorno  nell'In- 
ghilterra. Premetto  questa  coiifossione,  perchè  non  mi  si  ac- 
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cusi  di  desCTivere  l'ultima  parie  della  sna  storia  con  minor 
diffusione  del  resto  Odo  intanto  che  una  vita  del  Foscolo  stiasl 
conìpilando  in  Londra  da  un  uomo  dì  non  ordinario  ingegno, 
alla  quale  accompagnandosi  non  pochi  scritti  finora  inediti,  se 
ne  ai  ranno  due  tomi  di  molto  desiderata  lettura.  Noto  anche 
come  gli  ultimi  anni  della  vita  d'  ogni  uomo  siano  per  lo  più  i 
meno  fecondi  d'avremmenli,  per  la  mancante  alacrità  ne'de- 
sideni,  e  per  aver  di  già  ciascbeduno  presa  og£;ìin3Ì  quella  via 
che  meglio  se  gli  confaceva,  e  condursi  per  quella  con  passi 
tiniformì.  L'arrivo  a  Londra  fa  dunque,  come  s'è  detto,  seb- 
bene preceduto  da  una  burrasca,  assai  prospero,  e  in  una  let- 
tera alla  Donna  gentile,  scritta  allora  allora,  sì  leg^e  :«  Dacché 
»  toccali  l'Inghilterra  ebbi  lieta  ogni  cosa,  fin  anche  SI  sole:  e 
»  se  noi  vedessi  annebbiato  verso'  l' alba,  darei  una  mentita  a 
0  chi  grida  contro  ta  caligine  inglese,  e  vo  canterellando  certi 
»  versi  d' Ippolito  Pindemonte  mio  amico  : 


>j  Qui  per  la  prima  volta  mi  sono  avveduto  ch'io  non  sono  af- 
11  fatto  i^oto  a'  mortali,  e  mi  veggo  accolto  come  uomo,  fhe 
»  gedesso  già  da  un  secolo  *  bella  ftima  e'illibala;  né  Starebbe 
n  se  non  io  medi  avanzarmi  danaro  alle  prime:  ma  innansi  a 
»  questo  s'ha  da  pensare  alla  dignità,  tanto  più,  che  dove  è  più 
"  decoro,  ivi  corre  spontaneo  col  tempo  e  più  abbondante  il 
danaro  Però  mi  sto  sulle  mie,  e  a  questi  signori  che  mi  vanno 
offerendo  aiuti  e  servigi,  rispondo  si gnoril mente,  con  viso 
ne  superbo  ni  modesto,  e  bado  a  studiare  la  carta  per  tro- 
varvi sentiero  sicuro  e  spedito  ed  onoratissimo.  a  Abbiamo 
dal  Pecchio  la  lista  dei  nomi  illustri  di  coloro  che  festeggiarono 
il  Foscolo  appena  mise  piede  sul  suolo  inglese.  Ma  una  grave 
sventura  gli  loccd  poco  dopo  il  suo  giugnere  in  Inghilterra:  la 
morte  della  sua  povera  madre.  «  La  morte  della  mia  |iovera 
»  madre,  che  mi  fu  tolta  da  Dio,  mi  ha  aperto  nel  cuore  nna 
»  nuova  sorgente  di  perpetua  malinconia  e  di  rimorso;  e  questo 
»  paese,  tristissimo  per  me,  diverrebbe  micidiale,  tanta  fu 
»  fino  ad  ora  l' afflizione  di  spirito  e  di  saluto-che  mi  ha  quasi 
n  fatto  morire,  e  mi  par  anche  di  essere  oggi  un  uomo  sepolto 
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»  vivo,  a  Queste  parole  d'una  sua  lettera,  del  luglio  tSIT,  ne 
cooducono  a  visitare  alcuo  poco  l' ìuleroo  della  sua  casa,  lu 
onta  ai  dissipamenti  giovanili,  e  «Ila  vila  vagabonda  ed  inquie- 
ta, bigt^na  confessare  che  le  affeiioni  domestiche  avevano  nel 
suo  cuore  molto  profonde  radici.  S'è  veduto  con  quante  la- 
grime piangesse  la  morte  del  fratello  Giovanni,  con  quanta 
sollecitarli  ne  allendesse  ali'  educazione  dell'  altro  fratello  suo 
Giulie  ;  e  negli  anni  appunto  più  bollenti  di  giovanile  ardimen- 
to, avendo  a  tradurre  alcuno  fra  gii  epigrammi  di  Callimaco, 
di  tre  ch'ei  ne  scelse,  due  toccano  le  dolcezze  della  domestica 
pace.  Ed  uno  tra  questi  non  può  a  meno  di  commuovere  per  la 
relazione  strettissima  colle  particolari  condizioni  del  traduttore. 
È  il  a 


Tombe  Siam  noi  di  tre  fratelli,  ed  una 

Sola  d'uQ  solo  le  relìquie  aduna. 
Il  fralel  primo  in  vnlontario  bando 

Perl  cingenilo  per  la  patria  il  brando; 
L'altro  fraiel  l'aspra  sua  vita  e  il  caro 
Ricco  naviglio  lascib  al  flntlo  avaro. 
Baslb  il  suo  campo  al  ter;to  ;  eì  solo  accanto 
Degli  avi  or  posa,  e  Je'suoi  Sglj  ba  il  pianto. 
Quante  malinconiche  reminiscenze  e  malinconici  presa^  non 
dovevano  occupargli  la  fantasia  nel  tradurre  questo  epigrant- 
maT  n  pensiero  di  legarsi  con  più  stretti  vincoli,  e  far  famiglia 
egli  slesso,  lo  aveva  avuto  in  giovinezza;  e  del  non  averlo  latto 
se  ne  scusava  seco  medesimo  con  ì  seguenti  versi,  cbe  trovo  in 
alcun  frammeuto  dei  Sermoni  : 

Orfano  errai;  di  me  pietì  mf  vinse; 

Pleià,  cbe  lik  di  ceni  abbracciamenil , 

Né  delle  cure  d' aoiurusa  moglie 

lo  non  compiacqui  mal  l'animo  mio: 

Che  né  a  me  col  mio  sangue  educo  affanni  ec. 

E  come  più  fnggivangli  gli  anni,  ed  ei  riguardava  quasi  atter- 
rito al  passato,  rimproverava  sé  stesso,  e  il  poco  stadio  posta 
a  procacciarsi  riparo  alla  solitudine  e  a'  disagi  dell'  età  decli- 
nante : 

Allora  era  da  porre 
Studio  In  guadagno,  e  questi  anni  di  certo 
Foco  aiutare  e  di  tranquilla  mensa. 


oogic 
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n  che  sia  detto  agi'  inesperti  giovani,  vagheggiaoU  l' esilio  co- 
me diporto,  e  il  vivere  trabalzato,  quasi  anticipala  caparra  di 
celebrità.  Come  più  la  vecchiaia  appressava,  e  più  questo  de- 
aderio  facevasi  in  Ini  pungente  ed  acceso.  0  m'inganno,  o  fu- 
rono scrini  col  profondo  senso  della  solitudine  desolala  a  cui  ve- 
devasi  condannato  se  noi  sopraggìugneva  la  morte,  i  periodi  che 
traBcrWoàaì  Discorso  sul  lesto  del  poema  di  Dante{tacc.  4  Si,  1SS). 
V  A' valentuomini  filosotinti  mi  piace  di  rammentare  ch'essi 
n  pur  nacquero  da  una  madre,  e  che  la  minaccia  sacra  del 
*  guai  a  ehi  vive  solo!  si  adempie  notte  e  giorno  amarissi- 
1  ma  sovra  chiunque  persevera  di  vivere  solo.  La  consolazione 
1  unica  alla  malinconica  e  iirequieta  vecchiaia  del  Petrarca  fu 
u  Dna  figlinola;  e  forse  la  madre  di  lei  gli  era  stata  amica  più 
n  affetlaoaa  di  Laura-...  amò  più  l'uomo  che  la  celebrità  de! 
D  poeta.  >  Qneslo  passo  è  reso  più  toccante  dal  pensiero  della 
figlioletta,  ch'egli  pnre,  il  Foscolo,  aveva  avuto  dalla  inglese 
prigioniera  nelle  Fiandre,  di  cui  s'è  parlato,  ed  è  qui  tempo 
si  riparli  ;  tanto  più  che  ne  si  concede  di  farlo  colle  stesse  pa- 
role di  lui. 

XCV.  Dopo  aver  scritto,  in  una  lettera  inedita  all'  amico 
SUD  Dionisio  Bulzo,  di  questa  figliuola  natagli  in  Fiandra,  e 
clie  ne  avrebbe  preso  In  moglie  la  madre,  se  avesse  allora  po- 
tato ciò  fare  senza  pericolo  suo  e  di  lei  slessa,  contìnua  :  o  La 
»  bambina  era  appena  in  fasce  quand'  io  fui  mandalo  a  milj- 
»  lare  per  due  anni  nell'  esercito  sulle  coste  del)'  Oceano ,  ed 
»  io  per  la  figlioletta  mi  vìveva  in  pace,  sapendo  che  la  ma- 
il dre  sua  non  era  povera,  e  che  la  vecchia  sua  nonna  piglia- 
B  vane  cura.  Poscia  dall'anno  1803,  tornatomi  in  Italia,  non 
»  ho  potuto  più  udirne  novella,  e  da  poi  che  giunsi  in  Ingbil- 
»  terra,  trovai  che  la  madre  s'era  allogata  a  un  marito,  recan- 
»  dogli  a  dote  tutla  la  sua  soslanza,  e  lasciando  la  mia  bam- 
»  bina  alla  nonna,  che  la  provvedeva  d'educazione,  e  se  la 
i>  teneva  in  compagnia  fino  che  visse,  o  Nel  primo  tempo  adun- 
4|ue  del  i>ua  soggiorno  in  Inghilterra  può  vedersi,  che,  oltre  lo 
liete  accoglienze  degli  amici,  avesse  pure  altri  conforti;  non 
potendosi  supporre  che  il  matrimonio  della  prigioniera  fosse 
dolore  da  avvelenargli  il  piacere  della  riacquistata  figliuola.  La 
vita  da  Ini  condotta  dopo  la  milìzia  sulle  coste  dell'  Oceano  era 
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bea  altra  cosa  da!  viagpo  al  polo  del  capitano  Parry,  cui  toccò 
di  loraare  il  itiorno  appuoto  che  1'  amante  sua  diccvasi  sposa 
ad  UD  altro  dinao^i  gli  altari  E  le,  come  abbiamo  dalla  can- 
zone del  Pìndemonte  e  dalla  storia,  il  capitano  potè  vincer  la 
stizza  mercé  una  cacciata  di  sangue,  anche  meno  sarà  biso- 
gnato al  poeta.  Il  resto  della  storia  di  questa  figliuola  è  narrato 
nella  lettera  già  ricordata ,  ed  io  continuerò  a  trascriverlo  in 
questo  luogo,  sebbene,  stando  all'  ordine  cronologico,  dolesse 
venir  dietro  altri  faiti  rbe  non  ho  pec  anco  raccontati,  a  Morta 
»  la  vecciiia,  e  fu  nel  182S,  lasciò  da  tremila  lire  in  legato  alla 
lì  mia  figliuola,  a  gli  esecuturi  testamentari,  anche  coli' avviso 
H  mio,  investirono  quel  piccolo  capitale  in  terre  di  lunghi  livelli 
»  di  novantacìnque  anni,  in  Ire  villette  ne'  diuiorni  di  Londra, 
D  che  ben  tenute  e  appigionate,  cominciavano  a  fruttare  da  cento 
"  e  più  lire  all'  anno,  oltre  la  villa  più  grande,  che  fu  alzata  di 
a  pianta  da  me,  architellata  a  modo  italiano, 'ornata  classica- 
»  mente,  circondala  di  giardino  e  d'orlo  e  boschetto,  e  mobi- 
li gliata  con  ricchezza  insieme  e  con  eleganza.  In  quella  villa. 
Il  noi  niego,  mi  sbilanciai  forse  troppo.  Pur  era  preparata  da 
"  me  e  come  tempio  agli  studii,  e  come  asilo  alla  mia  vecchiaia, 
"  e  Gnalmenlovcome  la  migliore  sostanza  dotale  della  mia  fìj^iuo- 
»  la.  Ma  d' allora  in  poi  incominciarono  le  calamità  di  molti  e 
«  le  mie,  e  andarono  crescendo  d' anno  in  anno,  e  poscia  infie- 
»  rirono;  ed  io,  per  soddisfare  creditori  che  per  processi  legali 
»  raddoppiarono  le  mie  ^se,  mi  sono  spoglialo  d'ogni  cosa, 
ji  mentre  quei  che  m'erano  debitori,  essendo  mercanti,  ave- 
"  vano  il  privilegio  di  diihiararsi  fallili. e  pagarmi  pochi  sce:iini 
>>  per  lira.  La  terra  e  i  livelli  della  mia  figliuola  erano  e  stanno 
»  e  staranno  ancor  per  alcuni  anni  ad  usufrutto  di  quelli  che 
0  prestarono  il  danaro  per  fabbricare  la  villa  maggiore ,  e  le 
»  pigioni  delle  tre  case  (che  con  tutte  le  altre  pigioni  di  Lon- 
»  dra  sono  scadute  d'un  trenta  per  cenlo  da  un  anno  in  qua) 
»  sono  rilasciale  a  scoulare  gradatamente  il  capitale  e  l' iote- 
»  resse  del  prestilo.  Cosi  siamo  testati  senz' alcuna  speranza 
»  che  de'miei  lavori  letterari,  x  La  villetta  di  cui  parla  il  Foscolo 
in  questa  lettera  è  descritta  dal  Pecchio  (cap.  X),  che  la  dice 
posta  in  South-Bank,  sovrastante  al  nuovo  canale  del  Reggente, 
In  questa  villetla  appunto  accadde  il  duello,  mosso  da  cagione 
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cbe  vorremmo  tacere,  ma  di  coi  noe  troviamo  (aoto  risibile  lo 
scioglicaeDto  quanto  moetrò  di  credere  il  btogralb  surriferita. 
CerU)  Greham,  già  scrìvaoo  e  traduttore  a' servìgi  del  Foecdo, 
coutiauaado,  cestaio  da  questi  uffizi,  a  visitarlo  frequeolemm- 
te,  penaò  di  rivaleggiare  con  esso  uell'anoore  d' una  delle  tre 
mrelle  cameriere,  vìva  ripetizione  delle  tre  Graxie  in  marmo 
con  eui  il  poeta  aveva  abbellito  l'elegante  suo  roiuitorio. 
Puoto  costui,  come  sembra,  da  quali^he  rimoHtranza  deJ  padro- 
ne, flDlfò  una  mattina,  che  l' altro  se  ne-  stava  a.  leiigere  Btrana- 
mente  assiso  tu  d'nna  scranna,  col  petto  cbioo  .sullo  schieDule, 
e  il  dorso  alla  porla  Potè  quindi  batterlo  più  volte  alle  reni  con 
uno  scudiscio  prima  che  sorgesse  a  domandare  risarcimento. 
Venuti  al  duellare  colla  piatola,  toccò  al  Greham  di  spaiare  il 
primo,  e  sfalli;  il  Fusoolo  allora  tirò  all'aria,  protestando  sde-  ' 
guare  vittoria  di  tali  avvwsari.  Abbiamo  riferito  il  fatto  quale 
si  leg^  nel  libro  del  Peocbio;  non  sappiamo  poi  se  la  fraae 
de.l'Ug0BÌ  (Fila  «seriaidi  G.  l'ecrhio,  face.  173):  in  tulio  ri 
folta  raooimto  del  duetto,  racconto  wmposta  d^  motti  degli  ami- 
ei,  e  là  fooo  decoroso.  Pecchia  giudù-.ò  come  il  iKilgo,  debba  met- 
terci io  guardia,  non  solo  intorno  il  modo  onde  il  bio<{raCa  mi- 
lanese ba  giudicato  di  quell'avventura,  ma  eziandio  intonio 
la  verità  di  alcune  cinwetanze.  Le  lagnanze  fdtle  su  questo  pro- 
posito dal  fratello  d'  Ugo  [tìiblioleca  italiana,  n"  CCXXXVni) 
mi  sembrano  malto  giuM«. 

XCVI.  In  laebilteiTH,  pili  ancora  cbe  scrittore  originale  e 
poela,  si  mostrò  filologo  e  crìtico:  compose  opere  erudite,  ar- 
ticoli di  giornali,  e  presedette  edizioni  di  classici.  E  prima  che 
s'ingolfaese  in  maggiori  imprese,  nel  (817,  ossia  un  anno  dopo 
il  suo  arrivo  nell'isola,  diede  una  nuova  edizione,  in  due  vo- 
lumi, éeW'lacopo  Ortis,  cbe  può  chiamarsi  la  terza.  La  lezione 
del  roraanso,  ancb»  questa  volta.  Tu  nolabilmente  cangiata;  e 
così  pure  alcuni  capitoli  della  traduzione  det  Viaggio  sentimen- 
tfUe,  cbe  in  questi  due  volami  si  leggono  ristampati  per  via 
d'  appendice,  diversificano  non  poco  da  quelli  dell'  cdiiione 
pisana.  Sappiano  poi  i  bibliografi,  che  di  questa  edizione  do- 
dùì  eeemplari  hanno  particolare  dedicatoria  col  uomo  del  Fo- 
soolo,  di  (mi  eoAo  mancanti  gli  eseiuplari  comuni.  A  Parigi, 
nel  481o,  qoest' edìziane  fu  ripetuta.  Alla  iM^a  edizione  del- 
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VOrtis,  agitiunse  Dell'anno  stesso  1817,  la  pubblicaiione  di 
un  libretto  in  lo()e  di  Francesco  Uorner,  clie  dedicò  con  let- 
tera, che  sì  legge  ristampata  dal  Gondoliere  [face.  629),  al  ni- 
pote di  luì  Eurico  Fox,  giovinetto  figliuolo  di  lord  Holland, 
uno  tra  gli  amici  suoi  e  protettori.  La  fama  che  le  sue  rela- 
zioni e  le  Bue  opere  gli  andavano  procacciando  più  sempre  at- 
tiravagli  le  noiose  pretensioni  di  coloro ,  pe'  quali  tanto  vale 
aver  nn  po' di  vento  in  favore  quanto  esser  obbligato  a  caricare 
la  propria  barchetta  di  maggior  peso  ch'essa  non  può  portare. 
Un  maestro  italiano,  uomo  non  senza  ingegno,  ma  più  ancora 
che  ingegnoso  bizzarro ,  avrebbe  voluto  cb'  egli  s' intromettesse 
a  Btrignere  per  esso  non  so  che  contratti  co'  librai;  e  a  farsegli 
amico ,  cominciava  dal  riferirgli  spiacevoli  dicerie  e  novellette 
maligne.  Quest'  arte  la  buona  prova  presso  molti ,  ed  è  anzi  as- 
sai volte  il  solo  mastice  cbe  tenga  uniti  agli  uomini  di  qualche 
conto  i  mediocri  e  gli  abbietti.  Riferirò  alcun  brano  delle  let- 
tere corse  su  questo  argomento,  perché  si  vegga  più  sempre 
aperto  come  fosse  solito  il  Foscolo  diportarsi  con  simil  gente, 
e  quali  ragioni  gli  procacciassero  certe  sorde  inimicizie,  e 
certe  accuse  di  freddezza  e  renitenza  nei  bisogni  de'  suoi  fra- 
telli, a  Ella  può,  e  per  propria  esperienza,  sapere  che  qua- 
»  lunque  ridice  cose  spiacevoli  é  al  certo  seminatore  di  scan- 
»  dali,  e  può  essere  seminatore  di  bugie.  Perciò  sono  astretto 
»  ad  avvertirla  che  due  caratteri  si  diversi  non  possono  ac- 
a  cordarsi  se  non  con  lo  stare  uno  lontano  dall'alta:  e  per 
»  questa  ragione  io  prego  lei,  signor  mio, di  rompere  sul  prin- 
0  cipio  il  nostro  carteggio;  tanto  più  che  a  questo  foglio  non 
»  bisogna  risposta.  Non  so  in  che  modo  si  condacano  si  fatti 
B  coittralti,  ond'  io  non  posso  se  non  esserle  grato  della  fiducia 
>  eh'  ella  ba  riposto  in  me,  e  insieme  afUìggermi  di  non  es- 
n  serie  di  veruna  utilità.  »  L'altro  picchiava  di  nuovo,  e  di 
nuovo  il  Foscolo:  o  Non  posso  mantenere  carteggio;  né  d'altra 
»  parie  voglio  lasciarla  senza  risposta.  Prescindendo  dalla 
0  spesa  postale,  che,  se  continuasse,  graverebbe  lei  e  me,  lo 
0  scriver  lettere  m'  è  di  gran  peso  ;  e  più  quando  non  ho  da 
B  dar  elle  parole  a  chi  vorrei  pur  dare  de'  soccorsi.  E  potessi  ! 
»  Perchè  allora,  oltre  al  giovare  agli  altri,  il  mio  stalo  non  sa- 
*  rebbe  si  doloroso,  da  essere,  com'è  oggi  pur  troppo,  esa- 
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»  cerbato  anche  dalle  altrui  sciagure.  Le  sue  disgrazie  m'alllig- 
»  gono  davvero,  e  dentro  l' anima,  ma  non  so  come  aìntarla. 
»  Non  posso.  Né  creda  cbe  io  le  abbia  darò  risposta  evasiva 
»  quand'ella  mi  scrisse  de' suoi  manoscritti.  Fatto  sta  ch'io 
»  noD  conosco  librai  i  quali  si  assiumerebbero  edizioni  di  li- 
»  bri  forestieri,  u  E  per  ultimo:  «Ohi  davvero,  s'io  non  avessi 
»  rispetlo  alla  disavventura,  che,  per  qualunque  cagione  e  in 
»  qualunque  uomo  derivi,  ha  sempre  un  non  so  cbe  di  vene- 
))  rabile  per  me,  io  deplorerei  in  lei  on  uomo,  che  non  po- 
>i  tendo  vivere  senza  1'  altrui  aiuto,  s'  avventa  contro  chiunque 
»  gliel  niega.  Per  legge  ingiusta,  ma  inevitabile  della  società. 
Il  l'indigenza  è  punita  di  disprezzo  dai  più;  ma  il  disprezzo 
a  diventa  giustissimo,  allorché  l'uomo  necessitoso  s'arma  con- 
»  tro  gli  altri  di  pretese,  di  querele  e  di  maldicenze.  Le  sono 
»  parole  dure  queste  mie ,  ma  le  sono  vere  ;  e  le  credo  neces- 
"  asrie  per  lei.  Voglia  il  cielo  eh'  ella  si  governi  in  modo,  che 
»  le  riescano  felse  ed  inutili,  »  Di  cuor  freddo,  anzi  uom  senza 
eooré  chi  scrive  in  tal  modo!  gli  odo  già  esclamare  i  moltis- 
simi liberali,  cbe  sanno  promettere  quel  ch'ei  non  hanno,  e 
noD  mai  appagarsi  di  ciò  che  hanno  gli  altri.  Io  lascio  le  ri- 
sposte e  i  comenti  ai  leltori,  e  trascrivo  un'  ottava  del  Pellico, 
di  quelle  altre  volto  citale  e  riferite,  n^lla  quale  cosi  parlasi 
d'Ugo: 

Di  molti  io  meinor  sen  taoi  farli  delti 
Da  cure  us&ll  di  ({iuslizia  acct^o, 
E  a  lue  nasuo&e  carili  assislelli, 
E  a^LuD  perdun  vèr  chi  l'aveva  offeso; 
E  pucbi  vidi  si  soavi  pelli 
Portar  cosEaotì  il  proprio  e  l' altrui  peso , 
E  quel  pianto  trovar,  quella  parola 
Cbe  gli  afflitti  conimove,  alza  e  consola. 

XGVIL  Ma  più  g  rave  accusa  alla  poca  nobiltà  del  suo  ani- 
mo se  gli  mosse  per  un  libro  cominciato  a  stamparsi  a  Lon- 
dra nel  I8S0,  e  di  cui  si  ritirarono  studiosamente  gli  esemplari 
incompiuti r  On  the  cension  o/" Parja.  Effettuandosi  dagl'Inglesi 
la  cessione  di  Parga  a'  Turchi,  tre  deputati  di  quella  infelice 
contrada  si  portarono  a  Londra,  con  animo  dì  richiamarsi  alla 
camera  de'  Comuni  del  traffico  indegno  [  lale  da  essi  stimavasi) 
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cb'  era  stato  fatto  della  lor  patria.  P^asarono  questi  giovarsi 
del  vi^roso  ingegna  del  Foacolg  a  porre  io  maggior  turoe  le 
proprie  ragioni ,  e  ad  aiiiirzare  coli'  tio^nena  la  propria  ào^ 
manda-  Il  Foscolo  i;li  ascoltò  stleolA,  ints^aoieiUe  studiò  il 
soggaUo  della  quistiooe,  rinvangò  quanti  più  potè  documenti 
utili  all'uopo,  e  quindi  si  diede  a  r«inperre  un  lungo  libno, 
dea  quale  aveva  atampato  Qno  a  qoatlrocenlo  faccie;  quando 
iraprovvisaaienle,  per  volontà  dello  ataaio  auh>re,  la  stampa 
venne  inlerrotta  e  impedito  cbe  quel  frammento  m  divulgasse. 
La  maUgnilà,  sempre  vigile  alla  vedetta,  suauirò  ano  di  qoe- 
gli  ovvii  motivi,  die  la  frequente  esperienza  rende  anche 
troppo  credibili:  la  corruzione.  Il  partito  de' trafficanti  la  mi- 
sera Parga  aveva,  secondo  que' maligni  susurri,  comperato, 
coma  assai  volte  si  vede,  non  la  voce,;Da  il  silensio  dello  scrit- 
tore. U  Pacchio  e  l'Ugoni,  testimonianze  cbe  non  vorranno,  cre- 
diamo.aversi  sospette,  almeno  in  sifialti  argomenti, giaslìfirano 
concordi  la  condoua  del  Foscolo,  e  Foscolo  {cosi  il  Pecciiìo, 
u  cap.  X}  aveva  prestato  una  troppo  facile  fede  alle  querele 
a  àofji'  infelici  cbe  alcune  volte  passano  il  vero.  •  V  Ugoù 
(face,  tu,  US):  a  Qual  fu  1'  errore  del  Foscolo  in  questo  caao, 
»  se  non  quello  di  essere  per  umanità  troppo  credulo  e  cor- 
n  rivo  ad  esaudire  quelle  preghiere?  u  Non  aveva  egli  difatto 
posto  mente  alla  vera  origine  dì  quella  cessione.  Il  congresso 
di  Vienna  nel  ISISaveia  confermalo  alla  Porta  il  possedimento 
del  continente  assegnatole  nel  trattato  d'alleanza  del  1799:  parte 
di  questo  continente  era  Parga;  e  il  governo  Inglese,  riconse- 
gnandola a'  Turchi,  non  avea  fatto  che  adempiere  un  obbligo 
fuori  di  controversia.  Questo  è  qnanlo  scrivono  concordi  il  Pec- 
chioe  l'Dgoni,  e  quest'ultimo  aggingne:  e  Gì' Inglesi  medesi- 
»  mi,  tra  per  ispirilo  di  parte,  tra  per  avere  consultato  opere 
»  nelle  quali  ì  fatti  erano  o  esporti  da  un  solo  aspetto,  o  travi- 
»  sali,  0  interamente  falsi,  caddero  nell'errore  comune.  Cosi 
»  fu  tessuto  l'arlicolo  Parga  mW EtUàbiavh  S^vmi,  voi  XXXU, 
»  ottobre  1SI9,  faccatia  U  QuarUrly  Aevteio,  vol.XXUl.mag- 
»  gio,  face  Ili,  136,  sottopose  td  esame  severo  i  fonti  storici 
»  e  r  esposizione  del  suo  confrateUe.  Il  giorni  tory  impugnò 
»  quasi  tutte  le  asserzioni  del  giornale  wbìg,  snpplì  aiie  om- 
n  missioni,  e  per  tacer  d' altri,  smonti  quel  SaUo  che  sveg^ 
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1  Uota  commiserazione  ;  che  i  ParghiotJ  diseppeUiseem  le  ossa 
»  de' magi^iori  loro,  e  le  abbrunassero  sul  rogo.  »  (tace.  .176, 
477.)  Noa  è  poco  cbe  il  ooatro  tempo  sapesse  immaginare  un 
(alto  tanto  Dobilmente  pietoso  ;  il  noi'tro  lempo ,  che  sem- 
bra meglio  allo  a  scraditare  quanto  di  nobile  e  pio  ci  traman- 
darono r  entusiasmo  e  la  fede  de'nostri  niaggiori.  Non  ha  dun- 
que fondamento  alcuno  l' accusa  che  si  mosse  al  Foscolo  per 
r  interrompi  mento  dell'edizione;  e  il  cercare  recondite  ragioni 
dì  un  faxlo,  offendenti  l'onore  di  un  uomo,  quando  se  ne  hanno 
di  pronte  ed  aperte,  e  queste  in  corri spoodenza,  quelle  in  op- 
posizione colia  restante  sua  vita,  odora  non  men  di  calunnia 
che  di  sto.tezza.  Ben  può  dirsi  del  Foscolo,  com'  ebbe  a  scrì- 
vere dell'  Hoffmann  un  recente  biografo  :  la  bassésse,  la  cour- 
lisanerie  ne  s'accordaient  ni  atvc  ses  quoìités,  ni  avec  ses  iéfauis. 
XCVIU.  Ha  non  sì  arrestano  al  fatto  di  Parga  le  accuse  ; 
sì  ascrìve  a  delitto  al  Foscolo  il  non  essersi  affaccendato  a  prò 
della  Grecia.  Qui  ancora  comincierò  dal  citare  le  parole  del- 
l' Ogonì,  che  nai  inombrano  multo  assennate  e  calzanti  :  «  X  noi 
B  pare  indegno  di  scusa  questo  esigere  da  scrittore,  già  per  sé 
D  laborioso,  nuovi  lavori,, questo  imporgliene  i  si^geltì,  questo 
«  disprezzo  del  suo  libero  arbìtrio.  »  (face,  17*,)  SiffaUe  parole 
furono  scritte  dall'U^onì  a  ribattere  una  delle  declamazioni, 
non  inr-oquenli  nel  libro  del  Pecchio.  conlro  l'impassibilità 
lelieraria  dei  Foscolo,  aJ  romore  le«alosì  in  quella  delle  due 
patrie  a  cui  doveva  i  parenti  e  il  natale.  Sia  al  Pccbio,  e  a 
chi  gii  tosse  compagno  nella  iìentenza,  pìacerebbemi ,  oltre  ciò 
che  dall'  Ugoni  fu  scritto,  far  avvertire  :  come  nel  Foscolo,  toc- 
catogli dagli  anni  primi  soggiacere  a  gra>  i  disinganni,  e  visto 
in  poco  tempo  tante  rivolle  lagrimevoli  di  forluna,  dovevano 
essersi  naluralmente  smorzali  gli  ardenti  spirili  che  inducono  a 
tentar  novità  sperandone  il  bene;  e  ì  fatti  dei  più  coM  disso- 
nanti dalle  parole  avergli  messo  ribrezzo  anche  per  le  parole, 
eh'  erano  pur  l' arma  che  sola  gli  fosse  conceduto  di  adoperare 
ragionevolmente  in  quella  guerra.  E  tuttavia  era  ben  lungi 
ch'egli  intendesse  tacersi  afiàlio.  Ai  lavori  eruditi  sui  due 
principali  poeti  greca  e  italiano,  a' quali  con>acrava  il  più 
del  suo  tempo  ,  voleva  andassero  innanzi  due  dedicatorie , 
con  cui  avrebbe  dato  ragione  di  sé ,  e  mostralo  cLe  il  tem- 
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pararsi  degli  empiti  infruttuosi ,  com'  ei  li  stimava ,  non  era 
rìoDegare  i  principi!  a'qnalì  aveva,  al  pari  dell'esule  fio- 
rentino, sagriBcato  o^  coiia  più  caramente  diletta.  Di  quesle 
dne  dedicatone  è  parlalo  dìst«samenle  nella  leltera  già  citata 
a  Dionisio  Bulzo,  nel  modo  seguente  ;  «  È  tempo  eh'  io  faccia 
n  tacere  ona  volta  per  seoipre  le  calunnie  cbe  vengono  da  tutve 
»  le  parti,  e  ministeriali,  e  d'opposizione,  e  da  radicali,  e  da 
1  Italiani,  e  da  Greci;  gli  ani  ricavando  ar^menli  coniro  di 
1  me  dal  mio  silenzio,  sulle  faccende  della  Grecia  e  d'Italia,  e 
»  gli  altri  pur  sospettando  eh'  io  mi  stia  macchinando  brighe 
n  e  congiure.  Pubblicherò  dunque  una  Innga  lettera  cbe  ho 
u  già  composta  in  gran  parte,  ed  era  l'animo  mio  di  stam- 
u  parla  io  vìa  di  dedicatoria  alla  mia  tradazione  e  illuf^trazione 
»  dell'  Iliade ,  eh'  io  destinava  per  la  gioventù  dell'  isola  mia 
»  nativa,. e  in  essa  lettera  parlasi  delle  condizioni  politiche 
B  della  Grecia.  Un'altra  lettera  n(»i  molto  dissimile,  direna 
n  agli  nomini  letterati  italiani,  intorno  alle  cose  politiche  del- 
B  l' Dalia,  e  mezzo  stampata,  doveva  stare  in  fronte  all' edi- 
li zione  e  all'  iiloslrazioni  di  Dante;  e  così  parevami  di  sdebi- 
n  tarmi  a  mio  potere  degli  obblighi  miei  inverso  alle  due  mie 
B  patrie,  e  conrhiudere  !a  vita  politica  in  guisa,  ch'io  potessi 
■  finalmente  lacere  per  sempre,  senza  pericolo  di  perdere  il 
»  titolo  d' nomo  forte  e  costante  ne'  principii  e  ne'  porlan'ienti 
B  politici  ;  titolo  eh'  io  mi  procacciai  a  prezzo  di  sagnfizi  lun- 
»  gbissimi,  e  più  coli' altezza  dell'animo  che  dell'ingemmo.  Se 
»  non  che,  per  le  sciagure  del  traffico  de' libri,  l'edizione  di 
»  Dante  essendo  rimasta  a  mezzo,  e  non  essendo  speranza  ora- 
li mai  di  potere  pubblicare  Omero,  se  non  a  mie  spese,  il  rhe 
»  per  ora  m'è  impossibile,  manderò  innanzi  tratto  alla  stampa 
>  la  lettera  dedicatoria  alla  nostra  gioventù  zacintia.  Cosi  il 
11  governo  saprà  ciò  che  io  penso,  e  quanto  io  m'intenda  di 
»  tare,  e  come  mi  sono  deliberato  di  vìvere  nelle  Isole  Ionie. 
»  I  ministri  si  convinceranno,  ch'io,  senza  essere  cieco,  non 
»  sono  si  mentecatto  di  volere  tentare  novità  e  libertà;  onde 
»  prometterò  di  non  ingerirmi  più  mai,  e  per  tutto  il  tempo 
n  che  mi  starò  nelle  Isole  Ionie,  di  politfca.  o  E  U  leltera  che 
doveva  precedere  il  Dante,  non  che  immaginarsi,  era  stata 
dettaU  per  intero,  e  sappiamo  dall'Ugoni  (face.  (78)  che  l'au- 
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tore  ne  fece  lellura  al  signor  FaDÌziì,  bibliolwario  del  Museo 
brittaoico,  con  entusiasmo  e  cuore  traboocanle  d' affetto.  Tra  le 
alcane  frasi  che  desidererei  tolte,  o  per  lo  meno  modiScate,  in 
nn  breve  articolo  del  Tommaseo  nel  Diziottario  estetico  intorno 
al  Foscolo,  é  qudla  che  il  Foscolo  morisse  geni' aver  dato' un 
tospiro  alla  misera  patria  sua.  guatilo  ho  riportalo  della  lettera 
scritta  al  Bulzo  gli  cadeva  dalla  penna  pochi  mesi  appunto  in- 
nanzi ch'egli  morisse;  econlìiioe  se  gli  aggiravano  per  la  mente 
consimili  idee.  Al  tempo,  cui  tocca  il  nostro  racconto,  si  rife- 
risce un'altra  protesta,  nel  proposilo  di  certa  prosa  che  spac- 
ciavasì  come  fattura  di  lui,  ed  era,  a  quanto  di  poi  se  ne  sep- 
pe, lavoro  di  Francesco  Benedetti  cortonege,  morto  miseramente 
quando  meglio  avrebbe  potuto  avanzarsi  nella  riputazione  di 
prosatore  e  poeta  de' non  volgari.  Vedi  la  bella  necrologìa 
che  ne  dello  il  Ciampoliai.  Quella  prosa  era  una  specie  di  ora- 
zione a'  principi  di  Europa  ;  e  correndo  anonima,  parve  a  ta- 
luno di  crescerle  importanza  aggiudicandola  al  Foscolo.  Questi 
invece  cosi  ne  scriveva  da  Londra,  il  dicembre  1SÌ1  :  <  Delle 
»  prediche  politiche  ed  altre  siffatte  novelle  appostemi  in  lla- 
»  lia  non  ho  scritto  sillaba;  bensì  taluno,  anche  qui  dando 
»  la  caccia  ad  alcune  lire  slerline,  s'industriò  giovarsi  del 
»  nome  mio.  o  E  continua  con  parole  che  mostrano  pieno  il 
suo  disinganno  e  l' incredulità  sua  a'  tentativi  che  avevano  tro- 
valo si  condiscendente  la  sua  giovinezza. 

XCIX  L' anno  stesso  delle  contese  pel  fatto  di  Parga,  i  8Ì0, 
mise  in  luce  la  Ricotarda,  dedicandola  a  Guglielmo  Russell,  uno 
di  que' valenti  Inglesi  che  più  se  gli  mostrarono  affezionati,  col 
motto  di  Tibullo  :  hoc  tibi  nec  tanto  careat  mihi  nomine  eharta. 
£  ad  una  coli' edizioni  del  romanzo  e  della  tragedia,  campava 
scrivendo  articoli  ne'  primari  giornali  dell'  isola.  Bene  avverte 
il  Pecchio,  che  questa  specie  di  letteratura  é  meglio  atta  a  for- 
nire uno  scrittore  dj  ciò  eh' è  necessario  alla  vita,  che  un  trat- 
tato di  lunga  lena  o  un  poema.  Il  Foscolo  slesso  maravigl lavasi 
delprofittocheriiraevadataliscrìtture,  esene  vantava:*  L'ar- 
M  ticolo  mio  intorno  a  Dante,  di  cui  vi  scrissi  mesi  fa,  andò 
I  smarrito:  mentr'io  lo  rifaceva  fu  ritrovato;  ma  io  intanto 
B  l'avea  rifatto  meglio.  Avvenne  anche  che  il  traduttore,  o  per  in- 
1  fingardaggine  o  per  altro,  non  ne  mandò  a  stampare  se  non 
.oogic 
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0  un  teno,  e  pessimamente  tradotto;  eppure  quel  teno  avverò 
"  e  superò  l' aspettativa  dei  dotti  :  tu  detto  e  scrino  che  quel 
f  frammento  d'articolo  non  «ra  cosa  italiana,  o  francese,  né 
0  inglese,  ma  europea.  E  invece  di  t3  lire  sterline  ad  ogni  se- 
n  dici  pagine,  me  ne  mandarono  39,  predandomi  e  scongiuran- 
»  domi  eh'  io  vada  innanzi  con  articoli  snlla  letteratora  italiana 
«  incominciando  dal  secolo  XHI  e  scendendo  fino  a"  di  nostri, 
I)  ed  essi  si  esibincono  di  pagarmi  a  dne  ghinee  per  pagina, 
ji  e»-!,  diffiilcando  anche  le  spese  di  copista  e  di  traduttore,  io 
n  con  questo  bebrco ,  e  sema  esporre  il  mio  nome,  posso  vi- 
li vere  ragione^'ol mente.  »  Ciò  fino  dal  maggio  del  1818,  ossia 
poco  piò  che  un  anno  dopo  il  sno  arrivo  a  Londra.  I  giornali 
inglesi  pei  quali  scrisse,  oltre  i  due  sorriferìti,  furono  il  Fo- 
rngh  Quarteriy  Keiìimv ,  V  European  flerteto ,  il  Westminster 
fteiHero,  il  Lonàtm  tfagazin,  e  il  Retroxpective  Magasin.  Nel- 
V Edinburg  fleffew,  inserì  l'artìcolo  ?opra  Danle  Alighieri  e  il 
suo  secolo,  tradotto  poi  e  ristampato  dai  Calelfi  nell'edizione 
fiesoiana.  Chi  volesse  un  catalogo  degli  allri  varii  scrittì  inse- 
riti dal  Foscolo  ne' giornali  inglesi,  legga  un  articolo  pubblicato 
poco  dopo  la  morte  di  lui,  nel  tfiwpool  òommercial  Chroràcle. 
Ma  la  pobblicazìon'e  degli  articoli  da  giornale,  se  aves.'^e  potuto 
bastancli  a  condurre  non  disagiata  la  vita,  non  sarebbe  mai  ba- 
stala alla  naturale  inclinazione  da  cui  era  portato  agli  studii,  e 
che,  se  non  più  desiderio  intenso  di  gloria  come  a  principio, 
doveva  esserglisi  fatta,  coli* andare  degli  anni,  irresistibile  forza 
di  abitudine.  Tontinuava  la  traduzione  d' Omero  con  sempre 
più  Vito  intendimento  di  congiugnere  la  fedeltà  all'eleganza,  e 
un  saggio,  da  Ini  mandato  all'amico  suo  Gino  Capponi,  ne 
stampava  r.^n/o(c^o  di  Firenze  l'ottobre  del  18t1,  ossia  tutto 
intero  il  canto  terzo.  Fino  a' nove  canti,  se  dobbiamo  credere  a 
quanto  scriveva  al  snddetto  Capponi  ne!  settembre  1836,  fu- 
rono dall'  autore  ordinati  per  modo  che  nulla  più  mancasse  loro 
per  la  stampa,  sembrandogli  che  :  dopo  sftjrffo  mattissimo  fos- 
sero alla  fine  non  indegni  del  mondo.  Di  questi  pure  alcuni  brani 
si  pubblicarono  éalV Àntotogia  e  dal  Caleffi,  e  piò  copiosi  dal 
Gondoliere  ;  nessuno  per  altro  va  oltre  il  canto  sesto.  H  suo 
nuovo  metodo  di  tradurre  fii  qualificato  dall'autore  delle  Noli- 
zie  premesse  all'  edizione  de'GIassici  italiani  in  16°,  Milano  1835, 
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come  tjuello  di  wlw  wsw  ireve  e  ristretto,  e  di  dare  o/Foriji- 
noie  apertametìif  quel^mersia,  che  in  esso  pòsa,  per  eoià  dire  , 
tatto  una  grande  rieckezza  e  abbondanza  di  sHte.  Cosi  et  can- 
ffiava  h  carie  e  maestose  mernVra  delV  Ercole  Farnese  nelle  rnem- 
bfa  ilanfMte  delgiadiator  Borghesiane.  Severo  giudizio,  ma  che 
parie  dal  giusto.  E  conchiude  :  pur  il  suo  lavoro  avr^be  asmi 
prtgio  se  F  avesse  compiuta.  Che  la  Iraduiione  d'Omero  git  fosse 
contolatione  e  sollievo  da  stndìl  nen  cari,  si  \eggB  nelle  sue  let- 
tere, dalle  qwflli  mi  piace  trarre  il  seguente  passo  :  o  La  storia 
n  ctelta  soa  vita  (non  importa  il  nome)  é  dolorosa  insieme  ed 
»  amona  per  dirl#  alla^  Borentina.  Noi  si  direbbe  bizzarra,  e 
»  Toi  fate  che  Niccolini  e  Capponi  vi  dicano  se  il  noi  si  di- 
•  rebbe  in  grammatica,  ch'io  per  me  non  saprei  oggimai  dire 
»  in  che  lingna  io  rei  scriva  ;  e  tanto  qnanlo  mi  pare  di  sapere 
n  V  italiano  se  scrivo  versi  ;  ma  in  prosa  mi  sono  divezzo,  né 
0  verseggio  se  dod  ona  volta  all'anno,  e  non  co' miei  capitali, 
»  bensì  con  quei  d'Omero.  • 

G.  E  tutto  ingolfato  negli  studii  del  grero,  pubblicava  in 
inglese  la  storia  del  Digamma  eolico,  entrando  nello  controver- 
sie della  più  ardna  Biologìa,  ma  spargendo  in  pari  tempo  di 
«guanti  Bori  era  mai  possibile  l' aridità  di  quel  campo.  Tanto 
amore  pose  egli  a  aiffaito  lavoro,  e  siffóttamente  se  ne  teneva, 
che  intitolava  dal  Digamma  la  nuova  casella  da  lui  fabbricala 
secondo  il  suo  gusto  ;  il  che  ritrae  alcun  poco  dell'  ordine  ca- 
valleresco d' Omero,  instituito  da  Vittorio  Alfieri  a  premiare  sé 
stesso  della  perseieranza  nello  studio  del  greco,  e  della  collana 
con  greca  iscrizione  poslasi  al  collo  per  hr  compiuta  la  ceri- 
monia. Metteva  inoltre  alla  luce,  scritto  anche  qnesto  in  ingle- 
se, un  discorso  sul  testo  dell'  Iliade;  e  cosi  veniva,  anche  per  la 
qualità  degli  studii ,  guadagnandosi  un'  alla  opinione  nella  con- 
trada, che  poteva  cbiamarsl,  se  non  altro  pel  lungo  soggiorno, 
tuttoché  stimolato  dal  desiderio  di  condursi  in  Italia  ed  in  Gre- 
cia, la  sna  terza  patria.  Ma  ciò  che  sopra  tatto  gli  stava  a  cuo- 
re, ed  avrebbe  grandemente  giovato  ad  accrescere  la  sua  ripu- 
tarione  e  i  suoi  meriti  negli  occhi  della  posterità,  si  era  l'edi- 
zione eh'  egli  meditava  do'tnaggioH  poeti  italiani.  Più  va^ta  tela 
era  quelle  che  aveva  divisato  a  principio;  e  cosi  se  ne  l^ge  in 
lina  lettera  alla  Donna  gentile  scrìtta  nel  maggio' 1S18:  sÈ  mio 
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Il  pn^to  di  pubblicara  illnstrati  da  me  alcuni  daEsici  ìtalia^ 
»  Di,  con  le  loro  vite,  e  la  storia  del  loro  secolo,  io  guisa  che 
"  tutto  il  graa  numero  degli  studiosi  della  nostra  letteratura 
s  abbia  in  trentasei  volumi,  non  solo  il  leslo,  la  critica,  e  la 
B  vita  de'  nostri  maggiori  scrittori,  ma  ancbe  le  cause  pditicbe 
»  da  cai  derivarono  i  mutaoienti  nella  storia  della  letteratura.  » 
Ristrinse  poscia  il  disegno  ai  principali  poeti;  e  dal  maniféslo 
inglese  pubblica  lesene,  a  quanto  sembra  da  una  lettera  a  Gino 
Capponi,  nel  ^%^i,  o  io  quel  torno,  e  che  daremo  tradotto,  ap- 
pariva cbe  il  Foscolo  volesse  in  questa  raccolta  :  n  Stabilire  un 
D  testo  aolenticD  degli  antichi  poeti  italiani-,  discorrere  intorno 
D  I'  opere  loro,  e  vaiolarne  l' ingegno,  offrire  da  ultimo  uà  qua- 
li dro  storico  de'  tempi  ne'  quali  fiorirono.  Le  illustrazioni  che 
B  riguardano  alla  purezza  del  lesto  sembrano  )e  più  necessa- 
B  ri»;  conciosaiacbè  il  Dante,  il  Petrarca,  il  Boiardo  riratto  dal 
»  Borni,  l'Ariosto  ed  il  Tasso,  ciascun  nel  suo  genere,  coni- 
li prendano  tutte  le  bellezze  possibili  a  rinvenirsi  nella  lingua 
B  e  poesia  più  armoniose  e  più  varie  ótiV  eli  moderne.  Le  prime 
u  edizioni  dell'  opere  loro,  zeppe  d' innumerevoli  errori,  cagio- 
n  nati  dalla  negligenza  de'tipogra6,  e  dal  saperficiale  sapere 
»  dì  chi  vi  attese,  vennero  novamente  per  venerazione  all'  an- 
u  tichità  pubblicate  con  superstiziosa  servilità  per  più  secoli. 
B  A' letterati  italiani  noi  siamo  debitori  di  aver  notato  errori 
B  importanti  in  quasi  tutte  le  anzidette  edizioni ,  e  dobbiamo 
B  loro  schiarimenti  preziosi,  dedotti  da  codici  antichi,  ne'qnali 
•  per  altro  le  varianti  sono  d' assai  e  spesso  contraddittorie.  Che 
n  siccome  ogni  moderno  crìtico  sostiene  il  suo  codice  essere  il 
f  più  veritiero,  ad  ogni  pubblicazione  insorgono  dispule,  né  ve- 
li run  testo  fu  ancora  conosciuto  a  modello.  Noi,  senza  presu- 
»  mere  dì  erigerci  ad  arbitri ,  daremo  a  pie  di  pagina  le  cor- 
»  razioni  più  universalmente  accettate ,  aggiugnendo  i  nomi 
i  de'  dotti  uomini  che  le  difendono.  Di  che  i  nostri  lettori,  in- 
s  trodotti  a  conoscere  ogni  particolare  delle  antecedenti  edi- 
>  zioni  che  vantano  qualche  diritto  a  celebrità,  potranno  di 
B  per  sé  giudicare  le  indagini  e  gli  esami  diligenti  da  n(ù 
B  fatti,  quand'  anche  non  ci  sia  dato  di  attingere  la  purezza  orì- 
»  ginaria  del  testo.  La  critica  de'  poeti,  sebbene  non  sfatto  ne- 
»  gletla,  non  venne  espressamente  rivolta  da  venmo  degli  an- 
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*  teeedrati  illastratori  ad  appreiiare  ['  ingegno  de'  grandi  scrit- 
n  lori.  Nella  edizione  da  uoi  proposta  non  è  nostra  inteozione 
"  raccogliere  molte  ioterpretazioni  letterali,  acciò  rimanga  spa- 
»  zio  maggiore  all'esame  de' meriti  e  djfelli  generali  e  ÌDdivì- 
a  duali  di  ciascnn'opera.  Io  tal  guisa  potremo  otforìre  on  esame 
»  della  orìgine,  de'  progressi  e  delle  vicissitudini  della  poesia 
B  in  Italia  dal  secolo  di  Dante  a  quello  del  Tasso.  Per  ultimo, 
a  le  storiche  spiegazioni  comprenderanno  le  vite  da'  poeti,  per 
»  modo  da  rappresentare  quanto  influissero  la  religione,  i  at- 
a  slumi,  i  governi,  l' ingegno  ed  i  tempi.  Gli  annali  della  lette- 
»  ratura  italiana  sono  volaminosiasimi,  e  quasi  tutti  prolissi,  e 

0  non  di  rado  oSesì  da  vanità  nazionale  o  da  politica  servitù. 
»  Nella  nostra  edizione  i  fotti  verranno  accuratamente  scelti,  e 

1  sarà -condensato  il  racconto;  le  opinioni  liberissime  e  senza 
u  soggiacere  a  spirito  dì  parie  né  a  timore  dì  offendere  preva- 
li lenti  dottrine,  o  famiglie  rei^nantì  vecchie  o  novelle,  v  Tale, 
poco  men  che  alla  lettera,  l'inglese  manifesto.  Una  breve  vita 
premessa  dai  Bertolotti  alle  opere  scelte  del  Foscolo,  pubblicate 
dal  Silvestri  in  uno  d€^  volumi  della  sua  Biblioteca,  lascierebbe 
pensare  che  non  solo  prose,  ma  scrivesse  anche  poesie  inglesi; 
nulla  per  altro  bo  veduto  che  confermasse  questa  notizia ,  e  nes- 
suno di  quelli  cbe  conobbero  il  Foscolo  me  ne  ba  mai  parlato. 
Parrebbemi  strano  cbe  un  uomo  tal  quale  egli  si  era,  cbe  nnlla 
mai  tacque  di  quanto  scrisse  e  pensò,  non  avesse  mai  fatto  mot- 
to^ nelle  molte,  lunghe  e  assai  particolareggiate  sue  lettere,  di 
ciò  che  toroerebbe  a  tanto  onore  della  rara  versatilità  del  suo 
ing^DO.  L'edizione  dei  Classici  fu  incominciata  con  lieti  ao- 
Bpicìi,  ma  non  continuata  ugualmente.  Se  n'  ha  il  racconto  dallo 
stesso  Foscolo  nella  lettera  al  Bulzo,  non  che  io  una  a  Gino 
Capponi  stampata  già  nell'  Antologia  di  Firenze.  E  prima  an- 
cora consimile  sventura  oragli  toccata,  di  cui  vedi  lettera  alla 
Donna  gentile  a  face.  564  dell'  edizione  del  GotidoUert,  con  nn 
tale  eh'  era  letterato,  nobile  e  membro  del  parlamento,  e  pa- 
reva galantuomo;  pure  non  gì  vergognò  di  mancare  alla  data 
fede,  e  di  cessar,  non  pur  dall'essere,  dal  parer  galantuomo. 

CI.  Un  altro  genere  di  arringo  nel  quale  si  mise  il  Foscolo 
nel  suo  soggiorno  in  Inghilterra  fnrooo  le  lezioni  pubbliche  di 
letteratura  italiana.  Il  signor  Campbell  avea  dato  intorno  a 

"     -sic 
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qneMo  tempo  lo  steaeoesemiHa,  legceodo^d  una  elMbksduiutnza 
le  letioiii,  cbe  poi  miss  in  hice,  suUa  poesia;  oome,  dice  il  Po- 
s(Xdo  (Saggi  gtit  Petratta  ,  sa^io  1  ],  mI  quale  1'  ÌDS|nFasioD« 
DOD  si  Bcomptgna  dalta  conoscenza  praionda  dei  misleri  del- 
l'arte. In  Italia  oon  fa  ina  notizia  di  siffiitto  geaere  di  leziooi, 
ma  bene  si  cottamano  io  Francia;  a  poesoBo credersi  alcnn  che 
ili  simile  a  quelle  che  davansi  da  molli  frafas«n-i  raminghi  Bel 
medio  evo,  e  ne' secoli  a  qoelio  Ticini.  S^o  che  in  qu^la  sta- 
gione, bceadosi  siffatte  leUare  mUs  UnivM-^lii,  conveniva  ot- 
tenerne l' assenso  dai  professcn-i  aiutali  ddie  Incolta  che  foesersi 
vedale  insegnare.  È  probabile  che  le  idee  e  le  enidÌEÌooi  rac- 
colte già  per  la  cattedra  pavese  vaoissei^li  mollo  opportune  ; 
solò  che  ben  altro  colore  volevasi  dal  nuovo  paese  e  dal  movo 
fenere  d' uditori.  Lady  Dacre,  dama  d'i^^fino  e  d'animo  sqat- 
sitissimi ,  rinomala  per  la  traduiioDe  di  pareochie  poe»e  del 
Petrarra .  fa  quella  che  diede  vita  a  aifblta  impresa  ;  e  all'ope* 
roéiU  della  dana  perchè  l' impresa  riuscisse  >  baoB  Sne,  quella 
'ri  aggiunse  dei  non  pochi  rispMtabili  amici  del  Foscolo,  e  f«r- 
tÌGO)arinenle  del  Rose.  Il  proiiUo  tAte  V  oratore  rilosee  fu  qnale 
mai  potesse  desiderarsi  meggione  ;  a  tau^via  fu  bea  lunfi  che 
-se  ne  trovawe  ooaisnto.  Udiamo  pnrlartw  egli  stesso  al  Buko; 
<^Ddo  un  anno  prima  della  tua  morte,  maKBlegli  altre  spe- 
ranze, si  gioatiBcava  di  son  tontane  att'etercimo  ditali  leiio- 
BÌ,  stategli  gii  si  ppoScve  alcusiaoni  prima:  e  Avrei  potalo  e 
s  potrei  campare  dando  delle  letture  in  italiano,  e  il  primo 
B  coirsodi  esse  nel  4833  mi  fniUò  da  ÌO)¥e  mille  lire;  ma  l'aoi- 
*  ma  mia  si  wailiò,  e  oredocbe  morrei  di  dilare  e  di  bisogno 
B  ionanzi  di  rìassaggiare  un'altra  volta  qosst' amari ssimo  aa- 
«  lice  di  esporre  la  mia  feccia  a  isaegnare  puhbHoanieate  a 
>  geKt«  ohe  non  intende,  e  «he  accorre  chi  par  «iriBnti  dì  ve- 
B  derenn  animale famaso,«cKÌ  ^rdes(deriodiJwglicaritt.B 
'SpeRMBo  il  cuora  queste  parole,  chi  ne  ioleada  i' aoerblacima 
-verità- tétta  intera  I  B  a  bene  intenderla  petrà  aintarv  db  altro 
■brano  di  lettera  scritto  Gin»  dal  18(8  alla  Dono»  gemile  :■  Cre- 
»  detemi,  che  ne  ho  esperienza.  Questa  fama,  «he^oanìi  viene 
»  meritameBte,  ma  che  pure  mi  è  data,  mi  arrieohirebbe  se 
»  poiesai  scrivere  inglese  ;  ma  chi  intende  il  mio  italiano?  Mol- 
«  tieslmi  lo  studiano,  pochi  lo  imparano,  uitti  affettano  e  ^<e- 
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»  sureono  di  saperla.  »  Bùognti  enUare  osi  it)ist^i  di  un'  ani- 
ma deiirata,  e  pesare  quitata  gravezza  vi  1)4  nel  riceve^  la 
toÉKode  di  uu.la.voro.da  cbi  non  ne  intende  il  pregio;  t^to' 
più  BD  la  nien;ede  sia  tale,  clie  da  chi  sapease  pregiarla  non.ea- 
prebbeei  atleiviere  la  m^gìore.  L' istruzione  o  il  diletlo  eQel- 
livo  recalo  altrui  coH'opere  nostre  bea  cocapeosami  quella .^pe- 
ine  ài  ^vilìmenle.  che  vi  ba  pur  sempre  nel  baratlare  in  mo- 
ssU  l' iugegno,  o^ia  nel  far  mercato  di  ciò  che  par  la  essen- 
^iaja  sua  nobiltà  non  altro  esser  dovrebbe  che  dono;  ma  la 
qosoienza  ohe  ijuusla  istruzione  o  quesip  diletto  sian  nulli,  oh! 
Qooie  dee  trafiggere  un'  anima  altera,  e  ^  parere  salalo  quel 
pape  cbe.aU'  anime,  abibieite  può  riuscire  sì  dolcel  Questi  pen- 
Sieci  davevai)o .naturalmente  lormeolare  la  vita  del  Foscolo  tutto 
^  t«m{M>^  vi$Eeaell'lagb)lterr3,  elesvWispeseiucaeee.giar- 
diAi.  £  i  supi  diBsipameuli  stordirgli  la  meste  amiche  ricrei- 
la. Pensiamo  ancora  alla  malinconia  che  gli  era  abituale  Sua 
M'iuraoKÌa,  e  di  cui,  bea  parecchi  acni  iunanzì,  compiangasi 
tradurre,  la  descrizioDo  cbe  ce  ne  dà  Ipppcrate.  11  passo  si  l^gg^ 
upl.capu  IfXX  del  SiBcoado  libro  Oe  morbis.  Scriveva  egli  alla 
cpples&a  Albrizzi  ■  ■  Ve  lo,  traduco  perché  è  scritto  con  forza  e 
*  con  passione.  —  La  cura  è  malattia  dilQctle  :  le  viscere  seiq- 
f  brwo  traslte  conte  da  epìoe:  è  posseduta  dalle  ansietà;  fujjge 
e  gli  uomkii,.eiw  1»  tenebre,  è  aat^alìla  da.tioMri:  ildiafraq!- 
"  foa  si  ^ii&a,  ù  rÌ9«nt«  al  conUtto  ed  addolora,  spaveotasi, 
1  sogna  terroci  «  sciagure,  e  talora  persone  morte:  malattia 
»:che  prevale  n^Ua  primavera.  »  E  ctnoeDto  doloroso  al  passo 
d'Ippo«rale  E^aeo  le  seguati  paj^e,  scritie  pure  £a(>  daU 
l!a«0o  1 818  alla  Donna  gentile  :  «  Or,  amica  mia,  noit  so  dav- 
u  vero  s' io  viva  :  ho  tutte  le  potenze  delia  niente  e  dalla  vita 
0  sbattute, ^QÙte,  Ho  tanto  lottato  di  e  notte,  e  d'ora  >■>  ora, 
i>  cofl  le  «cibare  e  le. infermità  per  questi  due  anni,  che  oggi- 
u  mai  quando  le  mi  lasciano  respirare,  io  non  trovo.più  /ur^a 
»  ah  eora^gio. dentro  di  me.  Non  hv  anima  nata  che  mi  cooso- 
.»  ii,  o  ette  .mi  consigiì,  e  mi  aiuti  a  sopportare  In  fatiche  uelte 
a  quali  bisog«a  pur«  ch'io  «penda  quattro  o  pìnijue  a»ni  in- 
»  defessamente  per  uscire  una  v^a  della  schiavitù  vergognosa 
f  della  povertà  ;  Pia  t««no  che  le  forze  mi  manchino,  a  Cerchia- 
ta con  diiigeoza.,  che  vorrei  chiamare  maligna,  le  giemorie 
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della  sregolaUi  condotta  di  quest'  uomo  :  or  perchè  non  ci  ar- 
restiamo anche  un  poco  a  considerare  questi  combattimenti 
crudeli  della  sua  aaìmaT  E  fosse  pare  che  molla  di  questa  ma- 
linconia la  portasse  egli  con  sb  da  per  tutto ,  rom'  è  pur  vero, 
sarà  per  questo  minore  la  compassione  che  gli  dobbiamo? 

CU.  Quella  stessa  lady  Dacre  che  ne  lo  avea  consigliato  a 
dar  le  lezioni,  ebbe  dal  Foscolo  la  dedicatoria  di  quello  che  si 
chiama  dal  Pecchia,  e  non  senza  ragione,  il  più  bel  libro  scritto 
da  esso  Foitcolo  durante  il  suo  soggiorno  nell'  Inghilterra  :  i 
Saggi  aopra  il  Petrarca.  Sono  tre  :  sopra  l' amore,  la  potna  ed 
il  earattere  particolari  al  ^raad'  uomo:  ai  quali  tien  dietro  un 
parallelo  fra  esso  e  l' A  High  ieri.  Camillo  Ugoni,  che  ci  ha  dalo 
di  questo  libro  una  traduzione  molto  accurata,  corredandola  di 
note  illustrative,  e  correggendo  in  più  luoghi  la  lezione  de' passi 
citati ,  tolse  via  ciò  che  non  poteva  tornar  proficuo  agl'Italiani, 
e  specialmente  un'appendice  nella  quale  recavaaai  le  traduzioni 
inglesi  di  alcune  più  notabili  poesie  amorose  greche  dall'  eté  di 
Saffo  a'  tempi  del  Basso  Impero.  In  forza  di  questa  traduzione 
possiamo  dire  alcuna  cosa  dall'  opera ,  sebbene  scrìtta  dall'  au- 
tore in  lingua  a  noi  sconosciuta.  Cosi  in  questo,  come  negli  al- 
tri doe  libri  che  dettò  sopra  l' Allighieri  e  il  Boccaccio,  raccolse 
quanto  sparsamente  aveva  scritto  ne' giornali;  e  de' Saggi  par- 
lando, ciò  che  aveva  dato  materia  al  suo  esame  del  romanzo  di 
madama  Genlis  intitolato  Petrarca  e  Laura.  L'erudizione  è 
recondita  e  molta,  più  ancora  che  non  apparisce;  senza  che 
debba  credersi  nel  generale  meno  sicura,  per  le  critiche,  in 
vero  di  mollo  peso,  che  fallo  furono  alla  lettera  iUliana,  datasi 
come  genuina  del  Petrarca  in  fronte  al  ferzo  Saggio,  Tuttavia 
la  molta  e  recondita  erudizione,  non  che  uguagliarsi,  ò  supe- 
rata dalla  crìtica  pellegrina  e  squisita.  Non  dà  nell'esagerazioni 
di  coloro,  a'  quali  sembra  si  debba  rendere  a  messer  Francesco 
quel  culto  slesso  ch'ei  rendeva  a  madonna;  e  non  si  pensa, 
come  altri ,  per  un  difetto  che  venga  fatto  trovare  nelle  rime 
immortali ,  a  cercarne  cento  altri  presunti  o  amplificati.  Come 
s'  USB  modernaraente  con  mollo  profitto  degli  studiosi  ed  cuor 
delle  lellere,  le  osservazioni  sull'opere  sono  dedotte  dall'indole 
del  poeta  e  dalle  condizioni  dei  tempi;  e  tuttavia  non  distendesi 
il  crìtico  per  modo  nelle  parti  dello  storico,  che  nell'  ampiezza 
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delle  digressioni  il  proprio  soggetta  ne  vada  smarrito.  Questo 
libro  può  aversi  a  modello  di  critica  letteraria  roodotta  Gdo  b 
quoH'  ultimo  punto  in  cui  è  possibile  parlare  alla  fantasia  ed 
al  cuore  de'  lettori  non  meno  che  al  loro  intelletto ,  e  oltre  il 
qnale  non  puossi  a  meno  di  trascorrere  nelle  pitture  romaoze- 
Bcbe  e  nelle  declamazioni  rottoriche.  L'  anonimo  autore  delle 
Notiate  premesse  alla  edizione  milanese  1833,  del  cui  rigido 
ma  sensate  giudizio  mi  sono  più  volte  giovalo  a  temperare  il 
soverchio  di  predilezione  che  potesse  avervi  nel  mio,  cosi  scrive 
di  questi  Saggi  :  «  Tra  molle  cose  pensato  e  dette  nella  solita 
B  gnisB.  avventala,  avvene  altre  assai  opportuna  meo  le  derì- 
j>  rate  da  un  profonde  studio  del  carattere  morale  e  poetico 
B  del  gran  cantore  di  Laura.  »  Mutiamo  il  molte  cose  in  alcu- 
ne, e  saremo  d'  accordo.  Lord  Byron  diede  a  questo  libro  la 
traduzione  inglese  di  una  parie  del  poema  dell'  Africa,  che  fu 
posta  dal  Foscolo  in  una  delle  parecchie  appendici  che  ten- 
gono dietro  ai  Saggi  tieW  edizione  originale,  e  che  il  traduttO' 
re,  scrìvendo  per  gl'Italiani,  ha  dovuto  sopprìmere.  Grande 
poeta  deie  età  nostra  è  chiamato  dal  Foscolo  il  Byron  ;  e  questi, 
di  natura  poco  maneggevole,  come  a  latti  È  noto,  piegavasi 
io  servigio  del  Popolo  a  tradurre  un  episodio  di  oscuro  poema. 
Nei  dialoghi  del  Byron,  pubblicati  dal  capitano  Uedwin,  sì  le^e 
essere  stato  il  libraio  Murray  che  richiese  il  |>oeta  inglese  di 
tal  traduzione;  il  qnale  a  prima  giunta  avrebbe  voluto  che  vi 
attendesse  il  capitana,  chiamando  V  Africa  petrarchesca  lunga 
e  noiostt,  poi,  deliberalo  di  starsene  a  quello  avrebbe  giudicato 
il  Foscolo,  tradusse  egli  stesso.  Neil' epi.<odio  di  Magone  tro- 
vava per  altro  tre  belli  versi,  e  furono  i  primi  che  traducesse; 
di  questi  piaceri  forse  al  lettore  eh'  io  riferisca  que'  due  che 
furono  posti  dal  Foscolo  in  testa  al  suo  libro  : 


Petrarca,  Foscolo  e  Byron  tutti  e  tre  sooo  rappresentati  da 
questi  versi,  chi  voglia  guardare  alla  travagliosa  e  raminga  lor 
vita,  e  al  mesto  desiderio  con  cui  mirarono  continuamente  al 
proprio  fine.  E  chi  cercasse  nell'animo  di  tutti  i  grandi  innamo- 
rati del  bello,  troverebbe  il  germe  di  non  dissimile  sentimrata 
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CHI.  Dm  anni  rtopc  la  pubblicazione  àe'  Saggi  mi  ì*é^ 
tratta,  cioè  nel  IW5,  «sciva  in  Londra  eoi  lipi  del  Pìdierirtg 
il  Beeomfone  àa  Boocaccio,  Bo^amente  stompafo,  toh  tm 
dìSCWTO stori ro  ini  testo:  deiiicslo ogni  rtna  a  BogpiefoWIl- 
bnliant;  possessore  di  ricca  e  acrtta  biblioieca,  Hfla'  qiiate  il  Fo- 
scolo ebbe  rirOrw»  pftr  aiolo  del  sito  lavoro,  e  nomo  motto  ter- 
salo  iie*[l  studi!  Biologici,  (SMo  che  il  Foscolo  conversando  con 
esso  potè  hhfSrare  nOove  cow  solle  mntazioni  e  3rtte  origini 
delle  fingue.  Quanto  at  tosto,  non  ha  varianti  Che  meritino  par- 
ticolare altfflizlonft  ,  e  la  parte  che  in  esso  pnò  dirai  p!i  nuova 
si  è  l'or((i"fBfla  :  nella  qtiale  mostrando  di  non  tenersi  conlento 
(Jrfla  Vefiettana  edizione  dd  Titarelli,  dà  hii  additata  a  princi- 
pio al  libraio  conte  la  pti  corretta  fra  le  «Srion»  délk  Wowfte, 
Ìnli«dusse  cangiamenti  desunti  nùn  tonto  ttoffe  autorità  di 
esempi  o  rft  leggi  grammafieali,  quanto  da  tutta  la  storia  del 
testo d^  fffnjaiKrone.  K  sn  questa storiaappuntovorine  (Ssswido 
xm  hm^odfecorSo,  ch'è  la  parte  più  importante  deiredieiorre,  e 
(jtianhinqYw  sì  chiami  dal  Peccbio  piutfosto  i'vn  merito' tiblfo- 
gn^ìiocHe  altro,  non  vorrà  essere  d'ora  innaniì  negletta  da 
qualsisiB  (flitgenle  editore  delle  Novelle,  o  storico  della  nostra 
leiterattrra.  Ne  scriveva  l' laolore  a  Gino  Capponi  ,  nel  KBt- 
lembm  t8!6,  protestando  ch'esso  mirava  a  non  a  rimodisre 
*  B'gndi  della  lingna,  e  non  a  rimediarne  le  liti,  henst  a  indi- 
»  carea  agni  modo  la  radice  delle  questioni  e  dei  guai.^  la 
»  radico  è  qoést'una:  che  la  lingna  italiana  nOn'fu  mai  par- 
Si  (ala  ;  che  é  tingwa  scritta  e  non  altro ,  e  perciò  fetteraria  e 
»  iWnpopohre;  e  che  so  mai  verrà  giorno  che  le  condizioni 
»  d'Itala  [a  Tacciano  Itngua  scritta  insieme  e  parlata  ,  lingua 
»  l«tterEtrÌH  e  popolare  ad  va  tempo ,  afiora  le  liti  e  i  pedanti 
i>  andranno  al  diavofó,ede01ro  ai  vortici  d'i  Lete  in  anima"  e  in 
■)  corpo ,  e  i  letlerati  non  aomigiieranoo  più  a'maodarini ,  e  i 
i>  dialetti  non  predomineranno  nelle  città  capitalid'i^ni  provin- 
n  eia.  la  nazione  non  sarà  moltitudine  di  chinasi,  ma  popolo  atto 
B  ad  intendere  db  che  si  scrive,  e  gindice  di  linguo  e  di  stìle; 
i>  ma  alWra,  non  ora,  e  non  mai  piima  d'allora.  »  in  esso  di- 
scorso si  piace  il  Foscolo  A'  intrecciare  la  storia  delle  *ice*ide 
■  religiose  e  potitìohe  a  qnella  della  Mampa  del  itecomerone,  quanto 
■>  a  spiegare  i  notabili  cangiamenti  patiti  d'ora  in 
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óra  dilla  l«i<me,  e  qnaolo  pure  volevssi  a  sfogare  qnel  po'  di 
bile,  che  oHre  alia  naturale  portata  eoo  eè  dairitalia  contro  ai 
pedinili ,  filslogbi ,  eruditi  impostori  e  rnercanti  di  lettere  e  di 
adulazioni,  a*eve  ooatretta  va  Inghilterra  cootro  ad  ordloi  dA 
pentono  pia  venerate.  Tali  piccole  guerre  filologiche ,  di  cui  il 
tempo  ha  oggimai  disperso  la  meniOTia  tn  gran  parte  e  rìmaii- 
goim  custodi  impassibili  gli  scaffitli  delle  vecchie  biblii>(ecbe, 
sarebbe  fateilà  risoacitarle  se  dob  bì  aggirassero  iotomo  on  li- 
bre, che  qmntBDqoe  scaduto  dftir  altissìoM  oeore  procacciato- 
gli per  bvona  parta  dall'  accnDimento  dì  quelle  guerre,  può, 
quando  che  sia,  risalirvi  per  1'  alterno  mutameoto  a  cui  aog- 
eiacrimo  iDevitatnhnente  le  nmeDo  opinioni  ;  e  se,  cangiato  il 
soggetto  della  contesa,  non  fossero  gli  stessi  presso  che  in  ogni 
tempo  la  rabbia,  gli  scandali  e  le  vergogne.  Hotte  notizie  pos- 
sono ric8Tarsi  dal  diacorso  o  del  tutto  inavvertite  a'Glologhi 
antecedenti,  o  da  essi  valutate  io  guisa  molto  diversa;  e  l' titi- 
lità  di  qnetle  che  sono  piA  wM  è  fatta  maggiore  dalfarte  eoa 
cui  sono  disposte  e  le  «ne  alle  altre  rawicinate.  Se  in  alcuù 
fotti  particfriari  non  possibiino  interamente  acchetarci  al  gludi- 
zìd  <tel  Foscolo,  che  de  tiouna  volta  per  accertato  ciò  che  do- 
wHida  più  lungo  esame  e  potrebbe  essere  contraddetto  da  altri 
fatti;  nel  f!»ierale,  la  pittura  del  secolo  e  (telle  idee  più  uni- 
vorealmeale  acuite  è  viva  e  fedele.  Per  questa  parìe  princi- 
palmente può  trarsi  dalla  lettura  del  Discorso  non  poco  pro- 
fitto. Peccato  ch'esso  ginn^  posteriore  a  tanti  lavori  di  filologi 
e  bibliografi  pazientissimi  1  Intento,  com'^,  piuttosto  a  seminare 
dubbii  che  a  indurre  certezza,  piuttosto  a  disporre  a  disap- 
pawionato  gindltio  che  a  togliere  ogni  bisogno  di  giudizio 
ulteriore,  opportonìesima  scuota  sarebbe  stalo  a  coloro,  che, 
mancanti  dell'acun»  critico  e  d^  coraggio  del  Foscolo,  ave- 
vano qnella  maggior  pertinacia  e  tranquillità  nelle  ricerche  e 
ne*  confronti,  ch'egli  non  ebbe,  o  non  gli  fa  cooceduto  d'avere. 
E  gié  fin  dal  principio  si  vede  dalle  parole  sue  Stesse,  come  ne 
venisse,  non  dirò  reaibente,  ma  svogliato  al  lavoro,  quando  piut- 
tosto era  sollecitalo  dal  desiderio  di  attendere  ad  oltre  f^xre  del 
Boeeaeoia  negletta  con  danno  A  dàla  lingva  e  ri  della  storia  di 
qtidUi  età.  Il  raro  gosto  di  cui  era  fornilo,  e  la  sua  tendenza  a 
frugare  nelle  parti  più  riposte  ed  intatte  della  nostra  Ietterà- 


tara,  non  che  l' opportnniii  che  venivagli  dalle  biblioteche  br»- 
(■nnicbe,  arrìccbile,  speci  al  men  le  n^li  ultimi  anni,  con  laote 
depredazioni  claustrali  e  di  fomiglìe  nobili  rovinate,  gli  avreb- 
bero somministralo  muterie  e  straoieoti  a  lavori  molto  pro6- 
cui.  Tuttavia,  quanto  fece  ha  non  scarso  pr^ìoj  e  se  il  libro 
noD  leggesi  con  l'avidità  con  cui  leggonsi  i  Saggi  «opra  ii  Pe- 
trarca, vuoisi  far  ragione  ddla  notabile  diversità  del  st^gelto, 
poetico  quello  e  poco  meno  che  romanzesco  ,  questo  tntto  irto 
di  spine  bibliografiche  e  filologiche.  Per  compenso,  laddove  il 
primo  non  n'  è  dato  assaporarlo  se  non  tradotto,  questo  l'ab- 
biamo nella  propria  lingua,  non  dimenticata  dall'autore,  anzi, 
come  avremo  luogo  a  notare  più  diffosamenle  circa  il  Diaeorgo 
sul  testo  della  Commedia,  piuttosto  coltivala  eoa  troppo  studio 
■  non  perderne  il  colore  e  la  fragranza  nativa. 

CIV.  Fu  il  Ditcorm  sul  testo  e  lufle  opinioni  diverse  preoo- 
letiH  mtomo  alla  storia  e  alla  emendaiione  critica  della  Com- 
media di  Dante  pubblicato  l'anno  sleB.io  in  cui  venne  in  luce 
l'aHro  sul  lesto  del  Deoamerone,  e  co'  medeainii  tipi  del  Picke- 
ring.  La  dedica  che  ne  fece  l' antere  a  Hudson  Gurnery,  col 
motto  dantesco:  Al  suo  nome  il  mio  delire  Appareechiava  gra- 
ssoso hco ,  va  ricordata  per  ciò  ancora ,  cb'esso  Gnrney,  come 
abbiamo  dal  Pecchie,  banchiere  della  setta  de'Qaaocberi  in  Li- 
verpool,  fa  quegli  che  grati6cò  l'ossa  del  Foscolo  d'una  breve 
iscrizione  portante  il  nome,  la  data  della  morte,  e  gli  anni  del 
derunto  (queste  due  indicazioni  ineiiatte  )  nel  cimitero  di  Chis- 
wiclc.  Dal  Discorso  di  cui  parliamo  doveva  incominciarsi  un'edi- 
zione delta  Commedia  dantesca  largamente  illustrata  ,  e  della 
quale  il  prospetto  si  legge  sabito  dopo  il  frontispizio  di  questo, 
ch'esser  doveva  il  primo  de'cinqne  tomi.  Avrebbe  contenuto  il 
secondo ,  oltre  il  testo  dell'Inferno  e  le  varianti ,  un  discorso 
Bullo  stato  civile  dell'Italia  a'Iempi  di  Dante ,  non  che  le  osser- 
vazioni intorno  ad  alcuni  passi  della  cantica  ne'  quali  la  storia 
e  la  poesia  s'illnstrano  scambievolmente.  Il  terzo,  il  testo  dd 
Purgatorio,  e  un  discorso  sulla  letteraturi  italiana  del  se~ 
colo  XIII,  con  le  osservazioni  come  nel  volume  antecedente. 
n  quarto,  il  testo  del  Paradiso,  un  discorso  sulle  condizioni 
religiose  nell'età  del  poeta,  e  le  salite  osservazioni.  Il  quinto 
finalmente  la  tavola  cronologica  delle  notìzie  intorno  la  vita,  la 
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&ma  e  le  opere  di  Danle,  la  serie  de'biogrsfi  e  cementatori  del 
poeme,  de'  codici  e  delle  edizioni,  eoa  ud  indice  d'allusioni  e 
vocaboli  oscnri.  L'edizione  non  poteva  mostrarsi  con  aspetto 
piò  lusinghiero,  e  h  Blupore  come  rimanesse  ioterrolta.  Quella 
promessa  dal  Rolandì  Rao  dall'anno  scorso  in  qualtro  volumi, 
comprenderà,  oltre  il  Discorso,  alcune  parti  della  immaginata 
nel  4815,  ma  non  le  più  importanti.  Sappiamo  dal  manireslo 
di  esso  Rolandì  che  i  tre  discorsi  intorno  lo  stato  eivtìe ,  kttt- 
rario  e  reUgiato  non  furono  mai  composti,  e  clie  alla  seconda  e 
-  alla  terza  cantica  mancano  le  illnstraiioni  ;  tuttavia  quest'edi- 
zione sarà  giustamente  desiderala  se  conterrà ,  a  scenda  del 
manifesto,  il  Disoorso  sul  tetto,  ristampato  sulFesemplare  ajh 
partenente  al  Fmcolo ,  ricco  di  molte  aggiunte ,  di  note  margi- 
nali e  di  correzioni;  te  Uiuxtrasioni  copiositsime  alla  prima 
Carica,  i  tre  indici  delta  edizione  eommiana  fusi  in  un  mìo 
con  aggiunte  e  note;  e  le  noHsie  e  i  pareri  diversi  intorno  a 
forte  duecento  codici  e  alla  sene  delle  edizioni  della  Commedia. 
Ora  lasciando,  fino  a  che  l'edizione  promessa  non  venga  in  lu- 
ce, siffoUe  cose,  buone  pel  catalogo  degli  scritti  inediti  del  Fo- 
scolo, e  limitandoci  al  Discorso  sul  testo  lai  quale  lo  abbiamo, 
diremo:  che  la  slravagansa  di  alcune  opinioni ,  il  poco  buon 
ordine  del  tutto ,  e  lo  stile  bene  spesso  intralciato  ,  e  concitato 
pressoché  sempre,  dod  solo  fuori  dell'uso  degli  altri  comenta- 
tori,  ma  si  d^i  scrittori  ragionevoli  d'opere  critiche,  non  to- 
glie cbe  non  sì  debba  fare  di  esso  moltissimo  caso:  e  non  ces- 
sando il  desiderio  che  le  condizioni  della  vita,  e  forse  della  sa- 
lute, gli  fossero  state  più  propizie  a  perfezionare  il  lavoro,  non 
se  gli  debba  ,  anche  tal  quale  e'  ce  lo  Uà  lasciato,  non  piccola 
gratitudine.  La  Btàtioteca  italiana  {a"  CXXX,  ottobre  t83ej  ne 
giudicò  mollo  rigidameoto;  e  non  ne  ha  giudicato  punto  ami- 
camente il  Pecchie,  cui  faceva  pietà  di  vedere  Fingegno  di  Fo- 
scolo perduto  in  A  noioso  lavoro.  Oltre  le  vere  colpe  di  que- 
st'opera ,  che  ricorderemo  tra  poco ,  dovettero  nuocere  nella 
mente  del  Pecchio  a  questo  libro  certe  sentenze  politiche  cim- 
trarie  alle  illusioni  de'popoli  d'Europa,  che,  allora  appnoto 
quando  veniva  in  luce,  affiiccendavansi  smaniosamente,  cosi  il 
Foscolo,  nella  prova  sdaguralissirita  di  fondare  teorica  libertà; 
mentre  che,  in  lui^o  di  presentire  universale  la  ltì>ertà  n^pn- 
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{/rem  trnnatMH  dttla  ragione ,  t  mila  UvinUà  detr  o/uione 
fiuhbHea,  crm'esri  la  sUmaw,  avrebbero  dovnto  pensai»  aUa 
fona  dei  fatti,  e  comvincwsi  che  h  ojmiom  non  premlginto 
mai  K  non  quanto  rrgnan»  in  compagnia  lieila  fitraa  d^goverm 
fer  mi  loh  possono  prosperare.  SenlenTe  tutte  di  mi  non  pe- 
lerò, che  non  è  questo  il  !a<^o,  qoale  e  quanta  »a  te  TeriCl; 
ma  che  certamenie  meritano  di  essere  wriammle  connderate, 
prima  di  cbiamarle,  come  fa  il  Peccfaio  ricisammte,  assurde,  e 
chi  le  avea  scritte  tale  che  non  poteva  mai  partart  di  poKlka 
rhe  non  dicesse  uno  sproposito.  NuHa  v'  ha  di  più  lidie  drt 
^variare  a  sproposito,  specialmente  nella  politica,  scienia  per  sé 
intralciatrssìma,-  e  di  cui  i  fondamenti  a  discOTrerne  B<isenn8(a- 
menle,  quanto  alta  pratica,  sono  in  meno  di  pocfaissimi;  ma 
non  meno  facile  è  to  spiccare  da  an  libro  una  o  più  frasi  che 
offendano  i  nostri  principii,  e  male  da  esse  Bj^areceWatì,  giu- 
dicare sinistramente  del  resto.  Né  una ,  né  dve ,  né  dieci  aen- 
tenie,  ebe  ci  sembrassero  riprovevoli  e  contrarie  al  nostro 
giudizio,  ci  Farebbero  mai  chiuder  gli  occhi  a  oiiiche  vi  avesse 
di  buono  frammischiato  a  quelle  sentenze, 

CV.  Da  senliraento  non  dissìmile  di  prereniione  siiiislra 
■ci  sembra  spirato  l'articolo  della  Bihtiateca  HaKana;  tuttoché 
quanto  allo  parti  del  Discorso  censurate  sia  ooetro  debito  di 
porci  d'accordo  con  essa.  È  vero  che  il  Foscolo  menò  la  rmea 
a  due  mmù  sa  presso  che  tutti  i  comenWori  che  lo  precedet- 
tero, e  specialmente  so  qoeHì  a  Ini  d'età  più  vicini;  ma  pos- 
siamo negare  che  alla  lettora  di  molti  di  quo'  comentì  uon 
sì  trovi  codesta  severità  molto  ginsta?La  più  parte,  ricopiando 
il  già  detto ,  non  altro  fanno  che  addensar  nuove  tenebre  sui 
luoghi  tenebrosi  del  poema;  e  ad  ogni  piccola  traccia  d*insoHt« 
interpretazione  oslmarsi  irremovibiìnaente ,  e  talvolta  ancor* 
piantare  su  di  essa  un  Inngo  intero  sistema.  Non  é  però  <^  il 
Foscolo  non  dispensi  a  chi  e  qnando  occorra  le  debite  lodi,  e  de' 
moderni  stessi ,  che  sono  quelli  con  cni  sembra  usare  il  meno 
di  discrezione ,  potremmo  citarne  più  d'nno  da  lui  onorato  e 
seguito  nelle  sue  conclusioni.  I  due  punti  forse  di  maggiore  im- 
portanza e  novità  intorno  a'quali  si  aggiri  il  discorso,  *'  che 
Dante  non  avesse  dato  in  luce  il  poema  prima  della  sua  marte, 
S'ehe  tói^iì  avvisato  di  farsi  con  esso  ristoratore  delta  reli- 
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^oné  per  missione  vennUgK  direttamente  dal  eiete;  non  hanno 
tutta  qoeHa  evidenza  che  sarebbe  necessaria  a  gÌDìtiReare ,  ss 
non  altro,  51  modo  franco  e  poco  meno  che  provocatore  con  «ni 
sono  sparoiwi:  ma  non  per  questo  può  direi  die  manchino  al 
libro  motte  Bne  osser^arioni,  e  che  parecchi  altri  ponti  di  cri- 
Ticft  storica  e  letteraria  ,  fino  aNora  o  inarrertìti  o  svolli  assni 
{^germente ,  non  rìcevarfO  Imne ,  e  comincine  a  porgere  agli 
StHdion  mMeria  dì  molto  fnstruttiva  leltnre.  Bisogna  inoKra 
por  mente  site  continna  tendeoM  del  Foscolo  di  reatitnire  allo  • 
leitet*  la  loro  primitira  importanza  nelle  parti  più  serie  delta 
vita,  mostrandole  intimamente  legate  con  quanto  ba  di  piti  es- 
semiale  la  BCoria  civile  e  I»  morale  de'  popoli  ;  onde  che  le  suo 
ricerche  e  i  suoi  stddti  sempre  si  tolsero  a'  due,  non  solo  fon- 
datori del  guato,  ma  diffonditori  dei  principi)  religiosi  e  civili 
Alle  njzlani  greca  e  italiana  (cbè  tali  farono  Omero  e  rAIH- 
ghicrì);  di  cgmino  de'quali  flvea  diviselo,  come  si  vide,  dar  il 
poema  preceéttto  da  on  discorso  preparatorio  ed  apologetico. 
E  quanto  al  perticolare  del>a  relii^one,  il  soggiorno  neiringhil- 
(erra  dovette,  senza  dubbio,  concorrere  ad  incoraggiarlo,  se  ne 
avesge  avirto  bisogno,  ad  accampare  novelle  teoncbe;  tuttoché 
non  sia  da  pensare  che  non  vedesse  con  qual  occhio  erano  dft 
consiiterarsi  le  sètte  religiose  che  pretendono  spiegare  umana- 
Tnente  gli  arcani  del  cielo  e  le  relazioni  di  Dio  col  mondo  m«- 
leriale.  Difatti ,  in  ona  sua  lettera  scritta  fino  dal  primosoo 
giwsTiere  nella  Svizzera,  ossia  nel  dicembre  18fB,  meirtro  ap- 
plaodivasi  di  avere  disotlerrato  certi  manoscritti  e  il  sepolcro 
di  lauro  Socìno,  il  primo  de'  ire  che  lasciarono  Siena  e  steM- 
Kronoia  seWa  della  eresia  «wirnona  in  Poierria,  leggiamo:  che 
quella  setta  appunto  pwcM  pan  la  più  ragìtmevole  i  la  pvà 
pfosza  lieWaltre;  che  mfè  sòttt-ragisne,  non  è  rc^gteitt.  E  con- 
chlttde,  parland(>  di  Dh>,  molto  not»bilmenie:cbe  quando  l'uomo 
arrtem.te  a  credere  in  fui  mg*anando  e  conoscendolo ,  se  gU 
pareggerebbe  in  qualche  nmia,  e  la  religione  sarebbe  ita  ;  quindi 
protestando  di  nOn  aver  pittate  tenersi  dalle  risa  ftl  leggere  pro- 
fezie dtf  [Votestanti  de' secoli  scorsi  sulla  cadtita  agl'impero 
turco,  il  trionfa  della  Chiesa  ri^trmata,  e  siffatte  maraviglie;  con 
esclamare  alla  fine  che  pw  troppo  ogni  via  i  disastrosa  alto 
verità  t  spaltmcatissima  aHa  msnsoffna  !  Dn  altro  Ilaliano ,  ri- 
.ooglc 
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fugialosi  a  Londra  egli  pare,  il  napoletano  Gabriele  Hossetti, 
s'ininischiò  non  meno  del  Foscolo  in  controversie  siffatte,  pren- 
dendo a  comentare  la  Dii^ina  Commedia  più  ancora  bizzaTra- 
meolo;  e  mentre  non  perdona  a  Fatica  per  disotterrare  doca- 
mentì  antichi  e  ravvidnare  disparatìasinie  idee,  ne  dà  cagione 
di  afilìijgerci  di  tanto  ingegno  e  di  tanto  lavoro  miserameDla 
perdoti,  o  solo  rivolti  a  provare  dì  che  BÌan  capaci,  cosi  bene 
indiritte,  come  Ifaviate,  le  menti  italiane.  Vedili  ambedue  con- 
futati con  acume  e  sodezza  di  ragionamento  in  au  libro  egregio 
dell'amico  mio  abate  Federico  Zinelli,  SuUo  spiriio  r^igioto  di 
Dante. 

evi.  Del  Foscolo  nel  \ì\ao  del  Zinelli,  olb%  la  stravaganza 
delle  opinioni, si  avvisa  pure  alcun  plagio  non  confessato,  o  solo 
accennalo  per  modo  che  se  do  polessero  accorgere  i  pochissimi 
de'  lettori  cbe  leggono  testo  e  note  con  uguale  attenzione,  e  si 
arrestano  a  meditare  e  riscontrare  ogni  cosa.  Ha  in  taota  Tar- 
ragine  di  osservazioni  singolari  e  controversie  e  cbiose  e  ri- 
scontri d'ogni  maniera  in  cui  s'ìngoira  l'autore,  non  è  a  stu- 
pire che  faccia  proprio  quel  d'altri,  s^ugnendovi,  se  non  più, 
le  nuove  relazioni  col  principale  soggetto  e  lo  etile.  U  quale, 
quantunque  sia  lungi  dall'avere  la  giovanile  schiettezza  e  spon- 
taneità dell' Orfù  e  de' primi  scritti  di  critica,  non  è  però  nem- 
men  tale  da  meritarsi  il  giodizìo  che  ne  pronunciò  nell'  arti- 
colo poc'anzi  citato  la  Biblioteca  italiana,  dicendo:  <  Che  sam- 
»  pre  soslieiisi  sui  trampani,  che  monotono  procede,  compas- 
1  salOftalor  cattedratico,  spesso  saltellante  per  epigrammi,  non 
V  mai  fucile,  armonioso  e  vario,  si  che  ben  pochi  leggitori  dare- 
■  rebbero  la  noia  o  la  fatica  che  noi  duralo  abbiamo.  »  Lo  stile 
del  Jhscorso  sul  testo  delUi  Commedia  è  meo  limpido  e  meno 
pacato  di  quello  su)  testo  del  Decamerofie;  sema  l'indice  delle 
materie,  che  aiuta  a  vedere  di  lancio  l'ordine  con  cui  furono 
disposte,  si  penerebbe  non  poco  a  rappresentarsi  alla  memoria 
l'andamento  del  libro,  e  forse  non  se  ne  verrebbe  mai  a  capo; 
tutto  ciò  è  vero;  ma  pure,  prese  a  una  a  una,  parecchie  e  pa- 
recchie pagine  possono  citarsi  come  calde,  efficaci  quanto  altre 
mai.  Tuttoché  l'eloquenza  del  Foscolo  in  questo  libro  ritragga 
non  poco  dell'  amarezza  della  sua  anima,  e  ne  traspaia  la  con- 
dizione infelice  dì  sua  salute  cbe  il  veniva  a  mano  a  roana 
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traendo  al  sepolcro,  non  mancano  sempre  la  gentilezza  e  l'af- 
fetto che  gli  avevano  inspirate  le  Grazie.  Veggaii  li  modo 
con  coi  ai  commenta  V  episodio  dj  Francesca,  il  modo  con  cui 
si  parla  delle  domestiche  affezioni  dell'Allighieri,  e  altri  consi- 
mili lu(%hì.  Gli  empiii  di  nna  bile  lungamente  repressa  sco[^ 
piano  asaaì  frequenti,  e  singolarmente  ne' capitoli  in  cui  tocca 
del  rifugio  di  Dante  presso  Cane  Scaligero,  o  dell'esilio  e  de* 
patti  ingiunti  al  poeta  sa  avesse  voluto  ricoverare  la  patria. 
Crìtica  acuta  e  diremo  anche  splendida  è  nei  primi  capitoli,  e 
in  quanto  si  riferisce  alla  poesia  prìmitiva  e  a'primitivi  poeti, 
e  via  via  sempre  cUe  parli  della  invenzione  e  dell'ordinamento 
delle  cantiche,  e  de'mezzi  più  validi  adoperati  dall' Ali  ighierì 
per  venire  al  suo  Rne.  Sono  più  inclinato  a  credere  che  pussa 
avervi  chi  non  sappia  legare  dail'un  capo  all'altro  il  Discorio, 
di  qaélìo  che  chi  l'abbia  una  volta  letto  e  notati  alcuni  punii 
di  particfriare  bellezza,  a  questi  non  voglia  tornare  e  due  e  tre 
e  assai  più  volt« ,  come  s'usa  cogli  scritti  che  contentano  l'in- 
tetlelto  e  mettono  il  cuore  in  gran  moto.  E  se  nel  pieno  dello 
stile  non  poco  resta  a  desiderare,  sono  degne  d'ogni  attenzione 
molte  frasi  e  maniere  efficacissime  ;  e  ^li  usi  delle  parole,  se 
talvolta  insoliti,  pur  conducenti  a  meglio  conoscerne  l'originale 
sìgniGcato.  Dicasi  lo  stesso  de' costrutti,  che,  mentre  possono 
spiacere  per  duretza,  fanno  utilmente  pensare  alle  ragioni  filo- 
sofiche della  lingua.  Io  una  parola,  è  libro  scritto  con  assiduo 
amore  da  chi  tutta  avea  speso  la  vita  in  quegli  studìi,  e  oltre- 
ché d'animo  alto  e  ingegno  prontissimo,  era  dotata  di  cogni- 
zioni  filosofiche  mollo  este&e,  e  versatissimo  in  tutta  la  classica 
letteratura  non  solo,  ma  mcdto  pure  nelle  moderne  e  straniere. 
La  materia  era  stata  da  lui  svolta  lungamente  in  prevenzione, 
nell'articolo  sopra  il  seco'o  di  Dante,  bellissimo  veramente,  e 
di  cui  non  crediamo  iattanza  quant'egli  scrisse  alla  Donna  gen- 
tile, cioè,  che  quando  fu  pnbblìcato  si  diceva  esser  cosa  non 
italiana  o  franceK  né  ingìeie,  ma  europeo,  e  se  gli  raddoppiò  ìl 
compenso  solito  a  pagarsegli  dall'editore.  Altre  parti  delia 
Commedia  avea  comenlale  in  pari  guisa;  fra  le  quali  l'episodio 
di  Francesca,  comenlo  che  si  lesso  tradotto  nel  primo  fascicolo 
del  Ricoglilore  milanese,  1819,  come  l'altro,  testé  ricordato,  si 
legge  nel  volume  primo  della  edizione  Gesolana,  1835.  E  sopra 
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<^^  cosa  i'aniino  e  le  vk«nile  del  oonteaUtore  ben  erano  tali, 
che  dovevano  fargli ,  oltre  cbe  ioteodere  ,  sentire  a  piecM  il 
poeta,  e  spesse  volte  ridire  le  ragioot  di  questo  coll'acceftto 
stesso  deU'indigoaiìone  e  del  pianto  con  cui  avrebbe  detto  le 
proprie.  Né  per  questo  è  da  credere  ch'egli  dettasse  od  ro* 
iMozo,  0  si  lasciasse  andare  alle  visioni  d'altri  comentatcri  re- 
centi, a  fronte  de'  quali  il  viaggio  ne'  tre  regni  e  le  allegane 
della  selva  infernale,  dell'orto  nel  Purgatorio,  e  della  candida 
rosa  nel  Paradiso  sono  qoasi  un  trastullo:  che  anzi  forse  trof^ 
insisteva  nell'  esame  de'fdtli,  e  troppo  voleva  la  poesia  tributa- 
ria alla  storia.  Parlando  del  suo  poeta  coìi  scrive:  <i  Chi  gli 
»  sotb^  qualità  tutte  proprie  dell'indole  sua,  della  terra  e  del 

■  suolo  dove  nacque,  a  lar  si  eh'  egli  senta,  peasi  ed  operi  e  ab- 
»  bagli  con  le  virtù  de'  mondi  ideali ,  facciaue  un  Dio ,  e  se 

■  l'adori.  »  (bcc.  !CI9.  )  StimBrfti>eBÌ  che  cosi  scrivasee  cbi  ci 
dava  io  Dante  un  nuovo  Maometto,  e  voleva  si  preodessaro  in 
ssnso  pro|irio  l' imposi lioue  delle  mani  dell'apoalola  Paolo  sovra 
il  capo  del  poeta  neiraltiasimo  cielo;  e  stimava  fuori  di  oontro- 
versia  la  missione  da  questo  addossatasi  di  riii»matore  politico 
e  religioso  all'Italia?  Ha  cosi  è:  dopo  sani  priocipii  >  facib  è 
o^aera  traboecare  a  straaìsaime  af^licHiiimi.  Noqpertanto  peso- 
diamo  norma  di  qui  a  giudicare  dì  tutto  il  libre  e  di  Ogni 
"sua  parie;  quando  invece  molle  visioni  d'altri  coFùentatorì  si 
dilegoanoaTatti  messi  in  lece  dai  Foscolo,  e  in  generale, awhe 
quando  oon  mira  ad  utile  e  gìosla  mela,  c'ioseiiog  la  \i»  tìtei 
può  giovarne  di  battere  in  tali  studii  per  far  la-  crìtica  piii 
liroSUevole  e  più  sicura. 

CV1I.  Da  quanto  s'è  fin  qui  detto  può  bene  inferirsi  cbe 
gli  ultimi  anni  del  Foscolo,  spasi  a  combattere  «olla  poverlà., 
meotre  affannavasi  a  s{(>ggiare  rìccbezza;  a  ìntiaiclùte  dietro 
leiieni  varie  e  sottigliezze  di  chiosatori,  qufuulo  avrebbe  loluto 
dar  CMnpiuMinlo  aUe  Grane  e  all'  Iliade;  tra  sollecitaiioui  di 
cradilori  e  fallimenti  di  librai;  sotto  un  cielo  nebbu>ao,  egli 
naie  sotto  il  benissimo  di  Grecia  e  vissuto  il  raeglio  «Iella  vita 
sotto  quello  d' Italia;  fra  taoitumi  e  severi  amici,  egli  taciturno 
e  severa  assai  spesso,  ma  pur  bisognoso  d' Maio  ora  di  espan- 
dersi in  appassionati  colloqui  e  di  lasciar  libero  il  corso  al 
bollore  dell' anima  e  de' peneieri  ;  tali  anni,  diceva,  dovettero 


m 

passw^i  assai  EGoasriaii  ed  ^itU,  combatUiti^ù,'«ac«ra  dalle 
mesoorie. che  «Me  speranze,  alle  quali,  rifacendo  it  proprio  ri- 
IraUo,  ciiiamaiasi  iacr«dMla  come  al  liiDore.  Il  poco  di  gfter 
raaze  cbs  ^li  vivessero  ancora  nell'  anima  slaoce  andavano  a 
Fireaxe  e  alle  natali  sue  isole.  A  questa  pensava  con  dosiderio 
■BestìssimQ,  e  del  kiraarvi  ne  parlava  lungamente  all'anùco 
fialso.  fiitraeadtei  colà,  sì  avvisava  di  larvi  quelle  pubbliche 
lettura  ciie  aveva  gii  Tallo  a  Londra;  e  sebbene  miuori  gli  emo- 
lumenli,  il  farle  in  patria,  e  nella  lingua  comune  all'oralore  e  agli 
uditori,  cangerebbe^  la  vergogna  e  il  ribrezzo  da  cui  fu  con- 
sigliato a  interromperle  in  contrada  straniera.  A  molti  sembrai 
invece  potere  piti  onoraUmente  vivere  impicciolendoù  in  altro 
paese  che  nel  proprio  :  come  intendano  questi  l' amor  della  pa- 
trie, 0  ia  cbe  ripongano  l'onore ,  bmi  so  veramente  vedere.  Qui 
giovai  intaAto  Imecrivere  le  parole  del  Foseelo  all'amico  e 
conciiudMK',  specie  di  teataniento  delonMiO  qoI  quale  la^ia  il  suo 
cuore  alia  msterna  iacinto:  i  Pur  dov'ancbe  qoesto  disegno 
u  tiHOi  andasse  fallito,  io  al  Zanle  verrò,  e  provvederò  di  cam- 
I  pare  con  Le  mie  fatiche  come  ineglio  potrò;  e,  enn  foss'allro, 
n  voi  mi  sen>omrele  sotto  alcune  glebe  di  terra  greca  e  ma- 
a  terna,  e  sarete  liberi  di  sinorare  le  ossa  dell'uomo,  dal  quale 
a  non  v'n«  oonoednlo  d' imparare  letteratura,  e  giovarvi  del 
"  capitato  eh'  egli  per  luagbi  anni ,  par  iofaticabili  studii,  e 
a  con  derazioue  per{>eina  alla  verità,  s' è  raccolto  al  fioe  di 
1  po^lc  difbodere f rsi  di  voi....  Si  (aite  letture  che  io  intendo 
u  di  darà  al  Zanle,  sanz'  aspettarmi  se  non  dicretÌAsiiBi  emelu- 

*  meati,  aniicbè  umiliare  il  mìo  CDore,  l'«sai(arebbeFO,  perchè 
n  darei  il  valore,  e  fors' anche  più  del  valore  (telta  rìcontpensa 
0  pecuniaria  che  riceverei-  Ammaestrerei  giovani  concittadini, 
a  e  amici  e  paranti.  Parlerei  a  lugani  attÀ  ad  i&toodermi  ed 
a  *  MBtire-  Li  guiderei  coU'esempio ,  e  eenia  dare  troppe  noie 
»  agli  alln  ni  a  me,  saprei  invigilare  a  que'  maestri  che  arri^ 
a  v^no  al  Sante  a  ininare  i  giovanetti  ne'  [vimi  rodimenti  di 

*  lettere  e  di  acÌMue.  L' ocoupazione  mi  riescirebbe  {ùacevo- 
x  liuiiaa  e  di  poca  perdita  di  tempo,  e  dove  io  per  sì  fatto 
9  mezio  poleesi  trovarmi  sussistenza  e  qoÌBle  per  quatlr'anni, 
>  gì'  impiegherei  a'  comporre  opere  che  ove  fossero  preparala 
»  a  dovere,  potrei  portarle  in  Inghill^ra  e  venderle  a  buon  par- 
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*  tilo,  e  cQ^  rifare  la  mia  figliuola  de'danni,  e  provvedere  alla 
a  sua  vita  avvenire.  Io,  BqIzo  mio,  ho  sacrificato,  par  troppo, 
>  a'  miei  principìi  la  mia  giovenlil,  e  la  mia  fortuna,  e  la  nùa 
B  famiglia,  e  aoche  la  povera  madre  mia  che  mori  desiderane 
B  domi  invano.  Ha  bastino  ì  eagriBzi,  quando  pur  bì  possano 
I  evitare  senza  prostituire  l' anima:  onde  io  voglio,  e  devo  pre- 
»  servare  dal  sagrifizio  questa  giovinetta  innocente,  b  Con  si- 
mili pensieri  alla  patria  avaa  cantato  già  nelle  Gratie:  airan- 
tmoreepnde 

....  darò  i  carmi  e  l'oSM, 
E  a  te  1  peosler; 

e  fu  profeta.  Che  l'ossa,  dopo  lungo  pellegrinaggio,  dovette 
lasciarle,  se  non  alle  prode  antenoree,  a  suolo  pur  sempre 
straniero.  Perduta  la  villetta,  nella  quale  aveva  bensì  spre- 
cato molto  denaro,  ma  po^o  tutto  l' amore,  che  pur  troppo 
sogliono  ^i  uomini  por  sempre  i»  qnelle  cose  che  più  loro 
costano;  e  costretto  a  cessare  dal  soggiorno  di  Londra,  tra 
perché  soverchiamente  dispendioso,  e  perché  poco  atto  a  ri- 
cettare la  poverlì  dignitosa,  aliesoché  colè,  come  scrisse,  la 
miseria  renderebbe  abbietto  anche  Omero;  si  ridusse  a  Tumham 
Green,  terrìcciuota  lontana  dalla  capitale  da  cinque  in  sei  mi- 
glia, lungo  il  Tamigi.  Fu  quivi  ch'ebbe  a  durare  l'ultime 
prove  di  costanza  contro  la  malattia  che  lo  uccise.  Questa  ma- 
lattia se  la  vedeva  approssimare;  e  mancandogli  lena  a  com- 
porre, fie  gliene  faceva  sempre  più  forte  il  bisogno.  Nella  let- 
tera al  Capponi  del  settembre  1896,  dopo  parlalo  de' suoi 
disegni  :  n  Se  non  fhe,  Gino  mio,  quid  brevi  fortes  jocutemar 
n  wvo  Multa?  A  me  mancano  pochi  anni  ai  cinquanta,  ed  oltre 
"  alla  minore  certezza  e  gioia  e  forza  di  vita  in  questa  età 
0  mia,  s'è  accanita  contro  di  me  la  fortuna,  tanto  che  non  ho 
»  certezza  frimai  né  di  vivere  per  lavorare,  né  di  lavorare 
B  per  vivere.  »  Abbiamo  parlato  solamente  per  brevi  cenni 
delle  malattie  frequenti  a  cui  fii  soggeUo;  ora  é  tempo  che  si 
noti  aver  avuto  anche  per  qnesio  conio  vita  travaglistissima. 
Molle  volle  nelle  sue  lettere  è  fatto  ricordo  di  malinconie  tetre, 
di  languori  e  di  febbri;  pati  eziandio  di  vescica;  ma  ciò  che 
più  negli  ultimi  anni  l' afflisse  fu  un'  affezione  al  fegato,  che 
venne  a  mano  a  roano  degenerando  nell'  idropisìa  che  gli  tu 
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mortale.  Soccorso  da  alcuni  amici,  da  altri  assiduamente  visi- 
tato, non  si  amarri  punto  d' animo  vedendo  avvicinarsi  l' un  di 
più  the  1'  altro  irrimediabilmente  il  suo  Bne;  e  1'  umor  suo,  i 
suoi  discorsi,  sempre  che  l'ìntensilé  del  male  gli  desso  qualche 
respiro,  non  ismontirono  punto  l'intrepidezza  che  aveva  tante 
volle  predicala  ne' propri  scrìtti.  L'ultima  sua  lettera,  scritla 
al  canonico  Biego  poco  prima  della  sua  morte,  e  conservataci 
dal  Pocchio,  non  ha  che  invidiare  quanto  di  più  nobile  e  forte 
l^giamo  essersi  osato  in  antico.  Vede  rapida  crescere  la  ma- 
lattia, e  dico  di  aspettare  di  giorno  in  giorno  l'esimio  chirurgo 
Lanrence,  che  doveva  curarla  con  l'operazione,  ma  in  modo 
che  fa  presentire  quanto  poco  stimas-se  che  ciò  fosse  alto  a  sal- 
varlo. Non  tace  la  gratitudine  a'doni  dell'amico,  ma  vuol  questi 
proporaionati,  non  oltrepassanti  il  bisogno.  E  se  a  questi  sen- 
timenti delicatissimi  non  si  attenne  a  rigore  tutta  tutta  la  vila, 
perchè  non  lodare  che  ne  face^i^e  professìooe  nel  fine?  Il  tre 
agosto  del  18i7  scrìveva  nella  guisa  che  abbiam  narrato; 
il  tO  ottobre  non  vivea  più.  Sappiamo  dal  Pecchio,  che  in  quel 
gbrno  stesso  era  venuto  a  visìtarnelo  il  conte  Capo  d'Istria, 
e  fa  visita  falla  poco  meno  che  al  sno  cadavere;  daccb'eglì  non 
potè  rispondere  alle  affettuose  parole,  se  pure  l' agonia  nelle 
quale  era  assopite  gli  concedeva  d'  udirle.  La  sua  spoglia,  con- 
doUa  a  sotterrare  con  modestia  più  comeniente  alla  sua  po- 
vertà che  alla  sub  fama,  ha,  nel  cimitero  di  Chiswicli,  quella 
lapide  postagli  dal  quacchero  Hudson  Oarney,  di  cui  s'è  par- 
lato, a  dice  cosi  : 

UGO  FOSCOLO 

A.  D.  1817 


V'ha  errore,  come  notammo,  nelle  date:  quanto  poi  alla  sem- 
plicità della  scritta,  ricordiamo  la  setta  del  dedicante,  oeroica 
di  tutte  le  ampli  Acazi  oni.  E  non  è  da  più  l' iscrÌEÌone  che  leg- 
gìi sulla  tomba  del  Tasso  in  Sant'Onofrio  di  Roma. 

CVIJI.  Una  delle  Ire  o  quattro  volle  che  udii  parlare  lord 

Byron,  compendiava  egli  il  ritratto  del  Foscolo  in  duo  parole: 

«omo  antico.  Questa  frase  fu  detta  d'  altri,  ma  forse  con  altro 
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iDteDdimenUi ;  e  dìchisraDdone  il  BÌgoificMo,  seconda  che  mi 
aembrii  più  conveaìre  all'  indole  e  agli  stodii  del  Foscolo,  porrò 
termioe  a  questa  TiU.  Il  Byroa,  parlatore  breve  ed  arguto,  non 
iudò  certo  alle  iolerpraUzioai  che  dar  sì  potrebbero  al  sm 
giudiiio,  e  come  più  dì  uno  se  ne  sarsbbe  per  avventura  scan- 
<iUlezzato.  Fod?ò  forse:  il  Foscolo  comB  gii  aotichi  cercò  il  sa- 
pere viaggiando;  e  negli  studi! ,  anziché  il  regolalo  niodo  àtà 
£U0Ì  coeUoei,  tenne  quello  suggeritogli  dall' ardila  àua  meolB. 
CoDtemperò  gli  sludii  suoi  ai  lempi,  agogutodo,  come  gli  an- 
tichi,  a  quella  epecìa  di  gloria  che  il  leOfrato  si  aoqiusla  adem- 
piendo in  pari  tempo  le  parti  di  cittadìao.  Scoppiò  la  fn(Axh 
zione  fruLCeae,  propagatasi  poscia  nella  veneta  deoMCraiìa;  e 
ÌD  quasU  s' avvisò  di  vedere  avverati  i  suoi  sogni.  Teane  die- 
tro al  fanlasma,  e,  nuovo  Alceo,  trattò  con  fiinoerilà  e  ardi- 
inenUi  giovanile  la  Lira  e  la  spada.  L' esperienza  ben  preeto  gji 
fece  toccar  con  mano  quanto  vi  avea  d' iliusorio  e  fugace  in 
quei  barattarsi  continuo  di  nomi  e  d'insegne,  reelando  pur 
sempre  que'  dì  prima  gli  uomini  ed  i  costumi.  Sì  ravvide,  e 
senza  rinn^are  gli  astratti  prìnctpii,  passò  nella  pratica  dalla 
sconsigHata  fiducia  alla  locrèdulil^  disperau.  La  letteratura  gji 
fti  rifugio  dalle  tempesto  politiche,  e  parte  versò  sui  pedanti,  e 
sui  grami  discepoli  dell'  Ipse  diccit,  la  bile  che  gli  avevano  ec- 
citata nell'anima  st^irusi  più  turpi  e  più  danaose  soggezioni.  Ai 
fatti  impossibili  fa  succedere  le  declamazioni,  trO[^  agevoli 
anche  a'  meno  sinceri  di  lui;  e  riempi  il  vóto  lasciatogli  da 
tante  illusioni  perdule  nel  mane^io  delle  pubbliche  cose,  cd- 
i' arrabattarsi  per  quanto  la  vita  badi  pericoloso,  agitato,  e, 
diciamolo  pure,  riprovevole;  amorì  e  giuoco;  impeli  strani; 
sfarzosità  inconveniente,  talora  indelicata;  abborrimentodaogni 
regolarità,  da  ogni  anche  ragionevole  dipendenza-  Nelle  lettere 
presso  a  poco  lo  stesso.  Sì  mette  sulle  vestigia  de' grandi, 
gì"  imita ,  ma  in  modo  suo  proprio.  Itilrae  princi palmento  dal- 
l'Alfieri e  dal  Parini;  con  più  Gnezsa  di  gusto  del  primo 
con  più  forza  d'ingegno  e  feconditi  del  aecoodo.  0  rintanato 
in  una  camera  più  e  più  mesi,  o  discHtere  nei  cafft,  a«Ue 
piazze,  tra' militari;  a  tu  per  tu  coi  maguaU,  come  appena 
tocchi  i  vent'anni,  scrivere  al  BosaparlA  ammoniaMaiti,  eaoiMiìi 
e  minaccio.  Anche  in  questo  antica  fraodiezza.  CroHalo  lo  ape- 
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doso  edificio  dell'impero  e  del  regno,  per  non  mutar  Etile 
negli  gcritti  e  nella  vita,  passa  l'alpe,  indi  il  mare.  Negli  studi! 
più  aridi,  a  cui  lo  soggioga  la  poverlà,  trasfonde  lo  stesso  foco, 
la  stessa  ira,  la  stessa  pertinacia  nelle  opinioni  che  lo  avean 
fatto  singolare  dai  più  in  tempi  ancora  ne'  quali  ogni  mediocre 
natura,  costretta  a  mostrarsi  per  intero,  appariva  essa  pure  singo- 
lare. Pensa  e  parla  all'  Italia  e  alla  Grecia  fino  agli  estremi  ;  fino 
agli  estremi  disegna  nuovi  pellegrinaggi,  nuove  intraprese.  Dal 
letto  di  morte  scrive  risoluto  e  sdegnoso.  Il  suo  cadavere  non 
Ila  onori,  mentre  la  .ina  memoria  e  i  sooì  scritti  sono  avida- 
mente cerchi  e  onorata.  Qual  giudizio  ne  faranno  i  posteri? 
Quale  del  collo  che  gli  fu  reso  vivente  e  da  poco  defunto?  In 
più  luoghi  di  questa  Vila  abbiamo  di  già  detto  intorno  alle 
opere  sue  il  nostro  avviso;  qui  ne  giova  couchiudere  parlando 
ai  giovani,  che  vediamo,  o  scopertamente,  o  nel  loro  secreto, 
modellarsi  al  pericoloso  esempio  di  lui.  Nessuno  può  avanzarmi 
nel  credere  il  Foscolo  destinato  a  guadagnarsi  vila  immortale 
per  mezzo  d'  opere  grandemente  utili  e  belle;  ma  del  pari  non 
saravvi  chi  giunga  a  persuadermi  che  non  ne  fosse  in  parte 
impedilo  dalla  vila  eh'  ei  lenne.  Molto  fece,  non  quanto  poteva. 
Le  persecuzioni  e  gli  esìlii  sono  talvolta  argomento  di  lode  e 
stimolo  ad  opere  egregie;  ma  v'  è  una  smania  d' esilii  che  dif- 
ficolta gli  studi!  e  non  annobilita  punto  l'ingegno.  Una  nuova 
maschera  potrehbesi  aggiugnere  a  quelle  del  teatro  già  note,  i 
suicidi  eleganti;  quelli  cbe  anelano  a  lunghissima  vita  per  po- 
tere più  lDngainent«  protestar  di  abhorrirla.  V  ha  chi  patisce 
davvero,  e  geme  dal  profondo  dell'anima;  il  Foscolo  e  il  Leo- 
pardi hanno  raccolto  ne'  loro  versi  e  nelle  loro  prose  i  richiami 
di  quest'infelici:  ora  molti  vorrebbero  patire,  perchè  il  Foscolo 
e  il  Leopardi  cantarono  e  scrissero.  Disamano  una  vita  che 
non  hanno  provata,  sospirano  a  un  bene  che  nulla  han  fatto 
per  meritare.  E  come  nella  vita,  cosi  negli  studii.  Imitano  del 
Foscolo  non  la  diligente  perseveran/.a,  non  l'amore  al  perfetto, 
ma  lo  stento,  la  bizzarria.  Molti,  so  bene,  sì  adireranno  con 
me  per  l'acerbità  di  questa  conclusione;  non  per  questo  vorrò 
augurare,  che  la  esperienza,  infelice  quanto  potrebbe,  abbia 
ad  esser  loro  più  credota  maestra. 
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Le  Oài  di  Orazio ,  IradoUe  da  Mauro  Coìonnetli. 

Milano,  1837. 

I. 

Orazio  è,  fra  ì  tre  grandi  poeti  latini  del  sao  tempo,  il  più 
difficile  ad  esaere  tradotto,  e  quello  parimenti  la  cui  traduzione 
è  più  im  por  laute. 

Altri  lo  avanza  nella  ricchezza  della fantasiaenell' abbon- 
danza dell'anétto;  ma  quanto  alla  squisitezza  del  gusto,  i  più 
lamosì  non  altro  possono  che  agguagliarlo.  La  fantasia  è  campo 
per  cui  un  traduttore  può  spaziare  con  qualche  agio,  l' affetto 
ha  una  moltiplico  corrispondenza  io  ogni  lingua;  il  gusto,  al- 
l' incontro,  è  cosa  fuggevole,  sostanza  facilissima  a  svaporare, 
nn  minimo  che  aggiunto  o  levato,  non  che  alterarlo,  ne  diver- 
sifica la  natura.  L'ovidiaoa  spontaneità  ben  si  può  ri[HX>durre 
nel  tutto,  quando  anche  alcune  parti  m  scostino  dalla  perfeUa 
inerenza  coli'  originate;  alla  virgiliana  ariniHiia  può  esser  dato 
dalla  passione  quel  tanto  che  sembrerebbe  impossibile  attesa 
la  diversità  della  lingua  e  del  metro  ;  ma  l' evidenza ,  la  scel- 
tezza, la  concisione  oraziana  si  mostrano  inesorabili  ad  ogni 
menwna  infedeltà.  Il  traduttore  avrà  avuto  un  beli' affaccen- 
darsi ad  assestare  la  strob,  sicché  il  concetta  vi  capisca  per~ 
entro  tutto  iotero  in  numero,  peso  e  mianra;  la  sola  om- 
mìssione  d'nn  epiteto,  o  la  sostituzione  d'  un  altro  meno 
efficace  air  Scadasi  mo  trovato  dall'autore,  e  talvolta  sommi- 
nistratogli dall'indole  particolare  della  lingua,  basta  a  svi- 
sare l'originale,  e  a  far  che  Orazio  non  sia  più  Orazio,  perché 
l'anima  di  Ini  era  proprio  in  quell'epiteto,  quell'  epitelo  piuc- 
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che  tutlo  il  restante,  era  Oiuzia.  Non  taro  è.il  caso ,  che  la 
principale  bellezza,  e  per  conseguenza  la  prmcipal  noia  di- 
stintiva deiraatore,3tia  nel  costrutlo,  o  nella  collocazione  delle 
parole;  e  ogni  studio  impiegato  a  rendere  I9  traduzione  corri- 
spondente in  tutu»  il  resto  non  basterebbe,  dato  un  lieve  Iraspo- 
nìmento,  nna  sintassi  alquanh)  dìssomiglianle.  Simili  ìnteppi 
s'incontrano,  è  vero,  anche  negli  altri  poeti;  ma  in  Orazio  ci 
sono  presso  che  ad  ogni  passo.  Ciò  dovrebbe  scoraggiare,  senza 
dubbio,  un  Iradultore;  ma  per  altra  parte,  qiiai  poeta  di  qoel 
secolo  può  credersi  più  importante  ad  es&eie  tradotto? 

Si  va  predicando  da  tutti  a'  di  nostri,  come  fosse  un  qual- 
che nuovo  trovato,  che  la  poesia  deve  rappresentare  il  proprio 
tempo. Orazio  ha  soddisfatto  in  iupremo  grado  a  quest' obbligo 
del  poeta.  Il  suo  libro  è  il  vero  ritratto  di  Roma  sotto  la  domi- 
nazionodi  Angusto.  Ovidlwè-ìiidividiMlfl,  torna  prMBudkft  sem- 
pre ai  propri  delori  e  ai  propri  piaceri  ;  la  «MBt  corruttela, 
dei  costumi,  che  troppo  visibiimenle  traspare  da'  bmm  versi, 
Dell'  è  ritrana  colle  tinte  ^aerali  dell'  età.  ma  giueta  >  senti- 
menti particolari  dello  scrittore-  Nelle  Setmno^faà  e  m'  fosti- 
abbiamo  la  Roma  antica,  e  Don  altro.  La  pre«(itiai«ne<  éA  poeta, 
sola  circostaiiEa  propria  del  tempo,  ^inveite  di  Ca a ta mistero, 
ctw  per  poco  non  può'  dirsi  clH  sia  dena  per  lai  pMtorità  nna 
nntologica  aovelte  di  più,  piètra  ad  esBBrs>  narrata,  ma  di 
CUV  non  s' intende  i(  riposto  significati».  Virgili»  Ck  offra  BppeDe> 
OD  intlizio-  del  suo  lempe  nelta<  prima  egloga ,  0  idi  qualsfae  al- 
ImìoDocorlFgiaResca;  nel  re^to  canlA  le  Mirasalese«vigiiiì  dell» 
noEÌon»,  senza  darsi  pensiero  d'indagatieaé  la  BooiaidegeasrUii 
delsM  lempo  meritesee  più  di  auere  lo  £c^i4eiila dai  nami. 
Non  starò  ad  e:«am{n are  quanta  mag^ov  dignità  vi  awenee  noli 
silenzìa  di  questi  due,  «fa»  Mila  iatesoiaea:  eloqiMHa  deli.let- 
z»;  certomenle  che  le  p«bbliobe  calamità,  quaùds  eoa  si  poesor 
o  mi' si  sappia  ca^s^posa^)nte  deplotkrl»,  nagtio^  i  tacerle, 
oUenoadosi  con  ci^elmeno  di  stavovire  ia.msaM(;na,  se  non  è 
dato  di  vantagfiare  la  verité. 

Grazio  aveva  l' anima  Imippsn  smoikIo  t  tempi,  era  U  poeta 
più  c«DV€nìen>«  alla  corte  d'iti^nsto.  SoMe  questo'  iapaMlsre 
^adnlazione  doveva  vestire  un  abito-digaitesatper  essera  lidl»- 
rata  ;.  bigogiia\-a  che  le  lodi  del  p^pela  nnanna  e  degli  oni  dei 
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bocca  a  neasuD  altro  poeta  le  Piovere  sentenze  potevano  riuscire 
più  Hinocoe  nlla  lj>anquillìtà  del  novello  Cesare  :  chi  aveva 
gellato  l'armi  a  Filippi,  e  vemlevasi  della  fuga  come  di  uno 
speciate  fevore  dei  nomi,  poteva  impunemente  intonare  per 
eeereiiÌB  reltorico  enfatici  amntonimenli  di  palfio  amore  e  dì 
coraggio  repubblicano.  L'ozio  e  la  voluttà  avevano  lolla  Roma 
di  mano  ai  consoli,  e  assoggettala  ai  dittalori.  Orazio  Ta  l'apo- 
l<^a  dell'ozio  eeplieitamente  ed  implicita  mente  in  pia  e  più 
luoghi  delle  sue  opere;  quanto  alle  voluttà,  tanto  n'é  vago,  da 
non  arrossire  di  porsi  fra  i  sozzi  animali  del  gregge  di  Epicaro. 
Senza  Mostrare  di  accorgersi  che  un'  èra  novella  cominciavasi 
per  le  genti,  promotte  a'  suoi  versi  che  sarebbero  lanlo  durati 
quanto  la  religione  pagana  sol  Campidoglio.  Povero  Orazio,  so 
i  tool  versi  fossero  siati  destinali  a  perire  con  qne'  decrepiti 
iddii!  Anche  in  ciò  vi  aveva  per  altro  alcun  che  di  (ìtlizio;  e 
qnaodo  si  volesse  esplorare  attentamente  nel  cuore  del  poeta, 
si  troverebbe  che  la  vera  sua  religione  era  il  fatalismo,  la  re- 
ligione più  facile  a  praticare  sotlo  ai  tiranni.  Tutte  queste  con- 
traddizioni morali,  politiche,  retìj^iose ,  danno  il  ritratto  di 
Soma  a  quel  tempo  ;  eh'  è  quanto  dire  della  città  dominatrice 
.  dì  pressoché  (otto  il  mondo,  e  dominata  dai  propri  vizii,  che 
aveva  cangialo  in^  ferocia  la  severità,  la  costanza  in  dispera- 
zione; ricetlatrice  di  tutti  i  culti  per  asguerrirsi  a  discrederli 
tutti,  impassìbile  alle  agonie  dal  gladiatore,  come  a  quelle  de' 
più  rispettabili  fra  i  suoi  senatori  ;  tumultuosa  nel  teatro  e  tre- 
mante nel  fòro;  ìnsofferenle  che  alcuno  de'  suoi  cittadini  osasse 
di  assumere  il  nome  di  re ,  ma  disposta  a  piaggiare  dopo  morte 
coli'  apoteosi  chi  ne  aveva  usurpato  il  potere. 

Mancando  ad  Orazio  il  vero  sentimento  morale,  politico, 
rf^igioso,  mancandogli  l'anima  degli  antichi  Komani,  il  gusto 
gli  è  tutto.  Con  questo  rende  amabile  e  decente  la  sua  cortigia- 
neria; e  tante  sono  le  lusinghe  del  suo  stile  e  de'suoi  versi,  che 
per  poco  non  si  crederebbe  possibile  la  felicità  in  un  tempo  e 
presso  un  popolo  quali  eruta  1  suoi.  Ma  in  quello  ch'ei  viene 
inverniciando  in  tal  foggia  un  tarlato  simulacro,  i  barbari  agus- 
Z3D0  la  score  che  deve  fame  palese  Gno  dai  primi  colpi  la  de- 
bolezza. Di  ciò  pure  sombra,  per  verità,  eh'  egli  alcuna  volta 
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oda  echeggiar  quasi  Ìd  presa^  n^  ena  mente,  e  impiori 
quindi  dalla  musa  di  Alceo  la  veemenza  marziale  :  dirige  allora 
vaticiDÌi  all'età  peggiorala,  esalta  la  fuga  magnanima  de' Focosi 
co'più  vivi  e  risenlilì  colori;  ma  non  bobo  altro  che  passeg- 
geri accendimeiiti  dell'  estro,  e  l' amico  di  Mecenate  torna  pre- 
sto a'BOoi  mini,  a'  snoi  Tonti  e  all'anfore  insigni  di  com<olari 
memorie.  Chi  volesse  essergli  liberale  di  eucomii  potrebt)e  cer- 
care vestigi  della  generosa  indignazione  sotto  il  velo  dell'alle- 
gorie, alcuna  volta  continuate  per  lutto  intero  un  componi- 
mento. Famosa  é  quella  della  nave  riaospìnla  in  alto  mare  da 
nuovi  flutti;  e  piena  forse  di  un  aenso  profondo  l'ode  alla  For- 
tuna, se  già  non  si  voglia  prenderla  per  una  prova  di  più  del- 
l' adesione  del  poeta  alla  dottrina  del  fatalismo,  da  noi  qui  ad- 
dietro accennata.  Nel  resto,  o  celebri  il  conflitto  d'Azio,  o 
conibatla  il  disegno  di  trasferire  in  Oriente  la  sede  imperiale, 
0  ricordi  le  inulte  vittorie  dei  Parti,  seconda  sempre  le  inten- 
zioni del  suo  signore  :  è  cronista  che  illustra  colla  magia  della 
verfiificazione  gli  uniformi  avvenimenti  del  pacìfico  regno.  Au- 
gusto non  voleva  di  più.  Mozzate  all'  idra  popolare  e  senatoria 
le  leste  più  rigogliose,  veniva  opportuna  l' armonia  del  poeta 
z  blandire  le  rimanenti. 

Detto  COSI  in  generale  dell'autore,  passeremo  a  discorrere 
de'  guoi  traduttori,  e  quindi  del  più  recente,  il  sig.  Colonnetti. 


Kll  martalibui  ariuum  til. 
Crediamo  poter  cominciare  con  quesla  oraziana  citaziooe  la  ri- 
vista de'  principali  traduttori ,  dopo  quello  che  si  è  da  noi  detto 
nell'articolo  antecedente  intorno  alla  difficoltà  di  tradurre 
Orazio.  E  se  le  nostre  parole  fossero  prese  colia  debita  limita- 
zione di  signi6cato,  atteso  il  rispetto  dovuto  agl'illustri  letterati 
che  sì  misero  a  questa  fatica,  vorremmo  anche  soggiugnere  : 

Calum  ipnm  petimw  itulHli».' 

Molle-immagini  sono  adoperale  a  significare  la  natura  delle 
traduzioni.  Fra  quelle  che  ne  tornano  a  mente  primeggiano,  in 
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ìspez ialite  quando  Iraltìsidì  poesia,  Varazzo  preseotabi  pel  suo 

rovescio,  il  vino  che  travasato  svapora,  la  voce  dì  cui  l'eco 
non  ripete  che  le  cadenze,  il  bulino  òbe  non  può  rendere  i  co- 
lori d'  una  pittura.  In  questa  varie  similitudini,  e  in  piìi  altre, 
che  la  memoria  non  ci  permette  di  annoverare,  sono  arcennati 
varii  ostacoli  che  al  trailullore  è  [orza  di  superare.  Prendendo 
il  traduttore  piti  particolarmente  di  mira  quando  uno  quando 
l'altro  di  tali  ostacoli ,  ne  nascono  diversi  melodi  di  traduzione; 
ciascuno  de'  quali  è  cagione  di  alcune  speciali  bellezze  e  simil- 
mente di  alcuni  speciali  difetti.  Vuole  pertanto  giustìzia  che 
lino  a  che  non  sìa  bene  fermato  un  rgelodo  di  traduzione  in- 
contrastabìlmenle  preferìbile,  ciaschedun  traduttore  venga  esa- 
minalo nel  suo  particolare ,  ossìa  secondo  la  particolare  inten- 
zione del  suo  lavoro.  E  questo  metodo,  per  quanto  ne  sappiam 
noi,  non  è  sialo  per  anco  deRoìto,  eforse  non  è  possibile  a  de- 
(iaire,  almeno  rispetto  alla  generalità  degli  autori.  Quanto  a 
vocaboli,  presto  si  fa  a  sciorinarne,  enei  solo  di  fedellà  possono 
credersi  compresi  tutti  gli  obblighi  del  traduttore.  Ma  scompo- 
nendo il  significato  di  questo  yocìkbolo  fedeltà,  e  guardando 
al  modo  con  cui  s'è  inteso  da  molli  rispeltabili  letterati,  che 
se  ne  conchiude?  La  sle.-isa  discrepanza  che  vi  aveva  prima  di 
raccogliere  in  quel  solo  vocabolo  l' espressione  molteplice  di 
parecchi  altri. 

Fedeltà  fu  da  taluno  creduta  il  rendere  pnotatamente  le 
parole  del  teslo,  e  ne  avete  traduzioni  a  tanto  la  canna.  Sif- 
fatta opinione  fu  spìnta  tant' oltre,  da  stimar  preferibili  alle 
traduzioni  poetiche  quelle  in  prosa  :  e  qnindi  il  receole  lavoro 
sopra  Orazio  del  padre  Celestino  Hassucco,  che  aveva  avuto 
peraltro  a  predecessore  nello  stesso  arringo  I'  abate  Saverio 
Ruopoli.  1  Francesi,  la  cui  poesia  é  tanto  prossima  alla  prosa, 
possono  essere  scusabili  se  cosi  fanno;  non  cosi  gl'Italiani,  tolto 
appunto  il  caso  del  tradurre  poeti  francesi.  Altri  portò  tant' ol- 
tre la  superstizione  del  metro,  che  si  credette  dì  fare  un  gran 
che  concedendo  alla  traduzione  tanti  versi  e  non  più  quanti 
sono  quelli  dell'originale.  ]l  padre  scolopio  Solari  levò  non  ha 
molt'  anni  in  qualche  fama  il  suo  nome  con  questo  genere  di 
lavori ,  fra'  quali  l' Orazio.  Ma  nemmeno  questa  specie  di  ci- 
mento era  nuova  all'Italia,  avendone  dato  es^npio,  sin  dal  se- 
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colo  XV  Paolo  Abriani.  Non  diremo  taUfi vìa  che  l'opera  del- 
l'AbriaBÌ  sìa  da  anteporre  a  quella  del  Solari;  e  molU>  meno  la 
raftramigliereaio,  perchè  composla  in  sei  mesi,  alla  creasione 
del  mondo  fatta  in  sei  giorni,  come  teggiamo  nel  seguente  di- 
stico del  reperendo  Teodoro  Tessero  : 


Di  fronte  a  questa  fedeltà  scrupolosa  abbiamo  la  disiovolla 
da  ogai  legame,  anche  dai  pìh  ragionevoli,  di  SteftiDO  Pallavi- 
cini ,  che  mise  l' autore  sei  letto  di  Procuste  in  cai  solitamente 
si  adagiano  i  traduttori.  B  non  pertanto  la  sua  traduzione  per 
poco  non  diremo  sovrastare  all'altre  tutte,  almeno  quando  non 
si  legga  col  lesto  a  fronte,  come  poco  avvedotomente  la  pnbbli- 
caroDO  a  principio  gli  editori  di  Dresda.  II  Cesari,  che  fórse 
pal«vB  tradurre  felicemente  l'epistole  e  i  sermoni,  volle  impac- 
ciarsi invece  coli' odi,  e  stimò  che  la  felire  corrìspoodeoza  di 
alcune  frasi  compensasse  la  perdita  d' ogni  altra  poetica  dote. 
Traduzione  per  altro  anche  questa  da  studiarsi  con  molto  pro- 
fitto, e  di  cqì  io  molti  luoghi  è  giunto  sclamare: 
Mostrò  quanto  potei  la  lingua  nostra. 

Questi  scrìltori  tennero  tutti  diverse  vie,  avendo  in  mira  una 
speciale  qualità  che  stimarono  la  primaria  io  una  traduzione. 
Il  Venìni  all'  incontro,  per  tacere  d'altri  molli  che  si  po^isono 
leggere  ricordati  nei  cataloghi  bibliografici,  dob  si  attenne  ad 
un  particolare  proposito,  ma  lavorò  orila  generale  intenzione 
di  tradurre  più  o  meno  ligio  all'originale,  seconde  gli  davano 
l'indote  della  propria  lingua  e  del  proprio  ingegno.  Di  questa 
guisa  camminò  pure  il  Gargallo,  il  pia  recente  fVa  i  tradot- 
tori che  preredettsTo  il  Cotonnetti,  e  qoeHo  la  cni  btica  ebb» 
più  vivo  e  più  generale  il  favore  degl'  Italiani. 

Il  Colonnaiti  ^li  pure  non  volle  ristringersi  a  particolari 
le^  di  fedeltà,  ma'  non  si  attentò  nemmeno  violarle  con  so- 
verchia franchezza.  Cercò  la  corrispondeDia  dei-  metri,  ma 
solamente  per  quanto  fesse  comportato  dall'  indole  della  italiana 
poesia.  Ebbe  in  mira  di  dare  nelle  frase  italiana  V  equivalente 
della  latine,  ma  sema  sacrificare  a  questo  studio  i  restanti  pregii 
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di  Doa  buona  veraion».  £»aiDÌa6  le  virie  leaÌMÌ  e  le  varie  in- 
terpretazioni de'fllologi  più  accreditati,  senza  però  rovesciare 
io  collo  ai  lettori  il  grave  peso  di  questi  suoi  esami,  e  conien- 
tandosi  che  nft  aveeeero,  catae  a  dite.il  aaceo  n^a  sua  tradu- 
zione, e  in  atonne  parebissiroe  note  onde  volle  accompagnarla. 
Quando  anche  la  lezione  o  interpretazione,  da  lui  scelle,  po- 
tessero sembrare  men  felici  di  quelle  già  scelle  da  altri,  allon- 
tana da  fié,  rendendo  ragione  del  proprio  giudìùa,  ogni  taccia 
d'ignoraBz»  •d'inconsideratezza.  Tali  sono,  in  generale,  le  lo- 
devoli doti  dell'opera  del  Colonnelli ,  e  rispondono  alia  domanda, 
molto  facile  ad  esser  laila;  a  qual  line,  dopo  tante  altre,  una 
nuova  tradozione  d'Orazio? 

11  (H^vare  per  via  di  citazioni  quanto  siamo  venuti  Gno  ad 
ora  accennando,  domanderebbe  uno  spazio  dì  gran  lunga  mag- 
giore di  quello  che  aolitanoeute  si  accorda-  ad  un  articolo  di 
giornale.  Per  altea'  parte,  il  laaeiara  le  nostre  asserzioni  senza 
il  conforto  di  nessun  esempio  darebbe  un  giusto  motivo  di  cre- 
derle dettate  dal  de.uiderio  di  compiacere  al  traduttore  anzicbò 
dalla  verità.  Se  dunque  saremo  parchi  nel  citare,  s' intenda  ciò 
da  noi  fatto,  non  per  aleBÌoae,ma  per  netiessità  ;  e  chi  non  vo- 
glia crederci  sulla  parola,  o  su  quel  poco  che  rechiamo  per  te- 
stimonianza delle  nostre  opinioni,  ricorra  al  libro,  che  ciò  sarà 
con  noatm  soddisfaziom,  e  eoo  maggiore  del  Golonnetti. 

m. 

Par  ^^uiaiwi»  daUe  noelra  cUazion»  qBalanque  sospetto 
d'utifeio,  trasDrivereiDe  la  prima  ode  appunto  che  ne  si  sbc- 
dia  dopo  il  frtmlwpìzio,  ìa  prìna  cioè  dà  prino  libro  : 

0  d'aisTÌ  r^  proceoie,  Ueceai , 
0  lu  mio  aiistegnu,  mio  dolca  decoro, 
Tal  correre  flode  l'olimpica  arena, 
E  in  ongol  di  polve,  con  rote  titrTentl 
SlmgfxnAt  t»  amia,  cowpiitt»  l' aMwe 
Cbe  l'erge  lira  ì  divi  «gnor  delta  genti. 
Quei,  s'ulto  a  levarlo  d'avorio  fra'seggi 
Dei  nobìl  Quiriti  la  turba  gareRgl , 
E  questi  è  bealo,  se  tra  le  secrete 
Su  Tulte  dosem  quinl'AiCrloa  miele. 

: no:  ^,  Google 
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Oli  a  tender  si  piiu  dc«li  avi  bilvkhi 

Col  saicbio  i  bei  campi,  dud  niauver  lo  puoi. 

Par  d'AUala  ai  palli,  cli'ei  pavido  sulcbi 

Sai  letmo  di  Cipro  gli  slrelti  Hirloi. 

Dell' Africo  ali' urlo,  cb'ai  Butti  b  guerra. 

Nel  mar  quei  sospira  atl'i  oiii,  alia  lorra. 

Ha  tosto  le  cavi  rilì  cunqua&sate , 

Cbfe  troppo  gli  È  grave  durjr  poveruie. 

Il  molle  s'appaga  ,  se  all'ore  del  giorno 

Coa  Hawico  vecchio  pub  far  lieto  scorno, 

O  all'ombra  d'un  verde  corbenul  giacente, 

0  presso  al  sosurro  di  sacra  sorgerne. 

Non  pocbi  auian  l'armi,  la  lenila,  la  tromba 

Cbe  orrenda  alle  madri  nell'alma  rinibomba. 

Tal  Vigo  di  cacce  tra  il  gvlo  perdura, 

E  iDHneinur  la  dolce  ana  sposa  non  cnra, 

Seacoprun  1  veliri  d'un  cervo  la  traccia, 

0  Harso  clonale  dal  nodi  si  slaccia. 

He  l'edera,  premio  di  fronti  febee. 

Fé  ai  Numi  consorte;  me  acevra  dgJ  lotgo 

lì  gelido  bosco ,  e  tra  le  Napee , 

Tra  i  satiri  lievi  daoxando  m'avvolgo, 

S' Euterpe  al  mio  Oaato  bei  numeri  Spira, 

E  m'arma  Colinnla  la  Lesbica  lira; 

Cbe  «e  lu  m'inaesii  nel  lirico  sIdoIo, 

lo  m'ergo  al  allo,  cbe  1  cieli  trasvolo- 

Questa  traduzione,  come  ognun  vede,  ha  sveltezza  e  viva- 
cità noD  comuDÌ  a  sìffHtlì  lavori.  Il  numero  §i  accosta  al  latino, 
e  senza  ripeterlo  esattamente,  cbè  la  diversità  della  lingua  noi 
comporterebbe,  ne  lascia  indovinar  la  natura.  Lo  stile  é  poeti- 
co; e  quanto  al  senso,  l'intenzione  dell'autore  è  resa  inlera- 
mente  nel  generale.  Il  lesto  latino  messo  a  fronte  della  versione 
permette  tuttavia  che  si  racciano  alcune  domande.  Lasciamo 
slare  I'  alloro,  sostituito  a  palma,  sn  dì  che  i  giornali  milanesi 
conlesero  non  brevemente;  parmi  aver  risposto  ottimamente  chi 
disse  cbe  a  palma,  preso  nel  senso  generale  di  premio  de'  vit- 
toriosi, si  deve  credere  bene  sostituito  l' altro  vocabolo  alloro 
nel  medesimo  senso  generale.  Ha,  e  t  seggi  d'  avorio, sono  bene 
sostituiti  ai  tergeminis  honoribus?  Corra  che  qne'  magistrali 
avessero  seggio  d'  avorio,  è  però  tutto?  Non  era  qualche  cosa 
di  più  notabile  nella  civile  gerarchia  della  repubblica,  a  cui  sì 
^oIeTa  alludere  ita  Oracio  con  quella  frase?  /  campi  degli  avi 
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Ufakhi  allarga  il  senso  del  patrios....  agns ,  quantunque  l' in- 
tero contesto  possa  lasciar  Bupporre  inclusa  anche  questa  idea. 
lyAttaio  ai  patti  è,  a  parer  mio,  indeterminato,  e  quindi  non 
bene  corrispondente  alla  precisione  dell'  Attalicis  conditionibus. 
Nella  versione  !'  Africo  lotta  con  qualsivoglia  (lutto  ;  e  l' origi- 
nale gliene  aveva  assegnato  uno  in  particolare.  Il  molle,  che 
non  è  nell'originale,  annunzia  preventivamente  ciò  slesso  che 
si  viene  indi  dichiarando  con  larga  enumerazione  di  circostan- 
ze. E  in  questa  enumerazione  non  saprei  lodare  il  far  lieto 
scorno  con  Massico  aìt'  ore  del  giorno,  frase  delle  vecchie  arca- 
diche, data  in  cambio  della  oraziana  parlem  solido  demere  ec. 
che  toma  a  dire  lo  stesso,  ma  con  eleganza  e  finezza  incompa- 
rabilmente maggiori.  Perchè  il  generale  arbuto  reso  dall'  indivi- 
duale corbezzolo?  Bellaque  mairihus  detestata  è  allai^ato,  ma 
felicemente,  parmi,  nella  tromba 

Che  orrenda  alle  madri  nell'alma  rimbomba. 

È  troppo  il  mostrarsi  dansanle  fra  ì  satiri,  quando  l'ori- 
ginale non  presenta  quest'  immagine  che  in  mezzo  rilievo.  L' ai- 
timo  verso  di  cui  avremmo  desiderato  mtgliore  t'  armonia,  ciò 
che  sarebbesi  facilmente  ottentito  colla  fiiga  di  quel  duro  e  poco 
eletto  si  alto,  ha  nn  terribile  competitore  nel  nobilissimo  ora- 

SubUmi  ftriam  lidtra  verlice. 

Se  però  nn  esame  così  pel  minuto  fosse  fatto  ad  <^i  tra- 
duzione, non  sapremmo  dire  quale  potesse  credersi  illesa  da 
taccio.  E  qui  volli  essere  tanto  scrupoloso  e  insistente  noa  per  al- 
tro, che  per  trame  motivo  di  lode  pel  signor  Coloqnetli,  a  cui 
bisogna  essere  tanto  severo  chi  voglia  io  si  pochi  versi  trovar 
materia  di  tante  annotazioni;  molte  delle  quali,  ognun  vede, 
hanno  una  pronta  giustificazione  nella  necessità  pressoché  ine- 
vilabile  di  chi  traduce.  Né  le  tenui  discrepanze  dall'  originalo 
tolgono  valore  al  primitivo  giudizio  della  vivacità  e  scorrevo- 
lezza dei  versi  ;  e  se  qualche  idea  dell'  autore  è  resa  con  altra 
corrispondale,  o  qualche  frase  dichiarata  o  abbreviata,  il  sen- 
tjiaenlo  però  generale  dell'  ode  v'  è  tutto.  Ed  ecco  come  talvolta 
il  tradur  verso  per  verso  possa  andar  immune  da  stento  e  da  eoo- 
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traiìooi  marUili;  poiobó  i^lì  akri  pregi  la  traduii<»e  di  quesl'ode 
aggiugne  BDtibe  questo  di  non  oltrepasgere  il  iwinera  ie»  v«rti 
4]eU'  originale.  Le  altre  odi  pure,  se  non  -si  toitgono  «enpn  in 
qoeelo  ter«Moe  rigorosi ffijrao,  DOaohrepaseue  mai  lA-nisnradi 
ana  ragioaevoHsaiina  parmeoDia. 

Il  ma  del  veni  eeimon  odo  v«so  h  dal  Colounetti  seguito  in 
luogo  del  t«,  cbo  haane  alcuni  testi  riputati,  e  a  cai  sì  attsn- 
nero  idoorii  tradatiorì  de'  più  receali  ed  i)lu»(ri.  Is  due  leiioiù 
possono  essere  ditese  ;  per  qeeila  del  Colonnalti,  oltne  alcune 
celeèri  ediiiODÌ,  stanno  ancora  i  inano««^ritti,  e,  recondo  il  oo- 
stro  avviso,  l' ordine  più  naturale  delle  ideo  rbe  si  ottiene  adot- 
tandole. La  diligenza  del  Colonnetti  nella  scelta  delle  ieiiam  f« 
molta,  e  le  brevi  note  apposte  ad  ogm  libro  noe  «e  sono  <^ 
UD  lieve  indizio;  magare,  aezi  piena  prova  se  ne  ha  esami- 
nando l' intera  versione.  Neil'  ode  XXVllI  del  libro  I,  v.  ti,  il 
più  de'traduttori,  compresi  i  più  illustri,  tradussero  il  merces 
dell' originale,  per  merce;  il  Colonnetti,  all'incontro,  diede  ad 
esso  il  suo  legillitDO  sigaìficeto  di  mercè.  Nel  cbe  nen  (Uromo 
che  fosse  solo  oè  primo,  avenddo  in  dò  preceduto  nella  stiB 
fioetka  versione  l' Abriani,  e  nella  bu«  in  prosa  il  Rsopoli:  di- 
remo invece  ce' ebbe  diligenza  «nggiore  «le' più  valenli  fra'auoi 
compcbtorì.  Notabile,  e  forse  propria  dì  luì  solo,  si  A  poi  la  in- 
terpretazione data  ai  versi  10,  4t  dell'ode  XXX,  lìb.  IH,  in 
CU)  quanti  (arono  traduttori  da  me  esaminati  presero  per  ter- 
mini opposti  due  voci  concorrenti  nello  stesso  signiBc^to,  cioè 
denotauti  la  patria  d' Ornao.  Nel  vow  49,  ode  TU,  lìb.  I,  il 
«noMt  voluto  veri»  -meglio  che  aggettivo,  nv  é  tesiooe  alfaUo 
nuova ,  e  neppore  evidentecnenle  preferiMle;  ma  non  cessa  di 
moElrarelftBtndionaatodaltradatloreButuUelsencardte  mi-  ' 
nimo  parti  dell'autore.  Qoando  pei  anche  la  iolerpretazkine  ab- 
bracciata dal  Colonnetti  possa  non  pittoere,  rendeufto  rsgioBe 
ddla  sna  soelta,  esclude  da  sé,  come  dissi  nell'artioi^  aalece- 
dente,  la  taccia  di  avventatezza  o  d' ignorane.  Venianio  a  im 
passo  dei  piò  noti  dell'odi  oraùane,  ode  IV,  lib.  I.  Tolti  tra- 
-dncoDo  il  iwfAitiderpiede  della  Morta  per  picchia,  batte,  o  al- 
nrile:  al  Colonnetti  è  sembrato  di  sostitainvi  un  -ptunggia;  fi 
dove  nelle  altre  varsicni  la  VorU  jrioe/iia,  batte,  o  sìnile,  tanta 
aite  porte  de'  tuguri  ohe  delie  reggie^  io  que4la  dri  Calonaetti 
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jxmeggia  così  gli  unì  conte  ie  altre.  La  ttota  eli' egli  apjToae  a 
un  tal  passo,  tende  a  mostrare  clis  pnUare  ha  questo  sigaificato 
coU'aulorilà  di  Ovidio,  di  Virgilio,  di  Stailo  e  di  Orazio  me- 
desimo. SifbUe  aulorità  {ler  altro,  salvo  forse  quella  dì  Staiio, 
non  vengono  totalmente  al  caso.  Se  dice  Orazio  nella  XXXVII 
di  questo  stesso  1°  libro  :  nunc  e&t  pulsando  tellus ,  in  memoria 
d'un  trionfo,  ciò  meglio  che  passeggiar  la  terra  significherà 
battere,  picchiare  sa  di  essa,  come  si  fa  appnnto  ballando;  e  il 
pie  de' cavalli  del  sole,  e  le  roote  del  cocchio  della Hvna,  nei 
due  passi  ovidiano  [jWe(.,VI,  Ì86]  e  virgiliano  {^neid.,  X,  216), 
hamno  un  molo  di  forza  e  di  velocità  che  meglio  fa  peni^are  al 
battere  e  al  piecAtore  che  al  tranquillo  pa«geggiare.  Non  paoe 
al  Colonnelti  che  la  Morte  dia  calci  alla  porta,  tra  questo  è 
slemperara  in  una  frase  da  parodia  la  dignitosa  immagine  del 
tasto.  A  questa  guisa  non  c'è  immagine  alcuna  che  non  si 
poesa,  volendo,  rendere  fouflbnesca.  L' ingegnoso  CoJonnettì  sa- 
prà accwgersi  che  il  ridicolo  star^be  non  nel  picchiare,  ma 
nel  i/m-  ealei.  Non  ridicola  come  il  dar  calci,  ma  ìtt£nìlameiite 
al  disotto  per  «fficecia  a  tpella  dell'  originale  è  la  immagine  so- 
stituita del  jMueeggiaTe  pei  tuguri  e  per  le  terri.  Bov'è  la  su- 
bitaneiti  del  comando?  Quanto  di  terrore  noo  è  scemato  alla 
ccHnparsa. 

Ha  il  nostro  iodogio  in  questo  esame  o1trepas§6  di  già 
quei  confini  che  ci  eravamo  assegnati.  Non  che  ci  dolga  ;  per- 
ché, in  temp  di  tanto  allontanamenla  aHo  studio  de'  classici,  è 
beneprenttereleDccasiooitultedi  parlar  d'essi,  e  di  ricondurre 
alla  loro  scuola  gì'  ingegni.  Bensì  i  nostri  leMorì  potranno  gar- 
rirci di  aver  scelta  male  l' opportaoità  di  un  gkmialeUo  in  cai 
ricorrono  settimanali  notizie  di  mode.  Ora  il  {alto  è  hMo.  E  se 
a  tanti  riconli  possiamo  aggiugnenne  nn  solo,  senza  far  troppo 
grvre  la  nostra  colpa  nel  giudizio  de'  nostri  gentili  associati, 
comAinderemo  con  dire:  die  da  questa  traduzione  s'impari 
s'egli  è  mai  possibile  che  le  diligenze,  specialmenle  in  fatto  .di 
opere  letterarie,  possano  reputarsi  sovMchJe.  Il  Colonnelli  ebbe 
molti  anni  gli  occhi  su  questo  lavoro;  pnre  più  cose,  ne  siaiao 
certi,  vorrebbe  ^i  DOvamente  rifare:  lifinterebbe  alcuno  le- 
zioni  e  alcune  inlerpretMioai,  rizzerebbe  alcuni  versi  scaden- 
ti!, supi^irebbe  con  altri  ad  alcoai  sdruccioli  hoa  esalti  {nggia, 

"Sic 
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a  mo'  d' esempio,  pag.  75,  v.  !5)  :  perchè  ciò  che  Ippocrate  ebbe 
a  dire  dell'  arte  sua,  può  con  egoal  ragione  ripetersi  della  poe- 
tica ;  e  quindi  il  Pìndemonte  la  chiamò,  avendone  il  sentimento,  { 
bella  <  ierritnlt  arte.  Chi  la  vuoi  facile,  non  la  vool  bella. 


Il  Salvatore,  poema  di  David  BerloloUi.  — Torino  1844. 

Non  è  poca  ventura  il  poter  annanzisre  un  libro  nuovo  di 
poesia  senta  nuvole  e  ampolle,  e  di  poesia  sacra  senza  propo-  ^ 
«zloni  ereticali  innoce  e  temente  credute  altissima  teologa.  Ha 
(dire  tali  pregii,  che  san  negativi  e  dei  tempo,  il  SalvatoreitA 
Bertolotli  ne  vanta  altri  ancora  ;  ed  è  perciò  che  Ito  stimato 
conveniente  far  d'  es^^o  ricordo  onorevole  in  questo  Giornale. 

È  il  Salvatore  on  poema  in  dodici  canti  in  verso  sciolto, 
ne* quali  é  narratala  storia  di  Gesù  Cristo,  dalla  nascita, o  me- 
glio dal  concepimento,  fino  all'ascensione  al  Cielo.  Di  che  ve- 
desi  tosto  come  questo  poema  sia  inleracoente  narrativo,  e  poco 
mostrarsi  la  fantasia  del  poela,  se  non  è  colorendo  con  vivacità 
ed  efficacia  i  fatti  registrati  negli  Evangeli.  Al  qual  proposito 
mi  piace  osservare,  che  quanto  più  ascendiamo  verso  i  tempi 
antichissimi  e  gli  esordii  delle  nazioni,  e  tanto  maggiormmte 
troviamo  ne'  poemi  la  E|inplicità  della  tela  e  non  interrotta  la 
narrazione,  conte  paò  vedersi  nell'  Iliade  e  nella  Divina  Com- 
media. Più  incolta  apparisce,  all'incontro,  la  narrazione  nel- 
VEneide,  perchè  appunto  composta  in  tempi  di  nazionale  de- 
cadimento, e  poema  più  cortigiano  che  popolare.  Divino  poema 
tuttavia  per  continua  eccellenza  di  stile,  e  tutto  sparso  di  soave 
malinconìa,  quasi  precursore  della  poesia  de'  moderni,  in  quello 
stesso  che  dell'  antica  tutte  in  sé  comprendeva  le  grazie  piti  de- 
licate. 

Il  Bertolotli  poi,  attenendosi  scrupoloso  alla  narrativa  de' 
Vangelisti,  tanto,  per  cosi  dire,'  da  non  scostarsene  pelo,  ben 
lungi  dal  meritare  censura  di  povero  e  tìmido  ingegno,  merita 
lode  di  fino  discernimento.  In  vero,  quante  volte  ho  letto  tutta 
0  parte  la  storia  di  Cristo  rifatta  da  altri  poeli ,  tante  mi  è 
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accadalo  convincermi  che  le  circostanze,  alante  da  questi  di 
loro  capo,  rado  o  mai  forse  non  più  Chcevano  che  turbare  la  bella 
armonia  delle  restanti  partì.  Taccio  del  Sanazzaro  elio  imbiz- 
zari  per  questo  conto  a  quel  misero  modo  che  lotti  sanno;  ma  il 
grandissimo  dì  totii,  to'  dire  il  Klopstock,  non  mi-  eembra  nep» 
pur  «gli  aver  saputo  esentarsi  uè  sempre  né  spesso  dal  gevfr- 
rale  difetto.  Più  vicino  al  modo  tenuto  dal  Bertolotti  si  è  quello 
del  poema  in  ottava  rima  sopra  la  Passione,  che  il  Perlicari  at- 
tribuiva al  Boccaccio,  il  Moreni  al  senese  Cicerchia,  e  il  mar- 
chese di  Monlrone  [forse  meglio  apponendosi  degli  altri  dne), 
considerato  lo  stile,  a  Bernardo  Pulci;  e  fu  indubitatamente 
composto  entro  la  secotida  metà  del  secolo  dectmoquarto  e  il 
decimoquinto.  Il  qual  poema  ho  citato  e  fit  al  caso,  perchè  com- 
posto in  età,  se  non  antichissima,  a  noi  molto  vecchia;  since- 
ramenlA  religiosa,  ancor  che  guasta  da  brutte  colpe  ;  e  io  cui 
apparivano  appena  ì  primi  germogli  della  civiltà,  che  con  doÌ 
vieosi  non  so  se  mi  dica  esaurendo  o  perfezionando. 

Da  queste  premesse  s' intenderà  di  leggieri  perchè  io  pensi 
che  l'episodio  di  Efora  (canto  IH) ,  quantunque  lodevole  per  altri 
rispetli,  fosse  stato  meglio  levamelo  ;  mal  por  avventura  mesco- 
landosi le  tradizioni  abissine  al  Vangelo,  e  storia  di  incerta  (&• 
dt,  quale  appunto  la  chiama  il  poeta  [face,  li],  alle  indubitabili 
SQ  cui  fondasi  tuUo  l' altro  racconto.  Non  cosi  le  narrazioni  di 
Nataaaeki  e  di  Barsaba,  convitati  con  altri  discepoli  nella  casa 
di  Lazzaro  (canto  V,  VI,  VII]:  da  che  l' invenzione  del  poeta  è 
qui  podiiasima  o  nuUa,  nel  confronto  specìalmeote  de'  fatti  cui 
dà  luogo  a  descrivere,  e  il  silenzio  de'  quali  sarebbe  stata  man- 
canza non  piccola  per  l' integrità  della  storia.  Aggiungasi  che 
quella  novella  pietosa,  appunto  perchè  si  pietosa,  distrae  dalla 
contpassione  dovuta  a  tante  altre  madri,  e  arieggia  alcun  poco 
il  romanzo.  Ha  forse  nel  particolare  di  questo  episodio  m' in- 
ganno, laddove  credo  pur  sempre  di  non  ingaanarmi  nella  mas- 
sima graierale. 

L'intenzione  del  Bertolotti,  tal  quale  fu  4la  me  fin  qui  di- 
chiarata, espressamente  si  legge  ne' seguenti  versi  del  caute  I 
(face.  (6); 
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Uai|ildi  wmpn  •  mhi  mmefaéTO)  foota , 

10  l'aUiugo,  «d  ■  Te,  dator  del  lume. 
Chieggo  f*ior  per  doo  errar  tessendo 
Ne'  miei  veni  i  lor  delti. 

E  a  bìIMU  iotencloDa  bene  riaponde  quel  premio  che  il  poeta 
pìaroenU  vorrebbe  ripromettersi  del  suo  canto  ;  cioè  eh'  esso 

Ealri  le  reggle,  ne'  palaci  echeggi. 
Caro  ali'  Itale  nnore,  e  noi  di»degai 

11  rara]  lello,  e  De'featiii  giorni 
BailegH  «l'on,  di  pieU  maeatro, 
Delle  «Scine  all'opero»)  ^olga. 

Dal  mar  d'Adria  al  Tirren,  dall'Alpe  al  Paro.  [M.] 

E  poco  prima  >vee  deUo  [kcc  ISj  : 

A  me  sol  basta 
Cbe  n  sDon  de'carmi  onile  l'eterne  gesl« 
Con  naavt  iiali  modi  all'eco  insegno, 
Qnal  M  rogo  che  langue  aura  improirisi, 

(quanta  poesia  in  qnesto  versoi)' 


Mi  sarà  domandalo  quali  siano  i  nuovi  iiiOi  modi  di  cai  si 
è  servito  il  poeta.  Crederei  si  potesse  rispondere  ;  consistere 
essi  spe;£ialmente  nel  metro;  il  qnale,  «e  bene  abbia  nn  riscon- 
tro nobilissimo  nel  Sfondo  creato  del  Tasso,  può  dirsi  tuttavia 
nnovo  per  l'Usila,  avvezza  a  tenere,  secondo  lo  mostrarono  ì 
fatti  finora,  per  metro  inseparabile  dal  poema  l'ottava  rima.  Il 
Mondo  ereato,  come  tutti  sanno,  è  poema  descrittivo,  e  per  certi 
capi  didattico;  e  quanto  dissi  poc'anzi  del  far  esso  riscon- 
tro al  Redentore,  si  riferisce,  piii  che  altro,  al  trattare  ambe- 
due religioso  argomento.  Glie  poi  lo  sciolto  a  preferenza  del- 
l'Ottava possa  rendere  agevole  alla  poesia  italiana  l'entrata 
nelle  roggie  e  nelle  officine,  eh'  é  quanto  dire  farla  nota  ed  ac- 
cetta ad  ogni  ordine  di  persone;  è  quistione  ch'io  non  vorrei 
definire,  almeno  fino  a  che  contro  le  argute  e  dotte  ragioni  del 
Tasso  e  del  Chiabrera,  taciuti  i  minori,  stanno  gli  esempi  so- 
lenni del  Tasso  stesso  e  dell'  Ariosto.  Ma  chi,  pensando  per  al- 
tra parte  alle  Lagrime  di  San  Pietro  del  Taneillo,  non  senlesi 
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ìDclinaU)  a  lodare  il  BertoloUi  per  la  falla  scelta  del  duovo 
metro  ? . 

Certo,  alcune  licenze  sono  concedale  alla  rima  di  cui  lo 
sciolto  si  moslra  sdegposo;  ad  esso  non  sono  possibili  quegli 
abbandoni  e  quelle  spreizature,  le  quali,  non  pur  si  comporta- 
no, ma  conte  tocchi  maestri  si  lodano  nell'ottava  ;  ed  altro,  io 
una  parola,  è  lo  stile,  altra  l'armonia,  altro  ogni  cosa  nel  verso 
sciolto  ed  altro  nell'  ottava.  Se  1'  armonia  che  nell'  anima  H  sen- 
te, si  ottiene  per  più  sicnro  moda  da  quello  ;  questa  meglio  lu- 
singa gli  oreccbì,  e  sì  giova  dell'  abitudine  inveterata  (ch'è  pare 
un  gran.iatlo  nuche  ne' diletti  ÌDlelleituali),per  cui  l'Italiano 
vagheggia  nella  rima  alcun  cbe  di  nazionale,  e  tutto  proprio 
del  suo  bel  cielo  e  della  sua  grandecaente  musica  lingua.  Ha  se 
tèma  alcuno  rende  credibile  il  buon  riuscimenlo  della  sostitu- 
zione, egli  è  questo  appunto,  per  mio  avviso,  della  storia  del 
Redentore,  in  quanto  che  la  solennità  d'esso  ben  si  conforma 
con  la  continua  solennità  dal  verso  sciolto  voluta  ;  e  il  frequente 
ricorso  dì  parole  e  di  frasi  canoniche  e  immedesimate  colle  re- 
miniscenze itiV  infaniìi  e  coi  senlimenli  più  proludi  di  tutta 
la  vita  infonde  allo  stile  ed  al  verso  armonia  ed  efficacia  tale, 
da  rendere  men  necessaria  la  rima.  Che  che  ne  sia,  quanto  pò- 
levasi  dare  al  vwso  sciolto,  il  Bertolotti  non  lasciò  di  darglielo; 
e  mentre  verrò  notando  qai  e  qua  alcrnie  cose  che  non  finiscono 
di  piacermi,  vuol  giastiaia  ch'iq  dica  fin  d'ora  non  aver  tro- 
valo parte  alcuna  in  questo  poema,  in  cui  non  mi  apparisse  lo 
studio  diligente  della  perfezione. 

Ha  prima  che  di  ciù  parli,  piacerai  dar  lode,  e  pienissima, 
a  quel  sentimento  religioso  cbe  dall'  on  capo  all'  altro  si  trova 
serpeggiare  per  tutto  il  libro,  onde  che  V  impressione  che  dal 
lutto  se  ne  riceve  è  tale  appunto  quale  volevasi  dal  poeta  pro- 
durre. E  tanto  più  piacemi  insistere  su  questo  punto,  quanto 
nella  gran  copia  di  divoto  poesie,  che  per  moda  sì  cantano  dal- 
l' Alpi  al  mare,  ciò  che  più  spesso  si  desidera  si  è  propriamente 
lo  spirito  religioso  ;  onde  che  le  parole  e  le  frasi  reverende,  ad 
ogni  ora  adoprate,  non  suonano  men  pagane  sulla  bocca  di  chi 
le  proferisce  di  quello  sonerebbe  la  mitologia  stessa.  Né  già 
credasi  (dico  ciò  per  coloro  che  largheggiano  nelle  sinistre  in- 
terpretazioni) essere  perciò  il  Bedentmv  libro  alieno  da!  tempo; 


cbÈ  anzi  non  mancano  al  tempo  opportuni  ritjijami,  come  sai 
fine  del  canto  It  (face.  49  e  segg.},  la  bella  ed  eloquente  ampli- 
ficazione degli  effetti  sperabili  dalla  legge  di  carità  dal  Vangelo 
insegnata,  dopo  le  naove  inventive  che  tante  proRtterono  a'no- 
stri  giorni  le  tisiche  scienza,  e  le  nuove  basi  su  cui  sembra  vò- 
glia fbndamen tarsi  in  avvenire  il  pubblico  dritto.  Similmente 
un'appropriata  erudizione  dà  talvolta  splendore 'ad' alcun  pas- 
so, che  il  sentimento  poetico  dell'  autore  fece  stìthHre  iiatnral- 
mente  dai  fatti  narrati.  Cosi  nel  canto  IV  (faM.  "9^ ,'  battezzato  ' 
Cristo  nel  Giordano  dal  Precursore,  esce  il  pottc  nella  èéguènle 
apostrore  al  Bume,  che  riferirò  alla  distesa,-  anche' [ttrcbè  si  ab- 
bia in  essa  un  esempio,  alquanto  più  lungo  di  ijaèWì  fin  qni  ad- 
dotti, dello  Stile  del  poema,  e  della  guisa  con  coiTu  verseggiato: 

0  bel  Giordano  ■  tanto  onor  degtMo, 
Qual  nume  della  terra,  più  superbo 
Per  lun^co  corso  o  copia  ìism^D&a  d'acque , 
0  pel  valor  delle  bagnate  (tenti , 
Emular  ti  poiria,  benebèia  scorra 
Breie  canimin,  con  mjDMoada,  stretto 
Tra  rive  anguste,  or  di  pre<loDÌ  albergo, 
Sin  d'ombra  IgnadeT  Nun  la  Nevi  o  l'Istro 
O  II  Tamigi  0  la  Senna  o  il  Reno  o  il  Tago 
0  11  Po ,  né  'I  Tebro  stesso  a  col  rimauo , 
E  a  dritto  ben,  di  trionfale  è  il  nome: 
Neil  Nilo  o  il  Negro,  di  cui  l'uola  fonte , 
L'altro  asconde  la  foce;  o  il  Volga,  )iosto 
Quasi  confin  tra  due  dd  mundo  parli. 
Od  11  Aglio  del  mar,  che  dal  deserio 
Di  Cobi  uscendo,  l' ampia  Cina  irriga; 
Non  r  BnessÈ,  l' Irlisco  o  V  Indo  o  il  Gange. 
Di  sconci  error  segno  al  Bracmìno,  o  quelli, 
Neiremisfero  «'prischi  nauti  Ignoto, 
Clio  alternino  Ocein  quasi  novelli 
Mari  porUndo,  gli  fan  guerra  e  soome. 
Il  Saalorenzo,  l'Orenbco,  i  fiumi 
D'Argento,  delle  Amazzoni,  o  di  strani 
Nomi  al  terso  ribelli.  Alle  lue  sponde, 
0  Home  ebreo,  che  ne' fugaci  argenti 
RiBettesli  di  Dio  l'umana  immago. 
Dal  trarrò  all'Austro  e  dall'Occaso  all'Orlo 
Verranno  a  slualo  i  pellegrin ,  bramosi 
D'altuffar  le  lor  membra  entro  il  lao  seno  ; 
E  tue  liofe  recate  a'  pib  remoli 
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Cliait,  da'prenci  un  di  tatto  lavacro 
.    Nel  bailesmo  di  grazia ,  a  cui  Da  dato 
Nei  be\  regno  di  Cristo  esser  sigillo 
A' suol  seguaci,  e  di  salute  porta  : 
.  Rigenerante,. ionovator  lavacro, 
Ov'entra  ìmaipuda  l'alma  e  para  n'esce; 
Onda  sacramentata,  al  ciel  diletta, 
Cbe  ì  doni  inlbnde  In  noi  del  Santo  Spirto 
Ed  eredi  ci  fe  d' eterna  vita. 

Goofesso  dw  Irascriveodo  questi  versi  non  ho  saputo  a  meno 
di  raUegrarmi  colla  mia  patria,  cella  quale  fino  cbe  si  poeteg- 
gia in  questo  modo,  non  è  temibile  che  il  perverso  gusto  ornai 
tanto  diffuso  aia  per  ispegitere  affatto  il  culto  del  bello.  E  sì 
questo,  sì  altri  consimili  passi  del  poema  mi  consolarono  di 
quelle  freqi^ti  fatuità,  ampollosità,  indegnità  della  scuola,  non 
so  se  satanica  o  se  titanica,  ma  certo  non  italiana  né  umana. 
'  /  {j'ingenoo  sentimento  religioso  cbe  ho  detto  serpeggiare 
■  ia  tulii;  i  dodici  canti,  mi  rende  forse  un  po'  rigido  per  tutto 
quello  cbe  non  consuona  con  esso  ;,  ed  è  forse  per  questo  che 
mi  arrestai  a  notare  alcune  poche  cose,  delle  quali  e  delle  con- 
simili vegga, l'autore  se  giovasse  la  corre/ione.  Non  sarebbe 
per  avventura  avvilire  la  dignità  del  Hedentore  facendone  pa- 
rragooe  con  Socrate,  .lutto  che  nel  modo  più  conveniente,  e  chia- 
marlo ;  ragionatar  potsente  Qual  mai  non  vider  d' Academa  gli 
orti?  (canto  VlIl,.,faGC.'935.]  Dico  questo  in  quanto  trattasi  di 
poesia,  da  cui  molte  cose  rifiutausì  che  alla  prosa  sarebbero 
concedute.  £  egli  bene  l'insistere  a  confutar  le  calunnie  apposte 
a  Cristo  da  chi  voleà  perderlo,  come  si  legge  nel  canto  X? 
(face.  386,887.)  Ciò  raffredda,  parrai,  e  non  altro,  la  narrazio- 
ne. Raffreddar  paionmi  similmente  nel  canto  slesso  il  pietoso 
racconto  le  spiegazioni  che  si  danno  de'  pengiM'i  di  Pilato 
(face  292,  493),  ed  anche  perchè  mollo  facili  a  indovinarsi 
da'  lettori.  Ed  è  questo  uno  dei  tenoissimi  indizi,  in  cui  mi  sono 
abbattuUi  in  tutto  il.  poema,  del  gusto  corrente,  per  cui  la  poe- 
sia, in  cambio  di  scolpire  o  dipingere,  anatomizza.  Per  non  ta- 
cer cose  di  più  lieve  conto,  dirò  anche  non  piacermi  cbe  chia- 
misi Cristo  l'Broe,  come  trovo  a  cagion  d'esempio  nel  canto  XI 
(face.  309]  r  Eroe  toffrenle,  e  nello  stesso  canto  (face.  3(8)  osa 
Khemir  F  Eroe,  e  nel  XII  (face  389]  1'  Eroe  risorto.  E  del  pre- 
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sepio  parlando  (canto  II,  hcc.  Ì4},  non  era  bastante  che  la  Ver- 
gine deponesse  iUuo  divino  portato  sopra ^pabutre,  senz'ag- 
giungere di  quel  Geno  Che  fii  rifitito  delie  manàre  al  pasto?  In- 
tendo che  con  ciò  vuoisi  dar  maggior  fona  al  concio,  ma 
quando  Iratlisi  dell' Komo-Dio,  parmi  che  possa  eocedere,  ciò 
che  in  altri  casi  starebbe  entro  i  limiti  del  dovolo.  Per  un 
eccedere  eguale  in  concili  ed  in  frasi  avvilitiv*  soggetto  altissi- 
mo, quantunque  nel  resto  molto  efficaci,  non  andò  scevro  da 
censura  il  sommo  Segnerl,  lutto  che  prosatore,  eh' è  quanto 
dire  roen  obbligato  del  poeta  a  non  mai  disoostarsi  da  ogni 
possibile  squisitezza. 

Uscendo  poi  del  sentimento  religioso  e  distendendomi  su 
tutto  il  campo  delia  poesia,  non  so  se  giovi  alla  pietA,  che  pur 
inspira  Harianne  colla  infelice  sua  Bne,  il  farle  dfre  al  crudele' 
marito  :  sia  tua  pena  Amarmi  aentpre  e  piangermi  e  tapèrli —  Che 
sin  denm  it  sepolcro  io  ti  detesto,  [canlo  III,  face  Bl.)  Non 
ebbe  presente  il  poeta  alla  memoria  in  qne«to  passo  jl  divmo 
silenzio  di  Didone,  allorché  se  le  fa  innanri  Enea:  ana  certa- 
mente delle  più  belle  pittore  che  slen  neir  Eneide.  Non  uccise 
il  Troiano  l' amata  ;  ma  tra  chi  uccide  o  stMetetamente  abban- 
dona, chi  crediamo  eccitar  nella  donna  maggior  dispettoTQnanAo 
Ginda  di  il  bacio  traditore  al  Maestro,  non  sente  alquante  la 
scuola  del  Gianni  quel  dire  ;  Aìbominando  —  Bacio  di  sangtie! 
inorrtdiT  lo  stesso  —  Re  dell'  ombre  fu  visto  neJT  vdime~-Jt  letal 
suon?  (ranlo  IX,  fece.  !60.]  Dove  parlaci  della  perversa  che 
\Dlle  merlo  il  Battista  [canlo  V,  face.  136),  é  coeveniente  !)  vo- 
cabolo datole  di  moglie,  lutto  che  si  dica  procace?  Piccìoie  «>- 
se,  e  le  quali,  notando,  intendo  mostrare  quanto  nel  resto  mi 
sìa  riuscito  l'autor  diligente  a  cercare  ed  a  porro  in  opera  le 
finezze  tutte  dell'arte.  Non  mi  sembra  propria  la  frase,  di  cni 
si  fa  uso  neir  episodio  di  Efora,  chiamando  l'infelice  maritag- 
gio, che  doveva  lasciarla  vedova  si  per  tempo,  troppo  breve 
imene,  (canlo  III,  face,  70  )  Fors"  anco  con  piò  proprietà  chla- 
merrfibe  Nicodemo  que'  del  Sinedrio ,  altramente  che  padri 
(canto  IX,  face,  tei)  ;  e  il  poela  m^lio  altramente  che  fóri  te 
piazze  di  Solima,  (canto  IV,  face.  8i).  Direi  11  somigliante  del 
ferreo  guanto  de'  soldati  di  Erode  (canto  III,  face.  69, e  canto  X, 
face.  897),  mandali  a  trucidare  gì'  infanti,  e  de'sirtdatì  romani 
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che  calcano  in  Capo  al  Redentore  la  COTona  di  apine.  E  poiché 
bo  ricordato  gl'inCaoU,  avrei  soppresu.  ia  traduzione  del  Giona 
dopo  Iradatti  i  ìdcì  versi  di  Fradenzio,  perchè  panni  che  troppo 
gì  stacchi  dalla  narrazione;  e  lo  steseo  istrado  del  Ghna  fnUo 
suocsdare  ai  Paage  tingua  (canto  illi,  face.  7i  e  79.  e  canto  Vili, 
faoc.  SÌ6).  Non  credo  ehe  parlandosi  d' angeli  volanti  aia  bella- 
caente  deUo  rieaUano  le  vie  del  cielo  (esalo  li,  face.  i%].  Ita- 
proprietà  lioverei  non  m^no  nell'  imagiue,  con  cui  parlasi  delle 
genti  discordi  Pria  che  le  tmiige  —  Del  vero  coito  V  amoroio  ant' 
p/«sto  (canto  II,  face.  37.J  Equìvoca  poi  mi  sembra  la  frase 
ne'  dne  passi  segueoti.  È  Cristo  che  parla  agli  Apostoli  :  Veni- 
te, —  Ei  dice,  ditlrv  a  me  ;  d' uomini  fia-oi  —  Pesatori  t)ogPti>. 
(canto  V,  bcc.  ite.)  Non  può  ialenderti  che  li  voglia,  d' uomini 
eh' e' sono,  cangiare  in  pescatori?  Paria  sìmiloiente  Cristo  a> 
suoi  Apocloli,  dopo  il  miracolo  della  ficaia  che  eeecò  aUa  pft- 
rdadi  lai  :  Non  sol  farete  quanto  ai  fka  avvenne  ec.  (cai^  VUJ, 
face.  S34.)  Ora,  non  potrebbe  inlendersi  clie  avesawo  figlino 
ancora  a  seccare  ?  E  per  non  ristarmi  dal  riferire  ogni  qual- 
siasi fuft  minima  cosa  che  mi  spiacesse,  vorrei  rimedi9t0  a 
qualche  mal  suono,  come  ìa  uno  dei  versi  sul  prineipio  nwali 
il  broUo  Bcootro  di  reggie,  pattai,  eohtggi;  bramerei  (olla  la 
voce  v^  dal  verso  che  dipinge  fra  iaoli  zaffi  il  prigwnìar  <«- 
leste  (canto  X,  face.  984),  e  con  essa  le  voci  aveva,  specialmente 
com'è  in  fine  di  verso,  (canto  VI,  face.  U8)  cunlinovava  (canto  VII, 
face.  {%% giotyicotti  (canto  XI,  face.  314),  e  poche  altre  di  si- 
mil  stampa.  Per  uttimo,  nobiliterei,  sempre  senza  nocDmeitlo 
della  semplicità  necessarissima  in  passo  tanto  solcane,  il  verso 
che  chiude  il  racconto  della  Passione  :  Chinalo  il  capo,  egli  rendi 
lo  tpirto,  liberandolo,  se  noa  altro,  da  qvell'  tgli,  attperfluo,  poco 
secoado  jl  genio  della  lingua  nostra,  ed  ineiegante  anche  «lUa 
prosa  ;  e  nel  primo  verso  dal  poema  torre!  l' epiteto  (gronde  alla 
vtmiia  dd  Baàmtiìrt,  per  cui,  e  forse  con  più  rsgiooft,  potnab- 
bero  risnsoLtarsi  le  accuse  già  data  aLTaa>oi>el.ji>ra*  lepoìcro. 
Tali  aono,  per  mio  avviso,  le  doti  di  qoasto  poemA  sLima- 
bile,  e  le  lievi  macchie  facilmente  cancellabili  ove  fùacoia  al- 
l' autore  :  che  se  il  continuare  dopo  il  fin  qui  detto  non  fosse  par 
sendirer  soverchio,  vorrei  poche  cosa  ancora  aggiungere  a  £ao<io 
di  conclusione.  Il  Bertolòttì,  già  noto  all'lulia  par  opere  pa- 
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recchie  di  varia  Mleralura ,  ha  raccesi  net  sao  Bedaaore 
que' pregi)  cbe  Bparsamente  lodaronsi  Degli  altri  suoi  sraritti. 
Patto  soella  d'  ub  tema  eecondo  il  suo  cuore,  serbò  Della  Iralta- 
zioQe  Dna  rara  oont^nienia  col  fine  cai  s'era  proposto,  e  sì 
giovò  a  conseguimelo  della  poesia  nel  modo  pifi  asaenoato  e 
più  degno.  Da  ohe  l' inventiva  non  potea  aver  luogo  gran  fatto, 
diffuse  per  tutti  i  suoi  canti  un  contìnuo  alito  dì  poesia  nella 
tìvb  pittura  de'  particolari,  e  quello  spirilo  d' nnzionb  religiosa, 
cbe  solo  può  rendere  il  libro  proficua  lettura  e  gradita  a  ogni 
pia  anima  dalla  reggia  al  tugurio,  o  dolce  trattenimento  ne'giorni 
festivi  alla  plebe  faticosa  e  devota.  La  teologìa,  sempre  attinta 
a  fonti  secure,  infonde  al  poema  Goblimità;  k  purezza  della 
morale,  tutta  evangelica,  nel  rende  soave  e  confortatore.  E  ve- 
inendo  agli  estTÌnsecì  jHvgìi  dell'  arte  :  gran  copia  d' imaginì  e 
di.  siniliUidini  nobili  eeinpre  o  deKcale,  e  di  cui  spiacemi  non 
«ver  potuto  allegare  pìii  d'  on  esempio  ;  veritì  e  coacisione 
ne' dialoghi  ;  k)  stile  sempre  eletto,  e  quale  noo  saprebbe  usare 
chi  a  naturale  disposizione  d' ingegno  non  accoppiasse  lunghi 
■Btndii  e  perseveranti  ;  bella  It^itura  dì  verso,  non  sazievole  per 
^BoaoritÀ,  e  non  ìDgrato  per  trascuraggini  o  disoordanze.  È,  in- 
<8(»nma,il  SaltxUore,  libro  dì  quelli  che  veggonsi  raramente,  e  la 
cui  lettura  lascia  del  pari  conlenti  la  ragione  ed  il  Eentimenlo. 


Storia  dtllu  dominarne  carrarese  in  Padova,  (ertila  da 
Gùminm  CittadeUt.  —  Padova ,  1 842. 

La' letteratura  atwale  ha  nella  storia  il  princìpal  soo  fon- 
damento, e  ciò  in  corrispondenza  del  carattere  tutto  pentivo  e 
sperimentBle,  che  sludiana  di  vestire  a' dì  nostri  quante  esse 
tono'le  umane  cognizioni.  Non  può  adunque  sanunziarsi  verun 
altro  letterario  lavoro  che  abbia,  se  non  più,  quanto  ai  genere, 
maggior  importanEB  di  quello  da  noi  annunziato  presentemente. 
La  storia  della  dominazione  carrarese  ha  questo  inoltre  di  con- 
«idorabile,  che  non  esce  dal  medio  evo  (per  chi  almeno  protrae 
il  medio  evo  agli  esordi  del  secolo  decimosesta  e  a  Carlo  V), 
e  &'  interna  nell'  esame  delle  vicende  d'  un  piccolo  principato 
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itsAiano;  eondiaioni  ambedoe  assatcoofonni  alla  tondaiBe  del 
nostro  tecDpo,  voglioso,  a  quanto  sembra,  di  perfeziotiare  la 
'propria  cìvìItA,  rannodandola  a  quell'  antica  barbarle,  e  di  tro- 
vare ì  germi  d'una  feliclUt  coentopolitÌRa,  arrestandosi  ad  eaplo- 
rare  paiienteromle  le  nerassilìi  e  le  eiigenze  de'  muDÌcipì.  Po- 
trebbe^, crediamo,  discutere  non  pure  il  vantaggio,  ma  ben 
anco  la'  possibilità  di  reggiwngsie  per  siffatte  vie  una  tal  niela; 
ma  non  è  qoe8lo>'il  hngo.  Notiamo  invéce,  ohe,  dato  anrara  si 
dimostrasse  non:  potersi  trarre  dagli  studi)  Borrireriti  effetti 
oorrispondenbi  alla  fatica  ed  ai  tempo  in  essi  im^gatì,  ri- 
marrà die  66  ne  possano  ad  ogni  modo  otteoere  alcone  opere 
stìmidnl)  per  sé  stesse,  e  sempre  uUli  in  generale,  qmndo  an- 
che non  utili  al  (ine  mirato  iU  comune,  quale  per  proprio  con- 
vincimento, quale  per  ìmitaziose,  degli  odierni  scrittori.  Fra 
queste  rrancanMQte  aSivmìarao  deverei  annoverare  lastoda  del 
CiUadaUa. 

Ottanta  al  metodo,  asdie  incesso  l'autore  si  conjEornù  al 
deeìderio  del  prt^ìo  tempo.  <Naa  si  arreetò  alla  nuda  narra- 
zione de' fatti,  lasciando  all' arìiilrio  del  lettore  l'applicameli 
adaU;uni  universali  prinbipiì,  oil  trarne  alcune  conseguenze  di 
universale  prndenza ,  roa  sparse  l'opera  sua  di  rifiossìoni  e  geo- 
tenie;  n<Hi  fn  contento  di  desorivsre  ì  pubblici  avveaimeutj, 
ma  a  questi  congiuoee  la  relazione  dv  nolte  particolarìlè  ;  da 
ultimo  non  poco  badò  a  dichiarare  espressamente  il  concetto,  . 
ohe,  secondo  verità  e  ragqontei,  dobbiamo  formarci  delle  condi- 
zioni civili,  politiche,  religiose  della  oootrada,  a  quel  secolo; 
concetto  cbe  altri  storici,  gli  antiofai  aiagolannoit»,  usarono  di 
volere  cbe  si  ricavasse  dalle  eoeenanale,  {hù  o  meno,  secondo 
ilma^iore  o  minor  acume  de' leggitori ,  e  la  loro  maggiore  o 
minore  aUitudine  a. cogliere  le  più. minute  circostanze  d'un 
racconto  ed  a  confro  otarie. 

L'opera  si  compone  di  ottantaicà  Capitoli,  de' quali  1  sette 
primi  possono  con^derarsi  coma  '  un'  iatrodozione  alla  storia  • 
ddla  dominaiione  carrarese.  Traltasiinwsi  delle  condizioni  di 
Padova  nei  tempi  in  cui  questa  città  si  reggeva  a  repubblica; 
s'indagano  i  provvedimenti  civili,  e  come  stessero  legislazione, 
sacerdozio,  finanae,  agric^tura,  arti,  commercio,  milizia,  arti 
belle,  lettere  e  scienze;  quanto  vi  avcese  di  prosperità  in  quel 
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governo,  e  come  le  consuete  diacordie  inlefiline  e  le  inissre  gare 
coi  confinanti  facessero  di  già  presura ìbìle,  e  a  mvm  a  mano 
inevitabile,  la  signoria  d' nn  solo.  Nri'  ca[Htolo  settimo  entrano 
in  campo  i  Comfefi,  e  si  prandono  a  narrare  gli  esordi  ài 
qaeaU  famiglia,  che,  dal  cominciare  del  deoiraoqnarto,  per 
bene  un  secolo,  ossia  fino  al  1  i35,  in  cui  fu  prmo  e  ginslizisto 
Marsilio,  influì  grandemente  nei  destini  non  solo  dì  Padova, 
ma  sì  ancora  dì  molla  Ilelia,  specialmeite  ietkenlrionale.  Con- 
chindesi  il  libro  nel  modo  sleseo  con  coi  fa  principiato,  ossia 
con  mn  esame  particolareggiato  di  ciò  che  fossero  sotto  il  do- 
minio carrarese  quelle  parti  medesime  della  pubblica  e  prìvati 
vita  de'  Padovani ,  cbe  sulle  prime  ai  ritrassero  quali  erano  do- 
rante il  governo  repubblicano.  La  Tersciti  e  la  diligenza  con 
cui  sono  condotti  questi  dae  prospetti  d' ìntrodusiooe  a  di  con- 
dnsione  potrebbero  p  re  vesti  varaenle  arguirsi  dalla  storia  stes- 
sa :  chi  leggesse  questa  soltanto,  come  chi  leggesse  i  doe  pro- 
spetti, e  non  altro,  potrebbe  trame. assai  favorevole  opinione 
dalla  veracità  e  diligenza  usate  nel  dottare  la  storia.  Il  copioso 
indice  delle  opere  tra  iDanosCritte  e  stampata  cui  ebbe  ricorso 
r  antere ,  che  sì  legge  snbiio  dopo  la  dedicalmia  u  conU  Fran- 
cesco ed  Alessandro  Papafava  dei  Carrarsai,  moatra  fin  dalle 
mosse  come  le  frequenti  citezioni,  dì  cai  non  é  quasi  facciata 
che  resti  spoglie,  imm  sono  da  porsi  nei  Bovero  delle  consuete, 
di  qnelle  cioè  cbo  son  borra  non  ad  altro  buona  che  ad  im- 
bottire i  magri  volumi  e  ad  Imporre  agli  inesperti,  e  tali  nel 
piti  degli  scriiiorì  quali  le  molte  paride  in  chi  viene  a  coatese: 
più  ne  abbonda  chi  ae  ba  meno  ragioni. 

Non  era  agevole  il  manteoersi  netto  da  prevetizirae,  spe- 
cialmente narrando  l'nltiina  catastrofe  detta  principesca  Carni- 
glia.  E  gli  dì  eccedenti  accuse  e  di  apologie  non  meno  ecce- 
denti ne  avevamo  non  poche  su  questo  punto,  eonte  sa  tanti 
altri  della  storia  della  Repubblica  veneziana.  E  forse  ohe  pochi 
altri  fatti  diano  maggior  presa  all'  alterna  polemica,  secondo  si 
voglia  avere  specialmente  rìgnardo  alle  passate  trame,  o  all'at- 
tuale Bommessione  dei  principi  padovani  ;  allp  norme  generali 
delia  giustìzia,  o  a  quelle  individuali  di  alcuni  secoli  e  dì  al- 
cuni siati.  Molle  colpe  delle  impnUte  a  Francesco  da  Car- 
rara, oltre  che  all'eti  tenebrosa,  voglìonsì  attribuire  alta  ai- 
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Inazione  geografica  del  piccolo  principato,  so'cni  lembi  te- 
neva da  un  canto  gli  artìgli  il  Eanto  augello  degli  Scalìgeri, 
dall'  altro  le  zampe  1'  alalo  leone.  Chi  avrebbe  per  una  parte 
sapulo  preseriTere  un  confin»  alla  potenza  carrarese  nell'  Ita- 
lia eettoDtrionale,  quando  altraniente  riascita  foese  l'impreBB 
di  Chìoggia?  Ma,  per  altra  parte,  era  conceduto  ai  Vene- 
ziani, dopo  quella  guerra,  ricevere  tranquillamente  ad  allealo 
un  si  pericoloiso  vìcinoT  Lasciamo  stare  se  possano,  ma  la  ato- 
ria  ne  insegna  àie  le  repubbliciie  raramente  mostrarOBsi  one- 
rose c(m  chi  ebbe  attentato  alla  loro  indipendenza  ;  o  la  gene- 
rosità -costA  loro  la  tìIb.  Chi  fe,  oltre  a  ciò,  tanto  quanto 
impratichito  dell'  indole  altera  ed  inesorabile  dei  reggitori  delle 
lagune  in  quo' secoli,  rabbrividisce  leggendo  che  un  patrizio 
per  alcnna  Trase  poco  misurata  fosse  tolto  dal  proprie  palazzo 
e  trasportato  di  peso,  come  per  incanto,  ad  adire  in  Padwia 
attonito  e  sbigottito  i  rimpnneri  del  principe  forestiero,  e  cbe 
un  altro  cittadino  cadesse  pugnalalo  nel  bel  mezzo  di  Veneaìa 
per  Ordine  venuto  dalia  stesse  parte.  BabbrividÌEce,  diciaiao, 
e  già  presente  la  suprema  espiaxìone  che  di  aitblli  ardimenti, 
insoliti  agli  slessi  monarchi  di  quella  età  verso  una  ai  tenuta 
repubblica,  sarebbesi  fatta  nelle  (irofonde  Beerete  del  palano 
ducale.  Le  avvelenate  cisterne,  ed  altre  dfese  alla  onesti  itato- 
rale,  se  pur  non  si  credano  accresciute  od  anche  inventale  di 
piauta  dall' intendimento  di  concitare  la  moltìtudifle,  non  pote- 
vano avere  agli  occhi  de' Veneziani  eaormezEa  maggiore  di 
•  quegli  ardimenti,  ne' quali  al  violato  conSne  e  diritto  di  aignoria 
vedeasi  congiunto  si  amaro  e  manifesto  disprezxo.  Ciò  cbe  dal 
CittaddU  si  scrìsse  su  questo  conto  ne  wmbra  ugualmente  lon- 
tano dagli  opposti  estremi,  e  tale  da  imporre  l' obbligo  della 
più  rigorosa  misura  e  della  critica  più  diligente  a  qualunque 
si  evvieasee  volergli  pur  ocwtraddire  in  alcuna  cosa. 

Nel  pieno  della  storia  sì  trova  la  stessa  moderazione;  ond'è 
che  stimiamo  non  potersi  d'ora  innanzi  trascurare  di  attingere 
al  libro  dei  Cittadella  da  chi  voglia  scrivete  fondatamwte  in- 
torno a  questa  parte  di  storia  veneta  ed  italiana.  Ad  ogni  guisa 
di  lettori  tornerà  poi  di  non  poco  utile  il  vedere  l'ordinario 
procedimento  di  tutte  le  ornane  grandezze  compendiato,  a  cosi 
dire,  in  quesL'  una,  che  in  pec9  più  di  cent'  anni  ebbe  princi- 
ìoogic 
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pio,  iacremmto  e  Qne.  Virià  e  deliiti  intreocjati  nella  slessa 
^miglia,  spesso  nella  Etessa  persona  ;  poco  rispetUb»  il  sapere 
in  AlbBrlÌDO  Maealo,  quasi  che  adorato  in  Francesco  Petrarca; 
aorrapposti  all'  armi  geuliliiie  gì'  indizi  della  domesUca  inb- 
mia,  fl  pnnita  in  altri  ccd  sangue  ogni  ancor  che  lieve  dimen- 
ticanza dell'omaggio  servile;  insidie  basse  e  crudeli  appena 
comportabili  alla  più  abbietta  imbecillità,  coraggio  magnanimo 
e  provvidente  meritevoli  d'ogni  più  lieta  fortuna.  Diremo  anzi 
Unto  essere  di  per  sé  solo  compiuto  il  quadro  che  ne  sì  porge 
dalla  storia  dei  Carraresi,  e. cosi  tra  loro  ravvicinati  dal  breve 
spa»o  gli  avvenimenti,  da  far  sembrare  piuttosto  soverchie 
clie  necessarie  le  riSessiooi,  giuste  pressoché  secnpré,  e  talvolta 
ancora  pellegrine,  che  l' autore  viene  innestando  hI  racconto. 
Dello  stile  potrà  accagionarsi  dai  più  severi  il  troppo  studio, 
anziché  la  trascuranza;  ma  non  potrà  credersi  da  chi  che  sìa, 
che  tale  essendo  in  un  primo  lavoro,  non  lasci  luogo  a  presu- 
mere oltenìbìle  ogni  più  desiderabile  miglìoramenlo  in  no  stic- 
ccmivo.  Migliorata  similmente  apparirà  in  questo  (giacché  oon 
sapfHaino  pensare  che  chi  ha  posto  tanto  amore  alle  inda- 
gini Sloriche,  aia  per  abbandonarle  dopo  una  prima  e  lodala 
prova)  r  arte  del  tracciare  i  lineamenti  generali  del  secolo  e 
iMla  nazione  presi  a  descrivere.  Nei  doe  prospetti,  da  cui  la 
storia  dei  Carrare»  abbiamo  detto  eesere  preceduta  e  segnila, 
ede'qnali  abbiamo  avvertiti  i  non  pochi  [A^ì,  l'intenzione 
dell'autore  ci  parve  talvolta  tradita,  o  per  lo  meno  tardata, 
dalla  sovrabbondanza  de'  mezzi  adoperati  ;  tal  altra  non  abbiamo, 
potuto  H  meno  di  scorgere,  in  mezzo  alia  più  compiuta  cono- 
scenze dei  fatti  narrati,  e  qniodi  alla  maggiore  opportunità  di 
ammaestrare  dilettando,  certa  ansietà  di  cattivarsi  vieppiù  l' at- 
tenzione, col  trarne! i  a  significazione  rispondente  ad  età  poste- 
riori, e  in  ispecial  modo  alia  nostra.  Coà  è  (e  qoi  intendiamo 
<£  astrarre  affaUo  il  nostro  discorso  dal  Cittadella);  il  sedicente 
sp^to  filosofico,  dal  quale  intendesi  oggi<U  più  che  mai  abbia 
ad  essere  informata  la  storia,  fo  contro  assai  spesso  alla  conve- 
nienza, cosa  alquanta  filosoSca  anch'essa;  né  raro  è  il  caso 
'  che,  per  desiderio  di  ritrarre  più  efficacemente  i'unranità,  si  dà 
meno  spiccato  e  fedele  il  ritratto  dell'  uomo. 
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Poche  opere  letterarie  sono  desiderate  al  nostro  tempo, 
che  pur  è  il  tempo  d^l' in  terrai  Debili  desìderìì,  quaato  Dna 
storia  veneta.  E  certamente  non  poó  awervr  più  ragionevole  de- 
siderio, 0  si  consideri  l' importanza  storica  della  veneziana  re- 
pubblica, 0  i  difetti  delle  storie  finora  venute  in  Ince;  difetti 
perle  superabili  e  parte  no  dagli  scrittori  passati.  Ci  basti  aver 
qui  accennato  il  bisogno  con  ipiepte  generali  parole,  senza  di' 
lungarci  di  vantaggio  sui  mancMienti  di  questo  e  di  quello,  e 
specialmente  del  Daru.ultìmoà  tutti  nel  tempo,  ma  non  ultimo 
nella  parzialilàe  ndla  inésalteiia^ 

Crediamo  invece  non  inutile  il  far  memoria  di  alcune  dif- 
Scoltà  e  di  alcaoi  vantaggi  che  avrebbe  chi  si  ponesse  a  scri- 
vere a'  giorni -nostri  una  tal  storia.  Le  difficoltà,  a  non  volerle 
ricordar  tutte  divisatarnenlè,  si  comprendono  in  due  principali. 
Sta  la  prima  nella  malagevolezza  di  por  la  mano  sopra  anientici 
documenti  de' tatti,  o  di  ri  trarne  notizia  dalla  vivavoce  degli 
uomini  :  malagevoiez/a  che  si  fa  sempre  maggiore  io  propor- 
zione del  più  lungo  tempo.  Sta  la  seconda  in  tutta  quella  specie 
d'aiuti  che  possono  venire  ad  uno  storico  dalla  vista  di  cose 
tuttavia  in  piedi,  nel  confronto  del  vederla  mutata  dalla  ana 
primitiva  natura.  Questi  aiuti  ben  e'  intendono  da  chi  sia  do- 
tato di  quel  senso  squisito  che  da  una  lieve  circostanza  sa  spic- 
care ragionevole  roadameolo  a  gravissime  conclusione  Nulla  vi 
ha  di  si  tenue,  come  nella  vita  dell'  uomo,  cosi  in  quella  d' una 
nazione,  da  cui  lo  storico  assennato  e  perspicace  non  sappia 
cogliere  un  qualche  proUtto,  Fino  a  che  deve  eglì'appoggìarsì 
alla  testimonianza  degli  altri  uomini,  siano  pare  quanto  si  vuole 
leali,  corre  sempre  pericolo  di  rimanere  ingannato  ;  non  co»  ìu 
ciò  ch'esamina  egli  di  per  sé  slesso  sopra  luogo,  e  senza  che  altri 
studiasse  di  mettergli  innanzi.  Dna  festa  popolare,  una  sacra 
cerimonia,  l'uso  di  alcune  vesti,  e  che  so  io,  meglio  assai  di- 
cono molte  volte  all'  animo  e  all'  intelletto,  d' ogni  piji  lunga  ed 
ornata  amplificazione  oratoria.  Mostrerebbe  assai  poco  disoer- 
nimeoto  chi  in  queste  rappresentazioni  non  altro  considerasse 
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cbe  l'attoalità;  in  quanto  sì  costuma  da  popoli  che  hanno  una 
storia  ed  una  particolare  fìsonomìa,  v'è  sempre  on  passato  cbe 
in  modo  più  o  meno  visibile  trasfondesi  nel  presenle,  e  di  cui 
queelo  può  chiamarsi  l'emblema. 

I  diuv vantaggi  che,  secondo  le  cose  delte,  toccano  neces- 
sariaiWDte  al  novello  storico  della  veoesiana  repubblica,  sono 
però  compensali  da  atctine  comoditi  non  concedute  agli  storici 
anlerìori  :  precipuo  quello  del  silensio  delle  passioni  tanto  in 
chi  scrive  come  in  quelli  di  cui  bassi  a  scrivere.  Non  nego  che 
questo  silenzio  vuoisi  conùderare  in  un  significato  meno  esteso 
di  quello  sonerebbe  da  sé  la  parola.  Dìfatto,  e  Dell'  uno  e  ne- 
gli altri  possono  subentrare  passioni  d' allra  specie  a  quelle 
rese  impossibili  dal  tempo  e  dalle  inuUle  fortune.  Cbè  quanto 
è  consigliere  di  menzogne  il  timore,  tanto  è  la  sicurtà,  e  peg- 
gio se  rìscsldata  da  indebiti  sdegni.  Di  ciò  abbiamo  vedalo  e 
vediamo  non  pochi  esempi.  Qoaoti  non  sono,  per  altra  parte,  cbe 
credono  poter  acquistar  fede  di  veritieri  perciò  solo  che  con- 
traddioono  a  quanto  era  stalo  scritto  dapf^imaT  Quanti  altri 
non  foggiano  il  passato  per  modo,  cbe  risponda  alle  loro  Bia- 
sio d'oggigiorno,  e  scorrono  scapestrati  per  esso,  non  a  cercare 
quale  fosse  propriamente,  si  a  trama  immaginati  sf^geUi  dì 
derisione  e  di  contumelie  f  f  quanto  il  buio  è  piò  fitto,  e  |hù 
se  ne  trovano  contenti  ;  essi  cbe,  ben  lungi  dall' esercitare  il 
loro  intelletto  nelle  indagini  accorte  e  pazienti,  fanno  di  quel 
buio,  teatro  opportuno  a'  loro  fantasmi. 

Ha  ciò  cb'ò  difetto  di  alcuni,  e,  se  vuoisi,  di  m<dti,  non 
bassi  a  credere  difetto  d' ognuno.  E  ad  t^i  modo,  lo  storico 
tranquillo,  che  avendo  a  ritrarre  il  passato  deve  tòrsi  al  pre- 
sente, tranne  quel  tanto  in  cbe  certi  efietlj  servono  ad  ìllnairare 
certe  cause,  ha  nel  nostro  tempo  minor  bisogno  per  questo  conto 
di  singolare  virtù.  Per  altra  parte,  a  compensare  in  alcun  lato 
l'incerlesza  che  i  fatti  ritraggono  dal  tempo  e  dal  «wtìnuo 
dilc^narsi  de*  monumenti,  vengongli  dal  tempo  stesso  porti  in- 
nanzi altri  monamenti,  e  dal  caso  o  dalle  ricerche  industriose 
molte  tenebre  di  tradizioni  o  contraditlM'ie  o  fallaci  sono  ris- 
chiarate non  poco  o  del  tutto  disperse.  Notabile  vicenda, 
end' è  tolto  in  ogni  stagione  ragionevole  fondamento  di  scusa 
all'inerzia  e  alla  mala  fede  degli  scrittori. 

ìoogic 
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A  che  tatto  guardando,  non  saprei  qiial  tempo  si  fosse  più 
Opporliino  del  oostro  a  detiare  una  storia  veneta,  soevera  d'ani- 
inositi  di  ogni  genere,  e  quale  dall'  attuale  nivillè,  e  dal  Tenore 
onde  sono  coltivati  questi  nobilissimi  studii  può  meglio  desi- 
derarsi. E  per  chi  anche  noa  avesse  cagione  baslaate  a  com- 
porli nella  grandezza  dell'  argomento,  e  gli  bisognassero  estra- 
nei eccitamenti,  non  poco  stimolo  esser  deve  il  continuo  scrivere 
e  parlare  che  se  ne  fa  da  genti  d' ogni  ordine  e  d' i^ì  con- 
trada, che  qui  vediamo  venirne  come  ad  erudito  pellegrinag- 
gio, o  sappiamo  essere  solleciti  di  acquistare  d' una  guisa  o  di 
nn' altra  un  qualcbe  ritratto  delia  mirabile  città  nostra-  Abba- 
stanza qoesla  curiositi  ha  dato  romanzesche  leggende  agli  sfac- 
cendati; abbastanza  di  fatti  e  di  passioni  esagerale  o  falsale 
nelle  trsgodis  e  nei  drammi  ;  abbastanza  di  fatue  diatribe  con 
aspetto  d'er.udizione  ;  egli  è  tempo  che  la  voce  dello  storico  si 
levi  ad  ammaestrare  le  generazioni  venture  c<A['  esempio  degli 
errori  e  delle  virtù  di  un  popolo  e  di  un  governo,  che  potevano 
invidiare  ai  Domani  la  sola  vastità  dell'  impero,  se  ad  uno  spa- 
zio di  gran  lunga  minore  non  avessero  avuto  a  contrapp(»re 
una  di  gran  lunga  maggiore  durala;  e  se,  che  più  monta,  ove 
quegli  antichi  giunsero  colle  lu-o  armi,  ivi  e  più  oltre  non 
fossero  essi  giunti  coli'  infloenEa  dell'  arti  e  della  benefica  ci- 
viltà. 

A  prendete  il  carico  di  una  tal  storia  si  mostrò  disposto 
il  veneiiano  Domenico  Crivelli,  gli  studii  del  quale  furono  sem- 
pre di  natara  confacenle  ad  un  tale  proponimento,  come  può 
vedersi  in  piùd'tina  sua  operetta  negli  anni  scorsi  venuta  in 
luce,  che,  secondo  il  giudizio  de' savi,  sì  separa  dal  coraune 
de' quotidiani  ralliiiz on amentì ,  da  cui  nulla  è  di  nuovo  olire  il 
titolo,  nnlla  di  ordinato  tranne  gì'  ìndici,  nulla  di  piacevole  se 
non  forse  alcun  fregio  tipc^aftx)  di  nuova  invenzione.  Chi 
avesse  a  leggero  il  prendere  sopra  sÈ  un  si^tto  incarico,  ben 
mostrerebbe  di  dovervi  soggiacere,  fatti  appena  due  passi;  il 
Crivelli,  all' incontro,  comincia  ad  affidarne  della  buona  fede  che 
gli  è  compagna  nel  lavoro,  e  dell'assennatezza  con  cui  intende 
condurlo,  da  quella  specie  di  peritanza,  che  manifesta  non  a 
parole,  come  veggiamo  assai  delle  volte  in  certe  ipocrite  pre- 
fazioni, ma  in  fatti  facilmente  sensibili  a  ciascheduno.  E  di 
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vero,  amiche  Wtto  d'nn  fiato  percorrere  il  lungo  audio  de" quat- 
tordici secoli,  pe'  qaali  la  gloria  Toneziana  ebbe  spaEÌo  a  dif- 
fondersi, comincia  dall'  oflbrìre  come  Baggio,  o  m^lio'tliiemo 
come  fronte  del  suo  lavora,  la  Hlorìa  dei  primi  quattro  eecolì 
de'Teneziani,  che  furono  il  quinto,  sesto,  settimo  ed  ottavo 
dell'era  TOlgare.  11  qual  prendere  le  cose  a  rilento,  egli  è  ^ndit 
indir.ìo  de!  prenderle  avvisatamento  ;  qualità,  cbe  s' è  commeo- 
devole  in  ogni  scrittore,  commende  voli  sei  ma,  e  per  poco  non 
direi  principale,  è  nello  storico: 

Oltre  a  c\b,  i  qnatiro  secoli  de'qoali  parliamo,  e  di  cnì  il 
Crivelli  ci  diede  il  ritratto  in  questo  suo  libro,  sono,  non  dabi- 
tiamo  affermarlo,  la  parte  più  malagevole  del  suo  lavoro.  Che 
se  gli  avvenisse  di  tutta  coadarre  a  compimento  la  vasta  tola, 
il  che  non  sappiamo  cbe  vivamente  d^idorare,  non  poco  me- 
rito avrà  egli  dell'aver  posto  il  fondamento  del  racconto  di 
questi  qnaltro  primi  secoli.  I  prìnclpti  di  qualsivoglia  nazione 
sono  spino>!Ì  ad  e^isera  investigati,  dacché  raramente  acf-ade  cbe 
sieno  netti  da  intralciamenti  dì  controversie,  parte  per  la  na- 
tura stessa  delle  coee,  parte  per  la  fatnité  d^li  scrìLtori.  È 
della  nstara  delle  cose,  intendiamo  siagoiarmeuto  di  qneste  in- 
torno a  cui  aggirasi  il  nostro  discorso,  di  comprendere  in  una 
molte  cagioni,  e  di  rendere  immagine  nel  loro  procedimento 
del  corso  de' fiumi,  i  quali  a  principio,  o  nelle  scahrezze  di 
qualche  monte,  o  nd  piano  di  qualche  remolo  prateUo,  comin- 
ciano a  metter  fuori  qua  e  colà  alcune  polle  e  zampilli,  cbe  a 
mano  a  mano  si  vengono  addoppiando  e  concorrendo  in  un 
letto  comnne,  fino  a  cangiare  il  primitivo  aspetto  di  molteplice 
fonte  sminuzzolata,  in  larga  e  dislesa  corrente.  Cercare  quelle 
picciolo  e  spesso  inavvertito  cagioni,  e  dar  loro  il  debito  valo- 
re, ^cchè  non  si  prenda  per  essenziale  al  nascimento  d' un  po- 
polo ciò  che  non  vi  concorse  che  per  accidente,  e  per  lo  con- 
trario non  si  irasandi  come  di  poco  conto  ciò  che  v'  ebbe  la 
maggior  parto,  ecco  ufficio  nobilissimo  a  un  tempo,  e  sopra 
ogni  dire  malagevole  dello  storico. 

La  fatuità  degli  scrittori  venne  seconda  nel  disastrare  più 
sempre  il  cammino  che  si  aveva  a  tenere  dall'esatto  narratore 
de'  fatti.  Per  questa  fatuità,  che  molte  volte  potrebbe  chiamarsi 
con  nomi  di  più  acerba  EignìBcazioae,  ai  pochi  e  mal  discernì- 
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bili  vestigi  del  primo  tempo  sono  sovrapposte  ipotesi  biizarre 
^>acciale  con  intrepida  slealtà,  o  con  assai  corto  giudizio;  a 
quella  guisa  che  ad  antico  e  reverwido  ediSzio  di  secoli  remotis- 
simi vedìarao  addossalo  alcune  parli  di  moderna  fabbrica,  che 
occultaoo  0  grandemente  no  alterano  i  naturati  lineamenti. 
Quello  stesso  accorgimento  che  bist^na  all' are beolt^o  a  non 
rimanere  allucinalo  dalle  apparenti  note  d'antichità.'che  la  cu- 
pidìgia 0  la  stravaganza,  troppo  industri  talvolta  a  danno  dei- 
vero,  ha  inventate  e  posto  in  opera  per  distendere  la  vernice 
dell'antico  sopra  medaglie  od  altri  monumenti  di  tal  fatta,  quello 
Stesso  è  necessario  a  bene  avvertire  l'esattezza  d'  una  cilazio- 
06,  la  concordanza  d'  una  data,  il  retlo  uso  d' una  tradizione, 
onde,  tra  ingannatori  e  ingannali,  non  pochi  sono  meritevoli 
di  rimprovero  fra  gii  scrittori  di  storia.  A  quelli  ancora  che 
sono  mossi  a  far  oltraggio  al  vero  da  un  inconsiderato  amore 
del  suolo  natalo  vorrebbesi  ricordare  che  nessuna  può  credersi 
buona  azione,  la  quale  abbia  per  fondamento  la  menzogna,  e 
cbe,  per  quanto  studisi  la  mente  umana  ad  essere  grandiosa 
e  mirabile  nelle  sue  inv^zioni,  non  mal  giungerà  ad  avanzare 
r  importanza  del  vero.  È  il  vero  si  generale,  che  abbracciando 
uelle  sue  relazioni  ogni  cosa,  a  tutte  si  uniforma,  e  gì  fa  loro 
appoggio;  laddove  il  falso  o  immaginario,  che  suona  lo  stesso, 
è  individuale,  quindi  limitato,  e,  nel  confronto  dell'altro,  sempre 
gramo  ed  insussistenle:  I  principii  delle  cose  in  tanto  sono 
grandi,  in  quanto  hanno  tina  corrispondenza  co'  loro  effetti  :  to- 
gliete questo  legame,  che  ne  rìmiaoet  II  perchè  non  intendo  come 
alenai  storici  sUmino  di  operare  nn  gran  cbe  riducendo  ad 
esordi  aingoi arissìmi  la  propria  nazione;  quando  tali  non  sieno 
stali,  nessun  vantaggio  ne  derivano  fuorché  nell'opinione  do- 
gi' ignoranti.  Cerchino  invece  quali  quegli  esordi  si  fossero  ve- 
ramente; e  trovatili,  si  avvedranno  che  nessuna  ingegnosa 
menzt^oa  poteva  dare  al  loro  racconto  grandezza  e  importanza 
maggiore. 

Non'era  inutile  questa  digressione  in  proposito  dei  primi 
tempi  d'una  repubblica  emula  della  romana,  a  ben  dehnire  ì 
quali  molto  gli  storici  si  accapigliarono,  traendone  più  materia 
di  controversie  cbe  d' istruzione.  Il  Crivelli  non  venne  a  det- 
iare la  Bua  storia  con  preoccupazione,  ma  si  pose  a  studiare 
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'  orile  poche  e  malagevoli  roenaorie  che  potevano  foroirgli  an 
qualche  lume,  e  dietro  questo  lame  avviandosi  col  proprio  dia- 
rorso.  De  conchiiue  ciò  che  gli  parve  più  secondo  ragione.  E 
siccome  in  luì  la  beila  è  pari  all'accorgimento,  volle  che  fosse 
facilmenle  conoscìbile  al  lettere  quanto  [ossero  meri  e  schietti 
btti,  e  quQDlo  induiioni  sue  proprie.  Onde  che  ì  ragionamenti 
di  Itti  non  procedono  aggomitolati  colle  lesti monianze  per  modo, 
cbe  non  sì  possano  che  con  ardao  lavoro  spiccar  queste  da 
quelli,  ma  e  gli  ani  e  le  altre  hanno  posto  conveniente  e  dis- 
tinto. Se  questo  è  dovere  d'ogni  storico  onesto,  egli  b  dovere, 
più  che  d'altri,  dello  storico  di  questi  primi  tempi  veneziani, 
attesa  la  giusta  diffidenza  in  cui  trovasi  intorno  ad  essi  il  let- 
tore, per  poco  cbe  il  si  viglia  studioso  e  avveduto.  Così  facendo, 
può  lo  storico  c(»i  maggior  sicurezza  venire  eaponendo  il  pro- 
prio avviso,  in  quanto  è  dato  agio  a  chi  volesse  pensare  d'altra 
maniera,  di  scorgere  dietro  quali  fondameoli  gli  sia  forza  prò- 
cedere,  volendo  entrare  giudiziosamente  nel  campo  della  con- 
troversia. Torna  ciò  ancora  a  giusti Scazione  di  quel  facilee  or- 
dinato sviluppo  dì  fatti,  che  da  taluni  abbiamo  udito  recarsi 
come  caasa  ad  una  specie  di  suspizìone  intorno  la  slorica  ve- 
racità del  Crivelli.  Come,  dicevano  essi,  in  tanta  poverti  dì 
notizie,  in  tanto  intralciamento  di  apposti  giudizi,  tanta  pia- 
nezza e  successione  di  raccerto  I  Primieramente  noteremo,  che 
a  chi  sì  contenta  del  vero  succede  sempre  di  riuscire  più  age- 
vole ed  ordinalo  cbe  ad  altri,  per  le  ragioni  poc'anzi  addotte. 
In  secondo, luogo,  avendovi  lo  storico  messe  innanzi  le  fonti 
onde  trasse  materia  alla  sua  narrazione,  e  non  con  citazioni 
vaghe  o  imperfette,  ma  con  minutissime  indicazioni  pualuali,^ 
e  con  passi  recati  le  più  volte  alla  distesa,  è  tolto  offà  luogo 
alla  frode.  Se  poi  lo  storica,  anziché  darvi  un  discorso  rotto  e 
balzellante,  cerca  di  unire  ì  fatti  secando  l' ordine  onde  accad- 
dero presumibilmente,  e  porvi  in  atto  il  frullo  delle  indagini 
pazienti  da  esfo  durate,  di  ciò  gliene  dovete  lode  meglio  assai 
che  censura.  E  noi  pure  crediamo  che  in  alcun  passo  della  sua 
storia  potrà  avervi  chi  la  pensi  diversamente  da  esso,  ma  non 
per  questo  possiamo  cessare  d' encomiare  la  sua  fatica,  per  cui 
nel  più  de' luoghi  ci  dà  il  fatto  quale  ogni  discreto  dee  confes- 
sare che  fu,  secondo  i  documenti  più  irrefragabili  ;  in  alcuni 
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poi  et»  danno  accetto  di  controva^ia  si  diporta  per  modo  da 
poter  dire  con  Dante  a'  suoi  lettori  : 

Messo  l'Ilo  innanzi,  omai  per  le  li  erba. 

Né  si  creda  dal  fin  qui  dello  cbe  tutta  spinosa  sia  la  nar- 
razione di  questi  quattro  secoli,  e  che  il  lettore  non  altro  aU>ia 
a  cemirvj,  fuorché  una  gretta  assicurazione  di  date  o  di  nomi 
propri.  Per  lalonì  soltanto  sarà  gretto  lotto  quello  che  vi  ha 
qua  dentro.  Ma  per  questi  colali  non  vi  lia  amenità,  fuorcbé 
nel  fontastico;  uè  luce,  fuorché  nel  barbaglio.  Né  per  que- 
sti intese  certam^te  a  scrivere  il  Crìveliì,  né  iolesero  a  scri- 
vere per  essi  gli  storici  più  riputati.  A  quelli  che  non  vanno 
connomerati  in  sibila  schiera  basterà  una  rapida  esposizione 
di  alcuni  ponti  principali  della  storia  del  Crivelli  per  in- 
dovinare r  alleltamento  che  può  avervi  alla  lettura.  Dopo 
avere,  difatti,  brevemente  toccale  le  vicende  dell'antica  Ve- 
nezia, rispetta  alU  repubblica  e  all'  impero  di  Boma,  segue- 
si,  toccando  le  condizioni  politiche  intrecciate  alle  religiose 
in  que' tempi  che  l'Italia  decrepita  e  la  rinascente  guar- 
davano stupefatte  ne' barbari  conquistatori,  a  vedere  quanto 
l'una  dovesse  v^'gogDBre  de'passaU  trionfi,  e  l'altra  gemere 
salle  infamie  future.  E  qni  il  sorgere  della  portentosa  Venezia, 
e  il  suo  naturale  affratellaniento  co' destini  dell'  impero  d'Oriente, 
che  doveva  iodi  ccesciula  a  virilità  riempiere  del  proprio  nome; 
e  le  gare  coli'  Occidente,  da  cui,  combattuta  senza  eSetto  nella 
sua  culla,  avrebbe  dopo  molti  secoli  ricevuto  il  colpo  mortale. 
Le  dispota  tribunizie  e  la  fugace  autorità  docale,  fugace  fino  a 
che  fu  autorità,  ed  affermala  e  secura  allora  soltanto  che  non  fa 
più  che  apparenza,  tengono  il  più  del  volume,  che  coocbiudesì 
colla  fondazione  della  sedia  sovrana  in  Hivoalto,  dopo  respinte 
le  armi  di  Pipino.  Sicché,  dalle  relazioni  colla  storia  del  |«imo 
popolo  che  spargesse  nome  di  sé  sulla  terra,  traversando  quella 
notte  di  mostruose  incursioni  che  di  dominatore  del  mondo  il 
fecero  vassallo  a' più  abbietti  fra' suoi  vassalli,  si  viene  all'au- 
rora del  nuovo  tempo,  agi'  incunabuli  dell'  odierna  civiltà.  Ciò 
che  in  molte  opere  voluminose  si  trova  disperso,  o  in  altre  di 
minor  mole  È  malagevole  alla  lettura,  abbiamo  raccolto  com- 
pendiosamente nella  storia  del  Crivelli.  £  non  vtwlsi  tutiavolta 
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chiamarla  compendio,  cbè  di  compeoiUo  non  ha  gì'  iaterrom' 
pimenti,  le  prelerìziooi,  l'arìdilà  :  precedendo  succinta,  come 
s'è  detto,  ha  il  suo  dovalo  di  transizioni  e  di  riposi.  Possono 
jriò  distesameote  narrarsi  le  cose  dal  Crivelli  narrale,  ma  pochi 
fatti  veramente  necessari  a  sapersi  in  qnesti  primi  secoli  si 
troveranno  eh'  eì  non  narrasse. 

Fili  qoi  dell' importania  dell'opera,  e  della  lealtà  deirtn- 
(ore.  Non  avremmo  a  Targli  accusa  neesunat  Abbiamo  detto  che 
pnossi  in  alcnna  parte  tenere  avviso  diverso  dal  sao,  special- 
mente là  dove  maggiore  é  l' incertezza  o  la  povertà  dei  docu- 
menti. Ora  a^iungiamo  che  in  qualche  luogo  puossi  ancora 
uotftre  nna  sna,  diremo,  inclinazione  a  non  considerare  mai 
soli  ì  rivolgimenti  politici  e  civili,  ma  crederli  inU'ecciaU  alla 
storia  ecclesiastica;  e  non  di  ciò  pago,  che  por  avrebbe  on 
gran  fondamento  di  vero,  fa  per  guise  preponderanle  l'influenza 
delle  opinioni  e  de'  mulamenti  religiosi ,  che  per  poco  non  cre- 
derebbesi  scrivere  egli  secondo  un  ordine  d'idee  preventiva- 
mente  concello.  Il  ripetiatno,  é  secondo  ragione  che  dallo  sto- 
rico si  cerchi  quanta  parte  avesse  qoesta  molla  efficacissima 
della  religione  negli  avveniuMnlì,  e  nou  pochi  sotto  gli  storici 
che,  trasandando  dì  fare  tale  esame,  furono  manchevoli  e  tal- 
volta inesatti  ne' loro  racconti;  è  inoltre  verissimo  che  di  alconi 
avvenimenti  la  religione  fu ,  qnando  occulta  qoando  palese,  la 
principale,  spesso  ancora  le  sola  leva  motrice;  ma  il  troppo  è 
troppo,  ossia  cib  eh' è  di  alcuni  casi  non  è  del  tutto,  ci6  eh' è 
in  certa  misura  non  vuoisi  pigliare  a  ribocco.  Slatta  inclina- 
zione portò  l'autore  ad  alcune  digreesioncelle  che  sviano  l'at- 
tenzione dal  soggetto  principale,  e  che,  non  lodevoli  neppure  in 
un'  ampia  storia,  sono  poi  censurabili  in  quella  che  senz'essere 
compendio,  cammina  onlladimeno  per  vìa  compendiosa.  Il  me- 
glio che  si  possa  trarre  da  tali  digressioni  si  è  una  Rdncia  ndla 
dottrina  dell'autore  per  quelle  altre  volte  nelle  quali  è  impie- 
gata con  pieno  e  giusto  proposilo. 

Dello  lino  a  qui  delle  partì  che  possono  chiamarsi  sostan- 
ziali alla  storia,  verremo  a  soggiungere  alcuna  cosa  delle  re- 
stanti. In  generale,  1'  ordine  della  narrazione  è  facile  meglio  che 
artiGzioso.  Non  sì  prende  briga  questo  scrittore  d'intrecciare 
per  modo  i  Gli  del  suo  racconto,  che  ne  rìgnltioo  quelle  sospen- 
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sioni  soi leticai! li,  e  qnegi' inallesi  scioglimenti  che  infondono 
alla  storia  cerio  spirilo ,  come  a  dire,  drammatico.  Anziché  cat- 
tivarsi r  animo  de' lettori  allettandone  la  curiosila,  sembra  ten- 
dere ad  ocruparlo  colla  naturale  gravità  delle  materie.  Di  quello 
parlale,  onde  da  taluno  si  accrescono  fregi  alla  narrazione,  e 
da  più  altri  si  cambia  la  severità  d^la  storia  ia  agone  di  reto- 
rìcuzzi  dispDtanti,  è  piuttosto  avaro  che  liberale.  Al  che  lo  spln- 
Be,  crediamo,  la  brevità  atessa  de' confini  entro  a' quali  eragli 
forza  di  contenere  il  suo  lavoro.  Similmente  nelle  sentenze  non 
eccede;  benché  di  queste  se  no  trovino  in  maggior  dato  che  non 
sono  le  parlato.  Bisogna  ancora  conressare  che  non  balzano  presso 
che  mài  dalla  peana  dello  acrittore,  come  i  salterelli  a  cui  si  dà 
fuoco  dai  ragazzi  per  segno  di  festa  ;  ma  derivano  spontanee 
dalla  natnra  stessa  del  fatto  narrato,  per  guisa  da  sembrare,  at- 
tesa la  loro  perfetta  relazione  con  quello,  poco  nten  che  volgari. 

Lo  stiJe,  per  ultimo,  usalo  dall'  autore  non  può  cerlameitte 
incolparsi  uè  di  trivialità,  né  di  negligenza  e,  contro  il  costume 
del  temilo,  nemmeno  di  aocattato  splendore.  Chi  volesse  appor- 
gli  taccia,  dovrebbe  ia  cambio  cercarla  nei  difetti  d' indole  op- 
posta agli  accennati.  Tedesi  che  il  Crivelli  studiò  negli  Bcrìttori 
classici,  e  piuttosto  che  lasciarsi  sedurre  da  qualche  voce  o  lo- 
cuzione soverchio  corrente,  non  teme  di  adoperarne  qualche  altra 
che  sente  d' ineolilezza-.  Anziché  lisciare  o  rotondare  il  periodo, 
goffro  talvolta  di' esso  pecchi  di  ruvidi  là.  In  generale  può  notarsi 
in  questo  scrittore  una  cura  continua  di  rendersi  stimabile  a'suoi 
lettori  col  t»T  mostra  di  oon  essersi  mai  dimenticato  di  loro. 

Per  tutto  ristringere  in  poche  parole,  si  mise  il  Crivelli  ad 
opera  tanto  malagevole,  quanto  importante  e  desiderata;  e  di 
questa  ancora  svolse  la  parte  che  conteneva  in  sé  il  più  di  ma- 
lagevolezza; mostrò' alacrità,  buona  fede  e  pacatezza  di  giudi- 
zio nel  più  delle  eoe  ricerche  e  delle  sue  conclusioni.  È  desi- 
derabile che  dia  epera  alla  continnazioue  degli  altri  secoli  di 
questa  storia;  e  quando  anche  ciò  non  facesse,  non  poca  grati- 
tudine gli  è  dovuta  pM-  aver  in  tal  modo  dichiarale  le  orìgini 
della  nostra  gloriosa  repubblica;  gratitudine  che  gli  sarà  resa 
piò  facilmente,  se  non  altro  nell'interno,  da  chi  verrà  rical- 
cando i  suoi  vestigi,  0  attergandosi  a  lui  nella  narrazione 
de'  secoli  successivi^ 

: no:  ^,  Google 
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Owamutosi  ini  Bravo,  «Iona  tmuuana  di  Feiiirmre  C»»per. 
Venezia,  1835. 

Qnaete  onervaziooi  che  avevamo  telto  ìa  gran  paite  Del- 
l' htcUeatore,  e  che  il  libraio  Pietro  Hileei  con  lodevole  iiolle- 
citodine  ha  rimesse  in  luce,  ci  sannoo  cagione  a  discorrere  un 
poco  sopra  il  vnzo  bixrirro,  per  non  dir  pOfgio,  di  molti 
scrittori  «ItrHTDonlani  e  ben  anco  delia  penisola,  di  vituperare, 
sempre  che  possono,  la  memoria  della  repubbli^  veneciana. 
Diciamo  primieramente  delle  osmtv azioni. 

Sodo  esse  scritte  con  Eenno  e  lealtà  siogolare  da  dii  mo- 
straBÌ  pia  che  mezzanamente  ìnsIruUo  di  quanto  ha  riguardo 
al  governo  veneto;  e  il  nobile  senlimenlo  di  patrio  amore,  che 
tratto  tratto  trapela  da  qualche  opportons  esclamazione  o  di- 
grassi oncella,  in  lu<^  di  lar  minore  la  fede  da  riporre  nel  cri- 
tico, di  tanto  r  accrescono,  di  quanto  a  ehi  ha  sano  l' inlelletto 
il  cuore  è  soccorso,  anziché  impedimento,  nella  ricerca  de)  vero. 
Protestiamo  di  non  concorrere  pnnto  nell'  opinione  di  coloro 
che  presuiDono  di  do^er  soprapporre  alla  tela  fantastica  del 
-poeta  e  del  romanziere  le  tavole  cronologiche  o  statistiche  dello 
Storico  e  dell'economi  Età,  e  dove  trovilo  alcun  che  di  sporgente 
0  rientrante  nella  misura,  gridano  subito  al  sacrilegio;  piò  vo- 
ienlieri  accordiamo  a  Shakespeare  la  liberti  di  far  approdare 
i  suoi  personaggi  in  Boemia  con  navi,  che  di  mettere  hiro  in 
bocca  ne)  colmo  della  passione,  come  pure  talvolta  gli  accade, 
i  grami  bisticci,  tollerabiH  a  peno  in  una  collezione  di  laziì  bri- 
gfaellesòhì  o  d' altro  buOoDe  della  scena.  Ma  quando  i'  inteo- 
zioDO  del  poeta  o  del  romanziere  si  manifesta  ipertaraenle  ri- 
volta a  consacrare  una  storica  tradizione,  o  a  ritrarre  A  costu- 
mo di  un  dato  popolo  e  di  un  dato  tempo,  non  e'  è  scrupolosità 
-di  esami  che  ne  sembri  soverchia,  in  quanto  che  la  veritA  sto- 
rica diventa  allora  essenziale  al  componimento.  E  dacché  notò 
r  autore  delle  Otaervasiom  che  nel  Bnwo  del  Cooper  to  teopo 
j>rineipale  delP  opera  è  di  rendere  odioso  ed  infame  il  goeemo  di 
Veneaia,  dipingendolo  coi  più  neri  colori.  Ogni  cosa  detta  dal 
romanziere  in  proposito  di  questo  governo,  la  quale  non  abbia 
il  fondamento  della  più  stretta  autentieité,  é  colpa  da  doversi  ra- 
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gionevotmente  avvertire,  perchè  iolàcca  l'opera  nella  èua  es- 
Eenia ,  e  rende  manchevole  il  principale  inlendicnento  dello 
scrittore.  Al  qaal  proposito,  dicasi  di  passaggio,  non  sappiamo 
lodare  che  l' illustre  tragico  fiorentino  de' nostri  giorni,  nel- 
V  Antonio  Fo^earini,  tr^edia  iolenta  a  rappresentare  nel  suo 
maggiore  rilievo  l'atrocità  del  tribunale  degt' /«TtnMtori,  im- 
magioasse  promulgata  con  mire  di  particolare  vendetta  una 
legge,  ch'era  stata  dettata  dal  sentimento  della  pubblica  uca- 
rezza,  e  tutti  indistintaoiente  abbracciava  i  patrizi  d'ogai  or- 
dine e  d' ogni  tempo. 

Ma  tornando  alle  Osservazioni,  osse  combattono  il  romanzo 
Boo  dal  tittìlo,  che  dà  por  veneziano  un  personaggio  di  cui  Ve- 
nezia non  ebbe  sentore  giammai.  È  il  Bravo  (come  si  defini- 
sce nelle  Osservazioni)  uno  sgherro  di  professioM  che  sta  agli 
stipeiìdH  i&  un  potente,  t  il  di  cut  uffìzio  è  di  ammasaare  ad  un 
suo  cenno,  o  caricare  di  bastonale  un  infelice  che  ha  avuto  la 
disgrafia  di  dispiacergli.  Questa  iniqua  raixa  (cosi  sempre  le 
Osservazioni)  allignò  pur  troppo  nei  secoli  XYI  e  XVII  in  Lom- 
bardia e  in  altri  paesi  d'Italia;  ma  in  Venesia,  appunto  per 
f  indole  e  la  fermessa  di  quel  governo  che  non  voleva  che  nes- 
sHno,  e  fosse  pur  patrisio,  senatore  e  attche  doge,  acquistasse 
una  preponderanxa  sugli  altri,  era  cosa  impostale  che  quetti 
scekerali  gemi  si  tollerassero,  e  noi  sfidiamo  il  signor  Cooper  e 
tulli  gli  autori,  siano  americani  o  di  tutte  le  altre  parti  del  mon- 
do, a  eilare  un  solo  esempio  che  uno  di  questi  stipeniUati  assas- 
sini abbia  mai  esistilo  in  Venesia.  Il  romanzo  dunque  del  si- 
gnor Cooper  ha  per  protagonista  un  personaggio  assurdo,  ri- 
spetto alla  storia;  e  per  tale  folsicà  t'  opera  è  ammorbata  nella 
parie  sna  più  vitate,  e  proprìamenle  nel  cuore.  Ma  né  anche  le 
altre  membra  vanno  immnni  da  particolari  difetti.  Che  cosa  b 
un  signor  calabrese  che  viene  a  Venezia  per  fitr  valere  %  ^^ 
diritti  ad  vna  ricca  facoltà  e  al  grado  di  senatore  che  gli  spelta 
per  eredità?  Che  è  la  tutela  assunta  dal  svenalo  di  una  fanciulla 
de'  Tiepoli,  con  animo  di  far  servire  oHe  sue  v%ste  (mtbisiose  le 
immense  rieehesse  e  la  bellesza  di  lei,  e  maritarla  ad  un  reo  al- 
meno ad  un  gran  principe?  Che  Veneziani  son  qoelli  che  dal 
terribile  inquisitore  all'  umile  gondoliere,  {anche  in  poppa  della 
sua  barca)  dalla  dama  alla  più  misera  donnicciuola  vanno  tutti 
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ìb  maschera;  il  cui  dc^  ha  tihdo  di  BJlezia,  riceve  le  suppli- 
che per  istrada,  e  dispensa  benedisioDij  e  i  cui  pescatori  (nuovi 
Kildli  delie  lagone)  gnadagnano  a  sessant'anai  il  primo  pre- 
mio Delle  regate?  Che  Veneiia  è  quella  il  cai  ordinario  luogo 
di  convegno  pe'  citudini  [fòori,  che  già  e'  intende,  dei  lunedi  di 
seUembre]  è  il  Lido;  ov'é  un  ponte  che  dalla  Giudeccati  mcUe 
bello  e  netto  in  San  Marco,  e  una  strada  che  passa  sotto  il 
Ponte  dei  sospiri  ;  ove  sono  goadole  da  peacatori,  gondole  a  sei 
remi,  gondole  segnalate  per  ricco  armamento,  e  provvedute  dì 
remi  lunghi  e  di  remi  corti,  secoodo  sono  larghi  o  stretti  i  ca- 
nali da  traversare?  Potrà  il  romaniiere  americano  citare  a 
gì'  imparzìalissinii  discorsi  del  signor  Amelot  (non  Ancelot,  co- 
me nelle  Osiervaaioni]  della  Houssaye,  e  la  fedelissima  storia 
del  signor  Daru,  quando  trattavasi  di  avvalorare  qualche  accusa 
d' ingiustizia  o  di  crudeltà  data  al  governo  ;  ma.questo  empo- 
rio di  assurdità  relative  alla  topografia  di  Venezia  e  al  costu- 
0ie  de'  suoi  abitanti,  donde  lo  ha  egli  cavalo,  e  quali  autorità 
può  egli  mettere  in  campo  ad  auleoticarlo,  se  non  forse  di  qual- 
che altro  romanziere  suo  confratello?  Tutti  bene  intendono 
che  queste  ioterrogazioni  non  tanto  sono  rivolte  all'  autore 
del  roraanzo,  che  più  non  lo  siano  a  que' moltissimi  a  cui 
piacesse  di  mettersi  sull'orme  di  lui.  Sono  essi,  che  senza 
possedere  1'  arie  d' intrecciare  un  gran  nnniero  d'  avveni- 
menti per  modo  che  riescano  io  un  fine,  e  tengano  sempre 
desta  la  curiosità  senza  distrarla  ,  e  non  avendo  mano  atta  al 
pennello  coloritore  del  romanziere  americano,  che  lutto  ti  pone 
sott' occhi,  e  ti  fa,  toccare  con  mano,  ingoiano  bonariamente,  e 
cbn  maligna  compiacenza  ripetono ,  quando  per  1(»^)  sia  il  ca- 
so, e  il  tramutarsi  de' prigionieri  della  veneta  inquisiiione  dai 
pozsi  umidì  e  freddi,  ove  stavano  in  orrenda  pena  V  inverno, 
ai  piombi  caldissimi  e  poco  raen  che  soffocanti,  a  patire  nel  più 
spaventoso  disagio  i(  brucior  della  state  ;  e  la  sala  tribunalizia 
tappezzata  di  nero,  ove  sedevano  giudici  di  coi  mai  non  vedovasi 
il  viso  ;  e  la  esagerala  frequenza  delle  denunzie  segrete  ed  ano- 
nime nella  bocca  del  leone.  Sono  questi  i  luoghi  comuni  a'  quali 
ha  ricorso  chi  voglia  far  spalancare  tanto  d' occhi  e  di  orecchie 
ai  creduli  iettorì,  condensando  in  una  sola  città  ciò  lutto  dì  cui 
la  efferata  barbarie  dei  (empi  feudali  e  delle  duellanti  repub- 
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blicbeU«  del  medio  evo  diedero  l'esempio  ia  pifi  luoghi.  Le 
oUime  riOeseìoni  onde  godo  accompagnate  nel  librello  di  coi 
parliamo  tutto  le  Calsità  e  mamgTtietae  del  Bravo,  e  gli  oppor- 
toni  richiami  ai  fatti  e  alle  date,  da  cui  11  lomo  della  crìtica  ba 
diradato  (^ni  nebbia,  sone  tali,  crediamo,  da  fare  assenoato  ogni 
discreto  lettore.  Tanto  più  che  ove  vuole  giustìzia  non  sono  ri- 
sparmiate le  debile  censure  alle  tenebrose  delazioni  e  agli  or- 
ribili abusi  delta  forza.  E  tuttavia  non  sappiamo  operare  che 
cessino  i  soliti  impeti  di  entusiasmo  rellorìco  negli  scrittori,  ai 
quali  la  mediocrità  .dell'  Ingegno  comanda  di  tenersi  fidissimi 
sulle  vestigie  di  coloro  che  fonno  più  chiasso,  e  ricevono  piii 
battimaoì  dagli  uomini  del  loro  tempo.  11  nostro  tempo  Tuole 
appunto  che  si  visiti  Venezia ,  ma  per  annotare  nell'  album  il 
nome  di  qualche  impiccalo,  letto  nelle  affumicate  pareli  di  uaa 
prigione .  o  un  qualche  motto  triviale  segnato  sui  registri  di 
qualche  antica  famiglia,  o  su  qualche  pezzo  di  muraglia  rimasto 
in  piedi  per  caso,  dopo  la  caduta  del  tetto  e  ia  rapina  delle 
parti  più  ragguardevoli  dell' editizio. 

Non  sì  sa  troppo  Tacilmente  capire  come  alta  singolare  avi- 
dità con  cui  sono  visitate  le  reliquie  delia  veneziana  grandezza 
si  accompf^i  un  si  focoso  accanimento  a  screditare  e  mettere 
in  abbominìo  i  civili  e  politici  ordioamenti  di  quella  repubbli- 
ca. Forse  che  la  cagione  di  ciò  si  debba  ancor  essa  ripetere 
dall'  amore  predominante  ai  di  nostri,  e  a  cui  non  altro  gen^v 
di  mirabile  sembra  potersi  dare,  fuorché  il  terribile  e  il  tene- 
broso ?  Ha  ciò  ancora  posto,  a  che  cercare  nelle  relazioni  de- 
gl'  invidi  o  degi'  idioti  di  che  far  contento  questo  misero  umo- 
re, quando-le  storie  somministrano  in  altre  città,  e  sotto  altre 
forme  di  reggimento,  esempi  non  meno  solenni  e  frequenti  di 
mostruose  tirannidi  e  di  segnalate  perfidie  ?  Luogo  da  noi  il  de- 
plorabile gusto  di  rifarsi  nelle  cronache  d'altri  popoli,  chiusi 
anch'essi  entro  il  limite  del  bel  pae^,  delle  accuse  che  a  noi  Ve- 
neziani sono  lanciale,  quando  con  piena  ingiustizia,  quando  con 
soverchia  passione  :  ma  chi  é  tanto  digiuno  della  storia  italiana, 
che  non  sappia  i  tribunali,  inquisì  torli,  le  torture,  le  delazioni  e  ie 
spaventose  secrete,  non  essere  stale  tanlo  proprie  di  questa  città, 
che  non  fossero  egualmente  dell'altre  tutte,  come  v'ebbe  un  poco 
di  signorotto,  o  si  alzò  la  vampa  dì  una  qualsivoglia  fazione? 

.oogic 
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Questi  coraggiosi  cbe  vaano  a  nidifirare  nella  gola  del 
morto  leone,  e  sorgono  profeti  del  passato,  a  declamare  stulle 
rovine,  se  vengono  d' oltre  alpe  e  d' oltra  mare,  oon  ci  movono 
a  maraviglia  ;  bensì  e  maraviglia  e  rammarico  ci  destano  tatti 
coloro,  coi  serra  il  moro  della  stessa  alpe  e  la  fossa  dello  stessa 
mare.  Rivolgano  essi  i  loro  studii  a  più  nobile  intendimento,  e 
credano  pure  essere  officio  dolle  sepolture,  anziché  attizzare 
gli  sdegni,  consigliare  le  paci.  Non  che  sia  negato  alla  posle- 
rìlA  intelligente  d'insorgere  vendicatrice  delle  oppressioni  e 
delle  crudeltà  de'  passati  (guai  se  la  storia  dovesse  compilarsi 
sulla  semplice  teslimonìanEa  de' fastosi  epitafB,  senza  interro- 
gare le  ossa  che  dormono  sotterra  dimenticate!);  ma  un  grande 
rispetto  è  d' aversi  alla  verità,  e,  se  grande  eoo  tutti,  grandis- 
BÌmo  co'  definiti.  E  la  moda  cbe  ba  voluto  insaporare  di  lìeie 
il  dolce  cbe  spira  alla  vista  di  una  città  maravigliosamente 
piantata  suir  acque  ;  offascare  di  sospetto  e  timore  la  luc«  che 
move  da  certi  templi  e  palagi  a  cui  natura  può  dirsi  per  certa 
guisa  nulla  aver  dato  del  proprio,  né  manco  la  ordinaria  soli- 
dità della  base  ;  e  sviare  l' ammirazione  per  un  edifìiio  di  poli- 
tico accorgimento  su  cui  passarono  inavvertiti  secoli  sopra 
secoli,  e  intorno  a  cni  rìnnovaronsi  parecchie  volle  i  destini 
di  popoli  e  di  dominanti.  Voole  la  moda  cbe  i  marmi  e  le  tele 
di  peregrina  bellezza  e  preziosità  non  abbiano  quel  pieno  va- 
lore cbe  si  domanda  ad  essere  vagheggiati,  se  non  consentono 
d' immaginare  atrocità  e  violenze  incredibili,  rendendone  es!:i 
medesimi  durevole  testimonianza.  Il  commercio  nato,  possia- 
mo dire,  rispetto  all'Europa  moderna  è  cresciate  fra  queste 
lagune;  le  arti,  quanto  mai  altrove  fra  noi  prosperi^;  acca- 
demie, officine  e  arsenali  da  aversi  a  modello  nell'età  poste- 
riori ;  valore  e  cortesia  ;  feste  e  conviti,  splmdidezza  straordi- 
naria di  arredi  e  di  cerimonie  son  nulla,  se  in  fondo  al  quadro, 
e  tanto  che  ne  venga  occupala  la  miglior  parte,  non  vedi  il 
commesso  dei  tre  ravviluppato  nel  proprio  mantello ,  che,  a 
somiglianza  dell'Afe  della  fovola,  passeggia  invisibile  appor- 
tatore di  estreme  sventure,  e  si  mesce  a  confondere  <^i  gioia 
degli  spensierati  mortali.  Oh  I  è  pur  noioso  questo  gemilo  in- 
terminabile, cbe  si  vorrebbe  udire  dai  pozzi,  quando  l'acque 
serene  al  pari  del  cielo  invitano  ai  diporti  della  gondola,  e  ì 
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lidi  silenziosi  aspettano  le  canlilene  del  barcaiaolo  !  E  tutto 
questo  da  una  gcbiera  di  poeti  e  di  prosatori  cbe  si  piccano 
più  eb'  altro  di  comparire  pellegrini,  quando  per  la  più  parto 
non  fanno  che  t'  uo  1'  altro  trasmettersi  una  lente  di  colore 
sangDÌgno,  traverso  la  qnale  non  altro  eenoo  vedere  che  C3r~ 
nificinel  E  v'  hanno  anciie  tra  questi,  che  sono  per  lo  più  scia- 
me d' incomodi  fochi,  dello  api  ingegnose,  il  cui  canto  ha  la 
dolcezza  del  mèle;  e  qneste  ancora,  anziché  staggir  sbigottite 
al  clangore  del  rame  percosso,  si  addensano  intorno  ai  maestri 
di  poco  bella  dottrina ,  che  vorrebbero  rendere  in  esse  ineffica- 
ce ogni  altra  virtù,  tranne  qnella  del  pongiglione. 

Siamo  ben  lungi  dal  crederò  che  le  nostre  parole  riescano 
al  buon  fine  cui  mirano,  di  scemare  cioè  questo  incomodo  ron- 
zio di  censori  della  veneta  dominazione,  ma  non  sappiamo 
dolerci  tuttavìa  dr  aver  fatto  parte  del  debito  nostro,  combat- 
tendo una  costumanza  che ,  oltre  al  resto ,  k  ridicola  per  sover- 
chia insistenza.  Cosi  il  nostro  discorso  non  abbia  a  sembrare,  a 
chi  se  ne  trovasse  offeso,  dettalo  dalla  passione  anziché  dal- 
l'amore della  giustizia,  che  puree  il  solo  sentimento  cbe  ci  ha 
mossi  a  pigliare  la  penna. 


Grappolo  di  Spropositi  in  un  arlicoto  del  signor  Avario  topra 
Vincenzo  Manli,  inserilo  nel  Dizionario  d^la  Conversa* 
zione  e  della  Lettura,  cJie  si  stampa  in  Parigi. 

Gli  spropositi  che  si  stampano  oltramonle  quando  trattasi 
della  nostra  contrada  e  de'  suoi  abitanti  non  dovrebbero  più 
(^imai  eccitar  maraviglia  ;  in  tanta  copia  sono  essi ,  tanto  fre- 
quenti le  lagnanze  cbe  se  ne  fecero.  Tattavia  alcune  particolari 
circostanze  possono  essere  cagione  che  la  maraviglia  continui 
ragionevolmente.  Per  esempio  :  cbe  si  spaccino  errori  in  pro- 
posito di  autori  di  data  vecchia ,  non  mai  nscìti  del  loro  guscio, 
può  stare  nella  infedeltà  generale  delle  anzidette  relazioni  fora- 
Stiere  ;  ma  che  db  accada  di  autori  contemporanei ,  e  in  paesi 
ne'  quali  si  lasciarono  vedere,  e  con  cni  tennero  stretta  corri- 
sp(»id«nza,  è  cosa  eh'  esce  d'  ogni  confine,  e  deve  farci ,  oggi 
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Stesso,  come  sempre,  maravigliare.  Oltre  »  questo  :  che  si  pro- 
nnaiino  giudizi  opposi!  al  gusto  letterario  di  una  naz.ioDe  da 
chi  noD  lo  ba  succhiato  col  latte,  sia  pure  ;  ma  che  ciò  avven- 
ga nella  semplice  relazione  dei  Tatti,  o  in  que'  punti  generali  a 
cui  basta  il  lume  naturale  della  ragione,  ecco  nuovo  e  inces- 
sante argomento  di  maraviglia.  Tutto  questo  esordio  non  per 
altro  cbe  per  giustiBcare  lo  stupore  con  coi  lessi  I'  arti<»lo 
intorno  Vincenio  Monti ,  sottoscritto  Azario,  e  stampalo  or  ora 
a  Parigi. 

Da  quest'articolo,  che  traduco  quasi  alla  lettera  con  qual- 
che mia  breve  parentesi,  s'impara  cbe  •  il  Monti  soltanto  dopo 
esser  diventalo  segretario  in  casa  Braschi  si  diede  tutto  allo 
studio  del  Dante;  che  invasalo  dalla  smania  di  primeggiare 
aUaccò  I'  Alfieri ,  venuto  a  Koma  in  quel  tempo  ;  e  non  avendo 
potuto  rinscire  in  questa  prova,  stampò  il  Gracco  e  V  Aristo- 
demo per  coati tuirsegli  rivale.  (  In  qual  altro  modo  era  egli  dun- 
que a  principio  venuto  alle  prese  coli'  Astigiano  ?)  I  versi  di 
queste  tragedie  sono  appassionati,  vibrati,  srorzano  l'anima, 
qualche  luogo  tiene  pure  del  sublime,  ma  il  tribuno  del  Monti 
non  è  r  arbitro  del  fin  :  Monti,  senza  fede  e  senza  credenza 
non  poteva  dipingere  1'  uomo  reso  forte  dal  proprio  convinci- 
mento. Neil'  Aristodemo  ritraeva  un  personaggio  meglio  a  lui 
confacenle:  anima  perplessa  e  slimolata  da  perpetui  rimorsi. 
Merita  però  considerazione  in  quelle  tragedie  lo  scostamento 
-dall'  antico  rigore,  qnasi  s' indovinassero  le' novità  cbe  piii  tardi 
introdusse  nel  teatro  il  Manzoni.  L' assassinio  di  Bassville  venne 
a  mostrarlo  veramente  poeta.  Nella  cantica  che  ne  compose 
spi^  tutta  intera  la  potenza  del  suo  genio  ;  e  in  essa  sollaolo 
è  Ibrza  confessare  aver  Monti  sentito  cbe  unlla  vi  ha  di  tanto 
morale  qoanto  la  fede.  Non  ci  sono  creazioni,  ma  versi  da  com~ 
petM«  co'  più  armoniosi  e  vibrati  di  Virgilio  e  di  Dante.  Quindi 
il  Prometeo,  la  Maicheroniana  e  la  Feroiriade ,  violenta  satira 
contro  a'  Francesi  ;  se  non  che  di  quest'  ultima  violenta  sa^ra 
contro  a' Francesi  (che  descrive  l'asciogamento  delle  Paludi 
Pontine},  Monti  aiterà  i  passi  più  mordaci  in  una  seconda edi- 
zi(Mie,  attesa  l' ammirazione  da  cui  si  lasciò  vincere  per  Boua- 
parle.  La  debolezza  mostrala  nella  ristampa  di  quesl'  opera 
(cbe  non  fu  mai  stampala,  lui  vivo)  valfe  al  Monti  il  favore  del 
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Dlreltorio  cisalpino,  che  il  nominò  suo  segrelario.  BifijgiaUffii  a 
Parigi  ne)  rimntamenlo  delle  politiche  vicende  d' Italia,  e  di  là 
riabilitalo  a  tornare  io  patria  da  nuove  vicende,  si  dà  ad  tin 
genere  di  poesia  lutto  nuovo  per  lui,  componendo  l'ode:  Bella 
Italia,  amate  sportde  (che  non  ba  natia  che  fare  cogl'  inni  repub- 
blicani anteriormente  stampati) ,  e  allora  Blamente  ebbe  seggio 
distinto  Ira  i  poeti  lirici.  Sorto  il  regno  italico  ,  HonLi  fu  eletto 
a  mano  a  mano  professore  di  elocjaenia  a  Pavia,  di  belle  let- 
tere a  Milano,  e  quindi  istoriograib  di  esso  regno.  Ha  iavece 
di  scriver  storie,  ecco  eh'  ei  compone  la  odi  sul  Congrtiio  di 
Vdirke,  celebrando  in  esse  gii  altri  fatti  dell'imperatore  [odi 
cbe  non  furono  mai  più  d'uua,  stampata  prima  che  si  parlasse 
nemmeno  dì  Regno  italico  e  d' Impero).  Quindi  il  Bardo  deità 
selva  nera,  la  Vi»i(me  e  la  Spada  di  Federico  e  le  Api  Pawt- 
eridi  {un  po' d' inesatlozza  nell'ordine  crooologico,  ma  non 
importa).  In  qaesto  tempo  medesimo  pubblicò  pure  de'  versi 
anacreontici  (chi  gli  ha  veduti?],  e  attese  alla  tradnzìone  di 
Omero.  Cadde  l' Impero  ;  e  Monti  non  lasciò  di  celebrare  la 
caduta  dell'idolo  che  aveva  incensato,  dettando  il  ffiforno 
d' Attrea.  Con  che  tanta  indignazione  si  concitò  per  part«  de- 
griUliani,che  (iDdovioate?)  avendo  l'Accademia  della  Crusca 
ad  accrescere  il  suo  Vocabolario,  non  badando  alla  riputazione 
del  Monti  e  alle  preghiere  che  questi  gliene  fece,  nd  cbiam6 
(  per  cagione  di  quel  Rilomo]  a  parte  dell'opera.  Il  poeta  infa' 
ria,  e  dà  fuori  la  Propoeta.  La  prosa  di  Ini  i  facile,  leggiadra, 
abbondante ,  scorrevde,  wwi»  sane  force  et  sarà  energie  { cosi 
ne  parve  anche  al  povero  Natanarl  E  prima  di  lui  al  De  Coo- 
reil  e  consortì).  Maritò  quindi  la  Rglia  col  conte  Perticar], 
noto  all'  Italia  par  qtulques  ouvrages  de  polémùjue  littéraire 
(freddure  1)  Morto  nel  18!8,  la  sua  '  ripntazione;  da  indi  si 
attenuò  come  un  eco  lontano  ;  e  tale  doveva  essere  il  deetino 
dell'uomo  debole ,  i  cui  lavori  furono  presso  cbe  lutti  ispirati 
dalla  paura  e  dall' oi^glio;  la  sua  vita  politica,  letteraria  e 
privata  furono  misere  a  un  modo,  non  potando  la  gloria  (^  il 
circondava  preservarlo  dall'universale  disprezzo,  o 

Non  mi  fermerò  a  spremere  da  questo  grappolo  di  epropo- 
siti r  amaro  succo  di  derisione  che  si  potrebbe  :  la  dimostra- 
zione di  certi  errori,  come  di  certo  verità,  ne  attenua  la 
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evidenza.  Bensì  mi  permettere)  alcune  generati  osseryaiiwi  e  al- 
cune docotuide,  non  inutili  né  ìolerapestive,  se  si  oHisiderì  conte 
il  vezu  di  certe  critiche  imatodwate  non  Ualo  è  proprio  degli 
Straoieri  che  noa  ^a  più  ancora  da'  nostri.  Anzi  a  tale  slam 
gianli,  e  io  Italia  non  meno  che  Cuori,  che  con  una  grande 
aUxmdaoia  di  teoriche  V  è  Doa  molto  deplorabil  penuria  di 
esempi.  Gran  che  1  si  volle  far  guerra  a  certe  regole  antiche  , 
savio  e  generoso  divisamento;  ma  dopo  aver  dimostrata  V  in- 
sofficiema  di  quelle  e  la  loro  illegittìmiti,  altre  regole  s'inven- 
tarono uoa  meno  iHegittime  ed  insnfficienli.  Almeno  quelle 
vecchie  avevano  per  sé  il  Tavore  del  tempo,  eh'  è  par  qualche 
cosa,  spezialmeote  in  materie  di  gusto,  nelle  quali  l' ingegno 
umano  non  può  in  tulio  francarsi  dall'autorità.  Io  vorrei  dire 
a'  miei  contemporanei  :  a  che  tanto  cicalio  e  tante  risse?  Fate  : 
storie,  drammi,  orazioni,  poemi,  o,  se  non  più,  romanzi;  ma 
fitte.  FiiKhé  ve  ne  starete  oiccbiaDdo  e  nicchiando  e  nicchian- 
do, non  ne  avremo  che  angosce  e  ululati.  0  se  pure  volete 
continuare  in  queste  astrattezze,  badate  a  non  gnaslare  col- 
l' esagerazione  ciò  che  [orse  avreste  potuto  con  misura  corr^- 
gere  e  p^eziooare. 

La  critica  attuale  tra  panegirico  e  satira  non  ha  mezza 
via;  vuol  essere  trono  o  berlina,  corona  o  capestro.  Eppure 
oseremmo  dire  che.  il  buon  gusto  facesse  troppi  avauzi  a  questi 
anni  T  Conosco  alcuni  pochi  scrittori  che  professando  nuove 
dottrine  si  stodìarooo  attuarle  oe'.l' opere  loro,  piii  o  meno 
felicemente  secondo  la  dose  maggiore  o  minore  d' ingegno  che 
ottennero  da  natura  ;  ma  In  generale  il  gusto  parmì  svisto  an- 
zicbè  ravviato,  e  cresciute  a  dismisura  la  fatoilà  e  l'arro- 
ganza del  giudicare.  Sì  cerca  nelle  opere  di  letteratura  l'intrin- 
seco, il  si  divide  da  quella  che  chiamasi  vesta  esteriore;  ottima 
divisiOM.  Ha  senza  il  concorso  di  ambedue  queste  parU,  può 
darsi  perfezione  T  Dirò  dì  più  :  coli'  insistere  soverchio  in  quella 
che  si  dice  sostanza,  sì  trascurarono  più  che  non  è  giusto  le 
forme;  quasi  non  siano  le  forme,  alla  fine,  per  mezzo  delle 
quali  il  concetto  intellettuale  si  fa  manifesto  dall'  abile  artista. 
Sicché  non  sarebbe  assai  stravagante  i)  rassomigliare  questo 
bello  intrinseco  de'  moderni  al  verme,  che  sta  nel  mezzo  si 
della  rosa,  ma  per  farne  cadere  te  fòglie. 

: no:  ^,  Google 
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Veniamo  al  particolare  del  Monti.  Nessuno  vorrà  ICK]ar«la 
mutabilità  del  suo  aoimo,  la  tinta  cangìanie  de'  suoi  pensieri; 
polrà  da  molti  desiderarsi  ciie  qaella  viva  immaginazione  e 
quello  splendido  stile  avessero  dato  coosisteoza  e  lilievo  a  st^- 
getti  più  importanti  ;  che  dal  predominio  dell'  ira  non  fosse  coiv- 
dotlo  a  dimenticare  alcuna  volta  il  decoro,  e  alcun'  altra  la 
carità  ;  cbe  in  somma  quanto  grande  e  ammirabile  era  in  Ini 
il  poeta  ed  il  letteralo,  tanto  e  più  fosse  l'uomo.  Ma  poste 
queste  accuse,  ragionevoli,  almeno  in  parte,  perchè  obiuder  gli 
occbi  sulle  straordinarie  doti  del  suo  ingegno,  e  su  quelle  del- 
l' animo  cbe  pur  furono  molte  ed  egregie  ?  Perchè  spedita  la 
lingua  nelle  censore,  poniamo  ancbe  giuste,  e  in  ciò  cbe  vi  ha 
in  lui  di  lodevole,  ritrosa  e  come  cbi  masticasse  l'agreslo?  Non 
so  cbo  vantaggio  possa  ritrarre  la  verità  da  queste  in  eguagliali' 
ze.  Oltre  a  ciò,  cbe  è  questo  spacciarsi  a  deposirari  della  pub- 
blica opinione,  e  diru  così  ricisamente  :  ìi  tale  è  già  caduto  in 
dimenticanza,  la  fama  del  tal  altro  è  già  sotterrata  con  luì?  È 
ella  forse  la  opinion  pubblica  cosa  tanto  facile  ad  essere  aff»^ 
rata  e  ristretta  entro  lìmiti  tanto  angusti,  cbe  ogni  giornalista 
novello,  0  scrittore  di  biografie,  se  ne  possa  impossessare  e 
comprenderla  in  due  periodi,  spesse  volte  in  una  semplice 
frase?  A  bell'agio,  depositari  e  banditori  della  fama,  a  bel- 
l'agio: I'  opinioD  pubblica  non  è  cosa  da  maneggiarsi  sopra 
pensiero.  Quanto  viene  a  proposito  l' immagine  del  ragazzetto, 
cbe  in  una  sua  buca  voleva  travasar  lutto  il  mare?  L'opi- 
nione pubblica  è  un  mare,  e  le  vostre  menti,  non  altro  che 
buche,  pid  0  meno  vaste  ;  dite  dunque  a  quel  vostro  oceano  di 
pubblica  opinione,  laghetto  di  giudizio  particolare,  e  saremmo 
d'  accordo;  e  badato  cbe  non  si  abbia  più  presto  a  chiamare 
pozzanghera. 

Concbìudo  consigliando  dì  nuovo  questi  censori  ad  atten- 
dere ai  fatti  :  fatti,  fatti,  cbè  di  teoriche  oggiiiiBi  ne  abbiamo 
d'avanzo.  Ripelo:  storie,  poemi,  drammi,  orazioni,  e,  sìa  pure, 
romanzi.  E  quanto  ai  giudìzi,  discrezione,  modestia,  riserbo, 
se  no,  il  gastigo  d'issione  vi  è  apparecchiato;  non  mica  la 
ruota,  ma  la  beffa  della  nube  ;  perdonatemi  questo  spruzzo  di 
mìtijlDgia.  Badate  al  Manzoni.  Poche  parole  di  controversia ,  e 
invece  inni,  tragedie  e  un  romanzo,  eh'  è  troppo  più  che  non 
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SDODB  i)  ano  nome.  Non  vende  egli  bossoli  di  arcana  sapienza, 
ma  vi  di  nn  corpo  bello  e  fornwto  colla  sostanza  e  col  meco 
delle  sue  dottrine  ;  sìccbè  ognuno  pnò  notarvi  i  pregfi  e  i 
difetti,  e  Tar  confì^oti,  e  imparare.  Co^  1'  arte  va  innanzi,  e 
queato  si  chiama  progresso  :  ma  il  nnlla  non  può  andare  né 
avanti  né  indietro;  e  in  fatto  d'  arti,  le  teoriche  scompagnate 
dagli  esempi  son  nnlla.  Anche  nel  gitidicare  imitate  qnesto 
grand' mmo.  Ha  egli  a  parlare  del'Moffti?  Vedete  come  na 
pu-ti  in  qne'  suoi  quattro  versi  sottoposti  al  ritratto ,  che  se  non 
sorto  no  miracolo  di  poesia,  sono  però  gravidi  di  molto  sapere, 
e  sorgente  di  molta  osservaiioni  : 

Salve,  o  divlnn,  a  cui  iarg)  natura 
Il  cDOr  di  Dante  e  del  suo  Duca  il  canto; 
Pia  questo  il  grida  deli'eU  Tentara, 
Ha  r  elb  che  tu  tua  lei  dice  in  piaalo. 

Il  cuor  dì  Dante  e  lo  stile  di  Virgilio  :  vi  pare  che  nn'aomo  a 
cui  il  principale  de'  poeti  del  vostro  tempo  offi«,  tra  il  pianto 
di  tutto  il  secolo,  questo  pubblico  tributo  di  lode,  sia  uomo 
che  tocchi  a  voi  [che  non  avete  dato  all'Italia  ni  inni,  né 
tragedie,  né  romansi,  se  non  forse  qualche  grama  novellai  )  di 
giudicare  all'impensata,  e  di  trascinare  poco men  che  nel  faogoT 
Si  dirà  che  io  dovrei  prendermela  col  signor  Avario ,  autore 
dell'  articolo,  anziché  con  altri  ;  ma  davvero  cbe  non  dubiterei 
di  affermare  aver  buona  parte  de'  critici  dei  mio  tempo ,  spe- 
cialmente giovani,  la  tradoiione  di  quell'artiorio  in  cuore.  Ch*8, 
se  credono,  vi  appongano  questa  nota;  e  Dio  voglia,  che  soli 
gli  stranieri  parlino  a  sproposito  delle  nostre  lettere,  e  vilipen- 
dano chi  ha  onorato  l'Italia  I 


Grappolo  di  Spropoiiti  intorno  Ugo  Fotcolo. — Nel  tomo  LXIV 
della  Biografia  universale,  pubblicalo  a  Parigi. 

Ugo  Foscolo,  finché  visse,  gareggiò  d'ingegno  e  di  stndii 
con  Vincenza  Hooti;  dopo  morte  gareggia  con  esso  di  foma: 
era  qnindi  naturale  che  avesse  pura  comune  coli'  emnlo  illiK 
Gtre  la  sventura  d^le  bislacche  biografie  oltramontane.  Uesi 
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sono,  ho  notato  alctroi  spropdsUi  ad  signor  Azario,  nel  evo  ar- 
tìcolo intorno  Yinoenzo  Monti,  pabbUcalo  nel  Dizionarìo  Mia 
conversazione  e  della  lettura  ;  noterò  ora  quelli  del  mgnor  Pa- 
risot  io  un  altro  articolo  intorno  Ugo  Foscolo,  nel  lomo  ses- 
santesimo quarto  della  Biogrt^  Univertale. 

Secondo  il  signor  Parisot,  Dgo  Foscolo  appartiene  ad  una 
delle  antiche  famiglie  veneziana  primamente  rifogiateei  in 
Biallo,  ciò  che  può  essere;  e  il  padre  suo  provveditele  al 
Zante,  ciò  che  non  fu  mai.  Kacqne  a  bordo  d'un  vaseeilo 
veneziano  rimpetto  quest'isola,  ciò  eh' è  vero;  non  già  che 
qneslo  gioatificbi  il  biografo  del  chiamare  che  fa  amatori  di 
paradossi  coloro  che  dicono  il  Foscolo  greco.  Ne  fosse  pure 
evidentissima  l' originaria  genUluomioeria  veneziana,  la  dimora 
in  Grecia  da  secoli  de'  suoi  antenati  { probabilmente  dopo  la 
guerra  di  Candia  secondo  scrive  in  una  lettera  il  Foscolo  stes- 
so) e  i  snoi  natali  nell'  Isole  Ionie  danno  maggior  colore  dì 
paradosso  al  chiamarlo  assolàtaiùente  italiano  che  greco.  In- 
viato fonciullo  sul  continente  [non  venutovisi  ad  accasar  colla 
famiglia),  potè  ascoltare  io  seguito  nell'università  di  Padova 
le  lezioni  del  Sibiliato  e  del  Cesarotti.  (Sibiliato  e  Cesarotti, 
che  prt^biimente  come  Castore  e  Polluce,  o  come  Polinice  ed 
Eteocle,  occupavano  a  vicenda  la  cattedra  I  j  Alle  lezioni  di 
costoro  s' imbeve  d' un  enthoiaiasme  presgue  fanatique  per  la 
letteratura  classica;  quindi  il  soo  sognare  di  poter  professare 
le  opinioni  di  Sparta  e  di  Roma,  in  onta  agi'  Inquisitori.  Con- 
seguentemente l'esser  tratto  al  loro  cospetto,  non  senza  aver 
prima  udito  proferirsi  alla  madre  il  segoente  laconico  discor- 
setto, che  non  traduco  per  non  scemargli  la  sua  plutarchesca 
solennità  :  meun,  «non  fils,  et  ne  te  dèskonores  pas  en  trahiasant 
lea  amtis  I  Ma  gì'  Inquisitori  non  vollero  per  questa  volta  cbe 
marcisse  ne'  Pozzi,  o  affusasse  nel  Canal  Orfano,  e  cootenta- 
ronsì  cbe  andasse  bandito  in  Toscana  a  stringere  amicizia  con 
Vittorio  Alfieri,  e  a  cnnporre  il  Tieste.  All'udire  di  questa 
tragedia  il  severo  Astigiano  ebbe  la  nujdatie  ou  ìajierfidie  (che 
toma  lo  stesso)  di  proclamare  cbe  l'autpre  del  Tiette  torreb- 
begli  col  tempo  11  primato  in  poesia.  1  Veneziani  (cbe  bisogna 
dire  lo  avessero  assolto  da  quel  siffiitto  bando  inqaisiloriale  ), 
quantunque  avversi  al  fare  alReriano,  accolsero  la  tragedia  con 
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indicibili  applBD».  iDvadevasì  intanto  dai  Francesi  f  Italia 
senentTioaale,  e  le  idee  libwati  del  Poeralo,  o  democtaUcbe, 
come  chiamavansì  allora,  aoiichè  esporlo  a  perBecniiODÌ  e 
ad  esilii,  gli  aprìrooo  la  strada  alle  cvicbe  ed  ai  gnadagnì. 
Eccolo  quicidi  (tale  almeno  ce  lo  stampa  il  Parisot)  segratario 
della  depatazione  preeiednta  dal  Battaglia,  e  inviata  a  Bona- 
parte  per  chiedergli  il  manteDimento  della  veneta  iodipenden- 
z>.  Ha  prevedendo  il  mal  effetto  che  avrebbero  avuto  le  trat- 
tative, se  ne  sdegna,  e  dat«  le  spalle  al  suo  impiego  prima 
cbe  fosse  fornito,  se  la  batte  non  si  sa  dove;  solo  nel  1798, 
il  était  à  Milan,  caiHtale  in  allora  della  repubblica  cisalpina. 
Quivi  stringe  amicizia  col  Monti  e  col  Parini,  ma  una  di 
qnelle  viva  amMés  que  faii  noUre  souvent  la  complète  diffi- 
Ttnee  dts  caractéret.  Hi  scnaino  i  lettori  se  riferisco  si  apesBO 
le  frasi  originali  non  sspeodo  come  meglio  rendere  credibili 
certe  stravaganze.  Escono  le  lettere  di  Jacopo  Ortis,  a  princi- 
pio indiritte  ai  Niccolini,  e  aggirantisi  su  questiooi  patrioUi- 
cbe  :  la  parte  ronianzesca  venne  loro  appiccata  dopo.  Chiuso 
in  Genova  con  Hassena,  detta  le  due  Odi  per  Lnigia  Pallavi- 
cini, ciò  eh' è,  rispetto  al  biografo,  il  veder  propriamente  due 
l'nno,  secondo  il  proverbio.  Dopo  essere  stato  aiutante  di 
campo  del  general  Pino  (come  già  secretario  del  Battaglia), 
viene  eletto  a  deputato  del  collegio  dei  dotti  [non  ancora  in- 
stitoito),  e  vi  arringa  Bonaparte  in  Lione.  In  questo  discorso 
il  Foscolo  mise  in  bocca  a  Focione  le  proprie  opinioni,  ce  qui 
n'était  fKu  neuf,  (più  che  novissimo,  e  ci6  per  chiunque  legga 
0  abbia  letto  quel  discorso  ].  Da  indi  la  bile  del  Foscolo  non 
ha  più  ritegno,  e  dà  addosso  a  tutti  gli  aderenti  al  partilo 
napoleonico,  fra  i  quali  principalmente  (chi  mait)  il  Pepoli(gìà 
morto]  ed  il  Mszzs.  Sì  pensi  poi  come  se  la  prendesse  col 
Monti  e  col  Cesarotti  1  Insomma,  considerata  ia  bile  anzidetta 
e  il  gusto  classico,  il  signor  Parisot  ha  trovato  nn  bel  riscon- 
tro da  fare  tra  il  Foscolo  e  P.  L.  Couvier,  quel  sifbtto  dalla 
brutta  macchia  sull'esemplare  del  Longo  Sofista  in  Pironie. 
La  Chioma  di  Berenice  k  annunziata  come  libre  in  cai  le  cita- 
zioni, non  solo  soverchie,  ma  sono  pretioehè  tutte  /Use,  cosa 
tanto  nota  ch'è  inutile  U  rieordarbi.  Viaggio  a  Calais.e  am- 
e  concepita  per  Yoang,  come  già  in  altro  lempo  per 
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Goethe;  e  frullo  dì  qoest'  ammirazione  per  Youog  i  Sepolcri, 
soggelto  in  cui  aveva  avuto  a  predecessore  il  Pindemoote  (l'au- 
tore della  risposta],  e  tanto  quanto  anche  il  Verri  nelle  aae 
NtOti.  Non  contenta  il  Parisot  dei  giudlii  sul  generale,  vuote, 
in  proposito  de'  Sepoieri,  regalarci  anche  ima  citazione  prese 
dal  tratto  rìgoardante  Santa  Croce.  La  qual  citaKione  in  frao^ 
cese,  con  le  necessarie  virgolette  da  lato,  Earebbe  credere  che 
il  Carme  italiano  cantasse,  e  Intli  in  un  Tascio,  Uicbelagnolo, 
MacJilavelli,  Leonardo  Brani,  Nardini,  Faotoni,  i  due  Galilei 
[la  solita  passone  del  due  per  l' oool  j ,  e  Gnalmente  il  senator 
PilicaiB-  É  quindi  ricordala  la  edizione  del  MontecuccoH,  in- 
terroUa,  secoodo  il  Parisot,  dopo  pubblicalo  il  primo  volume. 
Tiene  poscia  la  nomina  a  professore  di  Pavia,  e  l'orazione 
suU'  Origine  e  uffieio  della  hlleratuTO,  cb'é  [chi  non  lo  sapesse) 
VToi  pendant  du  Del  principe  e  delle  lettere  di  Vittorio  Al- 
fieri. Soppressa  la  cattedra,  subentrarono  alle  lezioni  le  dia- 
tribe contro  a' compilatori  del  Poligrafo,  9  più  lardi  V  Aiace- 
Sorvoliamo  la  traduzione  del  celebre  epigramma  ;  solo  si  noti, 
poiché  il  biograro  ci  fa  grazia  dell'esatta  notizia,  che  In  Aiace 
si  volle  ritratto  Horeau,  in  Calcante  il  pontefice  (cif>  che  fu 
detto  da  altri),  e  in  Ulisse  Napoleone  (ciò  che  il  Parisot  viene 
a  dirci  par  primo  ].  Traduzione  del  Viaggio  genlimentale  di 
Sterne;  quindi  le  fortune  napoleoniche  a  soqquadro,  e  i  disegni 
del  Foscolo  (o  piuttosto  del  biografo  francese)  di  riporre  in 
seggio  l' Italia,  ordinando  a  questo  fine  in  qualità  di  aiutante 
di  campo  del  general  Pino  la  guardia  civica. di  Milana  Poi 
un  piccolo  viaggio  in  Russia,  del  quale  il  biogbafb  può  met- 
tere coraggiosamente  a  conto  proprio  tutte  iKispete-^.e  daal- 
menle  la  gita  e  la  dimora  In  Inghilterra.  Qui  pubblicata  la  , 
Rùxiarda,  soggetto  preso  dalla  storia  lombarda  (non  di  Napoli], 
varii  scritti  di  critica  e  di  polemica,  e  la  morte,  ossia  il  termine 
d^li  spropositi  del  signor  Parisot.  Piano  ;  che  ci  resta  il  cata- 
1(^0  delle  opere,  in  cui  si  annovera  come  tuttavia  inedito 
['Aiaee,  e  stampato  slampatissimo  V Alceo;  e  fra  molte  altre 
inesattezze,  conchiudesi  col  pseudonimo  di  Didimo  Cbinexico 
(Chierico),  che  crederemo  semplice  errore  di  stampa,  per  met- 
tere in  tanta  folla  d' errori  un  poco  di  varietà. 

Quando  Mche  il  Gondoliere  non  aveese  altra  volta  notati  i 
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nomerò^  abbati  cbe  prendono  soliUmeDle  ì  UogreQ  oltra- 
monUoi  in  riguardo  a' nostri  letterati,  il  presente  articolo 
nulla  direU»  di  quoto.  L'  infedeltà  di  qoe'  biograS  [tolte  po- 
che ecceiionì)  è  tanto  vecchia  quanto  l' ignoranza  e  la  presnn- 
xione,  ascile  da  un  raoio  del  famoso  albero  della  scienza  del 
bene  e  del  male.  Non  è  donque  per  cagione  dell'  insotileiza 
che  bo  preso  l' articolo  del  signor  Parìsot  a  soggetto  della  mìa 
dicerìa,  bensi  per  aver  quindi  catnpo  a  rimproverare  gli  ita- 
liani di  quel  tanto  cb'  essi  (anno  dal  canto  loro  a  legittimar 
quegli  errori.  Oh  bella  I  diri  taluno,  in  cambio  di  rimprove- 
rare gli  stranieri  delle  loro  bugie,  volger  il  rimprovero  agl'lla- 
liani,  perchè  abbiamo,  come  suol  dirsi,  il  danno  e  le  betta.  Ap- 
punto. Perchè  non  preoccupare  l' arringo?  Perchè  almeno  non 
incoraggiare  chi  si  mette  a  questa  fatica  T  Fino  a  cbe  ì  nostri 
scrillori  tacciono  la  verità,  è  poco  meno  che  inevitabile  adire 
le  bugie  d' oltremonte.  E  per  altra  parte,  finché  si  amano  le 
bngie,  purché  stampate  in  francese,  a  preferenza  del  vero  ita- 
lianamente scrìtto  ;  hanno  ragione  i  forestieri  di  non  badar  pu 
che  tanto  a  quello  che  dicono  sul  nostro  conto,  paghi  del  come 
cel  dicono.  Qual  è  la  bii^rafia  del  Foscolo  vrauta  in  luce  io 
Italia,  )□  cui  possa  acquetarsi  il  desiderio  degli  assennali?  An- 
che lasciando  slare  qael  sacco  d' impudenti  mencogne  eh'  è  il 
libro  del  Pecchie,  non  pochi  degli  spropositi  del  Parìsot  si  po- 
trebbero mostrare  attinti  a  fonti  italiane.  E  trattasi  pure  di 
un  letterato  che  conta  ammiratori  ed  amici  disBemìnati  in  buon 
namero  per  tutta  la  penisola  !  Che  gli  stranieri  disconoscano 
le  nostre  storie  letterarie,  è  scortesìa;  ma  cbe  noi  le  trascuria- 
mo, è  veifogiti. 


I  PETRARCBISTI. 

L'imitazione  del  Petrarca,  cbe  quasi  contagio  si  propagò 
RtA  secoli  XV  e  XVI  da  scrittore  a  scrittore,  fu  si^getto  d' in- 
terminabili querimonie.  Fn  dessa  il  primo  laogo  comune,  0 
de' primissimi,  che  offrisse  la  nostra  letteratura  a  que' grami 
critici,  cui  occorre  sempre  un  qnalcbe  facile  tema  intorno  a 
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cui  esercitare  la  loro  sporia  argutezza.  Nel  Secolo  posteriore 
venne  opportuna  l'aropollosità  secenlistica,  quindi  le  nenie  ar- 
cadiche, qualche  tempo  dopo  le  bolle  ossianesche,  ultimo  il  ro- 
manticiemo  colie  mani  insangoinate  e  con  perpetua  lagrima  agli 
occhi.  Nessuna  però  delle  servilità  o  delle  stravaganze  in  cni 
caddero  gli  scrittori  italiani  ebbe  si  universale  o  c(Hitinuo  ga- 
stigo  di  derisione  come  la  imitazione  petrarchesca. 

fi  Petrarca  fn  da  taluno  consideralo  come  generale  restau- 
ratore del  sapere,  ravvolto  fino  al  suo  tempo  fra  le  lenet^re  d^la 
barbarie:  tal  altro  deplorò  in  esso  l'nomo,  che  in  cola  a 
molli  vantaggi  indubitabilmente  recati  agli  studiì,  controoperò 
all'avanzamento  della  nazionale  letteratura,  institnita  dall'Ali!- 
ghieri  colla  straordinaria  forza  del  suo  intelletto  creatore.  Senza 
gì'  imitatori  però,  né  1'  uno  né  I'  altro  di  questi  grandi  uomini 
avrebbero  potuto  imprimere  il  proprio  suggello  alle  opinioni  e 
al  gusto  de'  posteri.  Ora,  perché  la  schiera  di  quelli  che  ai  ten- 
nero sulle  vestigia  del  Petrarca  avanzò  di  si  lunga  mano  quella 
de' segnaci  dell' AUighieri?  Parve  ad  alcuni  di  trovare  la  ra- 
gione di  ciò  nella  facilità  maggiore  che  ci  aveva  nelV  imitare 
l' innamorato  anziché  il  ghibellino;  ma  da  altri  potè  avvertirsi 
che  la  mediocrità  rado  o  mai  s' impaurisce  delle  malagevolezze, 
quando  non  sia  delle  apparenti.  Forse,  a  voler  cercare  più  ad- 
dentro, si  troverebbe  che  ad  una  tale  quìstione  non  sono  suffi- 
cienti i  materiali  somministrati  dalla  storia  letteraria  ;  e  però 
gli  è  bene  lasciarla  stare. 

Qualunque  ne  fosse  la  cagione,  certo  è  che,  a  somiglianza 
delle  pecorelle  dantesche  uscenti  del  chiuso  e  l'una  incammi- 
nata snlle  peste  dell'altra,  quanti  bene  o  male  rimavano  presero 
a  tipo  il  canzoniere  dell'  innamorato  di  Laura.  Di  che  non  è 
a  dire  quanto  sia  giusto  il  lamento  che  si  fa  da  ogni  scrittore 
delle  nostre  storie  letterarie.  Il  tempo  era  infatti  quello  di  una 
robusta  giovinezza  per  le  nostre  lettere,  tempo  in  cui  la  poesia 
avrebbe  potuto  spiegare  il  meglio  del  suo  dominio  e  della  sua 
prevalenza  sull'indole  della  nazione.  L'Allighierì  aveva  dato  i 
prìroi  passi,  e  come  l'omerico  Nettuno  era  giunto  con  essi  alla 
meta;  ma  s'egli  aveva  ottennio  per  la  singolarità  della  sna 
mentale  potenza  il  correre  da  un  capo  all'  altro  lo  stadio,  non 
aveva  però,  come  cosa  negata  a  qualsiasi  nomo,  potuto  trac- 
..ogic 
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dare  minnUmeote  il  camraiooa  qnelli  che  sarebbero  venuti  di 
poi.  A  soraiglianEH  di  genero»  cavallo  cui  mila  tarda  nella 
rapidissima  corsa,  vincendo  esso  del  pari  le  ripidezze  cbe  i 
precipizi,  mostrò  quel  divino  onde  tosse  da  partire,  dove  arri- 
vare, e  segnò  ancora,  se  vuoisi,  alcuni  principali  punti  del 
cammino;  ma  toccava  ad  altri  eoa  lungo  ed  amoroso  studio  ve- 
nire appianando  e  sgomberando  quanto  ancora  rimaneva  d'ioe- 
gnale  e  d' intralciato.  Certo  nella  Oivina  Coavneàia  sono  i  germi 
dell'epopea,  della  lirica,  delta  drammatica  e  d'ogni  altro  ge- 
nere di  poesia;  ma  questi  diversi  generi  di  poesia,  quali  ven- 
nero a  svogliersi  saccesai  va  mente  in  Italia,  poasono  dirà  ger- 
moglio di  quella  semente?  Della  lìrica  non  parliamo  :  ma  di  là 
forse  direbbonsi  proceduta  1'  eroiche  stanze  del  Policiano  per 
la  Giostra  de' Medici,  o  la  Sofoniiba  del  Trissino?  Occ<»-reva, 
ripetiamolo,  cbe  da  più  d' uno  s' insistere  snll'  orme  del  gran 
padre  della  nostra  poesia,  e  noi  sì  fece;  ami  pao^i  franca- 
mente asserire,  cbe  il  poema  divino,  cbe  doveva  essere  base 
alla  nostra  letteratura,  rimase  monumento  solitario ,  e  in  luogo 
di  canto  tradizionale  si  mutò  in  repertorio  erudito.  Quello  cbe 
dai  moderni  si  tenti  per  supplire  al  difetto  de'  loro  avi,  e  per 
quanto  ciò  sia  possibile,  sarebbe  materia  di  fruttuoso  discorso, 
ma  del  tutto  inopportuno  al  presente  articolo. 

Potrebbe  quindi  credersi  cbe  la  graviti  del  danno  fosse 
cagione  alla  graviti  della  censura;  ma  l' attento  esame  delle 
opere  e  dell'  ingegno  dì  coloro  cbe  più  acremnale  derisero  i 
petrarcbisti  non  ci  lasciano  ragionevolmeate  concbiodea^  in 
BÌfliatla  guisa.  Forse  se  la  mano  del  tempo  o  altre  incognite 
mani  non  ci  avessero  rapile  le  memorie  di  quell' adnnanu  cbe 
sol  principiare  del  secolo  XVI  nella  nostra  Veneua  erasi  insU- 
tnila.e  di  cui  tra' principali  ufficii  quello  pure  ei  aveva  di  ri- 
vedere le  bucce  al  canzoniere  di  messer  Francesco ,  e  dìstorre 
con  avvedute  censure  le  giovani  menti  dalla  aovercbia  imita- 
zione; forse  allora  avremmo  potuto  ricrederci  su  questo  conto; 
ma  per  qael  tanto  cbe  Gn  qui  ne  sappiamo  non  ci  è  conceduto, 
come  dicemmo,  presumere  che  il  vero  e  alassimo  danno  di 
tale  imitazione  fosse  profondamente  sentilo,  e  accumulasse  il 
disprezzo  e  ì  sarcasmi  sulla  scuola  dei  languidi  innamorati. 

Cbe  il  Petrarca,  in  quel  mentre  studiavasi  di  tener  bassa 
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la  fama  del  eoo  terribile  conipetiU»e,  sentisse  quanio  ancora 
dello  spirilo  di  lui  si  aggirasse  per  le  menti  italiane,  e  come 
per  conseguenza  le  sue  amorose  elegie  non  bastassero  a  sbal- 
zarlo di  s^gio,  ne  abbiamo  due  prove.  Prima  ricorderemo  la 
poca  stima  cbe  sembrava  fare  di  quelle  elegie,  per  guisa  di 
maravigliarsi  seco  stesso  del  prodigioso  efletto  che  venivano  a 
mano  a  mano  operando,  e  da  lamenlaro  di  non  averle  fatte, 
a  ciò  pensando,  roea  numerose  e  pììr  rare;  seconda,  e  più  forte 
prova  si  é  l'altra  della  composiiione  dei  Trionfi,  ne'qaali 
è  impossibile  non  vedere  la  voglia  di  gareggiare  colle  visioni 
della  Divma  Commedia,  tentando,  come  in  questa,  l'innesto 
ddla  patria  storia  e  delle  verità  religiose  sulla  finzione  poe- 
tica. Ventre  però  io  sciame  degl'  imitatori  si  gettÀ  a  auggere 
l'inspirazione  del  canzoniere,  i  THon^  riroaswo  intatti j  ab- 
benchè  siavi  in  essi  pnr  tanto  di  vivace  e  grandiosa  poesia,  da 
competere  co'  luoghi  più  belli  e  appassionati  dì  quello. 

Ma  gli  spiriti  danteschi  erano  pressoché  affiiUo  mm-ti  nel 
secolo  XVI;  e  se  messer  Francesco  avesse  potato  levar  il  capo 
daila  sua  sepoltura,  lo  si  avrebbe  certamente  vednto  sorridere 
e  compiararsi  di  aver  oUenuto  qnel  primato  poetico  cbe  gli 
stava  sì  a  cuore.  Appena  le  arti  conservavano  un  riverbero 
della  fantasia  dantesca  negl'inarrivabili  ccmcetti  di  Michelan- 
gelo; nel  resto  gì'  ingegni  eransi  fatti  legge  a  sé  stessi  del  non 
osare,  e  una  deplorabile  nwnotonia  incombeva  pesante  come 
alito  nroccale  sugi'  ingegni  più  nobili  e  pellegrini.  Senza  ciò 
non  avrebbe  il  Tasso  cercato  smaniosamente  1'  ap{«waiione  di 
qne' mediocri  cbe  si  credevano  investiti  dell'autorità  di  Ari- 
stotile, perchè  ne  avevano  la  rettorica  tra  le  mani;  pazzia 
meno  assai  perdonabile  di  quella  onde  sospirava  agli  sguardi  e 
ai  colloqui  dell'amata  Elewiora,  Chi  non  sente  nel  Casa  gì'  im- 
peti di  un'  anima  generosa,  torroenlala  fin  anco  nel  declinare 
della  vita  dalla  memoria  di  una  giovineiia  miseramente  per- 
duta? Non  avrebbe  Galeazzo  di  Tarsia  avuto  in  sé  quanta  vi- 
vezza d'immagini  e  colore  di  stile  si  vaole  in  un  lirico?  Si 
scostò  dall' imìlazione  petrarchesca,  e  non  ottenne  mezza  la 
gloria  cbe  gli  era  dovuta.  Quanto  all'  arcifescovo  di  Benevento, 
rimase  a  molti  dubbioso  il  suo  poetico  ingegno,  per  lo  studio 
che  pose  a  reggersi  con  forza  propria  ;  benché  molti  e  in  piB- 
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atto  e  praflentomeote  lo  venerino  principale  fra  i  rìnutorì  del 

stx>  secolo. 

La  derisione  onde  vennero  di  poi  gastìgati  i  petrarchisli 
fu  proporzionata  all'  aura  di  pnUilico  grido  onde  furono  portati 
in  allo  a  principio.  La  paaeioae,  oltre  a  dò,  coi  Sogevano,  tn 
facilmente  sentita  da  tatti;  e  se  ciò-  ta  per  un  lato  alIflUamento 
ella  lor  musa  di  mettersi  sopra  un  cànimiBO  ove  avrebbero  tro- 
vaio  molti  compagni,  fa  per  l'altro  nno  stimolo  ad  og^  oomo 
mezzanamente  instrotto  di  poter  smascherare  la  loro  Catnità, 
perchè  rìgnardanle  soggetto  facilmente  conoscibile  a  ogni  nomo. 
Pare  chi  avesse  voluto  operare  con  giustizie,  avrebbe  dovuto 
vedere  fin  dove  poteva  congiungersi  la  vera  passione  o^li  ar- 
tifizi di  qoeila  poesia.  Diremo  che  aicuoi  popoli  meridioDalì, 
le  cui  canzoni  amorose  sono  un  tessuto  di  quanto  poò  avervi  di 
più  strano  in  fatto  d' arguzia,  ooa  siano  agitati  da  veementi  e 
prtrfoude  passioni?  Le  alorie  di  qoe' popoli  ridondano  d'esempi 
valevoli  a  dimostriu^  il  contrario.  Tra  quelli  che  imitaroiio  ti 
Prtrsrcs  ne'  concetti,  e  freqaentemenle  ricopiarono  le  me  frasi, 
0  altre  ne  foggiarono  Ballo  stampo  di  quelle,  non  furoovi  anime 
divorate  dall'  amoreT  La  sola  Gaspara  Slampa  basterebbe  per 

Non  sembra  dunque  che  le  vere  ragioni  da  cai  potevano 
esser  moEÙ  i  critici  t  versare  senza  risparmio  i  sarcasmi  sni 
petrarchisti  fossero  stimolo  alle  loro  censure;  bensi  che,  come 
per  natura  I'  uomo  è  destinato  ad  imitare,  esso  è  pure  pra  na* 
tura  seggio  a  stancarsi  dell'imitazione,  e  a  cercare  irresisti- 
bihneote  la  novità.  Ricopiarono  in  sé  stesai  i  poeti  posleritH-i 
ai  Petrarca  gli  aBbtti  e  lo  stile  di  questo  gran  lirico;  comincia- 
tosi dagl'  imjtalpri,  genia  inestinguibile,  a  correre  dietro  l'orme 
d'altri  modelli,  i  crìtici  si  misero  in  coro  a  deprìmere  quelli 
che  per  lo  innanzi  avevano  avuto  gli  applausi  della  uazione. 
Facile  fii  credula  a  principio  l' imitazione  petrarchesca,  facile 
del  pari  fu  stimala  la  censura  dì  queir  imitazione.  E  non  per- 
tanto dagl'  imitatori  ai  critici  degli  imitatori  non  e'  é  diBerutia 
akuna  nel  giudizio  de'  savi.  A  bene  scegliere  un  modello  si 
domandano  gusto  e  sapere,  gusto  e  sapere  si  domandano  a  giu- 
dicare della  bontà  dell'  imitaxioue.  Torniamo  a  ciò  che  wxsd- 
nammo  a  principio.  I  petrarchisti  potrebbero  risorgendo  bef- 
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tarsi  de' ■eceniisU  tìte  gli  soppiaótarono,  questi  d«gli  arcadi, 
gli  arcadi  degli  oasiaDeachi,  gli  ossianeadii  de' ronuBtid,  e 
qDesti....  ne  si  conceda  tanto  di  vita  cbe  basti  a  conlianare  la 
lista.  E  inlMilo  diecnrioae  con  tatti  be'  nostri  giudizi. 
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Quando  alcune  opinioni  letterarie,  di  (Jaalnnqoe  specie  si 
siano,  passano  da  scrittore  a  scrittore,  e  faunosi  a  poco  a  poco 
nota  distintiva  di  un  secolo  o  di  una  nazione,  lo  studio  di 
quelle  opinioni,  delia  loro  origine,  del  loro  procedimento,  de'loro 
effetti,  diventa  studio  di  somnia  importanza,  non  aolo  pel  lette- 
rato, ma  ben  anco  per  lo  storico  e  pel  filoaoro.  Simili  tuntazioDÌ 
non  accadono  mai  per  caso,  o  per  la  [H'epotente  ìnBueoza  di  un 
solo  intelletto,  ma  sono  frutto  dì  un  germe  che  venoesi  lenta- 
maOo  svtrigendo,  e  prese  alieiento  dalla  terra  in  cui  Tu  gettalo. 
Senza  perdermi  nelle  sottigliezze  di  cui  sembrano  grandemente 
compiacersi  que'che  scrivono  di  letteratura  a' di  nostri,  credo 
poter  ripetere  la  nota  senteuia:  cbe  le  lettere  sodo  l'espressione 
generale  dallo  stato  della  civiltà  presso  uu  popolo  in  un  dato 
tempo  ;  di  che  ne  consegue  e  per  lo  storico  e  pel  Blosofo  l' im- 
portanza anzidetta  di  studiarne  le  mulaiioni  e  gli  avanzamenti. 

Non  basta.  Veoendo  a  considerare  la  cosa  da  un  altro  Iato, 
si  troverà  ancora  non  esservi  cambiamento,  sia  pure  in  peggio, 
cbe  non  abbia  in  sé  an  qualche  principio  di  bontà,  dato,  che 
vmge  abbracciato,  come  si  disse,  da  tutto  un  tempo  e  da  in- 
tera una  nazione.  Se  questo  non  fosse,  rimarrebbe  indetnlita 
dì  mdto  la  fona  degli  ai^oMnii  che  iraggonsi  dal  consenti- 
mento generale  degli  nomini,  e  dai  quali  è  originata  la  morale 
certezza.  Ha  do  :  porla  l' uuno  in  sé  stesso  il  sentimento  del 
vero;  e  a  volergli  persuadere  il  falso,  bisogna  pure  ingannarlo 
colle  a[q>areBze  del  suo  contrario.  Anche  qui  l' immagine  usì- 
talissima  del  Canciulletlo,  aUetlato  dal  vase  cogli  orli  oMlati, 
toma  oi^rtuna.  Sarebbe  pur  opera  nteritorìa  quella  di  un 
dotto  scrittore,  il  qnale,  tessendo  la  storia  degli  errori  cbe  più 
lungamente  e  goDeralmenle  traviarono  la  nostra  mìsera  specie, 
ooglc 
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iadicasse  da  quale  aspetto  di  i«rità  fossero  gli  uomini  indotti 
a  seguire  qpsgli  errori.  Storia  sommanieale  utile  sarebbe  q«sta, 
poicbé  non  tanto  sono  i  medesimi  errori  che  risorgono  d'ora 
in  ora,  quanto  i  medesimi  inganni  che  li  persuadono. 

Veniamo  a  un  poco  d' applicazione  ili  queste  osservazioni 
preliminari  al  fatto  dei  secentisti.  Dopoché  ci  fu  dato  di  avere 
nel  trecento  un  secolo  d'oro,  non  tanto  per  la  purezza  e  invi- 
diabile eleganza  della  lingua,  quanto  per  la  Gsonomia  tutta 
italiana  della  nostra  letteratura,  successero  due  secoli  che  si  af- 
faccendarono a  ritardare  e  a  sviare  l' indiriziatnento  preso  da 
quegli  aatichi.  Il  buon  elemenlo  cbe  ci  aveva  in  questa  prima 
ccamiione  si  era;  per  un  lato,  la  c<^ia  delle  nuove  cognizioni 
ohe  si  andavano  a  roano  a  mano  acquistando;  per  l'altro,  il  de- 
siderio di  giovarsi  degli  esemplari  pagani  cbe  si  venivano  t^ni 
di  più  scoprendo  e  pulsando.  Al  nerbo  dunque  dantesco  pre- 
valsero, come  s'è  altrove  accennato,  i  petrarcheschi  laAgoori;  la 
storia  cesse  il  la<^  aUa  speculazione;  la  poesìa  dalle  basiliche 
e  dai  templi,  ove  a  principio  tonava  e  salmeggiava,  si  ritrasse 
nelle  accademie  e  nei  gabinetti  a  gemere  o  a  susorme  bei 
motti  ;  in  generale  la  letteratura  che  aveva  ìnconiDciato  a  farsi 
maestra  ed  interprete  della  nazione  tutta  divenne  germe  e  mo- 
nopolio dì  pochi  sapienti,  più  o  meno  solleciti  dell'utile  pro- 
prio, ma  nulla  o  poa>  curanti  11  pubblico  bene.  Queet' è  misera 
roa  pretta  storia. 

Ciò  non  potri  né  piacere  né  durare.  In  questo  meezo  il 
dominio  delia  penìsola  era  passato  negli  Spaganoli,  eredi  del 
fasto,  dell'  ampollosità  e  dell'  immaginazione  saracena.  Il  Visi- 
goto aveva  dato  a  quella  nazione  i  suoi  altari  e  lo  sue  creden- 
ze; eransi  qneste  venute  maturando  nei  monti  dell' Asturie  tra 
le  guerre  e  i  disagi,  e  vestendo  quella  dignità  che  ssumono  le 
opinioni  antenate  alla  sventura,  e  difese  col  sangue.  Le  mas- 
sime cavalleresche  poterono  facilmente  innestarsi  sulla  natura 
saracena,  a  cui  non  erano  stranieri' la  geutileEza  e  il  corano, 
ossia  il  culto  della  donna  e  il  man^gio  doli'  armi.  Ma  dal- 
l'amore  brutale  e  dal  modo  brutale  di  combattere  si  venne 
alle  corti  d' amore  e  ai  tornei  con  tutte  le  regole.  Ciò  finché  le 
condizioni  d' Europa  durarono  incerte  fra  1'  antica  barbarie  e 
la  nuova  civiltà  ;  tempo  intermedio  maccbiato  da  nehndi  so- 
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prasi,  e  illnstrato  da  prove  di  più  che  amano  dÌBÌnteresse.  Ri- 
ctHDpostisi  gli  stati  Dell'ordine  detla  nuova  poliiìca,  continuò 
lungamente  ad  ejisere  parlato  il  linguaggio  della  cavallerìa,  ma 
furono  parole  vote  di  senso;  presso  a  poco  come  la  mitologìa 
a'  noBlrì  giorni. 

Le  conquiste  nel  nnovo  mondo,  e  le  slenninate  rìcchezzo 
indi  piovute,  alimentarono  negli  Spegnuoli  quell'esagerato  sen- 
timento della  propria  grandezza  che  spira  da  ogni  frase,  quasi 
direi,  della  loro  lingua,  e  da  ogni  loro  costume;  e  per  ultimo 
il  fervore,  alcnna  volta  soverchio,  con  cui  professavano  le  dot- 
trine religiose,  dava  alle  loro  esagerazioni  negli  altri  alimenti 
alcun  che  di  angusto  e  l' apparenza  della  resili.  Venendo  per 
altro  in  Italia,  trovarono  diversi  gli  aoimi  e  le  fogge  del  pen- 
sare e  del  vivere;  qoindi  il  loro  gusto  letterario  rimase  sempre 
come  pianta  esotica,  quando  anche  sembrava  che  vietasse  più 
spessa  e  più  vigikosa.  Le  ampollosilà,  i  giaocbi  di  parole,  le 
antitesi  d' ogni  maniera  erano  in  Ispagna  alcun  che  di  naturale 
alta  nazione  formata  de'varii  elementi  cbe  abbiamo  accennati; 
in  Italia  non  avevano  altra  corrispondenza  cbe  i  sogni  senti- 
mentali de' petrarchisti,  e  altro  appoggio  che  T  esempio  del 
vincitore.  Procedendo  da  teli  cagioni,  e  non  avendo  miglior 
fondamento,  era  naturale  che  una  simile  lelteralnra  fosse  so- 
pramroodo  folsa  e  spregevole.  E  tal  fn  di  fatto  la  noelra  in  qvel 
secolo. 

Va  le  scienze  in  questo  mezzo  camminavano  a  gran  paesi, 
e  alle  ipotesi  sì  venivano  sostituendo  l'esperienze  ed  i  fatti.  Ciò 
ancora  indlreltemente  potè  influire  nella  rovina  del  goalo.  Hi 
spiego.  Inorgoglite  le  menti  de'  letterati  al  vedere  come  si  an- 
dassero da'  filosofi  scoprendo  sempre  nuove  provincìe  nel  regno 
della  natura,  pensarono  che  lo  slesso  potesse  avvenire  di  loro. 
Quel  linguaggio  semplice,  ingenuo,  pieno  di  crednlitA  e  di  bn- 
tesia,  che  sì  arrestava  all'  esterne  apparenze  del  muido  sensi- 
bile, e  ritraeva  la  sua  efficacia  da  una  forza  direi  quasi  d'in- 
cognita simpatia,  sembrò  loro  proprio  dì  nazioni  che  fossero 
ìnranti  neijapere,  e  mal  convenire  con  tanti  nuovi  lumi  e  con 
tanti  e  si  grandi  trovati.  Si  doveva  dopo  Galileo  non  avere  al- 
tra poesia  ch«  quella  d'Omero?  A  nuove  cose  nuove  parole; 
poiché  il  lento  investigatore  della  natura  si  sini^va  Isnf  oU 
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tre,  DOD  doveva  sUnene  negli  anticfai  coofioi  chi  faceva  opera 
di  ritrarla.  Potrei  trovare  nna  molto  evidente  prova  ^  ciò 
a'Doslrì  giorni  slessi,  do' quali  crede  forse  l'oratore  e  il  poeta 
necessarie  le  oraikni  e  le  odi  a  vapore ,  poiché  vede  con  esso 
aDdarne  le  carroiie  e  le  navi.  Fino  ad  <^ni  più  gramo  scols- 
retlo  di  le^  è  coDcedoto  parìare  di  nuovi  modi  onde  resero 
i  popoli,  e  ricostniire  l'ediBzio  Eociale;  e  il  poeta,  quando  an- 
che abhia  canuti  i  capelli,  avrà  a  contentarsi  delle  sue  Glori  e 
de' suoi  lefBrettiT  Anche  noi  una  missione,  popoli  da  istruire, 
mondi  da  creare.  Ha  di  questa  mattia  ad  altro  tempo. 

S' é  detto  che  in  ogni  perverlimento  dal  retto  cammino 
v'  è  aempre  una  parta  buona;  conviene  però  che  la  ci  fosse  an- 
che ne'  secentisti  :  e  la  v'  era.  La  smania  filosofica,  se  da  un  lato 
era  un  male,  gooBando  di  vanità  gì'  intelletti, era  un  bene  dal- 
l'ajlro,  facendo  loro  avere  in  dispregio  certe  gramezze  de' se- 
coli antecedenti.  Nel  quattrocento  e  nel  cinquecento,  tolti  alcoai 
,  rarissimi  esempi,  poteva  dirsi  che  la  fantasia  venisse  morendo 
nella  contrada  cbe  sembra  delle  meglio  disposte  dal  cielo  ad 
alimentarla.  Il  seicento  soffiò  in  quelle  lepide  ceno^,  e  ne  nsci- 
rofiO  faville,  che,  se  non  arsero  co avenien temente,  impedirono 
uno  spegnimento  totale.  Presa  la  fiamma,  non  sarebbe  mancale 
chi  la  moderasse,  e  non  mancò  ne' secoli  successivi.  Ancora  è  da 
notare,  che  una  soverchia  servilità  aveva  coatamioati  gli  gtudìi, 
e  soprattutto  immiserito  lo  stile  :  venne  qnesta  GomaDa  che 
ruppe  gli  argini  furiosamente,  ma  che  al  ritiiwsi  lasciò  aperti 
nuovi  aditi  agi'  ingegni  per  dove  scorrere  con  ragionevole  li- 
bertà. Fra  molte  frasi  false  o  strampalate,  ce  ne  hanno  alcune 
di  approprisle  ed  elette,  cbe  forse  non  avrebbe»  osato  di  osare 
ne'  due  secoli  precednli.  Fuggendo  il  soverchio  lasso  delle  iat- 
magini,  e  lo  sfacciato  colorire  della  scoola  corrotta,  rimase  tut- 
tavia il  sentimento  di  certa  niaggiore  vivezza  ed  eno-gia  che 
non  coBtumavasi  per  lo  innanzi. 

Si  converrebbe  parlare  adesso  dì  alcune  note  distintive  del 
pensare  e  dello  scrivere  de'  secentisti;  ma  siccome  tali  cose  si 
fanno  meglio  sensibili  per  la  via  de'  confronti,  ne  tratteremo  a 
dilungo  in  on  articolo  cbe  fra  non  molto  daremo  fuori,  dopo 
due  altri  degli  arcadi  e  degli  ossianeschi,  intorno  agli  attuali 
sedicenti  ronjantici.  Per  ora  basti, 
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Non  so,  lettori  miei ,  se  vi  sia  mai  accaduto  di  avvertire  a 
qrnl  che  si  fa  da  qualche  uomo  prodente,  quando  trovisi  bo- 
praflìillo  dallo  schiamazzare  di  taluno  dì  que'  stemperati  paria- 
lori  che  sembrano  avere  soli  il  mandato  d'ìnstruire  il  lUODdo. 
Come  più  va  costui  sollevando  la  voce  e  affrettando  )e  parole, 
piò  l'pltro  l'abbassa,' e  parla  con  lentezza.  Il  simile,  poste  le  de- 
bite proporzioni,  mi  sembra  che  sia  acceduto  sul  principiare 
del  secolo  scorso,  quando  !a  ìnstitnita  l'Arcadia. 

L'esagerazioni  de' secentisti  avevano  sbalordito  il  mondo, 
per  guisa  clie  ì  savi  si  tenevano  le  mani  agli  orecchi  per  non 
adire  pie  innanzi.  La  terra  ddl'  inspirazioni  gentili  e  del  goslo 
non  aveva  piò  nulla  che  invidiare  all'Arabia,  e  in  generatele 
contrade  dove  il  sole  abbrucia  pìii  ancora  che  non  fecondi;  e 
chi  gindica  del  proprio  tempo  sempre  per  via  di  relazione,  do- 
veva credere  giunto  l' ultimo  stadio  delle  nostre  lettere,  più 
che  non  fosse  stato  per  le  latine  il  secolo  di  Claudiana. 

Ma  le  lettere  hanno  una  insolubile  dipendenza  dalle  sorti 
politiche  delle  nazioni.  Col  decadere  del  guato  letterario  spe- 
gnevasi  pure  in  Berna  la  civiltà  e  la  potenza,  quindi  impossi- 
bile rendevasi  il  risorgimento  dì  quello:  nell'Italia  moderna, 
all'  incontro,  mentre  si  andava  alterando  l' indole  nazionale 
prinìitiva  quanto  a  letteratura,  di  poco  cangiavano  le  polìtiche 
condizioni  della  contrada,  o  se  pure  si  cangiarono,  venivano, 
almeno  per  certi  rispetti,  a  migliorarsi,  rìcomponevansi  più  re- 
golarmente le  Bla  de' governi,  motte  ree  costumanze  erano  abo- 
lite, i  giusti  diritti  acquistavano  consistenza,  la  ragione  umana 
si  faceva  udire  con  voce  meno  tìmida  ed  impedita  che  pel  pas- 
sato. H  ritomo  pertanto  agli  antichi  esempi  era,  non  che  pò»- 
aibìle,  assai  naturale. 

La  fuga  di  un  vizio,  per  antica  sentenza  resa  incontrasta- 
bile dalla  osservazione,  fe  incorrere  agevolmente  nel  vizio  op- 
posto. Veduto  in  che  consìstesse  il  delirio  de'  secentisti ,  non  é 
difficile  ad  immaginare  qoale  dovesse  essere  il  peccalo  degli 
Arcadi.  Lo  abbiamo  accennato  a  princìpio:  a  chi  schiamazzava 
fu  creduto  opporlano  il  contrapporre  cbi  parla  sotto  voce.  Alta 
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Stravaganza  ddle  idee  snccedÈ  la  gramezza,  all'  eccessiva  im- 
petno^tà  r  eccessiva  lenteua  ;  eraoo  veonti  a  nausea  i  versi 
oltre  il  dovere  tronfi  e  sonanti;  ebber  corso  in  lor  vece  i  gretti 
e  dilombati.  Erasi  dato  l' assalto  al  cielo,  prosciugato  il  mare, 
e,  come  scriveva  nn  satirico  di  molto  iogegeo,  avevano  le  me- 
tafore 

il  Sole  consumato, 
E  coniertUa  io  baucalì  Nelluno. 

Non  si  osò  quindi  più  uscire  dai  ristrelti  ccmflni  d' un  boschet- 
to, d'nn  ruscello,  d'una  capanna.  Le  Fìlli  e  i  Coridonì  poterono 
soli  esser  ammessi  Delle  nnove  poesie,  cni  più  non  occorrevano 
semidei  e  giganti. 

Qoesta  mutazione,  per  verità,  era  molto  limitata  qnanto  ad 
importanza;  la  semplicità  di  cui  andavasi  in  traccia  era  stala 
raggiunta  dai  trecentisti,  ma  congiunta  ad  una  ingeeniti  e  ad 
nn  vigore  di  cui  il  principio  del  secolo  decimotlavo,  o  il  ter- 
mioe  del  decimosettìmo,  che  videro  nascere  l'Arcadia  e  gli  Ar- 
cadi, non  serbano  vestigio  alcuno.  Si  può  dire  che  vi  fosse  me- 
glio, io  quanto  operavasi  da' que' novatori,  la  tuga  del  male 
cbe  l' avvicinamento  del  bene. 

Due  attitudini  si  danno  negli  aomini  cbe  profeseano  lette- 
ratura: una, che  diremo  passiva,  riposta  nel  saper  conoscere  ed 
apprezzare  il  bello,  distìnguendolo  dal  suo  contrario;  ed  un'al- 
tra, che  potremo  chiamare  attiva,  che  il  bello  conosciuto  ed  ap- 
prezzato sa  riprodnrre.  Della  prima  v'  è  certamente  più  abbon- 
danza cbe  della  seconda;  e  a  qnella  prima  appunto  apparten- 
nero ì  restauratori  del  gusto  italiaoo  nel  secolo  decimoitavo. 

Non  che  mancassero  fra  loro  uomini  chiamati  dalla  natura 
a  dare  qualche  passo  più  inoltralo  nel  buon  cammino,  ma  da 
questo  passo  di  più  si  astenevano  impauriti  dall'esempio  del 
secolo  preceduto.  Fu  notalo  cbe  cbi  vien  tardo  ad  una  credenza, 
la  professa  con  più  calore  e  pertinacia  di  cbi  si  tenne  ad  essa 
fino  da' suoi  primi  anni,  quasi  voglia  nel  poco  tempo  che  gli 
rimane  riguadagnare  gli  anni  perduti.  Fate  conto  cbe  simile 
presso  a  poco  fu  la  ritrosia  con  cui  si  accostavano  gli  Arcadi 
a  tutlociò  che  adorava  d'ardimento;  nel  qnal  caso  la  sover- 
chia ritrosia  era  ciò  che  aUiiamo  detto  più  sopra  easera  per 
altri  il  soverchio  calore. 

D,g,t,ioflb,GoOglc 


Veoendo  poi  a  considerare  da  vicino  quesli  Arcadi ,  senza 
eccedere  Belle  lodi  o  nei  bÌBstmi,  come  s'è  fatto  presso  cbe 
sempre  sul  loro  conio,  vediamo  in  essi  una  unioce  d' uomini 
che  considerarono  le  lettere  bastanti  a  reggersi  da  sé  sole,  e  a 
ntitrire  per  guisa  i  pensieri  e  gli  a^tti  di  chi  le  coltiva,  da 
credere  di  appartenere  ad  una  nuova  fomiglia,  su  cui  non  po- 
tevano le  boone  O  triste  venture  tmd'  er»  fatto  segno  il  resto 
delia  nazione.  Un  lingaaggio  pattnìlo,  e  la  cui  bellezza  tanto 
pareva  maggiore  quanto  più  si  allontanava  dall'usuale  discorso, 
era  veste  opportuna  a'  pensieri  che  non  si  fondavano  nelle  af- 
fezioni comuni,  ma  a  guisa  delle  cipolle  che  sì  alimentano  col 
tepore  a  fregia  dei  gabinetti  l'inverno,  avevano  ondeggienti  te 
loro  radici  in  alcuni  preoccupati  cervelli. Mn  una  parola,  la  poe- 
sia non  era  pifi  che  un  sogno,  più  o  meno  vivace  e  grazioso  a 
seconda  delll  fantasia  dì  questo  o  di  quello  scrittore,  ma  si^no 
pur  sempre,  da  cui  era  forza  desiarsi  ogni  qual  volta  conve- 
niva rientrare  nel  circolo  delle  relazioni  sociali. 

Questa  specie  di.  poesia  non  alimentava  per  certo  senti- 
menti gagliardi,  non  preoccupava  l' avvenire  ;  era  ìnfiomma  le 
mille  miglia  lontana  dalla  poesia  dominante  a' di  nostri;  ma 
non  pertanto  conferiva  ad  affratellare  fra  loro  gì'  ingegni ,  e  a 
spargere  un  colore  di  gentilezza  su  quanto  si  operava.  Questi 
cigni  scorrevano  a  diporto  pel  lago,  senza  mai  tentare  il  volo 
dall'aquila,  cantando  financo  nell'estrema  agonia  come  ab- 
biamo dalla  tradizione.  L'esilio  dell' Allighieri  e  la  prigionia 
del  Tasso  fornivano  opportuni  soggetti  alle  loro  elegie,  ma  non 
li  atterrivano,  ben  sapendo  essi^  tenersi  lontani  dall' altezze  pe- 
ricolose a  cai  sono  prossimi  que'  precipìzi. 

Chi  saprebbe  dire  che  cosa  sarebbe  stato  della  poesia  ita- 
liana, se  dalle  mani  del  Marini  fosse  passata ,  senza  l' intervalla 
degli  Arcadi,  in  quelle  del  Monti?  Non  a  caso  citiamo  il  Monti, 
poiché  la  magniloquenza  e  1'  armonìa  de'  suoi  versi  fanno  me- 
glio sentire  la  forza  della  nostra  domanda.  Gran  che!  scriveva 
di  lui  il  sommo  Parini,  questo  poeta  rade  sempre  il  precipi- 
zio, e  mai  non  vi  cade  I  Tra  ^i  Arcadi  cominciò  il  Monti  le  sue 
poetiche  prove,  portando  però  fra  loro  quella  sovrabbondanza 
di  naturali  disposizioni,  bastante,  se  mal  usata,  a  for  traviare 
tutto  un  secolo. 
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Perchè,  diasi  pure  qDalsivoglia  singolare  alUtudine  d*  in- 
telletto, è  forza  all'  nomo  d' imbeversi,  cosi  nel  bene  come  nel 
male,  di  quegli  esempi  onde  vedesi  circondato  ad  ogni  ora  ',  il 
che  se  non  fosse,  falso  o  fatuo  sar^be  l'adagio  di  quell'antico  cbe 
chiama  l'nomo  animale  imitativo  per  eccellenza,  adagio  che  fra 
i  ]Jiii  veri  In  sempre  tenuto  da  ogni  Dazione.  Forge  non  sarebbe 
malagevole  il  dimostrare  cbe  dal  bene  si  trabocca  nel  male  eoo 
ma^or  celerità  che  da  questo  si  faccia  ritorno  a  quello;  ma  le 
questioni  implicate  non  fanno  al  caso  nostro,  e  contentiamoci 
di  accennarle. 

Tornando  agli  Arcadi,  fnrooo  essi  adunque  cbe  colla  loro 
pacatezza  sedarono  le  fantastiche  esorbitanza  del  secolo  prece- 
duto, e  apparecchiarono  il  campo  alle  onorate  fatiche  dì  que- 
gi' insigni  onde  fu  illustrata  in  ispecial  modo  la  letteratura  ita- 
liana nella  seconda  metA  del  secolo  decimottsvo.  La  veemenza 
con  cui  il  Baratti,  al  suo  tempo,  e  altri  della  sua  scih^  misero 
in  derisione  le  ricadiosìti  arcadiche,  non  che  creàersi  ragione- 
vole, tii  degna  d'encomio;  ma  ora  contro  a  cui  si  combatte? 
Quanto  meglio  non  sì  rivolgerebbero  l' armi  della  critica  con- 
tro uno  sciame  dì  letleratelK,  non  meno  degli  Arcadi  inutili  e 
Sacchi,  e  meno  leali  ed  instmttì  di  loro!  Rifriggere  le  arguzie 
è  grande  semplicità,  ma  peggio  che  semplice  è  colui  che  coa- 
tìnua  nel  ripetere  le  censore  ove  più  non  ci  hanno  i  censurati. 
Ciò  tiene  assai  del  combattimento  d' un  prode  con  un  trofeo 
d'armi  vote  che  aveva  sembianza  di  paladino,  e  che  abbiamo 
letto,  se  non  ci  è  infedele  la  memoria,  nelle  fiabe  del  Gozzi. 

Queste  ultime  parole  non  ci  sarebbe  venuto  voglia  di  scri- 
verle, se  non  temessimo  cbe  taluno,  al  leggere  quest'articolo, 
non  ci  avesse  ad  incolpare  di  aver  parlato  degli  Arcadi  con 
troppa  indulgenza. 


GLI  OSSIANESCHI. 

Una  delle  cagioni  più  frequenti  del  pervn^imenlo  dèi 
gusto  si  è  la  vaghezza  di  uscire  della  propria  natura  per  una  ri- 
provevole smania  d'imitazione.  Volendo  esaminare  attentamente 
'  r  origine  e  il  procedimento  della  corruttela  delle  lettere  e  del- 
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r  uli,  ne'varii  tempi ,  ai  troverebbe  assai  spesso  questa  sciaga- 
rata  vaghezza;  ma  non  mai  tanto  evidentemente  si  è  manifestata 
coinè  sul  Gaìre  del  secolo  bcotbo  in  quelle  schiera  di  poetanti 
che,  dal  lilvo  eod' ebbero,  come  a  dire,  il  segnale  al  proprio 
delirameiito,  si  chiamaso  osiianeschi. 

Dopo  il  trecento,  giova  il  ripeterlo,  oodcì  fu  più  in  Italia 
poesia  compiutaiseate  oaiioDale;  ma  in  nessun  altro  tempo, 
come  quello  degli  osuaiMschi,  vi  fu  poesia  più  compiutamente 
contraria  ail'iodolenaziooale.  I  quattrocentisti  venivano  illan- 
guidendo la  vigoria  Ari  secolo  antecedente,  e  ponendo  sulle  ca- 
ste sue  forme  il  belletto,  ma  conBerrando  pure  molti  antichi 
vestigi.  Nel  cinquecento  la  lolla  rozzezza  e  scabrosità  sì  paga 
con  miseranda  aagrìficio  del  vero  e  della  po«a  forza  rimasta. 
Cominciò  ad  aver  voga  il  linguaggio  pattuito  delle  scuoto  e 
delle  accademie,  e  la  poesia  della  circonlocnzione.  Pure  quel 
pattuito  linguaggio  componevasi  di  frasi  italiane,  e  il  fi^do 
sillogismo  sostituito  alla  passione.,  prima  fonte  della  ven  poe- 
sia, era  corrispondente  all'  ìndole  degli  studìi  dominanti  e  delie 
[H«va1eali  opinioni.  Venne  il  seicento  che  tutto  gonfiò,  stirac- 
cbiò  tutto,  a  tutto  tolse  te  naturali  proponioni,  scambiando  per 
sublime  il  mostruoso,  per  vivace  l'esagerato.  E  tuttavia  il  fondo 
di  queir  esageraiioni,  le  forme  primitive  che  trasparivano  in 
onta  alle  alterazioni  erano  cosa  italiana,  ritraevano  J  costumi, 
le  condizioni,  e  diciamo  pure  le  molte  e  gravi  sventure  della 
nostra  bella  e  travagliata  contrada.  Ricondusse  il  settecento  le 
lettere  verso  la  verità;  per  timore  dello  strafare  non  fece;  se 
non  pochissimi,  a' quali  ancora  mancò  di  nascere  in  miglior 
lempo  a  riuscire  più  che  non  furono  eccellenti.  Chi  avr^be 
pensalo  che  dalla  pacatezza  arcadica  dovesse  scoppiare  il  gusto 
oesianesco?  Improbabile  paesaggio,  ma  che  pure  accadde. 

Anziché  contendere  sui  fatti  quaockr  questi  ci  stando  sen- 
sibili sotto  gli  occhi,  sarebbe  bene  il  trovarne  le  cagioni,  donde 
una  qualche  ntilee  grande  lezione  può  trarsene  sempre.  Esporrò 
quindi,  meglio  da  storico  che  da  critico,  quali  cagioni  mi  sem- 
inano aw  prima  portato  e  poscia  rapidamente  diffuso  questo 
gusto  bizzarro.  L' Italia ,  come  s'ò  accennato,  vedeva  la  sua  let- 
teratura dominata  dagli  Arcadi,  derisi  si,  ma  tuttavia  arbitri 
delle  scuole;  dacché  la  critica  ha  un  bel  sbracciarsi  a  deridere 
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o  flagellare  il  gnslo  pervwao:  sono  ì  [vatìci  esemi»  c];Dellì  che 
soli  possono  far  rivivere  il  goBlo  contrario.  La  critica  non  altro 
può  produrre  cb'eflelti  passivi;  ossia  indurre  il  dispreuo  per 
certi  autori  e  per  cerle-opere;  ina  fannare  altri  «atori,  dar  vite 
ad  altre  opere,  non  è  io  sno  polare.  Sodo  i  pratici  esempi,  mi 
piace  ripeterlo,  che  ed  pungolo  dell'emù  laziooe  ritraggoiio  ^'ia- 
g^ni  volontero»  da  un  sentiero  malameule  seRuito,  e  lì  ripcw' 
gono  sol  migliore;  gli  eaempi  ìoBammaDO  quando  la  crìtica  non 
può  che  gelare,  fecondano  qnasdo  l'altra  noe  paò  che  isterilire. 

Uà  promisi  di  tenermi  entro  i  lìmiti  ddla  alorìa.  Serpeg- 
giavano per  tutta  Europa  priocipii  sovvertilorì  degli  ordini  an- 
llcbi,  vi  aveva  in  tutti  gli  animi  il  presagio  d'un' imminente  mo- 
lazione  in  molti  politici  reggimenti;  le  anni,  bob  ancora  com- 
parse fra  noi,  romoreggiavano  di  là  dai  monti.  Nella  smania.del 
nuovo,  e  nella  ignoranza  degli  effetti  che  avrebbe  con  sé  portati, 
ondeggiavano  in  tutte  le  menti  desiderìi  illimitati,  gigantesche 
sperarne.  Senza  la  forza  compagna  alla  gjovinezza,  vi  aveva 
nella  nostra  nazione  tutto  l' impeto  di  qnell'  età  inconsiderata. 

Un  uoro^o  sedeva  aopra  la  cattedra  d^'  università  padova- 
na, dotato  di  cuor  dolce  a  di  vivacissimi  spiriti.  L' Gnidizi<»ie 
accostandosi  a  lui  aveva  cessato  d'essere  pesante;  avr^besi 
detto  che  indossando  la  toga  ne  avesse  scassa  la  polvere  ad- 
densatavi da' secoli  precedenti.  Alla  riverenia  solita  a  guada- 
gnarsi dall'antichità,  v<^  eoslituìre  l'affetto  inspirato  dalla 
pieghevolezza  agli  attuali  tusogni.  Ciò  che  per  lo  tuDaozi  ope- 
ravasi  dalla  tacita  ammirazione,  dovevasi  daindi  tributare  dalla 
fervorosa  amicizia.  Melchiorre  Cesarotti  circoodossi  d'amici 
meglio  che  di  scolari,  venne  a  colloqui  anziché  dettare  lezio- 
ni; se  questo  genere  d'insegnamento  sia  ottimo  non  voglio 
dire;  credo  indubitabile  che  delle  ricompense  cbe  ottenne  nel- 
l' amóre  de'  suoi  discepoli  dovesse  chiamarai  pago  il  suo  cuore 
meglio  che  d'  ogni  più  largo  stipendio. 

Fuori  della  cattedra  era  la  stesso  co'  lettori  di  quello  fosse 
co'  suoi  scolari.  I  suoi  libri  avevano  la  natura  del  suo  insegna- 
mento. Volle  far  prova  del  bello  sol  cuca-e  ddla  generazione  vi- 
venle,  anziché  riferirsi  a  quanto  ne  avevano  gindicato  le  gene- 
razioni sepolte.  Un  poeta  se  gli  offerse  che  vestiva  per  una 
parie  le  formo  dell'antica  semplicità,  che  per  l'altra  colpiva  la 
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fantasiB  coli' insoìiteita  de'  buoì  coalumi  e  delle  ene  immagini. 
Ecco  il  mio  poeta,  disse  fra  sé  il  professore  padovano;  e  si 
diede  a  tradurre  il  bardo  di  Caledonia.  A  qualnoqQe  altro,  di- 
ciamolo pnre,  questo  ardimento  avrebbe  fruttalo  dileggio,  o 
per  k)  meno  la  noncurania  de'  prop*!  coodttadini  :  al  CmaroUi 
diede  fama  immortale.  Dico  immortale,  perché  andw  quando 
perissero  totle  le  altre  opere  di  lui,  quando  anche  al  giJsto,  fo- 
céndoBi  più  sempre  italiano,  venissero  in  fastidio  le  stravagaoEe 
ossianescfae,  quella  mirabile  traduzione  durerà  sempre,  come 
osnnpio  di  superata  difficoltà,  di  stnitlilra  armoniosa  (ti  versi, 
di  frase  varia,  abbondante,  vivace;  e,  non  foss' altro,  come  mo- 
numento di  crisi  letteraria. 

Tutto  r  ìndeterminsto,  il  gigantesco  che  covava  nei  desìderii 
e  nelle  speranze  d' allora,  ritraevasi  dai  poemi  del  cieco  bardo: 
l' tnnaniti  che  pochi  sentivano  profondamenle  nel  cuore,  ma 
che  ognuno  infiugevasi  di  sentire  e  promulgava  ad  altissima 
voce, bevava  pascolo  abbondante  nelle  Halvine,  nelle  Sulmale, 
nelle  Aganadecfae,  e  in  quegli  eroi  tanto  animosi  a  levare  la 
laitcia  sull'inimico  invasore,  quanto  benigni  a  stendergli  la 
mano  caduto.  Le  arpe  eccbeggìsnti  guerra  ed  smore,  e  me- 
scendo alle  minaccìe  contro  i  nemici  le  lagrime  sulle  tombe 
de'vilorosi;  il  bardo  persona  sacra  e  inviolabile;  certo  spirito 
di  gentilezza  misto  al  coraggio  che  per  poco  non  riconduceva 
ai  tempi  cessati  dma  cavalleria;  oggetti  e  sentimenti  eran  questi 
che  dovevano  parlare  molto  addentro  agli  animi  in  un  secolo 
disposto  a  iiarsi  sanguinario  per  eccesso  di  QlantropÌB. 

Aggiungasi  l'aspetto  di-semplicità  e  di  candore  di  questi 
poemi,  che  iirerideva,  più  assai  delia  cecili  del  loro  autore, 
molto  simili  a  quelli  dell'antichissimo  greco.  Non  pareva  cbe  lo 
accostarsi  ad  Ossian  fosse  uno  staccarsi  dri  tutto  da  Omero;  ciò 
che  a  qnesto  veniva  dell 'antichità,  era  dato  al  primo  dalla  roz- 
zezza dei  (empì  e  dalla  oscurità  delle  storie.  Le  bellezze 
de'  poemi  caledoDÌi  avevano  un  riscontro  in  qnrile  de' greci;  o 
si  volesse  coli' invasamento  della  maraviglia  anleporli  agli  an- 
ticbi,  o  con  diffidente  ritenuteiza  appena  si  credesse  cbe  po- 
tessero teoervi  fronle.  Si  trovavano  e  nell'  un  caso  e  nell'altro 
termini  conveniepti  al  confronto,  e  nell' un  caso  e  nell'altro  il 
nome  dì  Ossian  sì  vedeva  appaialo  a  quello  di  Omero. 

.oogic 
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Fin  qui  dal  hùle  e  subitaneo  diObndersi  di  qoe' primi. 
Quanto  all'indole  loro,  ewa  nulla  aveva,  come  e' è  detto,  di 
corrìspondanlo  al  guato  italiano.  Tidganei  qae'  ponti  generali 
ne'  quali  ooDCOfroao  tatti  gli  oomisi  dì  qualunque  età  e  di 
qualunque  naziooe;  nel  resto,  e  Mnlimenti,  e  costumi,  e  ma- 
niere dì  esiNÌmere  gli  uni  e  di  descrìvere  gli  altri,  tutto  era  eeo- 
tieo  e  slnniero.  Le  paasioDi  avevano  tutta  la  violenza  di  un 
popolo  barbaro,  negli  osi  vi  era  tutta  l'asprezsa;  la  fantasia  rì- 
traeva  del  cupo  di  una  natora  sempre  comiociata;  eoa  lo  stile. 
Cbi  avMse  udito  i  poeti  imitatori,  avrebbe  ragionevolmente 
credulo  eterne  le  nebbie  nel  nostro  cielo,  «  il  nostro  suolo  tutto 
occupalo  da  foreste  e  da  monti.  Poteva  pensare  cbe  il  velo  oode 
coprivasi  il  pudore  delle  nostre  fanciidle  fossero  i  lunghi  ca- 
pelli, cbe  r  abbellimento  delle  sepoltura  de'  nostri  cari  l' ellora 
e-  il  musco.  Perpetua  Ih  voce  del  vento,  ed  interprete  d'ogni 
nostro  affisilo;  .perpeUio  il  grido  del  mare  ancor  esso  destinato 
ad  esprìmere  quanto  portiamo  nel  cuore;  la  laoa  sola  coiupa^ 
gna  della  nostra  malinconia,  e  le  nubi  ultima  mela  delle  nostre 
speranze. 

Sifblta  scuola  non  poteva  durare  gran  fatto.  La  sua  breve 
durata  è  indiuo  della  nessuna  radice  che  aveva  noli'  indole  na- 
zionale; gli  uoraini  stessi  che  la  videro  nascere  »  prosperare, 
la  videro  decadere  e  perire  del  lutto.  Deplorabile  destino  di 
alcuni  ingegni  disposti  tòrse  da  natura,  posti  altrì  tempi,  a 
guadagnarsi  un  durevole  seggio  nella  stima  de' posteri!  Quando 
anc^e  si  accorsero  del  tristo  cammino  su  cui  si  erano  posti, 
non  Inrono  più  a  tempo  di  ritrarsene;  dimandarono  sbalorditi 
ragione  a  sé  stesai  dell'  illusione  che  li  aveva  traviati,  e  scarse 
confronto  fu  allora  il  pensare  che  una  nuova  specie  d' illuaioua 
fosse  subentrata  all'  antica.  Il  nome  stesso  e  la  gkvia  dal  loro 
maestro  notabilmente  abbassati ,  toglieva  loro  ogni  resto  dì^pe- 
ranza.  Ha  qad  nome,  il  ripetiamo,  presse  i  baie  veggenti 
mantiensi  ancora  in  onore,  e,  checché  ai  dica  in  contrario,  ri- 
marrà sempre  tra  i  più  notabili  nella  storia-delie  nostre  lettere. 
Non  può  perire  la  fama  dell'  uomo  che  trasse  dietro  a  sé  tutte 
intiere  le  lettere  del  suo  tempo,  e  a  cui  non  temette  di  confes- 
sarsi discepolo  Vittorio  jU6eri, 
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Qoanfa]  la  filosofia,  ottiino  Lucilio,  sovrasta  al  restante  sa- 
pore, EOTraslar  crado  quella  parte  d'e»a  che  i  Dami  rìgoarda, 
all'altra  che  gH  aomini.  Quella,  più  sublime  e  aDÌmosa,  assai 
pUì  si  penoiEo,  non  si  rimase  a'soti  occhi,  e  sosincò  akon  che 
di  più  bello  aver  posto  oalora  fUori  del  nostra  aspetto.  Insomma, 
tanto  6  dall'ona  all'altra,  quanto*  da  Dio  all'uomo.  Insana 
l'una,  <Am  tare  in  terre;  l' altra,  che  facciasi  in  eielo.  Dissipa 
quella  gli  enwi  e  leva  la  fiaccola  a  rìscfaiarare  le  ambiguità 
■della  vita,  qnesla  eccede  a  gran  tratto  la  caligine  per  etri  ci 
aggiriamo,  6  toltici  alle  tanel»«,  ne  scorge  là  donde  aggiorna. 
Allóra  propriamente  rendo  grazie  a  natora,  non  quando  veggo 
di  lei  ciò  ch'd  aperte,  ma  quando  ne  peDOtro  i  secreti  più 
cupi,  quando  imparo  di  die  mitariato  aia  l' universo,  chi  l'ar- 
diitetto  o  il  custode,  obe  sia  Dio,  se  in  Ini  sempre,  o  in  noi 
talvolta  riguardi,  se  alena  che  ad  ogni  ora,  o  creasse  sola  ona 
fiata,  se  del  mondo  aia  porte,  o  esso  il  mondo,  se  possa  tutta- 
via decretare,  e  parte  derogere  alle  leggi  del  &to,  o  se  qoalsi- 
losse  rìmatanza  gK  lomia  scemamento  di  maestà  e  confessione 
d'  errore.  Invero,  sempre  d' un  piacer  èsser  deve  quegli  cui 
non  può  piacere  ohe  l' ottimo  ;  né  men  libero  o  potente  è  per 
questo,  egli  aecessità  sua.  Se  da  ciò  fossi  esolUBO  non  era  da 
nascere.  Che  prò,  dìfatto,  dal  trovarmi  fra  i  viventi?  A  in-  . 
gcdlar  cibi  e  bevande  ì  Per  farla  da  Infermiere  e  guardiano  a 
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qae^  corpo  cagionevole  e  Sacco,  cbe  non  empito  pensee,  e 
temer  della  morie  a  cui  tutti  nasciamo?  Toltone  un  bene  si 
ineetimabile,  non  vale  sudori  e  fatiche  la  vita.  Oh  la  meschina 
cosa  cb'  è  l' nomo  se  non  trapassa  l'umano  I  II  gran  fatto  goer- 
reggjar  le  passioni  !  E  vincasi  ;  che  ci  ha  di  mirabile  ?  Andre- 
mo alti  di  non  pareggiare  i  più  tristi  T  Non  veggo  di  che  com- 
piacersi un  valetudinario.  Di  qui  a  piena  sanità  molto  manca. 
Hai  l'animo  netto  da  viiii,  non  fronte  posticcia  e  lingua  ar- 
rendevole alle  altrui  voglie ,  non  cuore  involoto,  non  avarizia 
che  quanto  Italie  ad  ognuno  nega  a  sé  slessa,  non  lussuria 
che  torpemenle  spreca  il  denaro  e  se  ne  rifa  piìi  turpemente, 
non  ambizione  che  alle  dignità  per  vie  indine  si  porla  t  Dì  ciò 
nulla  ;  fuggisti  assai  cose,  ma  non  per  anco  te  slasso.  Poiché 
questa  virtù  cui  aneliamo  è  magnifica,  non  in  quanto  sia  bea- 
tilodine  la  mancanza  de'  mali,  ma  si  perchè  solleva  e  fa  degno 
h)  spirilo  del  consof  zio  di  Dio.  Pieno  e  compiuto  bene  dell'uomo 
si  è  qaando,  postosi  sotto  ogni  male,  tende  all'alio  e  ne' più 
intimi  aroaai  di  natura  si  addentra.  Allora,  spaziando  fra  Le 
stelle,  gode  ridersi  de'  trecoori  de'  ricchi  e  di  tutta  con  quanto 
ha  d' oro  la  terra  ;  noo  pQr  quello  dico,  che  buttò  fuori  e  dio 
a  monetare,  ma  ai  quello  che.  guarda  'occulto  all'  avarìzia  de' 
poateri.  Né  può  spregiare  ì  porticati  e  i  scffitli  ccumeBsi  a  ful- 
gidi avori,  e  i  bgecbetii  iigìardinati ,  e  i  fiuni  condotti  par 
casa,  cbe  prima  nra  abbia  ibbraodato  il  Gircuìto  dell'io- 
tero  universo  e  miralo  eempassiODevolmeale  alla  terra,  piccola 
e  iu  tanta  parte  covertala  dal  aure,  e  quato  ascora  n'é  a 
galla,  desolato  gran  parte  o  algmU  o  riarso.  Onde  dice  a  sé 
stesso  :  V  è.  il  punto  che  si  partiecono  a  ferro  e  fuoco  le  gen- 
ti !  &0B0  pur  risibili  questi  couSni  posti  dall'  uoaio  !  Il  Daco 
non  IrapasN  l' Istro,  io  Strimene  limiti  il  Trace,  osti  al  Parto 
r  Eitfrate,  sceveri  il  Danubio  Sarmala  da  Romano,  imbrigli  il 
Reoo  il  Germano,  gorga  tra  Gallia  e  Spagtia  emioeote  Pirene, 
inedia  ampiezza  di  sabbie  si  sleoda  fra  Elìopia  ed  Egitto! 
Diasi  alle  formiche  l' intellette  dell'  uomo,  non  divideranno  esse 
ancora  nn'aielta  in  molte  provìncieT  Quando  li  sarai  levato 
a  quelle  cose  grandi  davvero,  sempre  che  vedrai  eserciti  aa- 
darue  a  bandiere  spiegale,  e,  quasi  trattisi  digrao  che,  adesso 
moversi  la  cavalleria  a  far  la  scoperte,  adesso  «piegarsi  sol- 
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r«li,  sarai  tentato  selwnate  :  —  Vb  la  bmna  coorte  lungo  i 
edn^— Eccoewrciirdi  fonnkfae  io  ristretto  spazici  Da  esse 
a  noi  o' è  egli  filtro  che  la  roenomezza  del  cw picei uolo  ?  Non  k 
che  on  punte  questo  in  cui  oavigat»,  battagliate,  ordinate  rea- 
mi ;  nfniino  quando  ancora  ai  stenda  dall'uno  all'altro  Oceano. 
Stanno  laasb  gì'  immensi  apazi,  il  possedimento  de'  quali  è  per 
l'anima  che  né  tin  reeticciaolo  di  corpo  atdtk  seco,  sia  monda 
da  ogni  bruttura,  eaorga  lieve,  spedita  econlenla  del  poco. Là 
giunta,  si  nutre  e  cresce,  e  come  fuor  di  ceppi  torna  al  princi- 
pio sno.  E  quindi  argemenlo  il  suo  esser  divino,  che  delle  cose 
divine  ai  piace,  né  come  estrane  le  cura,  ma  conte  proprie. 
Hira  secura  il  nascer  o  il  tramontare  degli  astri,  e  le  regolate 
loro  divergenze;  oeaerva  dosde  ogni  stella  cominci  a  dar  lume 
alb  l«rra,  quate  ne  aia  la  massima  elevazione,  il  corso,  il  de- 
clino. Spettatrice  curiosa,  esamina  e  cerca  ogni  cosa.  Perchè 
no?  Sa  cbe  sono  roba  sua.  Sdegna  allora  l'angustia  della  pri> 
miliva  dimora.  Qoanto,  difaUo,  ci  corre  dall'vltimo  lido  dì  Spa- 
gna all'Indie?  viaggio  di  pocbi  giorni,  se  la  nave  ha.  buon 
vento.  Ha  la  regione  celeste  apre  cammino  di  Irent'  anni  al 
velociasiroo'de'  piafleti,  cbe  va  senza  intoppo,  ratto  d'un  modo. 
Quivi  alfine  impara  ciò  cbe  a.  lungo  ebbe  cerco  ;  quivi  ìnco- 
mìacìa  a  conoscer  Dio.  Che  é  Dio?  la  meole  dell'Universo. 
Cbe  è  Dio  ?  UiHo  che  vedi  e  non  vedi.  Cosi,  se  gli  dà  final- 
mente tutta  la  sua  grandezza  cb'é  sopra  ogni  estimativa;  da 
che  sol  egli  è  U  tolto,  dentn>  e  fuori  egli  è  del  creato.  Qual 
divario  ad nnqoe  Ira  la  natura  di  Dio  e  la  nostra?  cbe  in  nei 
la  miglior  parie  si  è  l' anima,  in  lui  non  vi  ha  «e  non  .inima  : 
in  lui  lutto  é  ragione.  Par  tanta  è  la  sciocchezza  degli  uomini, 
cbe  ci4  eh'  è  senza  pari  in  bellezza,  ordine,  costanza  d' anda- 
menti, stimaoe  Tortnilo,  ed  a  caso  turbinarsi  tra  rnlmini,  nubi, 
tempeste,  e  qnant'  altro  travaglia  il  globo  e  l' ambiente  atmo- 
sfera. Né  questa  pazzia, è  dal  solo  volgo,  ma  coglie  i  proFes- 
sanli  sapienza.  Ve  n'  ha  che  in  loro  conot:c<Hio  uno  spirito,  e 
qnesto  provvidente  e  capace  d'altuidere  ad  ogni  particolare 
suo  e  d'  altri  ;  e  quel  gran  tutto  in  cui  siamo  noi  pure,  sti- 
mano mancar  di  consiglio  e  andarne  portato  da  non  ao  quale 
accidente  o  da  cieca  natura.  Di  qual  vanta^^o  reputi  il  co- 
noscere (ali  materie,  e  stabilire  i  limiti  delle  co£e  ?  Che  possa 
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VioT  Se  crai  ^i  la  laalcria,  o  datagli  la  man^;!?  Se  pre- 
ceda alla  materia  l'idea,  o  atfidea  la  materia T  Se  Diofoccia 
tatto  cbe  vuole,  o  assai  spesso  gli  mancbi  modo  f  Holle  cose 
incompiale  provengono  dal  sommo  arlefli»,  nen  per  mano 
d'arte,  ma  perchè  all'arte  osti  la  materia?  CWi  coDsideraro, 
apprendere,  meditare^  non  è  forse  traacendwa  la  propria  nrar- 
taliti,  e  trasferirsi  a  miglior  oondizioneT  A  cbe  prò,  domandi, 
ciòtnttoT  Se  non  altro,  certamente  a  sapere  qnanto  pocn  sia 
ogni  coea.  Ha  di  questo  poi. 

I.  Ora  mi  hrò  sai  soggetto.  Udiamo  obe  ii»^;ni  la  fllo- 
sofia  circa  i  fuochi  che  r  aria  move  b^aversalmeole.  Cb'  e' 
Steno  da  gran  forza  sospinti,  n'è  prora  il  moover»  cMliqai  e 
con  rapace  celeriti.  Mostrano  Bon  andntie  da  sé,  ma  landati. 
Di  molte  e  varie  gnise  bob  essi.  Altri  ve  i^ha  che  Aristotile 
disse  copra. Mene  chMiil  motivo? Bto dimmi  avanti  perchè 
cbiamìnsi  ancora  capretti.  Se  poi,  cbe  più  toma,  stabiliremo  di 
smettere  sìfibtte  domande  :  che  nediceil  tale?  rispondi,  fla  me- 
glio indagare  la  cosa  ami,  cbe  maravigliare  del  nome  di  ca- 
pra dato  da  Aristotile  a  un  globo  di  fuoco.  Di  Ul  forma  lìi 
qoello,  che,  grande  come  lana,  si  fece  veder  nella  goerra  di 
Paolo  contra  Perseo.  A  noi  pare  toccò  più  d'nna  volta  vedere 
una  6amma  in  Eembìanza  di  enorme  palla,  che  »  dilegaò 
discorrendo-  SiBhtto  prodìgio  vedemmo  alla  morie  di  Angusto, 
nella  peripeiia  di  SeJano;  né  il  Rao  di  Qermeoico  fu  senza 
questo  segnale.  Dirai  adesso  :  sei  ta  si  grosso,  da  credere  cbe 
gli  Dei  mandino  tali  avvisi  di  morti,  e  cbe  v'abbia  co!<a  quag- 
giù tanto  grande  del  cui  mancamento  se  ne  debba  risentir 
l'oniversoT  DI  de  parleremo  altra  volta.  Vedremo  se  v'abbia 
«n'ordinata  socoessione  di  cose,  e  tal  legame  fra  loro,  che 
l'antecedente  b  cagioni  o  annunzi  la  sosseguenle.  Vedremo  se 
gì'  Iddìi  allendano  al  governo  di  quaggiù,  e  lo  stesso  proce- 
dimento ìndichi  cbe  sìa  per  accadere.  Frattanto  stimo  che  dì 
tati  Inochi  aia  cagione  l'aria  fortemente  compressa,  la  quale, 
respinta  da  un  canto,  sema  dissolversi  seco  slessa  combalte. 
Di  qnì  travi,  globi,  faci  e  divampamenll.  Se  la  collisiono  è  mi- 
nore, e,  per  così  dire,  una  strisciatora,  se  ne  ha  minor  luce,  e 
—  tro^n  il  cAt'otRd  le  volanti  stelle ,  —  allora  tenuisaimì  fuo- 
chi tracciano  piccola  allnngata  riga  pel  cielo.  Ogni  notte  ha 
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quindi  di  tali  spettacoli,  non  occorendo  troppo  grande  commo- 
vimento d'aria.  Da  oltimo,  a  furia  breve,  è  di  ciò  come  de'ftal- 
mini,  ma  con  meno  di  forza.  A  quel  modo  che  le  nubi  pre- 
mendosi alquanto  danno  e' baleni,  con  più  gagliarda  pres.inra 
le  tbigori.  Di  che  cosi  ragiona  Aristotile  :  molte  e  varie  esala- 
zioni ha  il  nostro  globo,  quali  timide  e  qnali  secche,  qnali 
fredde,  qnali  accensibili.  Né  vnoisi  stupire  se  i  terrestri  vapori 
sien  cosi  varii  e  mo1tì|riìci,  da  che  né  ancbe  in  cielo  6  nn  solo 
aspetto  di  cose  ;  la  Canicola  arde  sanguigna,  Marte  piò  queta- 
menle.  Giove  punto,  fondendosi  in  luce  purissima  l'infoca- 
mento.  In  tanta  copia  di  corpicelli  dalla  terra  lanciati  in  alto 
non  può  a  meno  di  pervenire  alle  nnbl  alcun  che  di  accensi- 
bile, non  pure  per  collisione,  ma  sì  per  impressione  de' raggi 
solari.  Anche  tra  noi,  strami,  involti  di  zolfb  si  accendono  lon- 
tani dal  fuoco.  È  dunque  verisimile  che  si  accenda  siffatta  ma- 
teria nelle  nuvole  costipata,  e  se  n'  abbiano  faocfai  maggiori  o 
minori,  secando  ha  in  essi  piò  o  meno  di  forza.  Perché  UùUa  è 
piò  assurdo  del  credere,  che  sian  stelle  che  cadine  o  passino, 
0  particelle  che  se  ne  spicchino;  che  se  ciù  fosse,  sarebbero 
al  tutto  consoniate.  Ci  ha  egli  notte,  difatto,  in  coi  non  veg- 
giamo  andarne  moltissime,  e  qua  eia  esser  rapite?  Ma  ciascuna 
stella  ai  trova  sempre  al  suo  silo  e  non  ponto  scemata.  Resta 
dunque  che  tali  prodigi!  nascan  fuor  d' esse  e  presto  svanisca- 
no, perchè  non  hanno  soggetto  né  certo  luogo.  Ma  perchè  non 
si  mostrano  anche  di  giorno?  E  s'io  dicessi  non  esserci  di 
giorno  le  Etdle  perchè  non  si'veggono?  A  qnel  modo  ch'esse 
si  celano  sopralbtte  dal  sole,  trascorrono  il  di  ancora  tali 
fiammelle,  ma  la  chiarità  del  lume  diarno  le  vela.  Quando 
però  rìfiilgono  tanto  forte  da  rivendicare  a  sé  stesse  il  proprio 
splendore,  si  mostrano.  Certamente,  a'  di  nostri  furon  visti  piò' 
d'una  volta  fochi  diurni  andarne  quali  d'oriente  in  occidente, 
quali  d'occidente  in  oriente.  I  marinai  hanno  per  indizio  di 
fortuna  le  molte  stelle  «adenti  ;  ora,  se  danno  avviso  de'  venti, 
sono  ivi  stesso  ove  i  venti,  cioè  in  aria  fra  le  Iona  e  la  terra. 
Nelle  tempeste  piò  grosse  appariscono  qua»  stelle  stanti  sulle 
▼eie.  Credono  allora  i  pericolanti,  che  Castore  e  Polluce  gli  aiti. 
Miglior  cagione  a  sperare  sì  è,  che  allora  il  tempo  si  spezza,  e 
il  vento  rimette  dì  fòrza.  Volteggiano  alcuna  volta  tali  fuochi 
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seoza  posare.  Gilippo,  andandone  a  Siracusa,  uno  ne  vide  pò- 
sarsegli  in  punta  alla  lancia.  Ne'  romani  accampa onenli  sì  vi- 
dero ardere  pili  per  fiwcbi  in  loro  caduti,  i  quali  talvolta,  come 
Itilgorì,  abbattono  arbori  ed  aniaiali.  Lanciati  più  dolcemenle, 
sdrucciolano  e  si  quotano  aonza  colpo  o  ferita.  Altri  sappiano 
d' infra  le  nubi,  altri  all'aria  aperta,  se  questa  bastò  a  levar 
Aioco.  Poiché  il  cielo  tuona  anclw  quando  è  sereno  per  la  stessa 
cagione  cbe  quando  è  nuvoloso  ;  eh'  è  a  dire  pel  cozzare  del- 
l'aria.  La  quale,  per  lucida  e  asciutta  che  sia,  è  compressibile, 
e  può  formar  corpi  somiglianti  alte  nuvole  che  dibattuti  rim- 
bombano. Se  ne  banno  quindi  ora  travi,  (xi  scudi  e  apparenze 
di  corpi  pili  vasti,  se  pari  causa,  ma  di  più  forza,  trovi  pari 
materia. 

U.  Ora  vediamo  onde  proceda  quel  luccicamento  che  at- 
tornia le  stelle.  Narrasi  cbe  11  giorno  in  cui  il  divo  Augusto, 
tornando  d'Apollonia,  entrava  in  città,  fosse  veduto  intorno  al 
sole  un  cerchio  di  varii  colori,  come  accade  ooU'aicobaleno:  ciò 
i  Greci  dissero  alone;  noi  sì  potrebbe  chiamarlo  propriamente 
corono.  Dirò  come  stimasi  che  si  Sonai.  Al  gettar  d'una  pietra 
io  una  piscina  vediamo  l' acqua  moversi  in  più  cerchi,  e  ad  «n 
^ccolìesimo  cerchio  succederoe  altro  più  largo,  quindi  altri  più 
larghi  ancora,  Bnchè  l' impressione  consumisi  e  perda  nell'  im- 
mobii  i»anezzs  dell'acque.  Il  somigliante  crediamo  accadere 
nell'aria,  quando  ispessita  dìvien  percussibile ,  e  luce  di  sole, 
di  luna  o  di  qnalvogliasi  stella,  battendovi,  la  costringe  a  dar 
addietro  in  cerctiio.  Difatto,  si  I'  aria  che  l' acqua,  e  tutu  cbe 
per  impressione  muta  forma,  conformasi  a  quella  del  corpo  da 
cui  viene  impresso.  Ora,  dscchà  ogni  lume  è  rotondo,  l'aere  al 
modosteeso  impressionato  dalla  luce  si  oompone  a  rotondezza. 
Aree  pw  questo  chiamarono  i  Greci  tali  splendori, dacchÈi  Luoghi 
dove  il  grano  si  balle  sono  per  io  più  rotondi.  Non  stimiamo, 
per  altro,  cbe  queste,  vu(h  aree  o  corone,  sì  formino  vicino  alle 
stelle.  Ne  sono  lontane  gran  trailo,  tulio  che  sembrino  toccarle 
e  ricignerle.  Tali  appareose  non  sono  molto  alte  da  terra,  quan- 
tunque all'  imperfetta  nostra  veduta  si  mostrino  tanto  presso 
alle  stelle.  In  vicinitA  delle  stelle  e  del  sole  nulla  di  ciò  po- 
trebbe formarsi,  atteso  la  tenuità  dell'  aria  eh'  è  ivi.  Solamente 
ove  sia  crassizìe  e  ^«ssezza  può  imprtwerM  forma;  ne'  corpi 
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sottili  noD  é  dove  connslere  e  appreodra^i.  Ne'  bagni  ancora 
alcDD  cbe  di  eimilfl  vedesi  iDtorno  alte  lacerne,  spocialmente  in 
tempidi  scirocco,  quando  l'ariaè  grave  e  d«nsa.  Talvolta  ven- 
gono mancando  e  finendo  a  poco  a  poco,  tal  altra  si  speziano 
io  alcun  canto,  e  donde  il  cerchio  della  corona  rimase  interrotto 
i  naviganti  aspettano  il  vento  ;  aquilonare,  se  la  rottora  è  a 
settentrione;  rav(»iio,  se  ad  occidente.  Diche  sene  cava,Gho  le 
corone  sì  formìoo  in  quella  parte  di  cielo  che  è  possedota 
dai  venti.  Le  soprastanti,  come  non  hanno  venti,  non  faanno 
nemmeno  corone.  Aggìogni  che  la  corona  si  compone  soltanto 
qnaodo  eia  tranquilliti  d"  aria  e  poco  moto  di  venti,  aUrimeoti 
no  ;  stante  che  t'aria,  «e  tranquilla,  ptiò  eseere  premala,  distratta 
fl  configurala  come  che  sia  ;  ma  se  agitata ,  non  si  affetta 
neppur  dalla  luce.  Non  sì. configura, ni  regge,  perchè  qnalan' 
qoe  prima  particella  d' essa  ne  va  dissipata.  Nessuna  stella  per- 
tanto sarà  accerchiata  da  siffatti  apetri  se  l' aria  non  sia  im- 
mota e  densa,  ed  atta  per  ciò  a  ritenere  in  sé  la  linea  rotonda 
della  luce  che  la  colpisce.  TtH-niamo  all'  esempio  antedelto.  La 
pietruzia  in  lago  o  pisciua  o  in  qualsivoglia  acqna  chiusa  pro- 
duro circdi  interminabili  ;  ma  in  lìume  non  è  lo  stesso.  Donde 
ciò  ?  perchè  l' acqna  corrente  scompone  ogni  fignra.  Il  simile 
ao^ide  nell'  aria,  quando  questa  posa  ìn  modo  da  poter  estere 
figurata;  roa  quando  eia.  agitala  e  fugata;  manca  il  modo,  a 
sfugge  ad  ogni  impresuone  e  fignra.  Le  corone  di  coi  ti  ho 
detto,ae  mancano  equabilmentee  in  sé  stesse,  indicano  cbel'ane 
è  tranquilla;  dappertutto  è  calma,  e  la  pioggia  lì  li  ^  se  spez- 
zansì  in  una  parte.  Testa  di  Id  ;  se  in  piò,  ti  hai  tempesta.  Per- 
chè ciò  accada  può  ritrarsi  dal  sin  qui  detto.  Difetto,  il  venir 
meno  tnlto  ad  un  tratto  è  «egeo  di  temperamento  e  placidezza 
d'aria;  se  la  rottura  si  Fa  in  una  parte,  l'aria  ivi  preme,  e  per- 
ciò di  colà  avremo  vento;  ma  se  tutta  sia  interrotta  e  speziata, 
vnol  dir  che  in  più  luoghi  le  vìen  fatto  forza,  e  V  aria  è  qoa-e 
li  versala.  Ond'  è  che  da  tale  incostanza  di  cielo,  moeeo  io  tante 
maoiere,  e  travagliato  per  ogni  parie,  se  ne  deduce  prossima 
zuffii  di  venti  parecchi.  Siffatte  corone  veggonai  di  notte  in- 
torno alla  luna  e  ad  altre  stelle,  raro  di  giorno  ;  per  modo  che 
qualche  Greco  le  negò  affatto,  ìn  onta  alla  Moria.  La  causa  di 
tal  rarità  è  la  forza  della  luce  del  sole,  da  cui  mossa  l' aria  t 
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scaldata,  si  rende  pii  Heve:  minor  fma  ba  la  luna,  e  però 
l' aria  circostante  ne  resta  meno  aR^Hmala  ;  meeo  ancora  le 
alalie  tono  atte  a  scindere  l' aria.  La  loro  immagine  quindi  t> 
rìpetota,  e  in  pia  soda  e  mm  cedente  materia  fa  preaa.  L' aria, 
infine,  nim  vnòl  eaaere  né  tanto  densa  da  rtballare  1'  aria  in- 
Iromesea,  né  tanto  leaae  e  aciolla,  che  non  possa  ritenere  i  ve- 
nieoti  raggi.  Lo  che  si  efièttna  di  Dotte,  in  cai  Is  mite  luce  delle 
stelle  di  senza  troppa  violeoia  e  s'infonde  nell'aria,  men  spesso 
di  qvelto  sia  mlitamenle  nel  giorno. 

IH.  All'  incontro,  l' arcobaleno  non  si  vede  di  notte  se  non 
raramente,  per  non  aver  la  Iona  tanta  virtù  che  trapassi  le  nu- 
vole, e  indacavi  quel  calore  cbe  prendono  battute  dal  sole.  Il 
variato  colore  dell' arcobaleno  proviene  dall' avervi  nelle  Da- 
vide particelle  sporgenti  e  rientranti,  qoali  troppo  crasse  ad 
essete  penetrale  dal  sole,  quali  deboli  troppo  ad  esctnderìo. 
Questa  ineguaglianza  fa  l'alternare  della  luce  coU'ombra,  e 
cagiona  la  varieté  mirabile  dell'  arcobaleno.  Esso  arco  s>  attri- 
buisca ad  altra  esosa.  Rotto  in  qualche  parte  un  cannone,  ve- 
diamo l'acqna  spriuarne  per  qud  bncoJino,  e  spargendosi 
dove  il  sole  dia  in  essa  obbliquamente,  rendere  immagine  del- 
l' arcobaleno.  Il  somigliante  vedrai  snccedore  ponendo  mente 
al  tintore, qnand^  empiutosi  la  bocca  d'ecqoa,  ne  viene  spniz- 
colando  i  panni  distesi  stigli  stecconi,  e  sembra  seminar  l'aria 
de' colori  per  l'appanto  cbe  veggonsi  nrii' arcobaleno.  Non  cre- 
derai già  che  cii  provenga  dall'  acqua,  quando  non  avvi  arco- 
baleno senza  mal  tempo.  Indaghiamo  del  cobo.  V<%liono  alcoDÌ 
cbe  v'abbiano  gocciole  cbe  il  sole  trapassa,  ed  altre  cosi  dense 
ch'ei  non  vi  puote;  dall'ime  la  luce,  dall'altre  l'ombra;  l'ar- 
cobaleno dall' alternarsi  d'entrambe,  di  coi  la  pirte  che  am- 
mette il  sole  é  spleadeote,  e  l'altra  cbe  lo  respinga  rimane 
oscura  con  ciò  cbe  l' è  accosto.  Altri  negano  che  la  cosa  stia 
a  questo  modo;  cbe  sarebbe  chiara,  se  due  fossero  i  colori, 
ni  vi  avesse  che  luce  ed  ombra.  —  Jfo  mn  milk  i»tor,  ài  cu 
Mon  teeme  —  L'oobMo  iltiwo  com' un  i' ailro  dioetOi;  —  Ch'è 
etoKtmo  e  non  è  queleui  a'aeeosta.  —  Vi  si  vede  il  rosso,  il 
giallo,  il  ceruleo,  e  tntte  le  minime  sfumature  d' un  dipiolo,  sic- 
ché, al  dir  del  poeta,  non  puoi  accertarti  della  disparità  dei  colori 
cbe  paragonando  ì  lootanl  capi.  I  passaggi  sodo  ingannevoli, 
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e  nalura  con  arie  mirabile  trae  a  dÌHomìgliatiza  db  eh'  ere  a 
principio  Eimililudiae.  Che  vengono  adunque  a  dire  i  due  gradi 
di  luce  e  d' ombra,  qaando  occorra  render  ragione  d' ineanifr- 
rabtli  ?  Avvi  chi  vede  generarsi  1'  arcobaleno  di  tal  maaiera: 
colà  dove  piove^  ciascuna  gocciola  di  pioggia  dicon  eaù  esser 
speocfaif^  e  quindi  da  ciascuna  rendersi  l'iniroagìne  del  sole; 
le  quali  imniagiui,  che  molte  sono,  aezi  inoumerabìli,  traspor- 
tate e  correnti  a  precipizio,  conrondonsi:  dì  iDanierache  raFc<>- 
baleoosia  un  miscuglio  di  molte  immagini  del  sole.  Esi  fondaao 
in  questo.  Poni,  dicono,  al  sole  migliaia  di  bacini,  ciascuno 
avrà  r  immagine  del  soie  ;  metti  una  goccia  per  ciascheduna  di 
molte  foglie,  avrà  l'immagine  del  sole  ciascuna.  All'incontro, 
un  grande  stagno  non  avrà  cbe  un' inomagine  sola.  Perchè  qual- 
siasi superScie  circoscritta  e  terminata  da  limici  propri  è  uno 
specchio.  Coà  partisci  naa  larga  peschiera  in  parecchie  con  varii 
tramezzi;  tante  avrai  immagini,  quanti  sono  spartimenti.  Tor- 
nala alla,  sua  ampiezza,  non  avrai  più  che  una  immagine.  Da 
gocciola  a  lago  non  è  divario  ;  se  circoscritto,  è  speccfaio.  Quindi 
quelle  goccio  infinite  che  cadono  in  pioggia,  son  tutti  specchi  e 
danno  tante  Taccie  dì  sole.  A  chi  guarda  di  scancio  sì  mostrano 
in  confteo,  né  ponno  vedersi  griniervalli  che  corrono  dall'  una 
all' altra,  a  causa  della  distanza;  e  quindi  sene  ba  una  confusa 
vista  di  latte.  Aristotile  ne  pensa  cosi.  Ogni  superBde  liscia, 
dio' egli,  rimanda  ì  ra^i  che  la  percuotono.  Nulla  più  liscio 
dell'aria  e  dell'acqua.  L' aria  condensala  rimanda  quindi  a'  no- 
stri occbì  il  ra^io  visivo.  QasBdo  l'acume  loro  sia  debile  e  ' 
infermo,  ad  ogni  tocco  d'  aria  si  turba.  Hannovi  cui  sembra 
scwtrarsi  in  sé  slessi,  e  scorgere  da  per  tutto  la  propria  tmma" 
gine.  Onde  ciò?  perché  la  scarsa  virtù  visiva  non  può  trapas- 
sare nemmeno  l' aria  li  vicina,  e  rintoppa.  Ciò,  pertanto,  che  in  > 
aitrì  la  spessezza,  fa  in  loro  qualsiasi  condizione  d'aria.  Basta 
ogni  poca  spessezza  a  respingere  la  poca  virtù  visiva:  una  spes- 
sezza molto  maggiore  non  si  lascia  trapassare  njef^ur  da'  sani, 
ma  impedisce  loro  ì  raggi  visivi,  e  onde  vennero  li  ritorce. 
Quante,  quindi,  son  gocciole,  tanti  son  specchi.  Ha,  per  essera 
piccioli,  rendono  il  colore  non  la  figura  del  sde.  Data  poi  l'in- 
numerabilità di  tali  gocciole  cadenti  senza  iiitervallo  e  tutte 
colorale,  se  ne  ha  non  una  copia  d' immagini  separale,  ma  mia 
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grande  imnasgiiw  contiMiata.  Cbe  mi  parli,  dirai,  cbe  siano  im- 
magini a  tmgliaia  colè  dorè  non  re  veggo  alcona?  e  mentre 
uno  A  il  colore  det  sole,  le  ìnunagiDi  ne  hanno  ri  varìì?  A  ribat- 
tere questa  obbiezione  e  più  altre  che  vogliono  essere  non  men 
ribattnle,  mi  bisogna  avvertire  nuHa  avervi  più  ingannevole 
ddla  vista,  non  pure  ove  sìa  impedita  di  ricevere  nettamente 
r<^getto  dall'antedetta  diversità  di  colorì,  ma  si  pure  quando 
mira  da  presso.  Un  remo  intero  in  acqua  chiara  si  vede  spez- 
zato. Le  Trutta  traverso  vetri  si  veggono  ingrandite.  In  lunghis- 
simo porticato  spariscono  gì' intervalli  delle  colonne.  Tornia- 
mone al  sole.  Mentre  vool  ragione  cb'  e'  sia  maggiore  dì  tolto 
l'orbe  terraqueo,  tanto  è  dalla  nostra  vista  rappiccioUto,  cbe 
disputarono  i  dotti  se  tosse  d' on  piede.  Esso,  cb'  è  qoanto  si 
possa  mai  velociarimo,  nessuno  di  noi  il  vede  movere;  né  crede- 
remmo che  andarne,  se  non  ci  constasse  cb'e' va.  Qneslo  mondo 
medesimo  rotantesi  con  celerità  tanto  rapace,  e  moUmlesi  in 
un  attimo  d'oriente  in  occidente,  nesann  'di  noi  s'  accorge  cbe 
cammini.  A  cbe  donqne  stupire  se  non  dìstingnooo  ì  nostri  oc- 
chi le  goccio  piovute,  e,  per  si  gran  tratto  mirando,  non  sanno 
discernere  fra  loro  immagini  sì  minate?  Non  può  avervi  dub- 
bio esser  l'arcobaleno  immagindel  sole  concetta  in  nube  umida 
e  concavata;  il  che  si  fa  ehìaro  da  ciò,  che  mostrasi  sempre  av- 
versa al  sole,  alto  o  basso,  in  contrario  del  suo  alzarsi  o  ab- 
bassarsi; se  basso  l'uno,  allo  l' altro;  e  all'opposto.  Talvolta 
la  nube  è  da  lato  ai  sole,  e  eoo  se  ne  ha  arcobaleno,  perchè 
l'immagine  non  batte  direttamente. La  varietà  poi  non  altronde 
proviene,  che  dall'  e^er  parie  il  sole  che  dà  il  colore,  parte  la 
nube.  L' umidore  poi  dà  strìsce  quando  cerulee,  quando  vwtli, 
quando  purpuree,  gialle  o  infocate,  da  doe  soli  colori  facendosi 
tanta  varietà,  il  rimesso  e  l'acceso.  Sìmitmeote  la  stessa  con- 
chiglia non  di  porpora  sempre  e^ale.  Cagiona  diveràtà  il  più 
di  macerazione,  la  infusione  più  densa  o  SQiapila,  se  una  sola 
volta  o  pid  Unta  e  lasciuta  inzupparsi.  Non  è  dnnqoe  a  stupire 
cbe  nube  e  sole,  due  essendo,  corpo  e  specchio,  producano 
tante  guise  dicolori  atti  ad  accendersi  ed  ammortirsi  in  tante 
guise.  Altro,  dì  btto,  è  il  colore  che  nasce  da  luce  ihfocata,  al- 
tro quello  cbe  da  languida  e  ottusa.  Nel  resto  andiamo  a  ten- 
toni, nulla  avendo  a  cui  attenerci  con  saldezza,  e  dovendo  gel- 
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tarci  al  vago  congettorare.  Due  cause  abbiamo  dell'  arcobaleno, 
sole  e  nube,  da  ciò  cb'  e'  non  si  mostra  a  ciel  serano,  né  a  cielo 
annuvolato  così  da  non  vedervisì  soie.  Viene  dunque  dai  due, 
di  cui  Be  l' uno  manca,  manca  egli  pure. 

IV.  Di  che  ne  segue  al)ertigsima,  che  l' immagine  è  resa 
come  da  specchio,  perchè  non  è  resa  che  all'  opposto  ;  vale  a 
dire  stendo  da  una  parie  l' aggetto,  e  dall'  altra  ciò  che  lo  ri- 
Hello.  I  geometri  poi  adducono  prove  che  non  persuadono  solo, 
ma  isforzaoo.  Né  a  neeEuno  è  dubbioso  che,  se  l'arcobaleno 
rende  ioeMittaraenle  l' inamagìne  del  sole,  ciò  derivi  da  viziaU 
conGgnraiione  dello  specchio.  Noi  fratlaoto  recheremo  altri  ar- 
gomenti di  piana  intelligenia.  Tra  le  cagioni  del  farsi  l'arco- 
baleno imperfettamente,  pongo  il  farsi  esso  in  momento;  difatlo, 
in  momento  si  sottende  al  cielo  quella  (anta  varietà  di  tinte, 
e  in  pari  momento  se  ne  va  via ,  e  nnlla  si  produce  si  tosto 
come  dallo  specchio  l' immagine  ;  nulla  facendo  esso,  ma  solo 
mostrando.  Il  Parlo  Ariemidora  soggiugne  quale  esser  debba 
la  nube  che  rende  tal  immagine  del  sole.  Se  fai,  die'  egli,  uno 
specchio  concavo  d' una  mezza  palla,  e  ti  poni  fuor  del  mezzo, 
tutte  le  cose  circostanti  appariranno  più  vicine  a  te  che  allo 
specchio.  Lo  stesso  accade,  contiima,  quando  guardiamo  di 
fianco  una  cava  nube,  sicché  l' immago  del  sole  di  là  mossa  a 
noi  sì  faccia  più  prossima,  e  volta  alla  nostra  parta.  L'igneo  co- 
lore viene  dunque  dal  sole,  dalla  nube  il  ceruleo,  gli  altri  dalla 
mistione  d' enlraoibì. 

V.  A  tutto  questo  si  oppone  :  due  opinioni  avervi  intorno 
agli  specchi.  Altri  pensa  scorgerai  in  essi  de'  simolacri,  eh'  è  a 
dire  figure  de'  nostri  corpi,  che  muovon  da  questi  e  ne  sono 
spiccate  ;  altri  tengono  non  essere  le  immagini  nello  specchio, 
ma  vedersi  gli  stessi  corpi  per  la  rifiessione  del  ra^io  visuale 
sopra  sé  ripiegalo.  Ha  non  importa  qui  dì  sapere  come  veg- 
giamo  ciò  che  veggiamo,  sì  bene  come  l' immagine  debba  esser 
data  somigliante  come  da  specchio.  Che  vi  ba  piò  dissomigliania 
del  sole  da  un  arco,  io  eoi  né  il  colore,  né  la  figura,  né  la  gran- 
dezza del  sole  apparisce?  L'arco,  difatto,  è  più  lungo  ed  ampio,  là 
dove  splende  è  a  gran  pexza  più  rubicondo,  e  ì  restanti  colori 
tuU'altra  cosa.  Oltre  che,  se  vuoi  paragonar  l'aria  a  uno  specchio, 
dammi  ne'  due  corpi  levila,  liscezza  e  splendore  uguali.  Ma  non 


dunosi  nubi  simili  a  specchi ,  dacché  spesso  le  trapassiamo 
senza  vedere  in  loro  doì  sLessi.  Cbi  sale  in  velia  a'  moali,  beo- 
dié  affaccisi  a  uabe,  non  perà  vi  si  specchia....  Concedo  ;  ma 
nego  coDsUr  dì  goccie  la  nube.  Ha  io  sé  di  che  brio,  ma  boq 
deese-  Non  hanno  l'acqua  le  nubi,  bensì  la  materia  dell'acqua 
a  venire.  Coocederó  ancora  essere  nelle  nubi  gocciole  innn- 
in«abili,e  render  queste  l'immagine,  non  però  una  latte,  bensì 
ciascana  la  sua.  Oltre  che,  metti  insieme  più  specchi;  non  li 
vedrai  gii  concorrere  in  una  immagine ,  ma  darne  dell'  og- 
getto una  propria  ciascuno.  Hannovi  specchi  composti  di  gpec- 
cbietli  pareocbì,  a'  quali  affacciatosi  un  nomo,  ne  vede  molti, 
.  dando  H  suo  ogni  specchietto.  Sien  pure  le  particelle  ravvici- 
nate e  commesse  in  uno,  spartiscono  le  proprie  immagini,  e 
d' nn  solo  bn  turba.  Né  in  quella  moltitudine  è  confusione,  ma 
il  tntto  è  distinto  per  singole  fac^ie:  1'  arco  invece  è  un  niùco 
tratto,  l'immagine  del  lutlo  è  una  sola.  Ha  che  ?  si  diri:  l'acqua 
cbe  spargesi,  fesso  il  condotto,  o  battuta  dal  remo,  non  ha  alcun 
che  di  simile  a'  colorì  dell'  arcobaleno  f  -Vero  ;  ma  non  pel  mo- 
tivo che  credi  ;  dacché  ciascuna  stilla  riceve  l' immagine  del 
sole.  Cadono  esie  stille  più  presto  che  non  bisognerebbe  a  con- 
cepire  l'immagine,  a  ciò  bisognando  che  stiano.  Cbe  se  ne  haT 
semplice  colore,  e  non  punto  immagine.  D'altra  parte,  conte 
elegantemente  Nerone  Cesare  :  —  Splendori  mossi  —  I  colli  alle 
colombe  Cilene;  e  riluce  di  verdeggianti  colorì  la  oervice  a'  pa- 
voni, per  poco  cb'  e'  la  ripieghino.  Diremo  per  questo  specchi 
siffatte  piume,  in  cui  ogni  piegamento  induce  novo  colore  ?  Si- 
milmente-hanno  le  nabi  diversa  natorit  dagli  specchi,  come  i 
rideUi  augelli,  i  camaleonti  e  gli  altri  lutti  animalif  che  o  da 
sé  mutano  colore  per  ira  o  per  intenso  desiderio,  tingendo 
collo  sparso  amore  la  pelle,  o  dalla  luco  che  batte  su  loro  a  di- 
ritto 0  di  scancio  restano  cosi  colorati.  In  che,  di  fallo,  conven- 
gono gli  specchi  e  le  nubi?  non  diarani  quelli,  e  trasmMtaiti 
queste  la  loceT  Densi  quelli  e  compatti,  qnesle  rade;  quelli 
d' une  materia,  queste  di  molle  e  a  caso,  e  però  discordanti,  né 
da  tener  saldo  gran  fatto.  Vediamo  inoltre  invermigliarsi  alcuna 
parte  di  cielo  al  sorger  del  sole,  e  farsi  lalvolla  le  nubi  color 
di  fuoco.  [>erché,  al  modo  slesso  con  cui  banno  dal  sole  questo 
colore,  avOT  non  possono  gli  alb-ì  ancora,  tutto  che  non  *t>- 
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biaDO  ta  facoltà  degli  specchi f  Si  dirti  or  ora  atgomentavi 
prodursi  l'arcobaleno  soltanlo  di  canìro  il  sole,  perciò  stesso 
che  né  anche  lo  specchio  ripete  l'ìramagiDe  se  non  Vha  di 
cóntro.  CIÒ  fa  al  caso  nostro.  Poiché,  a  quella  guisa  che  vuoisi 
presentare  tflo  specchio  ciò  eh' e*  deve  ripetere,  a  «dorare  la 
nabi  richiedesi  opportuna  poslàra  dì  sole,  non  avendosi  pari 
eflbtto  da  risplendenza  generale,  ma  si  addimandandoei  idonea 
direzione  di  raggi.  Cosi  parlasi  da  coloro  che  tengono  il  colo- 
ramento della  nube.  Ha  Possìdonìo,  e  qaelli  che  stimaDo  ca- 
gionarsi il  fenomeao  a  mo'di  specchi,  rispondono  :  se  nell'arco 
ci  avesse  colore,  qiiesto  manterrebbesi ,  e  tanto  più  visibile 
quanto  più  presso.  All'  incontro,  l'immagine  deli'  arco;  viva  dì 
lontano,  accostata  si  sligne.  Non  convengo  in  questa  risposta, 
quantunque  approvi  la  cosa.  La  ragióne  T  Ecòo  qui,  SL  cokmrDO 
le  nubi  per  modo,  che  il  colore  non  sia  in  ogni  parte  ad  nn 
modo.  La  nobe  stessa  é  di  tal  fatta;  chi  ci  sta  entrò  non  ta 
vede.  Che  stupire  che  chi  non  vede  né  anche  io.  tmbe,  non  ne 
vegga  il  coIoto?  Ma,  benché  non  vista,  essa  è;  simifanenta  il 
colore.  Non  è  da  dir  dunque  faleo  il  colore,  perch'esso  venga 
meno  all'accostarsi.  Lo  stesso  abbiam  nelle  nabi;  né  diciamole 
false,  perché  non  si  veggono.  Olire  cbe,  se  diciamovi  la  niibe 
essere  tinta  dal  sole,  non  intendiamo  accadet'  ciò  coote  ih 
corpo  acdido,  stabile  e  permanente,  ma  Qeìdo  e  vago,  e  da  non 
ricevere  altra  impressione  che  fugace.  Sonovi  inoltre  colori  cui 
rende  vivaci  la  lontananza.  La  porpora,  quanto  più  l>ella  e  me- 
gUo  imbevuta,  vuoisi  tenerla  più  alta,  perchè  più  rifulga.  Non 
è  gii  da  dire  cbe  le  manchi  il  colore,  perchè  l'ottimo  ch'essa 
ha  ncR  renda,  come  che  posta,  la  gtessa  vista.  Tengo  con  Pos-' 
sidoniocbe  l'arco  si  formi  da  nube  a  mo'di  specchio  conca- 
vato  e  rotondo,  della  forma  dì  una  meiza  sfera.  Dì  che,  se 
nonricorresì  a' geometri,  non  puossi  dar  prova;  da' quali  sap- 
piamo con  argomenti  indobìtabili  esser  qoell'  iranxagìne  del 
sole,  non  simile  ;  che  nemmeno  essi  gli  apecchi  rispondono  tutti 
esattamente.  Ve  n'  hanno  cbe  a  gnardarvisì  fan  panra;  tal- 
mente deformano  la  faccia  di  chi  vi  si  mira  :  somigliano  in 
p^gio.  Altri,  specchiandovi  ti,  ti  fan  superbire  della  tua  forza; 
tanto  ingrossano  i  muscoli  e  aggrandiscono  il  corpo  tntto  sopra 
la  naturale  misura.  Altri  rispondono  a  destra,  altri  a  sinistra; 
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quali  Boontorcono,  quali  mostrano  capovolti  gti  oggetti.  Qua! 
marsviglia  che  ascbe  nella  nube  si  hcà»  ano  specchio  di  tal 
httt,  da  cui  sì  rmde  vixiitamenle  l'immagine  del  sole? 

VL  A^i  altri  argomenti  a^Sungaremo  questo  ancora:  che 
r  ercobdeoo  non  al  fa  mai  vedere  maggiore  d'un  aemi-«ercfaio ,  e 
tasto  nuDors  quanto  il  sole  é  più  alto.  Virgilio  nostro  cantò, 
beve  tìgnut  ateo  quando  la  pioggia  è  ìniraiiMite  ;  ma  noa  mi- 
naccia ad  an  modo.daqnalsìsia  parte  apparisca.  Se  al  mezzodf, 
reca  gran  sfux-io  d'acqua,  tanto  cfae  Don  v'  hi  forzaci  sole  che 
pfMSB  vincere  quella  fòrza.  Se  ad  oAcidente,  saranno  spruzzi, 
una  sottil  pioggerella.  Se  ad  oriente  d  ivi  presso,  se  ce  pnò  spe- 
rare  eereoo.  Ora,  se  rareobaleoo  è  immagine  d«l  sole,  pmM, 
cerne  questo  sia  lodtano,  esso  è  ma^gioretperchèv' hanno  sfwc- 
dri  di  tal  natura,  che  rendono  gli  oggetti  aggraDditi,eam^iG-- 
cane  porteototameatc  la  dimensioni  ;  laddove  altri,  all'  incontro, 
die  rappiccioli scono.  Dirami  onde  naso  la  forma  circolare,  se 
mm  dal  riflettere  «n  cerchiof  Potrai  dirmi  forse:  onde  nasca  la 
varietà  dei  colori;  ma  perché  abbia  esso  tal  forma  non  saprai 
dirmi  iltrimcoti,  se  non  ammettendo  an  esemplare  al  quale  si 
configuri.  E  noa  t' ha  cboilsole,  il  quale,  confessando  che  dia 
ad  esso  i  colori,  ne  segoe  ette  gli  dia  anche  la  figura.  Infine, 
siamo  d'accordo  che  derivino  dal  mie  i  ccAorì  che  dipiiigaeo 
parte  à^  ci^O  ;  sotò  io  ciò  difioordìarao,  che  ha  egli  per  veri , 
io  per  non  piti  che  apparenti.  Ma ,  realtà  o  appirence  che  sia- 
no, vengono  pur  sempre  da)  sole  ;  e  non  saprai  spiegarmi  il  re- 
pentino loro  svanire,  quando  o^ì  altro  lume  vien  morra  grada- 
tamente. Fa  per  me  questa  subita  sppariiiono  e  spariiione,  es- 
sendo proprio  dello  specchio  dar  l' immagine  non  parte  per 
parte,  ma  simuttanea.  E  qoal  su  ne  venne,  tal  se  ne  va  botta  ad 
un  tratto;  bastando  a  Aria  e  disfarla  che  sì  mostri  e  rimuova. 
Non  v'  ha  nella  anbe  sostaasa  di  ciò,  o  corpo,  ma  illusione  e 
somigtiania,  non  «osa.  Ne  vuoi  la  riprova?  Al  coprirsi  del  sole 
l' arco  auow  «sso  sranisoe.  Stia  coatro  al  sole  altra  nDfola,Boa 
è  più  DoHa  dal  fenomeno.  Ha  1*  arco  è  alquanto  più  grande  del 
gole:  Gii  diari  avervi  specchi  che  aggrandiscono  gli  oggetti  ; 
agsingDffi-ò  tdesao  che  quanto  si  vede  travèrso  l'acqua  si  vede 
somigliantemente  aggrandito.  Piccioli  e  foschi  caratteri,  vedati 
faorvia  per  un  globo  di  vetro  pien  d'acqua,  ci  si  mostrano  ag- 
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granditi  e  distinti.  Frutta. cbe  nuotino  eniro  cristallo  appari- 
scono più  vistila  cbe  non  giaa  di  fatto.  Le  stelle  vedute  traverso 
nulwne  riescono  più  grandi,  stante  che  i  raggi  visivi  sdmccio- 
lano  sDll'omiditd,  né  poasooo  aCterrara  debitamente  l'oggetto. 
n  che  si  brimaiuiesto  empieodo  d'acqua  un  l)icctiiere  e  im- 
mergendovi un  anello;  il  quale  standoiene  in  fondo,  non  per^ 
taaio  l' imm^ioe  sua  si  dipinge  aita  superBcie.  Tutto  cbe  si 
v«de  traversa  fluidi  ingrossa  assai  aopra  il  vero.  Qual  maravi- 
glia dell'immagine  del  sole  accrosciula,  cbe  vedesi  in  umida 
nube,  se  ciò  «  Ha  per  doppia  cagioDe?  È  nella  nube,  di&tt«, 
^cun  cbe  di  traa'ilucido  umile  al  v«tTo  e  alcun  cbe  d'  acquoso  ; 
poiché,  s'è'  non  v'ha  efieltualmpate  l'acqua,  v'ha  la  natura  di 
questa ,  in  cui  dee  convertire  la  propria. 

VIL  Dirasai  :  poiché  pulaali  di  vetro,  dì  qui  appunto  trar- 
reoto- prove  in  oonlrarto.  Soglion  farsi  delle  verghe  di  vetro 
scanalate,  o  con  più  angeli  sporgenti  a  mo'  di  clava;  se.  il  soIj^ 
vi  balle  entro  trasversalmente,  se  ne  hanno  que'  colori  medesimi 
che  ve^ensindil'arcobaleno,  dacché  non  ci  ha  immagine  di  sole, 
ma  bemsi  imitazione  de'  cokiri  di  lui  per  ripercotimento.  In  que- 
sto argooieDlo  fanno  par  me  molle  cose.  Primieramente,  da  ciò 
stesso  si  fa  chiaro  volersi  alcun  cbe  di  Jiscio  e  simile  a  spec- 
chio che  ripercnota  il  sole;  poi  nou  avervi  colore  alcuno,  ma 
solo  apparoua  di  falso  colore,  quali  son  qnelli  t^e,  come  ho 
detto,  assume  il  collo  delle  colombe,  or  ^  or  no,  secondo  si  gi- 
ra. Lo  steffio  avviene  pur  deUo  specchio,  cbe  non  ha  color  pro- 
prio. Bla  soltanto  l' imitazione  del  colore  altrui.  Ciò  solo  resta 
a  risolvere,  cbe  nella  vargbetta  non  apperis(^  l' immagine  del 
sole,  per  non  esser  essa  ci^tace  di  ricopiarla'  Provasi  beau  a 
rendv  r  immagine,  in  Conà  della  propria  liscezia  e  di  trovarsi 
aciòedatta,  ma  non  ci  arriva,  perchè  irregolare.  Se  fabbricata 
fosse  debitamente, ritranràbe in  tè  tanti  soli  quante  ha  &ccie^ 
le  quali  non  essendo  ben  ira  loro  distinte  e  nitide  a  modo  di 
specchi,  abbozzano  k  immagjni,  non  le  compiono:  la  prossi- 
mità fa  confusione  e  mescolanEa  di  più  colori  in  una  tinta. 

VUL  Ha  perchè  non  si  ha  un  pian  giro  d'arco,  ma  sol- 
tanto un  semicercbio,  ^loantunque  tanto  la  curva  se  ne  disten- 
da? Ecco  ciò  che  ne  pare  a  certuni.  Sopraslando  il  sole  di  molto 
alle  nubi,  non  balte  in  esfe  cbe  sopra  via,  e  la  parte  loro  iute- 
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riore  rimane  intatta  dal  lume.  Ricevendo  quindi  il  sole  da  una 
parte  soltanto,  qod  ne  ripetono  che  una  parte,  la  qnale  non  è 
mai  più  che  mezza.  Qaesta  ragione  è  di  poco  peso,  poiché  eo- 
Traati  pure  il  sole,ci6  non  fa  che  la  nube  tutta  non  ne  sia  per- 
cossa e  qnindì  tinta.  Comenof  se  la  penetra  co'saoì  raggi, vin- 
cendoue  quanta  tia  la  densezza.  Dicono,  inoltre,  cosa  cfflitraria 
al  Mto  loro.  Poiché,  se  il  sole  sopraslà  e  non  tinge  la  nube  che 
sopra  via,  l'arco  non  scenderà  mai  sino  a  terra.  Ha:  esso  si  ab- 
bassa sin  quivi.  Aggiugni  che  l'arco  è  sempre  di  contro  al  sole: 
che  monla  se  sopra  o  sotto,  quando  totla  la  parte  che  lo  pro- 
spetta n'è  tocca?  Inoltre,  l'arco  sì  fa  alcuna  volta  dal  tramonta, 
qaando  le  nubi  ne  son  colte  di  sotto  via  e  presso  terra.  I4on 
pertanto  si  fa  il  semicerchio,  sebbene  le  nnbi  ricevano  il  soie 
nella  parte  loro  più  bassa  ed  impura.  I  nostri,  che  tengono  ren- 
dersi il  lume  dalla  nube  come  da  specchio,  fanno  cava  la  nube 
e  quasi  un  segmento  di  sfera,  la  quale  non  può  rendere  tutto 
il  cerchio  per  non  essere  essa  stessa  che 'una  parte  di  cerchio. 
Ammetto  l' assunto,  ma  non  la  deduzione.  Poiché,  se  uno  spec- 
diio  concavo  può  darci  la  intera  forma  circolare,  nulla  vieta 
che  metà  di  quello  si  ve^  tutta  in  una  sfera.  Abbiamo  par- 
lato di  cerchi  che  n  foggia  d' arcobaleni  attorniano  il  soie  e 
la  luna  ;  ptercbé  in  questi  il  giro  è  pieno  e  nell'  arcobaleno  non 
mai  T  Più  ;  perchè  sempre  accolgono  il  sole  nuvole  concavate, 
non  mai  piane  o  convesse?  Aristotile  dice,  che  dopo  l'equi- 
nozio d'autunno  l' arcobaleno  si  fa  a  qualunque  ora  del  gior- 
no, ma  d'estate  soltanto  al  mattutino  e  a)  tramonto.  Di  che 
le  cagione  è  chiara.  Prima,  perchè  a  mezzodì  il  sole  cocentis- 
sirao  sperde  le  nubi,  né  possono  qnesle  riceverne  l' immaginfl 
per  andarne  disciolte.  Di  buon  mattino,  all'incontro,  e  euWe- 
spero  ha  raen  di  fòrza,  e  quindi  le  nubi  il  possono  sofferire 
e  ridare.  Di  pìb,  non  focendosi  l' arcobaleno  dal  sole  se  non  in 
quelle  nubi  che  gli  stanno  di  fronte,  quando  i  giorni  son  brevi 
esso  guarda  sempre  di  schiancfo  ;  onde  che  qualsiasi  ora  della 
giorbata,  anche  quando  esso  è  più  alto,  ha  sempre  nubi  nelle 
quali  batter  di  contro.  La  state  poi;  ci  sta  sopra  a  piombo,  e  il 
mezzodì  sovrasta  alla  tetri  in  linea  rattissima,  sicché  non  può 
avere  affronto  di  ulibi,  che  tutte  gli  sottostanno. 

IX.  Seguita  ora  che  si  dica  delle  verghe,  le  quali  e  sono 
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aDch'  esse  variamente  colorate,  e  si  hanno  da  noi  per  segnali  dì 
pii^ia.  A  cfae  fare  non  occorre  motta  fatica,  non  altro  essendo 
esse  verghe  che  imperfetti  arcobaleni.  Sono  esse,  difatto,  si- 
milmenle  colorate,  eccetto  cbe  non  hanno  curvezza.  Distendonsi 
rettamente.  Fannosi  vicino  al  sole  in  umida  nulte  che  sia  per 
iscit^iersi.  Pertanto  h  in  esse  lo  stesso  colore  che  noli'  arco- 
baleno; soltunenle  han  figura  diversa,  altra  essendo  la  nnbe 
ndla  quale  sono  tracciate. 

.  X.  La  varietà  stessa  è  nelle  corone;  con  questo  però 
ch'esse  fannosi  dove  sìa  alcuna  stella;  quando  cbe  l' arcobaleno 
soltanto  di  contro,  e  le  verghe  vicino  al  sole.  Posso  ridurre  la 
diversità  loro  ia  questi  termini:  la  corona,  se  divisa,  è  arco- 
baleno ;  se  dirizzala,  è  verga.  In  ognuna  colore  moltiplìce,  e  un 
misto  di  fulvo  e  eeniieo.  Le  verghe  voglioao  sempre  il  sole; 
gli  arcobaleni  sono  solari  e  lunari;  alle  corone  basta  ogni  stella. 

XI.  Ha  un'altra  fatta  di  verghe  apparisce  allorquando  i 
raggi  per  li  tenui  spiragli  di  nube  distendonsi  in  dirittura  e 
distantì  l' uno  dall'  altro  ;  indizio  di  pioggia  anche  questo.  Che 
dire  di  loro?  Come  chiamarle?  Immagini  del  sole?  Gli  storici 
diconle  soli,  e  riferiscono  esserne  veduti  fino  a  due  e  tre  per 
volta.  Dai  Greci  son  delti  partii,  per  vedersi  d' ordinario  in 
vicinanza  del  sole,  e  per  avere  col  sole  alcuna  rassomiglianza. 
Non  lo  imitano  interamente,  ma  ne  ricevono  l' immagine  e  la 
figura.  Del  restante,  nessun  calore,  et>etì  e  fiacchi.  Che  nome 
dar  ad  essi?  Farò  come  Virgilio,  cbe,  dubitando  di  un  nome, 
usò  poi  quello  di  cui  dubitava.  —  Come  nomarti,  o  Retica?  Ài 
Falerno  —  Addietro  non  rimani  lutlat-ia.  Nulla  osta  che  sìen 
chiamati  parelii.  Sono  effettualmente  ìracnagiDi  di  sole  in  nu- 
vola densa  e  vicina,  a  mo'  di  specchi.  Taluno  dedaisee  il  pa- 
lio una  nube  tonda  e  lucida  simile  al  sole.  Va  dietro  a  questo, 
n<Hi  mai  più  distante  d' allora  che  cominciò  a  mosb'arsi.  Ci 
di  forse  maraviglia  il  vedere  l' immagine  del  sole  in  qual- 
che liimte,  o  in  cheto  lago  ?  No,  credo.  La  faccia  dì  lui  tanto 
può  ripetersi  in  alto  quanto  Ira  noi,  solo  cbe  vi  abbia  materia 
idonea  a  ciò  fare. 

XII.  Quando  vogliamo  vedere  l'eclissi  del  sole,  ci  serviamo 
d' un  bacino  pieno  d' olio  o  di  pece,  perchè  l' umor  pingue  men 
facilmente  si  turba,  e  conserva  meglio  le  immagini  ricevute. 
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Non  possono,  difetto,  apparire  le  immagini,  nivo  che  in  cosa 
liquida  e  immota.  Allora  veggiamo  come  la  hina  interpongasi 
al  Eolo;  e  benché  qnesto  abtria  corpo  tanto  maggiore  di  lei,  ne 
Io  asconda,  ora  in  part«  ra  gli  conlrappooga  da  solo  un  lato, 
ora  al  tutto.  Perfetta  edisw  diciamo  quella  cbe  lascia  «edere 
le  sfelle,  e  che  iatercetla  la  bce,  0  quando  i  dge  pianeti  stanno 
come  svilo  slesso  asse.  Come  donqne  la  doppia  immagine  loro 
è  visibile  in  terra,  può  essere  del  pari  in  aria,  quando  questa 
abbia  densità  e  lifnpideiza  per  ricevere  l' aspetto  del  sole,  come 
apponto  il  ricevon  le  nubi,  e  lo  perdono,  se  o  mobili  sono  o  rade 
0  fosche.  Mobili,  lo  disperdono;  rade  gli  dan  passaggio;  impure 
0  fosche,  non  lo  ricevono;  come  epponlo  fra  na4  non  si  rende 
rimmftgìike  ove  sian  macchie. 

XIII.  Si  mostrano  nel  modo  stesso  due  pareli)  ad  un  tempo. 
ChoTìeta  che  re  ne  abbiano  tantiquante  le  nvbi  capaci  di  ren- 
dere l'immagine  del  BoleT  Secondo  alcuni,  vi  han  due  parelii,  per 
essere  uno  prodotto  dal  sole,  l'altro  dall' hnmagioe  di  lui.  Diratto 
anche  fra  noi,  quando  più  specchi  siano  disposti  per  modo 
che  l'uno  front^gi  l'altro,  tutti  ripetono;  ma  una  è  immegin  del 
vero,  l'altre  sono  riflessioni  d'immagine.  Non  fa  caso  che  sia 
altro  o  altro;  lo  specchio  ripete  (otto  che  se  gli  oppone.  Al  modo 
stesso  nel  cielo  se  per  avventura  due  nuvole  si  troviuo  a  pro- 
spettarsi. Dna  rende  rimmagine  del  sole,  Pallra  l'immagÌDe 
dell'immagine.  Devono  perù  qneste  nubi  esser  dense,  lìscie, 
splendenti,  della  natura  del  sole.  Quindi  ciascuna  di  siffatte  ap- 
parenie  è  bianca,  e  somiglia  a'dischì  lunari,  risplendeodo  dal 
battere  che  t&  in  essi  il  sole  obhliqu  ani  ente.  Perché,  se  la  nube 
sia  sotto  il  sole  0  assai  presso,  e' la  fonde;  se  troppo  lontana,  non 
ribatte  i  raggi  e  non  fa  l' immagine.  Anche'  fra  noi  gli  specchi 
troppo  lontani  non  ci  mostrano  il  nostro  aspetto,  non  potendo 
rìlVangersi  Gno  a  noi  il  raggio  visivo.  Questi  eoli  poi,  parlerò  da 
storico,  partoriscono  piova,  matìsiraamente  se  ad  ostro,  donde 
s' impregnano  le  più  gran  nubi  ;  se  a  dritta  o  a  sinistra  del  sole, 
per  sentenza  d'Arato,  è  da  l^ere  tempesta. 

XIV.  È  tempo  di  trattare  degli  altri  fuochi  che  hanno  di- 
verse figure.  Quando  lucida  stella,  quando  splendori  ora  fissi  e 
aderenti,  ora  volubili.  Dì  questi  se  ne  veggono  <ii  più  ragioni. 
Sonvi  le  botinoe,  cioè  ignei  recessi  del  cielo  entro  via  cinti  come 
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da  niu  corona,  a  somigliama  di  spekmca  onaU  eircolannentei 
le  pitie,  cioè  gran  mole  dì  vasti  e  rotoudi  focfai  a  somigtiaBza 
di  doglio,  e  passanti  da  luogo  a  luc^o,  o  consumantisi  net  Im^o 
stesso;  i  casmW),  crnando  hIcdob  parte  del  cielo  Bflancandwì 
lascia  intravedere  entro  sé  nD'iaSammata  epaccalara.  Anche  i 
colori  in  tatti  son  varìì:  quando  di  rosso  acceso,  quando  di 
leggiera  e  svanita  Bamma,  quando  di  bianca  loco;  quali  scìd- 
tiUanti,  quali  equabili  scmh  getli  di  lare  o  di  fulvi  raggi.  Ve- 
diamo quindi  —  Lungo  tratto  atbeggHir  dietro  le  stelle;  —  le 
quali  apparenti  stette  balzan  fuori,  trasvolano,  e,-  a  causa  del- 
l'immensa rattezza,  sombrano  tracciai'  lunga  fiamma,  non  po- 
tettdo  la  Doslre  papilla  djscemere  ii  loro  passaggio,  e  creden-' 
dosi  da  noi  quant'è  il  loro  corso  esser  tutto  una  tratta  di  fuoco. 
Tant'è  la  lelocilà.  del  toro  moto,  da  non  potervi  Astìngoeroe  le 
parli,  ma  ailtanto  II  somma.  La  tenghiamo  stella  the  apporisce 
raglio  ctie  stelia  ette  passa.  Pertanto  segna  il  proprio  cammino 
con  una  sola  striscia  dì  (beco,  perché  la  tardità  d^  nostro  viso 
non  tien  dietro  a'  momenti  del  corso,  ma  vede  simultaneamento 
la  mossa  e  l'arrivo.  Cosi  la  saetta  ci  sembra  mia  Isnga  strìscia 
di  fuoco ,  perchè  ha  raiùdissimo  corso  ,  e  agli  occhi  nostri  si 
mostra  tutto  lo  spazio  per  cui  discese.  Ha  essa  non  ha  corpo 
si  Imigo  «pianto  è  quel  corso,  né  per  tanta  lunghezza  e  sottilità 
può  bastare  la  forza.  Come  cadono  adtmqae?  Il  fwoco  aooseo 
per  attrito  dell'aero  é  pwlato  rapacemente  dal  venta  Holta 
sono  in  cielo  seccure  calda  e  terrwià,  fra  1»  qoali  si  croa,  e  die- 
tro vìa  alla  propria  esca  correndo  sono  veloceaenle  portate.  Ma 
donde  il  diverso  coloro?  A  ciò  importa  la  qualità  della  materia 
accesa  e  la  veemema  di  ciÀ  che  incenda.  SiGTatti  discorrimenti 
prenooziaito  vesto,  a  da  qaella  parte  end'  easi  proroinpono. 

XV.  Doraapdi  come  forminsi  que'fulgorì  che  dai  greci  son 
detti  Siti?  Vuoisi  che  in  più  maniere:  o  pev  fona  di  venU,  o 
per  ardore  del  soprastante  cielo;  poìqbè  ii  fuoco  spandendosi 
largamwtle  si  apprende  alla  regione  aotlostanie,  dato  che  trovi 
acconcio  alimento.  Può  il  moto  delle  stelle  suscitare  il  fuoco  col 
proprio  corso  e  trasmetterlo  al  di  sotto.  B  cbe?  Non  può  accadere 
che  l'aere  vibri  nell'etere  ignea  virtù  dalla  qm.\o  9i  l>a  l' ardore 
0  il  fulgore  0  quella  specie  di  stelle  cadenti?  DI  tati  folgori  altri 
sono  precipitati  a  iomiglianza  di  stelle  cadenti,  altri  pwdtirano 
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ifl  luogo  Baso,  e  gotUno  quanta  lace  Insogna  a  fugare  le  tenebre 
e  tw  cbiaro,  GdcU,  raancuida  l'aUmenlo,  si  oscurauOi  e,  come 
Ganuna  cba  vienù  spegneodo,  grada tameate  rìducoosi  a  nulla. 
Qui  d'esai  sì  moatraDO  nelle  nubi,  quali  altri  sopra  via,  quando 
la  spewetza  dell'aria  fi  salire  fino  alle  stelle  di  que'fuocbi  che 
Jung'ora  covarono  presso  terra.  Alcuni  dì  questi  non  soffiano 
indugio,  ma  traacorrono  e  ammoTEansi  presso  che  appena  ac- 
cesi. Son  essi  detti  folgori  per  la  corbi  e  fugace  loro  apparenza, 
e  per  non  cadere  senza  danno,  essendo  talvolta  noceoti  qoanlo 
la  saetta.  Da  essi  vagiamo  colti  i  tetti,  che  dai  Greci  si  chia- 
maso  quindi  aslrapoplecti.  Quelli  che  hanno  maggior  dorata  e 
toaggior  vigore  di  fuoco,  o  seguano  il  molo  del  cielo,  o  abbiano 
un  molo  lor  proprio,  chiamaosi  da'  nostri  comete  ;  delle  quali 
più  avanti.  Son  di  tal  btta  le  pogonìe,  le  lampade,  le  ciparisse, 
e  quanti  altri  fuochi  lennìnano  spargendosi.  È  dubbio  se  sìan 
da  porre  in  questo  novero  le  travi  e  le  pitie,  che  veggonsi  ra- 
ramente ,  v(riendo  molto  agglomerameolo  di  fuochi ,  per  essere 
la  loro  dimensiooe  talvolta  maggiore  di  un  sole  levante.  Di  lai 
genere  può  aversi  quel  cbe  leggiamo  in  più  storie,  del  cielo  che 
sembra  avvampare;  il  cui  ardore  è  alle  volte  tant'allo  da  scor- 
gersi fra  le  sl^le,  alle  volta  si  basso  da  parere  incendio  lontano. 
Sotto  Tiberio  Cesare  slcnne  eoceni  corsero  al  soccorso  delia  co- 
lonia Ostiense  cui  cr«devano  in  fiamme,  essendo  dpralo  in  cielo 
gran  parte  della  noUe  un  ardore  non  mollo  lucido ,  quasi  di 
crasso  e  fumoso  incendio.  Quante  a  questi,  nessuno  dubita  che 
«ano  fiamme,  come  mostrano;  hanno  essi  la  propria  sostaoia. 
Beasi  questionasi  snlli  antecedenti,  ve' dire  l'arcobaleno  e  le 
corone,  se  ingannino  l'occhio  e  coostÌDÒ  di  hllacis,  o  in  esse 
pure  quanlo  apparisce  sia  vero.  A  noi  non  si  fa  credìbile  cbe 
siavi  nell'arcobaleno  e  nelle  corone  nessun  corpo  certo;  nulla, 
difatlo,  giudichiamo  avervi  nello  specchio  quando  se  non  in- 
ganno, niente  più  cbe  apparenza  d'un  altro  corpo.  Nulla  è  nello 
specchio  di  ciò  ch'esso  mostra;  altrimenti  non  se  ne  andrebbe 
si  tosto  un'  immagine  per  far  luogo  ad  un'altra,  uè  tante  ìnnn- 
merabili  forme  potrebbero  a  mano  a  mano  mancare  e  dar  fuori. 
Che  dunque?  E' sono  simulacri  e  inane  imitazione  di  corporee 
realtà;  fabbricali  talvolta  per  modo  da  peggiorare  la  rappre- 
sentazione.V'hannodi  fatto, come dissi,.specchi  cbe obbliquaoo 
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la  faoda  d^  riguardaDtì ,  ve  o'hanAO  che  l'aggrandìscoDO  iiv 
sommo,  saprà  il  consueto  dell' uonio  e  U  fatlei^a  de'aoetri 
corpi. 

XVI.  Vo'quì  narrarti  gna  QOveUetla  da  cui  ti  sì  mostri  cmu 
la  libidine.-....' 

Xyil.  Hettansi  adesso  in  deriso  i  filosofi,  perchè  disputano 
sulla  natura  degli  ^wcchi,  e  iodagaBO  per  qual  motivo  si  ren- 
dano i  nostri  aspetti  cosi  verso  noi  vòlti;  che  si  volesee  natura 
dandoci,  iioa  pure  la  realtà  de'  corpi,  ma  ù  ancora  la  vista  deUa 
loro  imroagioi  ;  a  cbe  tornasse  questo  apprestar  di  materia  ca- 
pace di  ricevere  le  immagini.  Non  certo  slincbé  venissimo  allo 
specchio  a  dispelarci  la  barba  o  lasciarci  la  faccia  virile.  Nulla 
in  ciò  iece  a  cmlo  della  lussuria;  ma  innanzi  tutto,  siccome  i 
nostri  occhi,  inetti  sopportare  il  sole  da  presso,  ne  iguorereb- 
bero  La  forma,  volle  darcene  questa  sembianza  smorzata.  Di- 
retto, quantunque  si  possa  contemplare  quando  nasce  e  tramon- 
ta, U  suo  aspetto,  qual  é  propriamente,  non  rosso  ma  fulgido 
di  candida  luce,  ci  sarebbe  ignoto,  se  traverso  quaithe  umore 
non  ci  fòsse  trasmesso,  addolcito  e  tollerabile  agli  occhi.  Oltrac- 
dò  lo  scontro  dei  due  pianeti,  da  cui  s' intercetta  il  giorno, 
non  potremmo  né  vedere  uè  intendere  che  si  fosse,  se  noo  ve- 
dessimo in  terra  :piit  liberamente  le  immagini  ddla  luna  e  del 
sole.  Fm'ODO  trovati  gli  specchi  perchè  l' uomo  conoscesse  sé 
alesso.  Dmde  no  venne  prima  cbe  l' tiomo  avesse  notizia  di  sé, 
poi  che  traesse  in  alcuna  cosa  consiglio.  Se  bello,  di  evitare 
l' infamia  ;  se  brutto,  di  avere  a  riccHupensare  colle  virtù  il  na- 
turale difetto;  giovane,  ricordargli  quel  fiore  d' anni  esser  tempo 
d' erudirsi  e  tentar  alte  cose  ;  vecchio,  a  deporre  quanto  non  si 
affa  colla. canizie,  e  a  dare  alcun  pensiero  alla  morte.  A  tal  fine 
ci  fu  datp  da  natura  abilità  di  vedere  noi  stessi.  Qualsisìa  lu- 
cido fonte,  qualsisìa  pietra  polita  ripete  la  nostra  immagine.  Me 
vidi  arorttti  Udo,  —  Mentre  serti.'  aura  il  mar  cheto  posava.  Chi 
miravasi  a  sifiatto  specchio,  qua!  cura  pensi  cbe  avesse  della 
persona  T  A  que'  semplici  tempi,  e  pa^i  di  quanto  lor  dava  il 
caso,  uon  torcevasi  il  benefìzio  in  peccalo,  né  l' opere  di  natura 
facevansi  stromenti  di  libidine  e  lusso.  Da  prima  il  caso  mise  in- 
nanzi all'uomo  l'aspetto  suo;  di  poi  l'amor  proprio  io  noi  iuvisce- 

'  Si  omette  la  novelletta  per  lispatto  alla  verecoodii. 
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rato,  STeodoci  resa  ora  In  nostra  vìsU,  ci  ricondusse  colà  dove 
ci  eravamo  specchiali  la  prima  volta.  Qaando  poi,  peggìoraodo 
la  stirpe,  la  sviscerata  la  terra  a  cavarne  ciò  che  beo  stava  se- 
polto, prìmo  ad  marsi  fb  il  ferro,  che  cavato  sarebbesi  aenza 
danno,  se  solo.  Ha  con  esso  sopravennero  altri  mali  ;  dalla  le- 
Tigateiza  s'ebbe  il  proprio  ritratto  chi  pure  non  vi  badava, 
quale  in  coppa,  quale  ia  ranie  apparecchiato  ad  ahro  uso  :  bea 
presto  s'eUw  ricorso  alla  forma  circolare;  non  ancora  serven- 
dosi del  nitido  argento,  ma'di  materia  fragile  e  vile.  Ha  quelle 
agresti  genti  Tiveansi  alla  buona  :  abbastanza  attillati  se  la  brnt- 
lora  contratta  lavorando  avessero  lavato  nel  finme,  pettinatisi 
alquanto  i  capelli  e  ravviata  la  barba  prolissa  ;  nel  qua!  ufficia 
a  muta  a  muta  facevan  tra  loro.  Era  la  mano  della  mi^ie  che 
acconciava  la  chioma,  col  lasciar  cadere  spiovuta  fa  io  prima 
costume  virile,  e  cui,  bella  som' aiuto  d'artefice,  si  squassa- 
vano non  meno  di  qnello  hr  sogiiano  le  generose  belve.  Tulio 
abbracciando  di  poi  la  lussuria,  lavoraronsi  specchi  d'oro  e 
d'argento  quant'era  la  rotsara  del  corpo,  si  eeselleroso,  s'ia- 
gemmaroflo,  e  la  donna  spese  in  un  d' essi  maggior  rtlsente  che 
non  fosse  la  dote  pagata  in  antico  dal  comune  alle  Sglie  de'  po- 
veri capitani.  Pensi  forse  che  avessero  specchi  di  nitido  oro  le 
figlie  di  Scipione,  la  cui  dote  non  pii>  fu  che  un  asse  pesante?  0 
fortunata  povertà,  da  cui  si  onorevole  distinzioBe  l  Se  possibili 
a  dotarsi  del  proprio,  non  le  avrebbe  dotate  il  senato.  Qoal  si 
fosse  colui  ch'ebbe  a  suocero  J!  senato,  corappesedi  ricever 
tal  dote  cni  non  era  poàstbrte  restituire,  f^gidl  alls  figliuola  del 
libwto  non  basta  per  uno  specchio  la  dote  cbe  fece  il  pòpolo 
romano  a  Scipione.  Il  lusso  progredì  ogni  di  {Ha,  fomentato  dalle 
stesse  ricchezze,  e  i  vizii  ricevettero -sommo  ineremento.  Al  [ar- 
sente per  arti  corrompitrici  slam  giunti  a  tale  di  coelusione, 
cbe  ciò  cbe  altra  volta  dicevasi  mondo  muliebre,  bobo  arredi 
d'uomo  non  pure,  ma  per  soprappiù  dì  soldato.  Lo  specchio, 
destinato  un  tempo  non  più  che  a  servigio  deirabbigtmrn,  é 
ftitto  necessario  a  qualsivoglia  vizio. 
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I.  Tolte'  le  questioni  circa  l' nniverso  ridocoosi  a  tre  ca- 
pi :  celesti,  sablimt  e  terrestri.  Colle  prime  s' indaga  la  catarn 
e  grandezza  delle  stdle,  non  che  la  foi-ina  dei  fuochi  che  accer- 
efaiano  il  mondo  ;  se  il  cielo  sia  solido  e  di  ferma  e  concreta  ma- 
teria, ovvero  nn  tenne  e  sottile  aggregamento,  se  agisca  o  sia 
fatto  agire,  se  abbia  sotlostanii  le  «ielle  o  aderenti  al  suo  com- 
posto ;  come  dal  sole  si  regolino  le  vicende  dell'  anno,  se  retro- 
gradi, e  cose  altrettali.  Colle  seconde  viensi  a  parlare  dì  ci^ 
eh'  È  fra  cielo  e  terra  :  nabi,  pioggie,  nevi  e  il  iuim  8paoetìlat<yre 
M mortali;  tatto  che  l'aere  fa  o  paté.  Diciam  tali  cote  sublimi 
perchè  men  basse  dell'  imo.  Colle  terze  si  tratta  de'  campi  delle 
terre,  degli  alberr,  e  per  dirla  co'  giureconsulti ,  di  ciò  tutto  cb'é 
addetto  al  suolo.  Come,  dirai,  Iratlare  de'tremuoti  là  ove  del 
tnoQO  e  della  folgore?  Essendo  il  tremaoto  cagionato  dal  vento, 
e  il  Tento  aer  commosso,  ancora  ohe  qeello  sì  faccia  sotterra , 
non  vuoisi  cercante  colaggiuso,  ma  la  ov'  é  la  sua  oatnral  se- 
de. Krò  cosa  che  parrà  più  mirabile  ancora;  che  avrassi  a  par- 
lar della  twra  a  mezzo  i  discorsi  del  cielo.  Ne  vuoi  ragione? 
Ecco  qui  ;  perché,  quando  avremo  e  suo  luogo  a  trattar  della 
terra  se  lata  sia  ed  ineguale  e  stesa  oltremisura,  o  se  in  foro» 
dì  palla  rivolga  le  parti  sue  circolarmente;  se  abbracciata  dal- 
l'acqaeo  se  abbracci  essa  l' acque  ;  se  sia  animaleo  corpo  privo 
di  senso,  pieno  di  spiriti  iha  non  suoi  ;  quando  ci  verranno  tra 
mani  siffatte  cose,  né  diremo  ad  una  colla  terra,  e  le  riporremo 
fra  le  terrestri!  Dove  poi  cercheremo  del  silo  della  terra,  e  in 
qual  parie  consista  del  mondo,  sotto  qoal  aspetto  sia  posta  ddle 
stelle  e  del  cielo,  siffatta  qoestione  apparterrà  alle  celesti,  e  ter- 
rà, a  cosi  dire,  più  nobii  seggio. 

n.  Detto  delle  parti  in  cui  si  divide  il  discorso  delle  cose 
naturali,  devo  premettere  alcune  gmeralità,  e  innanzi  tutto  il 
principio,  che  l' aria  sia  tra'  corpi  dotali  di  unità.  Che  significhi 
questo,  e  perchè  fosse  cii  da  premettere,  apparirà  chiaro,  se, 
rifacendomi  alquanto  da  allo,  dirò  altro  essere  il  fcontinuo,  altro 
il  commesso.  Il  continuo  è  con  giù  azione  di  parli  senza  inter- 
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rompimeolo,  I' uniti  è  contionazioDe  senza  commettitura,  e 
conlatto  di  due  corpi  fra  loro  congiunti.  Ci  ha  egli  dubbio  se 
fra  i  corpi  che  vediamo  e  trattiamo,  che  sensibili  sono  o  sen- 
zien^,  ve  ne  sian  de' composti?  Son  essi  tali  per  connessiti  o 
per  ooacervamoDto;  la  corda,  a  mo' d'esempio,  il  fmineDtjO,  la 
nave.  Altri  ma  sono  composti,  come  arbori,  pietre.  Tuoi» 
adunque  ammettere  che  anche  tra'  corpi  che  sfoggono  al  senso 
e  si  afierrano  per  sola  intelletUva,  ve  ne  siano  dotati  d'  unità. 
Vedi  come  io  m'abbia  riguardo  al  tuo  orecchio.  Poteva  passar- 
mela, se  avessi  voluto  usare  il  linguaggio  filosofico,  con  dire 
corpi  uniti;  se  ti  bo  btto  grazia  di  questo,  rendimene  il  con- 
traccambio. E  in  quel  modo?  Che,  quando  dirò  uno,  tu  avverta 
non  riferirmi  io  al  nomerò,  beosi  alla  natura  del  corpo,  coe- 
rente per  propria  unità  senza  eslemo  soccorso.  L'aere  i  de'corpi 
siffatti. 

III.  Le  «ose  tutte  che  si  possono  da  noi  conoscere  sodo 
comprese  nel  mondo.  Altre  sono  sue  parti,  altre  materiali  te- 
nuti in  serbo.  A  tutta  la  nalnra  abbisognano  materiali,  come 
ad  ogni  arte  manovale  qualsiasi.  Il  che  farò  meglio  aperto. 
Mani,  ossa,  nervi,  occhi  soa  parti  di  noi;  materiali  i succhi  ri- 
cavati dal  cibo  da  doversi  assimilare  in  parti.  Il  sangue  è  parte 
di  noi,  ed  È  iusieme  materiale.  Concorre,  difatto,  alla  forraaiione 
dell'altre  parti,  edi  tuttavia  una  delle  parti  onde  consta  il  no- 
rtro  corpo. 

IV.  L' aere  similmsDle  è  parte  del  mondo,  e  parie  neces- 
saria: è  dessa,  dilàtlo,  che  connette  cielo  e  terra,  che  separa  le 
basse  dall'  alte  regioni  per  modo  da  unirle.  Le  separa  interpo- 
nendosi; le  unisce,  facendosi  veicolo  ad  ambedue.  Ciò  cbe  viene 
di  leira  porta  in  alto,  e  riporta  in  terra  le  influenze  superne.  Il 
dico  parte  del  mondo,  come  appunto  gli  animali  e  le  piante.  Sono 
gli  animali  e  le  piante  parte  dell'  universo  in  quanto  ne  fanno 
l' intero,  e  l' universo  non  sarebbe  seni'  essi.  Ha  il  tal  animale 
o  la  tal  pianta  è  una  quasi  parte,  da  cbe,  quando  pure  peris- 
se, rimarrebbe  intero  il  genere  cui  esso  appartiene.  L' aere, 
come  bo  detto,  congiugne  terra  e  cielo:  nacque  ad  entrambi. 
Ora  tntlo  eh'  è  parte  essenziale  d'alcuna  cosa,  ha  unità;  nulla, 
difalto,  ci  nasce  senza  unità. 

V.  La  terra  è  parte  del  mondo  e  suo  materiale.  Non  credo 
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che  tQ  domandi  perchè  sia  parte,  a  meno  che  non  domandassi 
eziandio  perchè  ne  sia  parte  il  cielo.  Non  pnò  l' universo  esi- 
stere senza  t'noa  del  pari  che  senza  l'altro;  traendo  esso  l'esser 
sno  da  ciò  che,  come  Tana  e  l'altro  questi  due,  porge  alimento 
a  tutti  gli  animali,  a  tutte  le  piante,  alle  stelle  tutte.  Di  qoa  la 
forza  loro  agl'individui,  dì  qua  viene  al  mondo  quel  moto  di 
cui  bisogna;  di  qua  onde  sast«ntar  tante  stelle,  operose  ed  avide 
di  e  notte  cosi  agli  uQlci  loro  come  ad  essere  alimentate;  di  qua 
ritrae  la  natura  ciò  eh'  è  voluto  dall'  nniversalìtà  delle  cose  si 
proprio  mantenimento.  Il  mondo,  infatti,  si  prese  quanto  poteva 
abbisognarli  in  eterno.  Ti  porrò  piccolo  paragone  di  cosa  gran- 
de :  le  uova  si  riempiono  di  tanto  amore,  qnanto  ne  occorre  alla 
formazione  dell'animai  nascitm^. 

VI.  L'aere  è  continuo  alla  terra,  e  ad  essa  apposto  per 
modo,  che  ov'essa  si  ritragga  e' subentri.  È  desso  una  parta 
dell'  intero  mondo;  ma  tutto  che  la  terra  trasmette  d'alimeotoao 
riceve  di  maniera,  da  doversi  considerare  non  come  parte  ma 
come  ibateriale.  Di  qni  V  incostanxa  e  i  trambusti  suoi.  Hawi 
chi  il  vuole  composto  di  separati  corpicciuolì ,  a  mo'  di  polve- 
re; ma  ciò  è  assai  di  loDgì  dal  vero.  Difatto,  non  si  dà  compo- 
sto che  possa  far  forza  se  non  per  l' uniti  sua,  dovendo  cea- 
correre  nello  sfòrzo  tutte  le  parti,  e  comaniorgli  vigore.  Ora, 
se  r  aere  dividasi  in  atomi,  lo  si  spa^.  E  coinè  possono  con- 
sistere cose  frastagliateT  L'intensiti  dell'aere  è  provata  dai 
palloni,  che  reaistpno  a' colpi;  è  provata  dai  gravi  portati  dal 
Vento  per  lunghissimo  tratto;  è  prorata  dalle  voci  alte  o  baste 
a  seconda  del  movimento  d'esso  aere.  Che  altro  è,  in  vero,  la 
voce,  se  non  groppo  d'aria  formato  dal  battere  delia  lingua 
perché  a' oda?  Le  corse,  ì  nwti  di.qaalsisia  apecie  son  opera 
d'altro  che  d'aere  afforzato^  Da  esso  hanno  vi^re  i  nervi;  e  i 
corridori  velocità.  È  deeso  che,  qnando  sì  convolvecon  piò  vee- 
menza, divelle  arbori  e  boschi ,  e  nella  sua  rapina  trasporta  ed 
abbatte  interi  edihci.  È  desso  che  suscita  il  mare  per  si  lan- 
goido  e  stante.  Passiamo  a  minori  cose.  Cb'è  il  canto  senza 
l' impalso  dell'  aere?  I  corni,  le  trombe  e  gli  etroroentl  che  in 
forza  dell'  acqua  iatrodollavi  den  suono  maggiore  di  quello  pa- 
tene la  soia  bocca,  noD  fanno  lor  prove  per  opera  delf  aere? 
Consideriamo  quanto  gran  fona  adoprino  ertamente  qne'semj 
"Sic 
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la  cui  picciolezia  dà  loro  Bccanj  tra  le  commettiture  delle  pie- 
Ire;  laoto  essi  crescono,  da  spaccve  enormi  massi,  e  dÌE^% 
monumeoli;  mioimisgime  e  gracìlissime  radici  spezzano  rocchi 
e  acogliere.  Che  ó  ciò  se  non  forza  dell'  aere,  seoza  cui  dod 
v'ha  fòrte,  e  alla  cui  forza  nalla  rawslu?  Che  poi  v'aU>tB 
udìU  nell'aere  può  dedursi  dalla  coesione  delle  parti  del  no- 
stro corpo.  Che  altro,  M  oon  l' aere,  le  lega?  S  l'aoimo  bosIto 
da  che  altro  vìeoe  mosso?  Che  sono  i  suoi  moti  se  non  isforzi? 
E  senza  aititi  si  di  isforzo?  E  qnsl  tinili  se  non  fosse  nei- 
r  aere?  Che  altro  fa  germogliare  le  mes^,  le  gracili  biade,  ag- 
grafidisce  gli  alberi  verdeggianti,  li  dilata  in  rami,  li  nwna 
lant'  alto,  se  non  è  l' aailà  e  inleasione  dell'  aere  ? 

TU.  Alcuni  separano  l' aere,  e  il  dividono  in  particelle, 
iotromettendovi  il  vóto.  E  peosvio  far  contro  alla  pianeraa  sua, 
e  provare  che  ci  abbia  in  essa  di  gran  v^tc  la  ficilili  semina 
eoa  cui  augelli,  vuoi  grandi,  vuoi  piccoli,  battono  il  volo  per 
esso.  Ma  e'  s' appongono  in  falla.  Neil'  acque  è  la  factlité  slas- 
sa, aenxa  cbe  siavi  cbi  dnbiU  dell'  unità  loro;  dalle  qudi  rice- 
vonsi  i  cor(M,  riduendo  elleno  sempre  nel  iato  opposto.  Qoeeto 
ricircolamanto,  eh'  è  ciò  che  dai  Greci  vien  delio  Tripinrami, 
accade  nell'aere  al  nodo  stesso  cbe  in  acqua.  Abbraccia  esso 
ogni  corpo  da  cui  «  iena  premuto.  Non  occorra  per  oalla  cbe 
v'entri  il  vóto.  Ha  di  ciò  un'  altra  volts. 

TIIl.  Da  tutto  ciò  bisogna  conehiudere  avervi  nella  natura 
delle  cose  una  veemansa  di  gran  momento^  Nnlla  cresce  di  vee- 
mema  seniia  intensione,  come  non  può  aggiognere  ed  altri  in- 
lensìtó  chi  non  ne  avesse  in  se  stesso.  Al  modo  alesso  diciamo 
non  poter  da  altri  esser  mosso  cbi  non  sia  per  sé  allo  a  mo- 
zione. Che  altro  può  credere  aver  in  sé  mag^r  intensità  del- 
l'aria? Chi  lon  OQ  rimarrà  convinto  vagando  com'essa  mandi 
Bossopra  le  terra  e  i  monti,  i  tetti,  le  muraglie,  le  torri,  oi^U 
abitanti  le  grandi  città,  ì  mari  con  essa  lutle  le  spiaggjef  L' in- 
lensilii  dell'  aria  si  mostre  dalla  rattezza  e  dilitaziou  sua.  L'oc- 
chio, i stanta neamante  trascorra  di  molle  roiglie,  una  sola  voce 
si  &  adire  a  intere. città  latte  a  un  tratto;  la  luce  non  propa- 
gasi ^dalamenle,  bensì  dì  lancio  a  tutle  le  cose. 

IX.  E  r  acqua  come  potrebbe  vibrarsi  se  non  fosse  l'aria? 
Stimi  forse  che  quel  getto  per  cui  dal  basso  della  platea  sorga 
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a  mano  a  mano  Gno  all'altezza  ddt' anltteatro  si  faccia  per  in- 
(ensilÀ  propria  deli'  aCqoa?  Né  mano  oè  qualsivoglia  macchina 
potrebbe  epinger^  e  menar  l' acqua  come  può  l' aria.  A  questa 
si  piega,  per  iatromi^aione  e  spìngimeolo  di  questa  si  leva,  fa 
cwlro  ii^  più  modi  alla  propria  natura,  e  nata  ascendere,  sale. 
E  cbe?  Le  navi  glracaricbe  mostrano  troppo  bene,  non  eeser 
dall'  acqoa,  bensi  dall'  aria  che  v.eagono  impedite  dì  andarne 
sotto.  L'acqua  cederebbe,  im polente  a  reggere  peso  alcuna, 
se  non  fosse  «hi  la  re^iesea  ella  stessa.  Un  disco  gettato  d'alto 
in  UBa  pisciu,  aou  ofibodasi  ma  rioibalza;  come  ciò,  «e  l' aria 
noi  ribaltesseT  La  voce  come  mai  potrebbe  passare  fuor  via  le 
pareti  d^li  Bdifizi,  se  oon  fossevi  l'aria  introniessa  ne'  sdidi 
età  U  soono  venato  di  fuori  riceve  e  tramanda?  Poiché  l' aria 
non  vibra  esse  sole  le  cose  all'  aperto,  ma  sì  ancora  le  secrete 
ed  ioi^iuse;  il  che  gli  accade  con  facilità  grande  per  l' indivi- 
sibilitA  sua,  onde  cbe  qnivi  ancora  ove  parrebbe  doversi  dis- 
giagnere,  dura  corrente.  Frapponi  muraglie  e  monti  altissimi, 
ciò  separerà  l'aria  da  noi,  non  da  se  stessa;  ne  sarà  solo  iater- 
cettala  la  strada  per  cui  poterla  seguire. 

X.  Trapassa  ella  anche  que' corpi  da  cui  viene  divisa,  e 
iMW  solo  spargesi  inLorno  ai  mezzi  e  tutti  li  cinge,  ma  vi  s' in- 
terpone dìffuis  dall'etere  Wcidifiùmo  fiso  a'ia  terra,  piò  agile, 
più  tsnae,  più  elevata  cfae  non  s<x>o  la  terra  e  l'acqua;  più 
densa  per  altro  e  più  grave  dell'etere;  frigida  per  sé  slessa 
ed  esedra,  ha  da  allri  luce  e  calere,  non  però  ugnale  in  ogni 
lato,  modificaadosi  a  tenore  di  ciò  «he  le  à  presso.  Calda  e 
secca  iritWDodo  si  è  la  patte  aspreiu,  e  perciò  leiiuis«ma:  di 
cbelavioiaaDuècagianede'fiiodii  eterni,  e  tvttl  qua' moti  dì 
stelle,  voa  cbe  t' iacessante  rivolgiineBto  del  sole.  All'incontro, 
la  parte  bassa  e  prosBimB  alla  terra  è  epeasa  e  caliginosa,  rice- 
vendo r«alazi<wi  terrestri  Più  temperala  è  la  parte  mediana, 
puagOBaDÓda  coli'  iafina  e  colla  suprema,  quanto  a  tenuità  ed 
a  seeebeiN;  fiii  fredda  però  d' ambedue  quelle.  Da  chq  la  au- 
perisn  sente  il  caldo  dedle  stelle  vicine,  la  sottostante  è  iolie- 
pillila  prima  dall'alito  della  terra  cbe  porta  con  sé  non  poco 
calore;  ài  poi  dal  ripereotimeato  dei  raggi  fi(d3ri,ch^  per  mon- 
tare cbe  facciano,  ne  mitigane  la  temperatura  oon  dufdicato  ca- 
lore ;  per  ultimo,  dalle  aspìraiìoni  lepide  anch'  esse  di  tulli  ^ 
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animali,  gli  alberi,  le  me^si.  Nulla,  dìfaUo,  vivrebbe  senza  ca- 
lore. Aggingni  i  fochi,  non  pttre  gli  artifiziati,  ma  quelli  par 
di  sotterra,  de'  quali  altri  scoppieao,  e  innumerevoli  a\tri  ca- 
dono sempre  celatameote  e  all'  oscuro.  Le  parli  più  fertili  poi 
hanno  alleno  ancora  un  lor  proprio  tepore,  essendo  che  la  ste- 
rilite sta  con  la  frigidezza,  e  il  calore  è  prodiritivo.  La  mediana 
parie  dell'aria,  lontana  da  tutto  questo,  se  ne  sta  nel  suo  fred- 
do; da  cbe  fredda  é  la  natura  dell'  aria. 

XI.  Essendo  cosi  divisa,  la  pììi  bassa  parte  di  lei  è  varia, 
incostante  e  mutàbile  al  sommo.  In  prossimitÀ  della  terra  più 
fa,  e  più  patisce,  è  commossa  e  commove,  sema  peri»  che  sia 
lolla  affetta  ad  un  modo,  altramente  secondo!  luoghi,  l'irrequie- 
tudine e  il  turbamento  son  delle  parti.  Le  canse,  infetto,  di  tali 
mutamenli  ed  agitazioni  altre  son  date  dalla  terra  cbe  dal  tro- 
varsi qua  0  là  essai  conferisce  alla  temperstilra  dell'aria,  altre 
dal  corso  delle  stelle.  Devonsene  anche  ascrìvere  al  sole  la  piò 
parte,  che  col  girarsi  fa  i  verni  e  ('  eslati.  La  luna  che  vien  sa- 
bito  dopo.  Anche  gli  altri  pianeti  influiscono  non  pur  nella 
terra,  ma  sì  ancora  nell'  aria  che  preme  la  terrai  e  da'  loro  op- 
posti levanti  e  tramonti  provengono  i  freddi,  le  pioggie  e  tutte 
l'altre  stemperature  alla  (erra.  Ciò  volevBsi  premettere,  avendo 
a  parlare  del  tuono,  delle  fdgori  e  de*  baleni.  Facendosi  esu 
nell'aria,  bisognava  spiegare  It  natora  di  questa,  perchè  più 
agevolmenle  apparisse  cbe  potesse  fare  o  patire. 

Xn.  Son  tre  accidenti  il  baleno,  la  folgore,  it  tuono;  i  qnali, 
di  per  sé  siroaltanei,  ne  si  femio  sensibili  saccemivanienle.  Il 
balenò  mostra  it  fuoco,  la  folgwe  lo  scaglia. Quello  è,aooa  dire, 
minaccia,  un  vibrare  senza  colpire;  questo  è  lanciamento  con 
percossa.  Alcune  cose  sul  conto  loro  si  pensan  da  tutti,  altre  chi 
sì  e  chi  no. Opinano  tutti  farsi  ciò  dalte  nubi  e  neile«nbi;e  oltre  a 
questo,  folgori  e  baleni  esser  fuoco  o  della  natura  del  fuoco.  Ora 
passiamo  a  ciò  eh'  éin  quistione.  Altri  stimano  il  fooco  essere 
nelle  nubi,  altri  farsi  all'  atlo  e  non  avervi  prima  cbe  scoppi. 
Né  questi  pure  sono  d'  accordo  onde  proceda  esso  fuoco.  Chi  ne 
lo  cava  dalla  luce,  chi  dai  raggi  del  sole  che  interaecandosi  e 
ricorrendo  sopra  sé  stessi  lo  svegliano.  Anassagora  tiene  invece 
ch'esso  distilli  dall'etere,  e  molte  parti  calarsi  dal  cielo  fiam- 
manle  che  lungamente  covano  entro  le  nubi.  Aristotele  giudica 
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non  generarsi  il  fboco  gran  tempo  ÌDoaiizi, ma,  allora  stesM  che 
dà  foori,  tbrmarsi.  La  cui  senleKa  è  Biffati  a  :  due  parti  del 
mondo  alaono  in  basso,  tetra  e  acqua;  da  ciasctieduna  emana 
akan  che.  n  vapore  lemstro  è  Becco  e  simile  al  fumo;  da  esso 
i  venti,  le  folgori,  i  tnoni:  l' alilo  dell'acque  è  umido;  da  esso 
le  pioggie  e  le  nevi.  Ma  quel  secco  vapore  terrestro  onde  i 
venti,  perc^  coacervato,  nel  premere  delle  nubi  violenlo  scappa 
di  traverso;  quindi  al  ferire  che  fa  più  largamente  nelle  pros- 
sime nubi  la  piaga  rende  suono  siniile  ai  cigolio  cbe  fa  sui  no- 
strì  focolari  la  fiamma  se  le  legna  Bian  verdi.  Qui  il  vento, 
avendo  in  sé  alcon  che  d' umidità,  è  fatto  scoppiar  dalla  fiam- 
ma; colà,  al  modo  stesso,  il  vento  che  dissi  scappare  dalle  nnbi 
compreEse,  ferendone  altre,  non  pnò  Bcarcerar-sì  né  balzar  sa 
senza  strato.  Lo  strepito  poi  è  altro  o  altro,  giusta  ìl  diverso 
cozzar  delle  ntòi.  Delle  quali  aitre  hanno  maggiore,  altre  mi- 
nore, capacità.  Del  restante,  la  forza  del  vento  cacciato  fuori  è 
il  vento  cbe  ai  chiama  baleno,  acceso  con  lieve  e  varia  scossa. 
Veggiamo  poi  il  baleno  prima  di  udirne  ìl  suono,  per  essere  ìl 
senso  della  vista  più  veloce,  e  precorrere  di  molto  all'  adito. 

XIII.  Che  poi  s'ingannino  coloro  che  stimano  conservar.si 
il  fuoco  nelle  nubi,  è  manifesto  a  più  d'nna  prova.  Se  cade 
esso  dal  cielo,  perchè  non  ciascan  gÌM^o,  essendo  sempre 
aguale  colà  l'accensione?  Oltre  a  ciò, non  recarono  mai  alcuna 
ragione  del  perché  il  fuoco,  Chiamato  all'  insù  dalla  pròpria 
natura,  cada  al  basso.  D'altra  fatta  son  eglino  i  nostri  fuochi, 
da'qnali  spiccaost  bvìlle  che  banno  in  sé  qualche  peso;  onde 
per  tal  maniera  non  iscende  il  fuoco,  ma  viene  precipiUto  e  giù 
tratto.  Nulla  di  somigliante  accade  in  qti'el  purissimo  fuoco, 
che  nulla  ha  in  sé  da  coi  sia  giù  tirato:  se  alcona  parie  d'esso 
scendesse,  correrebbe  pericolo  il  tutto,  polendo  cadere  quel  lutto 
di  cui  ^don  le  partì.  Inoltre,  ciò  eh'  è  impedito  di  cader  sem- 
pre dalla  propria  levila,  se  chiudesse  io  sé  gravità  alcuna, come 
potrebbe  starsene  lì  donde  sarebbe  tratto  a  cadere  ?  Ma  che  ? 
Non  veggongi  certi  fnochì  portati  io  basso,  come  appunto  sono 
le  folgori  di  cui  tralliamo?  Non  nego.  Non  movonsi  da  sé,  ma 
SODO  portati.  Alli-a  forza  li  fa  oalare  da  quella  ch'é  nell'etere. 
Nulla,  dtfatto,  é  colà  sospinto  con  violenza,  nulla  franto,  nulla 
stranialo  dal  consueto.  Colà  tutto  ordine,  il  purgatissimo  fuoco 
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BortiM  alle  Bvblinri  r^ìmi  per  custodia  del  mondo  bellamente 
circola  inbirno  alla  gran  maccbioa,*  di  là  non  pob  acmidere, 
né  venirt  da  qoal^asi  etleraa  farsa  staccato,  bob  avoBdovi  loogo 
neH'elere  per  corpo  alonao  straniero.  Deve  sian  ordine  e  con- 
fbmriU,  Don  ev*i  confliUo. 

XIV.  RipigiiasiiaArmar  noi,  dichiarando  le  starile  cadesti, 
che  alcune  parti  dell'  aria  posnno  a  sé  trarre  il  fnoco  saperao, 
e  rinuBMe  accese  da  esse.  Ha  ci  oorre  non  poco  dal  dire  che 
il  fuoco  cada  dall'  etere,  ciò  cV  è  lonatirale,  e  direcbe  V  ignea 
virtò  dì.lassaso  propaghisi  al  basto  e  ri  cagioni  acceneione. 
In  qoesto  caso,  non  cade  il  fboco  centro  il  possibile,  ma  ri  si 
f(»ina.  Tediamo  noi  pure  in  vasto  iDcendio  aknne  partì  isoUte 
lungamente  riscaldateai  pigliar  da  sé  fiamma.  Di  cbe  si  fa  reri- 
siniile  che  l' aria  soprema,  abile  a  tirare  a  aè  il  tooco,  sì  ac- 
cenda in  alcona  parte  al  calore  dell'etere  «^rastante.  Convien, 
difalto,cbe  l' etere  più  basso  ahbia  alctin  cbe  di  simile  all'aria, 
e  l' aria  pii  alta  non  si  diflbreDxt  albtto  dall'etere,  non  potendosi 
darcrapantino  passaggio  da  contrario  e  contrario.  Qnesla  prt»- 
simiti  h  poco  ■  poco  miacuglia  di  fbne,  cosi  che  sia  dubbioso 
a*  ivi  nconi  sia  aria ,  o  1'  etere  già  cominci. 

XY.  Tengono  alcuni  de'noatri, cbe  l'aria, potendo  mutarsi 
in  acqua  ed  in  fuoco,  bob  tra^a  altronde  cagioni  noore  di  ac- 
cvodimento:  accendasi  essa  col  moto  proprio,  e  sperdendo  i 
densi  e  compatti  rolnmì  dalle  nubi,  lo  epezzamento  di  ^  gran 
(urpi  ai  fa  necessariamente  con  gran  strepito.  Quel  conQìEto  dì 
nubi  cedenti  a  fatica  cooferÌBoe  alqeenlo  all'  infocaroento,  come 
la  lÀano  aiuta  il  taglio  del  ferro ,  qoantanqna  aia  del  ferro  il  la- 
girare. 

XVL  Qual  diSBrenia  dunque  tra  il  lampo  e  la  fòlgore? 
Ecco  qoL  II  lampo  è  ftaoen  svoltosi  largamente;  la  lolgon, 
Tuoco  cmntipato  e  BOBgtiato  impctuosnineate.  Sogliamo  raoeorre 
l'acqua  nel  caro  delle  mani  insieme  congiunte,  e  quindi  com- 
primendo fra  loro  le  palme  a  mo'  di  sìfiw  scbiiaarla  foorì.  Penta 
cbe  accada  la  cosa  stessa.  La  slratlnra  delle  nubi  fra  loro  coa- 
pt«EssJii  scappar  l'aria,  e  conciò  steseo  l' infiamma  ed  arveola 
coma  una  maocbìna  da  guerra.  Andte  le  baliste  e  gli  scorpioni 
avventano  ì  dardi  con  fragore. 

XVII.  Stimano  altri  che  l' aria  slessa,  traversando  l' umido 
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e  il  rraddo,  dia  suono;  poiché  uà  anche  il  ferro  candeota  s"  ìm- 
molta  in  slIencio.Ora,  come  la  massi  .fervoDte  potAa  neiracqu 
si  eetiogve  «oo  gran  mormorio,  ooai,  pw  aenleoza  di  Aiassim»- 
ne,  l'&ri«r  avriloppandosi  nelle  nubi  b.  il  taono,  a  loUsndo  tn 
ie  nubi  impedienti  e  sqiiarciats,  oolla  sUbm  foga  eccita  il 
fuoco. 

XVIII.  Anassìmene  rift«-i§oe  ogni  con  aH'  aria.  I  tDoni, 
die'  egli,  Boa  strepito  di  nobi  coannti.  Perqfaè  inaguali  ì  perdiè 
ìnegaale-ancfae  il  couo.  Perdti  tuona  h  eiel  sveno?  partìtk 
anche  altota  il  vento  (irprompe  conqaaieaado  e  speeziado 
l'aria.  E  perette  aleana  volta  senza  baleno  ci  ha  il  tuonof  par»- 
cb6  il  vento  più  teme  e  fiacco  non  vate  a  dar  &Hmiqa,  ma  vale 
a  dar  suono.  Che  è  adunque  esM  il  lemjKtT  ano  BohÌBiila 
d' aria  che  fèndeei,  e  ooncorre  mettendo  un  iaqgttido  foooo  da 
sé  non  atto  ad  nicire.  B  la  fòlgore  f  tt  vibrarsi  d'nn  vento  più 
denso  e  gagliardo. 

XIX.  Anassagora  dice  accader  ciò  qttandff  dall' etera  cala 
alcuna  influenza  nella  region  sottoposta. Collii  fooco,  battendo 
le  fredde  nubi,  rimbomba.  Quando  poi  lespezu,  lampeggia;  e 
da  una  minor  forza  di  fuoco  se  ne  ha  ti  balano;  danna  raa^ 
giore,  la  folgore. 

XX.  Diogene  Apoll(»iiate  dice  da' tae>i,atirì  farai  dal  fviK- 
co,  altri  dal  vento.  Panai  dal  fuoco  qua' cb'  eaao  precede  cd.an- 
noDzia;  dal  vento,  qne' ohe  scoppiano  sema  looe.  Concedo  farei 
talvolta  r  un  senza  I'  altro  ;  non  però  ai  cfaa  vi  siano  dna  aep»- 
rate  potente,  ma  [«It' a doe  potersi  fard» ciaaoune.  Chi  oegherà, 
in  vero,  clw  l' nrto  impetooso  d' un  gran  vento,  eosi  eoa»  ca- 
gimia  ft  suono  non  passa  eccitar  anche  il  fuoco  T  Chi  Don  con- 
oederA  SDcora  che  il  fuoco  talvolta  rompendo  le  nubi,  tottavia 
non  «e  scoppi,  pel  concorso  d' altre  nubi  dopo  lo  prìoM  da  cai 
lo  si  gtrotzaT  il  Aioco  adunque  risolvesi  io  vento  e  perde  fill~ 
gore  e  apparenza,  accendendo  per  altro  gì'  iotsmi  apazìi.  A^ 
gingni  esser  neeessario  elle  l' impala  deba  folgore .  susciti  il 
vento,  e  sei  faccia  ire  innanii  e  dopo,  nel  hndere  dte  fa  l'aria 
con  sì  gran  forra.  Ed  è  pw  questo,  che  aalla  t  saettato  cbe 
prima  non  sia  mosso  dal  vmlo  cui  il  fiioco  ai  caocis  innanzi. 

XXI.  Lasciando  adesso  i  maestri,  oonuBCfamo  a  br  da 
noi,  e  dalle  cose  assentile  passiamo  alle  controverse.  Cbe  ci  ha 
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di  asaenltlof  La  folgore  esser  fooco,  e  similoiflate  il  lampo,  il 
qoale  altro  non  è  ohe  fiamma  che  farebbesi  fo^re  se  avesse 
pie  di  Iona.  La  diverutà  loro  non  è  di  naturo  ma  d' impetuo- 
sità. Esser  fooco  quello  ci  prova  il  calore  ;  e  se  non  ci  avesse 
questo,  oe  saremmo  convinti  agli  effetti.  Spesso,  dìTatto,  la  fol- 
gore Tu  cagione  di  grandi  incendii.  Da  essa  bniciaronsi  selve 
e  parli  intere  di  cìUi;  ancbe  dove  nmi  giense  a  Unto,  veggonsi 
traccie  d' incendìmeoto,  talvolta  rimane  come  un'  ombra  di  fu- 
liggine. E  donde  quell'odor  di  solfo  in  ciò  cbe  fa  tocco  da  fol- 
goref  Sono  dunque  ambedue  foooo,  e  tra  loro  non  difibriscoao 
satrc  cbe  dbIIb  strada.  Il  lampo  è  folgore  che  non  ai  laaoiò  fino 
in  terra.  E  puoi  dire  altresi,  la  folgore  è  lampo  cbe  giunse  fino 
ÌD  tara.  Non  è  per  esercizio  di  parole  cbe  io  prolnngo  siffatta 
trattaiione,  ma  par  provare  come  siano  entrambi  coogeoeri,  e 
delta  stessa  natura  e  fazione.  La  folgore  è  qualche  cosa  più  del 
lampo  ;  ora  voltiamo  la  frase  :  il  lampo  é  quasi  che  folgore. 

XXIL  Daeclié  non  ci  ha  dubbio  ch'aHrambi  sìan  fuoco, 
vediamo  in  qual  modo  foceiasi  il  fuoco  tra  noi  ;  facendosi  al 
modo  slesso  «nche  supwiormente.  Due  sono  i  modi  :  eccitandolo, 
come  s'usa  da  pietra;  traendolo  dall'attrito,  come  quando  si 
stroppicciano  ■  lungo  Ira  loro  due  legni.  Non  ogni  materia  è 
da  ciò,  ma  ve  n'ha  di  atte  a  snscitarne  fooco,  come  lauri,  edere, 
e  altretlali  per  ciò  stesso  note  a'  pastori.  Al  modo  stesso  può 
aocadwe  cfee  dian  fuoco  le  nubi  o  percosse  o  stropicciale.  Ve- 
diamo con  quanta  forta  prorompano  le  procelle,  con  qual  im- 
peto i  turbini  si  CMtvolgaoo.  Tutto  cbe  si  la  loro  incontro  a 
traUeearli,  é  disperso,  rapito  e  scaraventato  loatano.  Cbe  Stu- 
pire se  tanta  fona  susciti  il  fuoco  o  altronde  o  da  sé?  Puoi  pen- 
sare quanto  farvone  risentano  i  corpi  che  ne)  costoro  passaggio 
rimangono  attriti.  Non  deesi  tuttavìa  sopporre  io  essi  tanta 
potenza  qoanta  ce  ne  ha  nelle  stelle,  di  cui  la  poteoia  è  grao- 
.  dissima  e  ìncoabrastabils. 

XXIII.  Ha  forse  che  nubi  incitate  cmtro  nabi,  spirando 
il  vento  e  lievemeate  precDeodo,  diranno  foco  cbe  splene  senxa 
scoppiare.  Minor  forcSi-dìfatto,  bisogna  a  baleoere  die  a  folni- 
nare.  S' h  vedalo  qui  sopra  a  cbe  grado  d' accendimeato  con- 
duca Tattrìto.  Ora,  quando  l'aria  infiammabile  venga  Stropic- 
ciando con  tutte  le  proprie  forze  sé  slessa,  è  credìbile  e  verisi- 
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mìle  che  se  n'ecciti  un  fuoco  cadnco  e  sùbito  spento,  che  non 
nasce  da  sostanza  consistente  e  non  ha  in  che  durare.  Passa 
dunqae,  e  tanto  basta  quanto  ha  dì  traila  correndo,  lanciato 
seni'  alimento. 

XKIV.  E  come,  domandi,  essentlo  natnrale  al  Tuoco  ten- 
dere all'  alto,  il  fulmine  cade  vèr  terra  Tee  falso  ciò  che  hai 
detto  del  fuoco?  Tanto,  difatto,  il  fuoco  va  in  alto  che  a  basso. 
Una  cosa  non  fa  contro  l'altra.  Il  fiioco  natoraimente  si  leva 
acuminato;  e  non  avendo  chi  l'impedìscB,  sormonta.  Cosi  l'acqua 
natDralmente  cade  ;  ma  se  v'  abbia  una  forza  che  la  porti  in 
direziotw  opposta,  rìsale  vèr  tà  donde  scese  In  pioggia.  La  fol- 
gore cade  per  quella  necessità  stessa  che  l'ha  soseitala.  Accade 
nelle  folgori  il  medesimo  che  negli  alberi,  le  cui  cime,  se  tè- 
nere, possono  essere  piegale  Gno  a  toccar  tara,  ma,  tosto  che 
sian  rilasciate,  risorgono.  Non  6  dunqne  da  considerar  nelle  coso 
ciò  che  fan  esse  per  forza.  Se  lascerai  il  faoco  andarne  a  sua 
poeta,  tenderà  al  cielo,  soggiorno  de'  coq>i  più  lievi  ;  quando 
siavi  chi  lo  sforzi  e  distolga  dal  suo  andamento,  ciò  non  gli  é 
natura  ma  asservimento.  -      >     ' 

XXT.  Ripigliasi:  bai  detto  le  nubi  attrite  dar  fuoco,  non 
por  umide,  ina  acquose  ;  or  come  possono  generare  il  Cboco, 
ohe  è  tanto  inverìsimile  provenir  dalle  nubi, quanto  dall'acqua? 
XXTI.  Il  fuoco,  primieramente,  che  formasi  nelle  nubi  non 
è  acqua,  ma  un  colai  aere  spesso  predispo^tto  a  diventar  acqua, 
non  per  anco  diventato,  ma  vicino  e  tendente.  Non  È  da  cre- 
dere che  l'acqua  prìma  sì  raccolga,  poi  si  versi  ;  formasi  e  cade 
d' nn  tratto.  Oltre  a  ciò,  concedendo  ancora  che  la  iiube  sia 
uraids  e  pregna  d' acqua,  nulla  impedisce  che  dall'umido  trag- 
gasi il  fuoco,  anzi,  ch'è  più,  dall'acqua  stessa.  Alcuni  sosten- 
nero non  potersi  convertire  in  fuoco  cosa  alcana  che  prima 
convertita  non  fosse  in  acqna.  Potrebbe  dunqne  la  nube,  salva 
l'acqua  in  sé  contenuta,  con  qualche  altra  parte  dì  ab  metter 
fooeo,  come  vediamo  il  legno  parte  ardere,  parte  sudare.  Né 
dico  già  che  le  due  sostanze  non  siano  coatrarìe  fra  loro  e  si 
distruggano  l' unaTaltra,  ma  dove  il  fuoco  più  possa  dell'  umo- 
re, prevale  ;  dove  sovraUrandì  la  copia  dell'  uiuore,  il  fuoco  si 
rìman  sema  effetto.  Non  arde  per  qnesto  ciò  ch'è  verdiccio. 
Sta  dunque  a  vedts'e  quanta  sia  l' acqua  ;  cbe  se-poca  non  resi- 


al«,  e  noa  osta  al  ftaoco.  Come  no  T  A  neniorìa  de'  iwi^i  pa- 
dri, satxindo  ci  vieD  narrato  da  Posaidonlo,  isealre  an'  isola 
emergeva  dall' Egeo,  il  mare  ribolliva,  e  saliva  alto  ilfunka.Poi 
scaturivane  fuoco,  non  continuo,  ma  corrugcanle  ad  intervalli, 
come  le  folgori,  ogni  vetta  cbe  l' aidora  di  gotto  via  TiMeva  il 
peso  Mprastanta.  Quindi  «assi  turbinati,  e  rupi,  altre  intatte 
cacxàale  dal  tanto  prima  die  aiterete,  altf«  infrante  e  ridette 
lievi  come  ponùci  ;  par  ultimo  tpootò  l' arso  Gomigoolo  d' un 
monte.  Vanne  qoeala  più  sempre  sorgendo,  e  si  atese  ad  ara- 
pietia  d' isola.  A'  di  nostri,  «Alo  il  consolalo  di  Valerio  Asiati- 
oo,  ai  ripetè  il  fatto  stnao.  Pdrcbè  ho  io  eiò  rìIeritoT  perchè  si 
vegga  non  essere  eatlnto  il  foco  dal  mare  sovrMtante,!^  lagna 
molB  dall'  acqne  aver  potuto  impedire  all'  impeto  eoo  di  sbucar 
fiiorì.  Se  CTwliamo  ad  Asciepiodoto  discepoio  dì  Poaaidonio,  il 
tratto  per  cui  si  b  strada  il  fuoco  ttleodo  traverso  l'acqoe  fu 
di  ben  dugento  paHi.  Cba  se  im^  d'  acqua  cotanta  noa  polé 
comprimer  la  fona  della  Gamma  sorgente  di  sotto  via,  quanto 
meno  il  tenue  e  roacido  nmore  delle  anbi  potri  estinguere  il 
fuoco  nell'aria?  Tanto  è  lungi  ch'esso  nulla  va\ga  coatro  il 
f«oco,  die  nota  vediamo  balenare  salvo  che  a  cielo  raannvolato. 
E  che  t  Noa  vaggiaoM  il  lampo  eaìandio  a  cielo  stellato  e  in 
notte  tranquìHa  f  Ha  credi  pure  ivi  esser  nnbe  donde  viene  la 
luce,  la  quale  dalla  sferioiti  della  tura  non  si  lascia  vedere. 
Aggiogni  esser  possibile  che  il  fuoco  venga  dall'  aUrìto  di  nebi 
basse  e  terrestri,  e  apinto  in  alto  vegga»  nella  parte  schietta  e 
serena  del  cielo,  ma  proviene  dalla  craaaizie. 

KXVU.  Dietùaero  alcwti  ì  tuoni  ;  de'  quali  dissero  avervi 
UBI  specie  che  dà  va  mormorio  sord<\  come  quello  cbe  precede 
ì  tremuoti,  4  per  vento  «hiUso  e  fremente.  Dirò  oome  sembri 
loro  che  questo  accada.  Trovandosi  il  vento  chtnw  tra  nuU,  e 
voltandoti  l'aria  nrib  parti  concave  d'essa,  rende  n  «nono 
'Come  di  muggiti,  ranco,  ooiforme,  oontìnuo.  E  siecooe  ove 
qadla  regioDe  aia  amida  ctode  il  passaggio,  però  siffatti  tooni 
9i  iianno  per  iwliii  dì  piaggia.  L'a^a  specie  é  aere,  e  direi 
quasi  aj%rba  più  cbe  sdnora  ;  presso  a  po6o  come  Siam  Botiti 
ndìPB  qaando  sulla  testa  di  alcuno  dirompasi  tma  vescica.  Fau- 
ncei  tali  tuolif  q«and«  dissolvonst  le  B«vole  conglobate,  e  man- 
dan  fimri  l' aria  obe  la  ten^fiva.  A  qaesto  proprianwate  si  dà 
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il  nome  di  fragore,  aubilaneo  e  veemente;  ecoppiaod^  abbatte 
gli  uomini ,  e  li  uccide  ;  altri  sbalordiscoao  ed  escono  affatto  del 
BentimeatQ,  i  quali  diciamo  attooitì,  a  cui  l'iol^lelto  fu  lotto 
da  quel  edeste  fracasso.  Ciò  può  farsi  per  arie  ette  chiusa  nel 
cavo  della  nube,  dal  mot«  suo  etesso  atteDuata,  si  spande. 
Quindì,aQelaDdD«pìb  largo  spazio  dì  quello  che  la  contiene,  dà 
suono.  E  che  ?  Al  modo  stesso  cbe  due  mani  percosse  fra  loro 
rendon  plauso,  coù  il  s«odo  dolle  oubi  concorrenti  ad  urtarsi, 
tanto  non  può  esser  maggiore  quant'  esse  sono  più  grandif 

XXVIII.  Hi  sì  dirà,  che>le  nubi  danno  nelle  montagne 
senza  cbe  se  ne  abbia  suoao.Pri'mìeraniente,non  suonano  le  nubi 
percotBndesicofeaecbesìa,  ma  soltanto  quando  sono  composte 
per  modo  da  readar  suona  1  doegì  delle  mani  battuti  fra  loro 
non  fanno  plauso, ma  gì  quando  ballasi  palma  a  palma.  E  molto 
importa  se  batlansi  eoncave,  q  piane  e  slese.  Non  basta  inoltre 
l'andar  delle  nubi,  ma  l' impeto  e  I4  procella  con  cui  ne  vanno. 
Anche  il  monte  um  fende  le  nuvole,  ma  le  devia,  ooerìjitaEza 
r  estremità.  Anche  la  vescica  non  suona  per  qualsiasi  modo 
che  l'aria  a'  esca.  Tagliala  con  ferro,  e  l'orecchie  non  se  ne 
accorgeranno.  Ad  averne  snono,  bisogna  romperla,  non  tagliarla. 
Dico  il  somigliante  delle  nubi  :  se  non  isfendansi  impetuosamen- 
te, nulla  è  del  snono.  Aggingni  ora  che  le  nubi  cbe  vanno  a 
batter  ne' monti,  non  ispezzansi ,  ma  cìrconfondono  alcune  parti 
del  monte,  i  rami  dogli  alberi,  gli  arbusti,  i  sassi  rocchiosi  e  spor- 
genti. Quindi  si  dibattono,  e  l'aria  in  lor  contenuta  ne  va  fuori 
in  più  modi  ;  né  rìsuons,  salvo  cbe  prorompendo  d'  un  colpo.  Ad 
accertarleoe,  bada  al  vento  che  atlorneggia  un  albero:  sibila,  non 
tuona.  Larga  percossa,  a  così  dire,  bisogna,  e  il  simultaneo 
squarciarsi  di  lotta  la  mana,  penhè  se  D'abbia  II  fragore  che 
udiamo  aUora  che  tuona. 

XXIX.  Oltre  a  eiò>  l'aria  di  loa  natura  trasmette  i  suoni. 
È  ^i  altro  il  sornao  cbe  aria  penooasa?  Devono  qui*^!  le 
nubi  (U  qua  e  dì  li  fendersi,  eseer  conoive  e  lese.  Non  vedi 
quanto  sien  fÀii  saneri  i  hn^  vacvi  cbe  e'  pieni,  i  corpi  tesi 
cbe  ì  flosci?  Così  i  timpiai  e  i  cimbaii  risooaano;  quelli,  perché 
l'aria  conlraetantt  è  fatta  orlare  ndle  interne  pareti ,  questi 
squillane  per  esser  l'aria  premuta  nelle  loro  concavità. 

XXX.  Stimano  alcui,  fra'  quali  Asclepiodolo,  cbe  i  tuoni 
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ed  i  fulmini  si  racciaoo  per  lo  tcootramenlo  di  quai  siensi  corpi. 
L'Etna,  gii  tempo,  divampò  sopra  modo,  e  cacciò  fnori  quantità 
grande  di  ardente  sabbia.  Dalla  polvere  fn  follo  ìl  gràrno,  e  alla 
sùbita  notte  sbigottirono  le  geati.Dicono  esservi  allora  stati  tuoni 
e  fnlmini  in  copia,  cagionati  dal  concorso  degli  aridi  corpi,  non 
delle  nubi,  che  io  tanto  accendìaiento  d'aere  è  probabile  non 
vi  fossero.  In  antico,  Cambise  spedi  un  esercito  ad  Ammone,  il 
quale  dalla  sabbia,  sommossa  dall'austro  cadente  giò  come  ne- 
ve, fu  prima  coperto,  indi  sepolto.  È  verosimile  cbe  anche  al- 
lora vi  aves^ro  fulmini  e  tuoni  per  l'attrito  delle  gabbie  tra 
loro  con  Ricanti  si.  Questa  opinione  non  fa  contro  al  proposto 
nostro.  E  in  vero  dicemmo  esalar  dalla  terre  dee  nature  di  corpi, 
altri  secchi  altri  umidi,  e  vagare  por  l'aria.  Ora,  se  accada  ciò 
di  coi  s' è  qui  detto,  se  ne  forme  nube  piò  eolida  e  spessa  di 
quella  generata  da  soli  vapinH.  Può  questa  spezzarsi  e  dar  suo- 
no; ma  l'allra,  sia  che  l'aria  ne  vada  in  foco,  o  la  terra  sia 
sbattuta  da' venti,  è  necessario  producano  la  nube  innanzi  al 
suono.  La  nube  s'ingenera  eoa  d'umidità  come  di  aeccura.  Di- 
cemmo, infatto,  la  nube  ispessamente  di  grosso  vapore. 


UNA  LETTERA  DI  ELOISA  AD  ABELARDO. 


Nella  lettera  seguente ,  prima  fra  quelle  scritto  da  Eloisa  ad 
Abelardo  e  giunte  Bno  a  noi  colle  sUmpe,  è  tutta  la  storia  di 
una  lunga  e  disperata  passione,  c^^ata  fieora  nelle  imitazioni 
de'  poeti  e  de'  romanzioi.  Non  essendo  molte  frequenti  l' edi- 
zioni di'qnelle  lettere,  né  avendone  altri,  che  io  sappia,  ten- 
tata la  traduzione,  rimasero  inìnteliigìbìlì  echi  non  sa  di  loti' 
no,  e  sconosciute  a  chi  non  sì  briga  di  razzolare  fra  le 
anticaglie.  Ho  adunque  stimate  non  disutile  e  non  discaro  que- 
sto volgarizzamento  in  un  t«mpo  in  cui  la  vu-ità,  non  cbe  altrovie, 
Slirò  nel  romanzo,  e  la  pittura  do'  costnraì,  anche  laidi  e  spa- 
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TeDt03Ì,  porche  confortata  da  storiche  testimouianze ,  ha  nu- 
merosi e  caldi  proseliti  e  panegiristi.  Mi  pareva, olire  a  ciò,  che 
in  questa  lettera  la  verità  della  passione,  che  spira  apertissima 
anche  traverso  le  sottiglìe^^ze  scolastiche  e  l' affettata  condizio- 
ne, potesse  giovare  di  un  qualche  ammaestramento  i  lettori, 
mostrando  come,  germogliato  negli  animi  un  desiderio  violen- 
to, si  abbarbichi  tenacissimo  alle  opinioni  piò  ad  esso  opposte, 
e  le  modiBchi  alla  propria  maniera,  e  se  ne  alimenti.  In  tanta 
mistione  dì  princìpii  contradittorii  ha  la  sua  parte  anche  il 
pudore  ■  non  quello  per  verità  malizioso  della  Galateo  virgilia- 
na, che  rifugiasi  ai  salici,  et  se  cupil  ante  videri  ;  ma  dell'evan- 
gelica Maddalena,  che  proclamando  le  proprie  colpe  fu  perdo- 
nata. Hi  coDtento  di  dar  per  ora  tradotta  questa  sola  delle 
lettere  summentovate,  promettendo  anche  l'altre,  ove  questa 
prima  sìa  bene  accetta  ;  nel  qual  caso  aggingnerò  note  ed  illu- 
strazioni quante  saranno  necessarie  alta  piena  intelligenza  del 
testo.  Che  che  di  ciò  accada,  per  altro,  sappiasi  intanto  avermi 
io  voluto  mantenere  fedelissimo  traduttore,  studiandomi  Un 
anco,  per  quanto  ho  saputo,  di  ritrarre  nel  mio  italiano  la  mo^ 
Dotona  e  grave  andatura  dell'originale  latino.  Il  contrasto  este- 
riore dello  stile,  frequente  dì  antitesi,  di  allusioni  erudite,  e  di 
lambiccate  costruzioni  da  cinquecentista,  coli' argomento,  mi  è 
sembrato  rispondere  all'  intrinseca  ripugnanza  tra  i  principi! 
divoli  e  i  traviamenti  amorosi  dell'  infelice  abbadessa.  Nella 
quale  se  dobbiamo  ammirare  la  istruzione  troppo  più  che  fem- 
minile, quantunque  in  queet«  lettere  atqnanto  spostata,  ci  è 
forza  ammirare  del  pari  e  coramiserare  1'  anima  ardente,  e  la 
prodigiosa  rassegnazione  alle  volontà  dell'  amante.  E  se  queste 
giovano  a  fare  credibile  una  compassionevole  e  stranissima 
storia,  la  storia  stranissima  e  compassionevole  assolve  da  ogni 
dubbio  I'  autenticità  delle  lettere,  per  chi  almeno  sappia  che  a 
grandi  passioni  molto  è  possibile  di  ciò  che  l' ingegno  ed  il  sesso 
non  sono  soliti  di  concedere  ad  anime  meno  eccitabili.  Per  ulti- 
mo, molli  fatti  e  pensieri  sono  cosi  propri  di  un  tempo,  e  inso- 
liti a  un  altro,  che  il  rigettarli  come  incredibili  sarebbe  sem- 
plicità non  minore  del  trasandarli  quasi  comuni. 


D,g,t,ioflb,GoOglc  _^ 


TRADDZIOni. 


a  Al  SUO  ignora  anzi  padre,  sposo  suo  anzi  fratello, 
V  ancella  sua  anzi  figliuola,  sposa  sua  aazi  sorella. 

>  La  vostra  lettera,  mio  oarissimo,  scrìtta  per  consolare  un 
amico,  mi  tu  da  taluno  reàta  per  caso, e  aveadola  tosto  rico- 
nosciuta per  vostra,  mi  posi  a  lecerla  con  ansietà*  proporzio- 
nata all'  amore  ìmmensissìmo  cbe  vi  porto,  per  rìcrearmi,come 
io  certa  tal  qual  viva  immagine,  nelle  parole  di  quello,  la  cui 
persona  avevo  perduta.  Ha  ogni  parte  di  quella  lettera ,  sov- 
vienmi,  sgorgava  fiele  ed  assenzio,  ricordando  la  misera  sto- 
ria della  coQversioD  nostra,  e  la  tua,  unico  mio,  in  terminabile 
croce. 

a  Attenesti  in  essa  lettera  quanto  a  principio  promettevi 
all'amico,  ch'egli  avesse,  cioè,  a  riputare  le  sue  molestie,  se 
paragonale  alle  tue,  o  nulle  o  lievissime.  Come  fossi  dapprima 
da'  tuoi  maestri  perseguitato  e  eoa  iecredibìle  Iradimenlo  leso 
nel  corpo ,  e  da'  tuoi  condiscepoli  Alberico  di  Beims  e  Lolulfo 
Lombardo  perfidiato  lurpisaimamenle,  e  infestata  senza  riposo. 
B  quella  poco  meno  cbe  carcere,  cui,  alle  costoro  su^eslioai 
ti  coovenoe  di  soffrire  pel  glorioso  tuo  libro  teologico  ;  e  quindi 
le  macchine  dell'  Abate  e  de'  due  taisà  fratelli ,  e  le.  calunnie 
gravissime  dei  due  sedicenti  apostoli,  in  le  da'  predetti  tuoi 
emuli  suscitate,  e  lo  scandalo  di  molti  derivalo  dal  nome  impo- 
sto fuori  dell'  uso  all'oralorio  del  Paracielo,  e  per  ultimo  le 
insoppOTtabili  e  infinite  vessazioni  alla  tua  vita  del  crudelissi- 
mo esalUire  e  dei  pessimi  monaci  (che  pur  non  ti  stanchi  dì 
chiamar  figli),  non  t  dolorosissima  storia? 

»  Le  quali  cose,  mentre  non  possono  leggersi  o  udirsi  da 
chicchessia  senza  lagrime,  rincrudiscono  lauto  più  il  mio  do- 
lore, quanto  più  minuta  è  la  tua  diligenza  nel  raccontarle;  e  lo 
accrebbe  1'  udire  da  le  farsi  sempre  maggiori  i  pericoli  cbe  ti 
minacciano,  a  tal  che  siamo  tutte  ugualmente  in  angoscia  per 
la  tua  vita,  e  ad  ogni  ora  aspettiamo,  affannate  il  cuore  e  le 
vìscere  dallo  spavento,  l' annunzio  della  tua  fine. 

s  E  però,  nel  nome  di  Cristo,  che  mostra  tuttavia  di  proteg- 
gerti, ti  scongiuriamo  che  a  noi,  sue  e  tue  divole,  ti  d^i 
notifirare  con  lettere  spesse  il  naufragio  che  ti  comballe,  affi d- 
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che  almeno  noi,  che  sole  ti  siamo  rimaste,  pos«aino  accompa- 
gnarci  a  te  nel  dolore  o  nell'  alLegreiza.  Sfolto  giova  all'  addo- 
lorato il  trovare  chi  con  esso  lui  si  condolfta,  e  qualunque 
peso,  portalo  da  molti,  si  alleggeriece,  se  già  non  si  toglie. 
Che  so  questo  maro  s'abbonacci  alcun  poco,  età  più,  sei  obbli- 
galo di  scriverne  come  più  gli  acritij  esser  possono  consolanti. 
Qualunque  sia  Vargoniento,  ood  ihccoIo  refrigerio  daranno  a 
noi  quegli  scritti,  per  lo  meoo,  qual  prova  della  taa  ricor^ 
danza. 

0  Quanto  siano  care  le  lettere  degli  amici  lontani,  Seneca 
lo  dimostra  col  proprio  esempio,  scrivendo,  dove  che  sia, 
all'  antico  Lucilio  :  Tiringmity  deUa  friquema  de'  tuoi  ecritti, 
dacché  nel  soìo  modo  che  pvoi  mi  ti  rappresenti.  Ad  agni  lua 
lettera  phe  io  ricevo  mi  umbra  4i  averti  meco.  Se  ci  sono  cari 
i  rib-Blti  degli  amici  lontani,  in  quanto  ce  ne  riotrescaao  la 
memoria ,  ed  asilarano  il  desiderio  con  certa  loro  vola  e  ingan- 
DBlrice  lusinga,  che  cosa  si  dirà  delle  lettere  ette  ci  danno  le 
vere  parole  dell'amico  lontano?  Sia  dunque  lodalo  Dio,  che 
almeno  per  quest'  unico  mezzo  non  ti  è  conteso  che  ne  ti 
mostri,  oè  sei  da  difficoltà  alcuna  inipedilo:<oh  non  sia, prego, 
la  tua  negligenza  cbe  ti  ritwdi  I    . 

»  Consolasti  l' amico  di  non  breve  tetterà,  e  in  proposito 
delle  sve  sventure  non  hai  talento  le  proprie.  Le  quali  narran- 
do minotamenle,  mentre  pensavi  confortar  lui,  oon  poco  au- 
mentasti la  nastra  afflizione,  a  studiandoti  di  blandir  le  sue 
[Hagbe  ne  apristi  di  nuove  all'i  animo  nostro  afflittissimo,  e 
inacerbavi  le  antiche.  Oh  sana,  ti  prego,  quelle  che  bai  fatte 
tn  stesso,  quando  sei  tanto  roifierìcordieso  con  le  hìXa  d'altrui  1 
Obbedisti  all'  amicizia  e  alla  consuetadine  quanto  si  conveni- 
va; ma  un  obbligo  ben  maggiora  ti  strigne  a  noi  che  ti  siamo, 
non  amicbe,  amicissìmer  e  cui  devi,  {hù  assai  che  compagne, 
cbiamaT  figliuole,  o  se  altro  sai  noma  piò  dolce  e  \àò  santo. 

>  Di  quanto  debito  ne  sii  tu  legato  non  occorrono  parob  o 
testimonianze  a  provarlo,  quasi  dubbioso,  quando,  oltre  il 
resto,  parlano  i  fatti.  E  invero,  di  questo  ricovero  tu,  dopo  Dio, 
sei  r  unico  fondatore,  l' unico  fabbro  del  nostro  oratorio,  l' unico 
istitutore  della  nostra  congregazione.  Tua,  non  che  altro,  è 
la  prima  pietra  ;  nulbt  vi  ba  qui  da  te  non  creato.  Questa  soli- 


5M 

tndine,  opportuM  sòllanto  alle  beWe e  sì  ladroni, non  mostrava 
orma  d' nomo,  non  aveva  parte  alcnna  abitabile.  Nel  cavito  loe- 
de^mo  delle  Bere,  nel  nascondiglio  medesimo  de'  ladroni,  ove 
di  Dio  sconoscevasi  Bno  il  nome ,  edìBcasti  on  pio  tabernacolo, 
e  volesti  che  lo  Spirito  Santo  avesse  (empio  sno  proprio.  A  ciò 
fare  non  cercasti  soccorsi  di  re  o  di  prìncipe  alcuno,  qnando 
avresti  potuto  trovarne  a  dovizia,  affinchè  1'  onorata  impresa 
fosse  tua  tutta.  I  cberici  e  gli  scolari,  qai  a  gara  venati,  avidi 
d'erudirsi  nella  tna  scuola,  qnanto  bisognava  arrecavano,  e 
qnelli  che  avevano  pafitnra  ecclesiastica,  ni  sapevano  che  si 
Tosse  donare  ma  soltanto  l'essere  donati, e  mani  avevano  a  rice- 
vere non  a  largire,  nel  concorrere  in  queste  oferlé,  mnlaronai 
in  prodighi  ed  imporlnni. 

a  Ella  è  adunque  Ina,  tna  veramente,  qoesla  nuova  pian- 
tagione in  sacro  terreno,  ai  cui  lenereHì  germt^lì  in  special 
modo  è  necessaria  una  frequente  irrigazione,  se  devono  pro- 
sperare. Abbastanza,  per  natura  del  sesso  femmineo,  ella  é de- 
bile questa  tua  piantagione;  e,  non  fesse  por  tenera,  è  vacil- 
lante. Di  che  le  h  d' uopo  cultora  pìd  diligente  ed  assidua , 
giusta  quel  dell'  Apostolo  :  lo  piantai,  ApoUo  irrigò.  Dio  ftet 
ereieere.  Aveva  l'Apostolo  piantati  e  fondati  nella  sede  per 
mezzo  della  sua  predicazione  i  Corintii,  ai  quali  scriveva; 
aveali  indi  Apollo,  discepolo  dell'Apostolo,  irrigali  colt'eeor' 
tazioni  divole  ;  e  da  ultimo  era  venuta  la  grazia  divina  a  dar 
loro  r  incremento  delle  virtù.  La  vigna  della  vite  straniera,  cui 
non  piantasti,  convertita  per  le  in  amarezza,  con  inutili  ammo- 
nizioni e  con  sacri  sermoni  gettati  al  vento  assiduo  coltivi  : 
guarda  di  che  sii  debitore  alla  tua  ;  tu  che  poni  tanto  stadio 
nella  straniera.  Ammaestri  e  consigli  i  ricalcitranti  senza  gio- 
varli, e  spargi  davanti  ai  porci  le  margherite  della  divina  pa- 
rola. Se  tanto  t'  adoperi  per  i'ostmato,  vedi  che  ti  convenga 
di  fare  con  chi  ti  obbedisce  ;  quando  sei  tanto  largo  a'  oemici, 
pensa  che  debbano  attendersi  le  Sglioole.  E,  a  tacw  tutto  il 
resto,  pondera  quante  sieno  le  tue  obbligazioni  verso  di  me,  e 
in  quanta  maggior  misura  ciò  che  pur  devi  in  generale  all'ai^ 
tre  monache,  ali'  unica  tua  sia  dovuto. 

s  La  tua  sapienza,  meglio  assai  che  la  meschinità  nostra, 
conosce  quali  e  quanti  trattati,  e  con  che  diligenza  composti 
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fossero  dai  Santi  Padri  ad  ammaestra  mento,  ad  esortazione,  e 
ben  anco  a  solo  contorto  delle  pie  donne.  Di  che  maravigliomi 
forte  dellatuadimealicania,  per  cui,  trascurati  i  difficili  esordi 
della  coDvereion  nostra,  e  non  punto  ìnstigatodal  rispetto  de- 
bito a  Dio  e  dall'esempio  dei  Santi  Padri,  non  ti  dai  briga  alcuna 
di  consoLare,  o  con  parole  presente,  o  lontano  con  lettere,  me  tut- 
tavia vacillante  e  affannata  da  continuo  cordoglio.  Alla  quale 
pid  sol  strettamente  obbligBto,.come  ripensi  al  sacramento  della 
coniugai  fede  onde  mi  fosti  congiunto  ;  e  di  tanto  sei  tu  mìo 
maggiannwte,  quanto  più  smisurato  e  continuo  è  l'amore,  non 
.  ignoto  alla  pubblica  fama,  che  a  te  mi  unisce.  A  ciascheduno 
dei  nostri  è  manifesto,  mio  caro,  quanto,  perdendo  te,  abbia  io 
perduto,  e  con  cbe  dolorosa  iattura  un  mostruoso  tradimenlo 
abbia  seco  tolta  me  a  me  medesima,  e  come  il  dolore  sìa  fatto 
maggiore  dal'  modo  della  perdita  cbe  dal  danno.  Quanto  poi  è 
maniere  la  cagion  del  dolersi,  e  tanto  maggiori  esser  debbono 
i  Girmacbi  ristoratori.  E  non  da  altri  ma  da  te  solo,  affinché, 
gola  causa  d' t^ni  mio  affanno,  solo  sii  a  farmi  lieta.  Di  tanto 
mi  sei  debitore  tu  solo  perciò  specialmente  che  la  mia  volontà 
venne  sempre  seguace  ad  ogni  tuo  desiderio,  per  modo  cbe  , 
non  sapendo  offenderti  in  checchessia,  ho  potuto  per  obbedirti 
far  vittiroa  di  me  stessa.  E  ciò  che  piìi  vale,  e  sembra  fuori 
d'<^i  credenza,  il  mio  amore  b  trascorso  in  tanta  follia  da 
proibirmi  per  sempre  e  senza  speranza  ciò  che  unicamente  ago- 
gnava. E  ciò  quando  a  un  tuo  cenno,  senza  por  tempo  in  mez- 
zo, e  l'abito  e  il  cuore  ho  cangiato,  affioclié  fosse  nolo  che  del- 
l' animo  mio  e  del  mio  corpo  eri  tu  1'  unico  possessore. 

»  Non  altro,  il  ss  Dio,  ho  cercato  in  te  che  le  stessOf  te  pu- 
ramente, non  altro,  bo  da  le  desiderato.  Non  la  coniugai  fede, 
non  doto  alcuna  mi  sono  promessa  ;  non  a'  mìei  diletti  o  voleri, 
ma  sera[fffl  a'  tuoi,  siine  giudice  tu  stesso,  ho  cercato  di  con- 
formarmi. 

>  E  se  il  nome  di  sposa  può  sembrare  più  valido  e  santo, 
piò  dolce  mi  è  sempre  sembrato  quello  d'amica,  e,  a  te  non 
spiacendo,  quello  ancora  di  concubina  e  dì  putta.  Abbassan- 
domi a  tutto  potere  per  te,  aspirava  a  meritarmi  da  te  maggior 
grazia,  offèndendo  il  meno  possibile  l'altezza  della  tua  gloria. 

B  Le  quali  cose  non  dimenticasti,  in  grazia  tua,  nella  lettera 
.oogic 
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GoiwotBUirìa  all' «miro  da  me  ricordata  poc'anzi;  nella  quale, 
non  isdegiiando  di  riferire  molle  fra  le  ragioni  ecn  cai  io  cor- 
cava  di  svolgerti  dal  pensine  del  nostro  maritaggio  inMire  , 
molle  però  ne  dissimali ,  per  le  qnalì  al  matrimonio  V  amcre,  e 
U  liberti  al  legame  erano  da  me  posti  innanzi.  Siami  Dìo  tosti- 
[nonio  se  chiamata  da  Angusto  doraioalore  del  moDdo  alfonore 
delle  sue  nozze,  otienendone  guarentìgia cbe  qnelmio  sovrano 
potere  non  sarebbe  mai  per  cessare,  a  me  pifi  caro  e  più  degno 
non  fosse  sembrato  t'essere  amica  tua,  che  imperatrice  con 
esso.  Dìfaltj,  non  perché  altri  più  potente  o  più  ricco  per  qoe- 
slo  è  più  degno  ;  quello  riferendosi  sUb  fònuna ,  al  Eoetito 
questo. 

»  NÉ  credasi  altro  che  venale  chi  pift  volentieri  si  di  con- 
sorte al  ricco  elle  al  povero,  e  nel  marito  asni  più  cerca  ciò 
che  non  è  lai,  cbe  Ini  proprio.  B  certo,  che  chi  tratta  venga 
alle  none  da  stfihtla  cupitUtà,  vnol  essere,  meglio  cbe  gradita, 
rimnnerata.  Bd  è  certo  ancora  essere  costei  affinionata  alb  fbr- 
tnna  anziché  alla  persona,  e  disposta,  potendo,  a  prosUtairsi 
al  più  ricco.  Di  cbe  ne  Ita  fede  il  discorso  di  Aspasia,  filosofes- 
sa, riferito  da  Esehine  socratico,  e  cbe  da  lei  si  tenne  a  Seno- 
fonte e  alla  sposa  di  Ini.  Il  qual  discorso  diretto  dalla  filoso- 
féssa a  rappattatnare  gli  animi  de'coniugi,  Co^siconchinde:  — 
e  diportandovi  voi  dt  tal  btu,  cbe  nò  marito  migliore  né  mo- 
glie più  contenta  di  voi  v'abbia  al  mondo,  ciò  ebe  da  voi  sari 
innanzi  tntto  stimato  con  ogni  studio  rìcercberefe,  affinchè  e 
tu  il  marito  della  m<^ie  più  degna,  e  costei  sia  la  meglio  d^ 
più  degno  marito. — 

>  Sentenza  santissima  e  pincchè  filosrflca,  detUta  dalla  sa- 
pienza più  ancora  che  daH'  amore  della  sapienza.  Santo  l'errore 
e  beato  r  inganno  de'  coniugati,  per  cai  l' amore  perMo  sia 
garante  della  fede  matrimoniale,  serbata  non  tanto  nella  conti- 
nenza dei  corpi  quanto  nel  pudore  degli  animi. 

n  Ma  ciò  cbe  in  altri  era  frutto  d'illusione,  era  in  me  pretta 
realtà.  IHfBtli,  ciò  che  l' altre  credono  dei  mariti  loro,  di  te 
l' intero  mondo,  non  cbe  credere,  Bvea  conosciuto.  E  quindi 
tanto  era  in  me  più  vivo  l' afibito,  quanto  meno  si  aoeompagna- 
va  all'errore.  Qnal  fama  di  re  o  di  filosofo  poteva  egnagDare 
la  tna?  <Jual  era  o  potentato,  o  città,  o  terra  alcuna  che  non 
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agognasse  vederti  ?  Chi ,  dì  grazia ,  al  tno  mostrarti  pnbblica- 
menle  non  affcetlàvasi  per  ravvisarli;  o  qnaado  partivi,  a  collo 
teso  ed  occhi  affissati  non  ti  accompagnava?  Qaal  maritata  o 
fancialla  non  ti  desiderava  se  lontano,  o,  se  presente,  di  te 
non  ardeva?  Qual  regina,  o  qua)  donna  d'riU)  allhre,  non  invi- 
diava te  mie  delizie  e  il  mio  letto? 

i  Dne  cose,per  verità,  possedevi  la  BpMialmeHiecolle  quali 
incatenare  l'animo  senza  più  di  tutte  te  donne,  la  grazia  del 
comporre  e  del,  canto.  Cose  che  non  sappiamo  essere  state  pro- 
prie degli  altri  filosoH.  Colle  quali ,  qnasi  d' un  trastullo,  addi- 
cendo la  séveritA  de'  filosofici  studìi,  molte  poesie  di  ritmo  e 
metro  amatorio  bai  lasciato,  che,  attesa  la  soavità  grande  det 
dtree  della  musica,  rrequentemeale  ripetute,  eranocagionecbe 
il  tuo  nome  fosse  incessantemente  sulla  bocca  di  tutti,  per  modo 
cbe  ancfae  alle  genti  ìlieltErate ,  rapite  alla  dolcezza  della  tua 
armonia,  non  era  concesso  ignorarti:  E  però  specialmente  le 
donne  erano  per  le  languenti  di  desiderio.  E  siccome  queste 
poesie  ricordavano  per  la  più  parte  ì  nostri  amori,  in  poco  d'ora 
fui  nota  a  molto  paese,  e  l' invidia  di  molle  donne. 

»  E  in  onta  all'averli  io  soia  nociolo,  ben  sai  In  medesimo 
quanto  Toììsì  innocente  I  Deveodosi  guardare  non  alt'  effetto  ma 
all'  intenzione,  chi  vt^lls  far  gtndizio  del  reo.  Dibtli,  ta  giusti- 
zia bada  non  e  ciò  cbe  fA  fa  ,  ma  con  quale  proponimento.  G 
quale  si  fosse  l'animo  mio  verso  di  te  in  ogni  tempo,  tu  solo, 
che  n'  avesti  esperienza ,  puoi  giudicarlo.  Affido  til  tno  esame 
ogni  cosa,  d'ogni  cesa  siimi  tu  testimonio. 

A  Dimmi  questo  almeno,  se  puoi,  come  accadde  (fbe  dopo  la 
conrersion  nostra,  unicamente  da  te  decretata,  lì  prendesse  di 
me  tanta  non  curania  ed  oblio ,  da  negarmi  presente  ogni  con- 
sokzion  di  parole,  e  lontana  di  scrìtti;  dimmi,  ripeto,  se  li 
basta  l'animo,  o  ch'io  stessa  quel  ch'io  ne  sento,  e  da  tntti 
ornai  si  sospetta,  metterò  fuori  :  esser  stata  cOncnpiscenza  an- 
ziché amicizia  cbe  ti  ha  fatto  cercarmi ,  impeto  di  libidine 
aaiìchè  amore.  E  qoindi  cessaloildesiderio,ce3sarauntempo 
le  cure  per  averne  l' adempimento. 

jj  Qnesta,dilettis3imomio,nonétantomiaqaanloconghiet- 
tura  di  tutti ,  non  tanto  particolare  quanto  comune,  non  men 
tacita  «he  manifesta.  Oh  fossi  io  sola  a  pensare  di  tal  manierai 
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Potesse  r  amor  mio  ritrovare  una  qualche  (Uscolpa  per  le,  di 
che  avesse  il  mio  affanoo  qualche  riposo  1  Poles^  immaginare 
motivi,  da' quali,  Bcasandoti,  ritraessi  io  medesima  qualche 
ristoro  1 

s  Odi,  ti  prego,  dò  che  io  domando,  vedi  di  fare  si  poche  e 
a  te  facili  cose  1  Privata  qual  sono  della  tua  vista,  non  mi  siano 
almeno  ioterdelte  le  desiderato  parole  ia  te  si  copiose,  e  in  cui 
possa  gustare  qualche  dolcezza  della  tua  immagine.  Come  cre- 
derti liberale  di  htti,  se  a  parole  mi  sei  cosi  avaro  f  Sperava 
potermi  ripromettere  di  le  cose  grandi  dopo  aver  ùXUì  pienis- 
simo il  tuo  volere,  specialmente  perseverando,  come  to,  nel- 
l'obbedirli.  Cb'io,  giovane  ancora,  all'austerità  del  consorzio 
monastico,  non  per  affetto  alla  Teligioae,  ma  per  sola  tua  vo- 
lontà, mi  assoggettai.  Di  che  se  non  me  ne  viene  presso  te  un 
qualche  merito,  quanto  indarno  io  mi  affatichi  giudica  da  te 
stesso.  Nessuna  mercede  posso  aspettarmi  da  Dio,  pel  cui 
amore  nulla  so  di  aver  fatto. 

u  Dandoti  tn  a  Dio,  ed  io  pure  mi  tenni  sulla  Ina  strada  e 
ti  precorsi'.  Quasi  pensassi  alla  moglie  di  Lot,  che  voWe  guar- 
darsi addietro,  bai  voluto  che  fosse  da  me  preso  1'  abito  e  pro- 
nunziati i  voti  prima  che  tu  ti  consacrassi  al  Signore.  Di  che 
unicamente,  ti  confesso,  mi  sono  Serameote  doluta  e  vergo- 
gnata, vedendoti  avere  in  me  sì  poca  fede.  In  me,  che  (viva 
Diol)  a  un  tuo  comando  avrei  saputo,  prima  o  dopo  di  le , 
senza  punto  esitare  precipitarmi  in  un  vulcano.  Che  l'animo 
mio  in  me  più  non  era,  ma  in  te.  Ed  ora  massimamente,  se  non 
è  in  le,  non  è  in  altro  luogo.  Essere  seaia  te  ooo  può  in  Itiogo 
alcuno.  Ed  oh  !  fa'  che  teco  si  trovi  bene.  E  si  troverà  bene,  se 
ti  avrà  benigno,  dando  grazia  per  grazia,  poco  per  molto,  pa- 
role per  (atti.  Oh  amatis^mo  mio,  fossi  tu  dì  me  meno  certo , 
e  ciò  avesse  a  farti  più  premuroso  I  Ha  per  averti  posto  Fuori 
d'ogni  dubbiezza  mi  è  forza  tollerare  la  tua  oegligenza.  Sov- 
vengati, per  carità,  ciò  che  io  fMi,  e  bada  a  ciò  che  roi  devi. 
,  «  Heotre  io  teco  forniva  i  carnali  diletti,  dubitavano  i  più 
se  ciò  l'osse  in  me  libidine  o  emore  ;  ma  ora  dal  termine  è  illu- 
strato il  priocipjo.  Ogni  specie  di  piacere  mi  sono  vietata  per 
conformarmi  a'  tuoi  voleri.  Nulla  mi  risparmiai,  salvo  di  poter 
farmi  più  sempre  tua  a  questo  modo.  Vedi  adunque  quanto 
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«DOnne  ii^tastìzia  mi  sia  da  te  osata,  quando  più  nm'ito 
concedfflidonii  meno,  anzi  nalla,  e  cl&  tanto  più  essendo  lieve 
il  mio  prego  e  di  cosa  a  t«  facitissima. 

n  Per  quel  Dio  slesso,  adunque,  cnì  ti  votasti,  ti  prego  affin- 
chè nel  miglior  modo  che  puoi  mi  ti  mostri,  e  mi  dia,  scriven- 
domi,nn  qnakbe  conforto.  E  ciò  perchè,  alquanto  esilarata  le 
spirito,  possa  meglio  attendere  al  servizio  divino.  Quando  mi 
.  sollecita?!  ai  temporali  diletti,  frequenti  erano  le  tne  lettere  ;  e 
la  tua  Eloisa,  attesi  i  frequenti  tuoi  versi,  volava  per  ogni  boc- 
ca. Di  me  risonavano  le  vie  lotte  e  le  case.  Quanto  farai  meglio 
adesso  ìnférvoraDdomi  in  Dio,  di  quello  allora  nella  libidìnel 
Pesa,  te  ne  sconginro,  i  tuoi  obblighi  ;  bada  alle  mie  preghie- 
re :  cosi  brevemente  conchiodo  la  non  breve  lettera.  Salute 
air  unico  mio  I  s 
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